f 


■v; 


9' 


■4r  '■* 


I » 

V-- 


:*  > » '■ 


3 . 


‘ t 

» ' ' ■ 


/ ‘ <■ 

t 


. ■ 


j'  ■ ■%  ••■ 

* » 

. ' 3 ' ■ 


f •: 


>> , 


^ 'A 

* >• 

-£^*  • _ -r  ? 


i. 

/ 


& 


■’  , 
; !’ 


■y" 


^ 'r 


» 


„ , , c ' * ■- 


-•  * ^ 


<vr‘:"y 


* * ’ -ji-  ‘ 

■■  ■ ' “j-.-  - ■ .1 


. .J 


5 ■- 


"^Si 


% 


7 


' ■ _ ’ 

< ■'^'y  ìi.' 


' c -'•  ., 


3^  . "^.V’Skt»--  .3^ 


•V 

*c* 

\:kr 


't- 


LE 


IMAGINl  DE  I DEI 

À)E  GLI  ANTICHI. 

NELLE  OVALI  SI  CONTENGONO 
• gP  Idoli,  i Riti,  le  cerimonie,  & altre colo^ 
appartenenti  alla  Religione  de  gli  Antichii  ^ 

RACCOLTE 

DAL  SIC-  VINCENZO  CARTARI®' 


REGGIANO. 

CON  L'A  LORO  ESPOSlTÌONE,& 

CùB  beU^me  & aetmmudate  figure  in  rame  riSiampatc^a  /ù  ^4 
C co«  metta  diligenza  reiìHea  corrette a&  ^ 

' //  in  motti  luoebi  ampliate^, 

C O N P R I V I L E G I O. 

LL’ILLSiI&'FfDERIGO  CONTARINI, 

D 1 c N 1 s ROCVR.ATOR  DI  S.  Marco. 


In  V ENETi A,  Vrejjji  Marc*Àtitonio  Znltim . / spt. 


ALLILLVSTRISS 


SIGNOR  FEDERIGO 

CO  NT  A RI  NI, 


DIGNISSIMO  PROCVRAflrOR 

D I S.  M A R C O, 


& Signor  fio  femore  ofieruandiljlmo , 


I 


O L E V A N O gli  Amichi 
qual  volra  era  alcuno  di 
dell’  vfo  communc 
rinuentorc  , o pure  cn^L^Urrfuci- 
la  f quali  Ipenra  J^J^auellc  al 
Mondo  dat^-^a  qualche  noua 
riforma  , ò le  nc  folle  anq]po  più  d’aia  i dilettato  ; 
^ ' dico  J clli  qud  tale  per  lo  più  collocali 

a a nel 


nel  numero  , che  haueuano  de’  tanti  lor  Dei  ; & 
icmprcchevolcuano  trattare,  ò parlare  di  quella  tal 
colà,  ulàuano  prìma  dìnuocar  eflb  Dio  , perche 
lor  fòlle  propitio  , à lui  dedicauano  l’operatio- 
ne , che  d’indi  nalccua , come  bene  , & in  più 
luoghi  della  prclènre  opera  fi  legge  ; Per  il  che  uq- 
lendo  io  fèguire  eilo  collume  , che  ( cauacanc  la 
Deità,  la  quale  ad  altri,  che  ad  un  lòlonon  ficon- 
uicne  ) parmi  lànro , & ragioncuole  j hò  ardito  di 
porre  nel  principio  del  prelcntc  volume  il  nome 
della  Volfia  Signoria  lUuftr illima  , &à  quella  dcr 
dicarlo,  prelcntarlo , detonarlo  ; perche  veramen- 
te contenendoli  indio  colè  d’Aniichità,  6cj:hefi 
irouanoperlo  più  ò formate  in  ftaroe,  & di  pie- 
tra , & di  Oronzo , ò {colpite  in  medaglie  òC di  oro  , 
6^di  argento,  6^di  altra  lòtte  metdli,  delle  qua- 
li Vollra  Signoria  lllullrilllmanehà  sì  gran  copia, 
che  poco  vi  fi  può  aggiungerei  come  quella,  che  ol- 
tre al  ipoterfi  in  tutte  l’altre  colè  illullri  paragonare 
co’  piu  lùblimi , in  particolar  poi  di  coll  honora- 
ta  profdlìone  più  di  qual  fi  voglia  alno  Principe, 
"flC-perlòna  priuata  lè  ne  diletta)  ben  è degno,  che 
àlei^^l^j^i  ad  altra  fia  ^li  dedicato  , prclèntato, 
& donato^ftqurei  io  per  dar  maggiormente  à veder 
à cadauno  con  quanta  ragione  habbi  ciò  fatto,cllcn- 
dermi  nel  dimoltrarèla  wullrezza , & l’antichità  del- 
la famiglia  Cqntarina,  guatanti  centinaia  d’anni  in 


qucftc  parti  recata  da  lllullriffimi  Conti  del  Reno , 
fiC^iittrice  poi , & propaganicc  di  tanti  Screniflìmi 
Principi , ficji  tanti , & tanti  grauillìmi,  & prc- 
flantimmi  Senatori,  quali  ne’ più  importanti  bi- 
fògni , & maggior  carichi , hanno  quella  mira- 
cololà  Città,  & Rcpublica  talmente  retta  , & go- 
uemata  , che  doppo  morte  fono  nella  memoria 
de  pofleri  con  lode  loro , 6^  gloria  fompiterna  vi- 
ni , fi^immonali  rimafti.  Ponei  commemorare 
i fatti  eccelfi  d’alcun  di  loro  in  particolare,  &(  per 
lafoiar  i morti) potrei,  quando  pure  io  uolefli  en- 
trar in  un  foggettojdacui  mi  folle  fomminillrato 
vn  lai^o  campo  d’illullrillìme  lodi,  & di  celebrati^ 
fimi  meriti , anzi  che  dourei  pure  Ipiegar  quei  del- 
la perfona  almeno  di  V.  S.  lllullrilIìma,accorata 
di  quel  grado,  & dignità,  che  è il  primo  ( doppo  il 
Principato  ) di  tutti  gli  altri , che  perpetuamente 
in  vita  fi  polibno  meritar  , & hauero.  Ma  per- 
che troppo  è vallo , & profondo  il  mare  delle  lue 
lodi,  e per  entrami  io  con  coll  picciola,  6^ debile 
nauicella,me  ne  rimarrò  lui  lito,&  folamcnte di- 
rò, che  quello,  à cui  hò  dedicato  ilprelèncedi 
c MuHrilIìmo  Signor  FEDERIGO 
TARINl  PROeVRATOR  di^ilfinjio  di 
S.  Marco  *,  6cj:on  quella  parol^Jdfamcnre  mi  ri- 
putarò  di  hauer  detto  più  dindio,  che  gran  nume- 
ro di  Scrittori  potrebbonoln  più  giorni  con  le  lor 

^ penne 
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penne (criucrc,  & (piegare.  Accetti  dunque  V.S.lIlu- 
millima  quello  mio  picciolo  picfèntc  pur  bora  di 
nouo  remilo, ampliato, ricorretto, abbellito,  & rifta- 
pato , & , qual  11  fìa , non  ad  cUb  guardando , ma 
alluitcnfiflimodcfidciio  mio,chchodiferuirla,  lafi 
d^;ni  gradirlo  sì  come  è lòlito  (ìio , me  ponendo  tià 
' ; ^ ^ ' lìioi  più  intimi, & ilìiilcerati  IcruitorijChe  prego  no- 
. ^ fti'o  Signore,  che  tutte  le  anioni  lìicfèmpre  conduca 
^ allieto, &defidcrato  fine.  Le  bacio  le  mani. 

V , DiVcnetiaildii3.diDccembre  ir8^. 
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'.S.lUuftrilUma 


AQVELLI  CHE  LEGGONO- 

Hanno  fcritto  molti  de  i Dei  degli  antichi  t & in  diuerfi  modi: 
ìmperoche  alcuni  della  progenie , alcuni  della  natura, tr  alcuni 
altri  de  i diuerfi  nomi  di  quelli  fcriuendo  hanno  ragionato  : ma  chi  delle 
Statoe , e delle  imagihi  loro  habbia  detto,  non  Sfiato  alcun' altro , che 
M.Fincem^  Cartari , ilquale  tutte  le  ha  raccolte  infieme  nel prefente 
Libro,  con  le  ragioni  di  ciafiheduna , fecondo  che  da  degni  ,4 attori 
antichi  ne  ha  potuto  far  ritratto . La  qual  cofa , oltre  che  ad  ogniuno 
farà  diletteuole da  leggere, farà  molto rtile ancora à chi  fipi^iapia- 
f^e  di  conofeere  le  antichità  è per  giouare  non  poco  alti  Dipinto- 

ri, gir  àgli  Scultori,  dando  loro  argomento  di  mille  belle  inuentio- 
ni  da  potere  adomare  le  loto  Statoe , e le  dipinte  tauole . Et  forfè  an- 
chora  che iToeti,& i dicitori  di  profe  ne  trarranno giouamento , per- 
che quelli,e  queSìi  hanno  bifogno  ffefìo  di  deferiuere  qualcuno  dei  Dei 
degli  antichi,  e di  raccontare  tutti  ifuoi  ornamenti . laqual  cofa  faran- 
no più  ageuolmente affai, ogni  uolta  che fe ne uegga qualche difegno 
dauanti  à gli  occhi . Votiamo  dunque  fenga  dubbio  alcuno  dire , che  il 
Cartari  con  queflo  fuo  Libro  à molti  babb'iagiouato  ,e  che  le  finche 
fue  non  fiano  le  meno  utili,  che  hoggi fi  moflrino  per  le  fi  ampe , come 
ben  pome  alle  perfine  di  fino  giudicio  fin  da  prima  , che  elle  viddero 
i Fafìi  di  Ouidio  da  lui  fitti  uolgari,&U  Flauto  poi  pur  da  lui  fcrit- 
to à dichiaratione  di  effi  F aiìi , oue  tante  cofe  fono  raccontate  delle  Sa- 
cre Cerimonie  degli  antichi,  che  qua  fi  tutta  la  religione  di  quelli  ci 
è pofla  dauanti  à gli  occhi: cofa  di  non  minore  piacere  da  leggere, 
che  fia  di  utile  ad  intendere  benei  "Poeti  antuhi,  e gli  alni  fcrit- 
tori , e giouerà  molto  anchora  alla  cognitione  di  molti  riutrfi  delle 
medaglie  antiche»  "Però  non  fiate  uoi  ingrati  à chi  fi  affatichi  àuo- 
firo  utile,  come  fareiìe  ogni  uolta,  che  ffrn^gafte  le  finche  fue  , ò 
ne  dicefie  male,  co  fi  che  finno  molti  hoggiqì  più  per  certa  laro  ma- 
lignità, che  perche  ueggano  cofa , che  merU^efiere  bUfimata  : ben- 
ché non  per  queflo  ui  mancano  di  quelli  àn^f'poi,  che , ri/guard^' 
do  le  cofe  con  giufio  uolere , lodano  quello  che  e da  lodare  , ejti^el- 
lo  che  non  merita  lode  ammoni  fono  p'iaceuolmente  ,ej^pregouoi 
tutti,  che  fiate  uerfo  il  Cartari;  ch'io  ri  prometto  ,^cÙp  egli  così  ha- 
uerà obUgo delle  giufte  ammonitioni,  come lodi, che  gR  darete 
non  infiperbirà punto , ma  bene  più  volonfiM  fi  affaticherà  tuttauia  à 
yoftro  piacere  & rtile  j Iqfciando  à vojUtcura  di  riprendere  chi  troppa 
ùuagQdt  dire  male. 


A’  LETTORI 


FABIO  MARETTO 

Gentil'huomo  Scndc. 
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*%AL  C V HI  Jòndi merduìglU 
cinti  f 

Che  qtà  fi  finga  , e firiua  in  td 
marnerai 

n>e  gli  Dei  de*  Gentil  timaga 

Veray 

Che  furon  fiilfi  y e di  potentia  efiinti  # 

Dei  non  già  Dei  y ma  fimuUcri  finti 

Da  gente  antica  al  baffo  biondo  altera  y 
%Ahìn  le  mani  à la  celeìle  Sfera  , 

E gli  occhi  di  pietà  y di  gioia  tinti.  “ 

€ rendan  laude  d wero'vnicoNumey 
Che  s*è  degnato  per  bontà  infinita  y 
*Z)/  se  donar  sì  ampio , ^ chiaro  lume^ 

'^Cfiindi  paga  il  ben  far  deterna  mita , 
l^àpiSti  nofira  non  dà  per  lo  del  piume , 
dMal  ^eta  > e*l  Pittore  orna  * td  aita. 


TAVOLA  DELLE  COSE 

notabili,  chc  ncU’Opaa  fi  contengono. 

^maltea  nutrice  di  Gìoue,  124 

A C I L I 0 Glabrione  fu  il  limone  fumé . 169 

primo , che  in  Italia  fkceffe  otmaxe.  prima,  vergine  VeSlale . 
flatue  dorate . it  17; 

sàtani  ficcano  Marte  ornato  di  eletto . 2 J4 

i 2 o , ^Altare  i Efculapto  adornato  d'her 
^cinace  de  gli  Sciti,  be.  ajj 

,Aci  mutato  in  fiume  205  ,Ambafciatori  pacifici . 254 

,Acheloo  cobatte  con  Hercole.  2 1 j ,Amba filatori  della  Spagna  a Mar 

cello  con  ■pna pelle  di  lupo  auan 
tic  con  rami  di  Verbena  a d’Oli- 
uo.  1^6 

,Alctbiade  accufafo  in  ,4thene , & 
perche.  x6$ 

,Amor  con  buomo  nafeente.  274 
uditori  nelle  udeademie  de  gli 
udtheniffi  276 

udltar  d’ Hercole  detto  il  giogo  del 
bue  2S0 

udletrione  mutato  in  gallo,  jjo 
.A mmonittone  alle  donne.  jpo 
udmor  congiuio  co  la  fortuna,  jpi 
.Amore  non  è uno.  40 1 

udmor  con  Cali  d’^dmore.  ■ 402 

udmoreftmìle  al  Sole.  40J 

.Amor  con  ia  fice'  accefa  tuato  di 
Vulcano,  ó"  di  Venere.  4 o j , 
ud miamo  in  due  modi.  ,4«4 


.A  cheronte  fiume . ifó 

udeboreDio  delle  mofihe  preffo  a 
Cirenei.  28  5 

.Acqua del  Sole.  iji 

udequa  di  Diana  mtracolofa  contea 
gli  pergiuri.  m 

A cheronte  fiume . z j j 

.Acqua  poCìa  nel  Trino . 
.Adadmaggior  Dio  de  gUJlj[Jì>q. 
S9 

.Adargate  Dea . 

Adiante  detto  capeluenere . 

A donie  fe/ie . 

Adon  per  il  Sole . 

Adone  vccifq  dal  Cinghiale. 

A dr  a fila  fu  detta  T^mefi . 
Agamennone  fdegnò  Diana  ucci 
dendo  -pn  ceruo . 7 8 

^Z^pa  tentò  di perfuadere  d'I{p- 


59 

219 

449 

44i> 

448 

174 


mani,  che  metteflero  in  publice  Amore , & Anterote  ppflf'dagli 


tutte  le  flatue,  e tauole.  ii 
Agolifte  nato  del  feme  fliarfo  in 
terra  da  Gioue . 16S 

Agenore  cerca  Europa,  279 
Agalla.  4JÓ 

Afi-odite, 


Elei  nelle  fiole.^t  40 

Amor  Leteo . . * 407 

Atnorijpttdnolti.  407 

Am^feomedifegnatì.  408.410 
Ai^andro  Seuero  mangiaua  fola- 
F mente  lepri.  412 

b Amor 


f jt  V 

t4mor  piu  giouine  de  gli  altri  Dei 
. tenero , e molle.  4*5 

^mor  belliffimo , tra  fiori.  4 

.Amor  defcritto  da  Mofco . 415 

.Amore  ìjpojio . 417 

.Amori  fchers^tttì  con  vna  fitti  da 
.Archefilao . 420 

.Amore  "pi nfeTan.  420 

.A more  defcritto  da  .Apuleio.  414. 

da  Orfeo.  422 

.Amore  con  le  faette , 4 1 S 

.Amor  e tormentato.  421 

.A mori  nati  delle  T^nfe.  442 

.Antronio  Sabino  polena  facrifica- 
re  pnbuea  Diana  in  Hpma . 80 
.Anteuorta.  ^4 

.Anfitrite moglie di7(ettuno.  200 
.Animali di  Marte . 3 2y 

.Antipodi.  213 

.A nubi  Dio  degli  Egittij  come  dfe~ 
guato.  275 

.Anubi  figliuolo  d'Ofiri.  274 
.Angerena  Dea.  302 

.Anfitrione  imparò  da  Bacco  à tem 
perare  il  nino  con  l'acqua.  33; 
.Antonìn  Tio  fe  portar  la  fortuna 
nella  ftan'^^di  Marco  .Antonio 
.Anterote  404  (388 

.Anterote  partorito  daVenere^o^ 
.Anime  difendono  dal  del  ne*cor~ 
pòrger  amore  422 

.Api  5* 

.Api  t & Ofmi^edefimo  54 
.Api  apparUiainManfiL  55 

.Apollo  fempre  gìouine^’x^  42 
.Apollo  capo  delle  Mufe  1 

.Apollo  Dio  de  l’inferno  perche  tàiL 


0 t .A 

.Apollo  Liceo  4^ 

.Apollo  fi  mutò  in  corno  47 

.Apollo  padre  de  Ila  medicina  come 
notato  in  E^to  con  quattro  0- 
recchie  j i 

.Apollo  come  fitto  in  Vietra»  cit~ 
tàdell’Achaia  jz 

Apollo  cufiode.  de  gli  armenti  di 
Laomedon*e  54 

Apollo  cuSiode  de  gli  armenti  di 
Admeto  55 

Apollo  padre  d’Efculapio  pcddei 
Ciclopi  6} 

Apollo  Sminteo  71 

Apollo  da  Fenici  legato  ji6 
Apoflrofia  cognome  di  Venere  j 37 
Apollo  con  le  Cratiey  Baccoye  Mer 
curio  454 

Apollo  con  le  Cratie  nella  man  de 
nra  . 457 

A^l^  ^’oro  » pofla  da  H erode  fopra 
la  maggior  porta  del  tempio  in 
Hierufalh  ^e^ata  da’ Giudei  4 
Aquila  di  Gioue  Fuegina  de  gli  vc- 
celli  115 

Aquila  porta  il  fulmine  a Gioue 
nel  becco  1x7 

Aquila  I{e  de  gli vccelli  1 1 5 
Aquilone  vento  2 1 o 

Aquila  fegno  divittoria  gx6 
Aquila  portata  da’Hpmaniperin- 
fegna  alla  guerra  jié 

Aquila  volata  fipra  lo  feudo  di 
Hier One  infogna  de”Perfi  32S  . 
Arco  di  Diana  7S 

Arca  di  Cipfelo  Tira  di  Corinto  8 f 
A rpocrato  perche  in  tutti  i tempij  " 
degUEg^ij  fó 

Arcé- 


T Ji  F 
àrcadi  fi  ttntrtnt  piu  antichi  di 
fiati  i Greci , e feU  fi  faluarono 
al  tempo  del  Diluiào  pp 

Arcadia  nelme^fi  al  Teloponne- 

fi  , 99 

àrcadi  credettero»  che  la  luna  do~ 
po  ilDilumo  fojjfenatadinuouo 

lOO 

^riadna  abbadonata  da  Ttfeo  254 
,/frg§ycc^o  da  Mercurio  274 

^rgo  che  fiignifichi  con  tanti  occhi 
174 

tArme  ^ Ercole  288 

^rinajpi con  un  fi  f occhio 
^ttidiMinerua  zp/ 

Armatura  di  Marte  3 1 p 

tAriadna  abbadonata  da  Te  fio  ^41 
^jfarte  figliuola  di’  Ceto»  e moglie^ 
e forella  di  Saturno.  3 8 

tAjfirij  non  uoleuano»cbefi  fitcefie- 
rofimulacritfi  non  a gli  Dei  che 
nonfinedeuano  j<> 

»Afìn  0 offerto  ad  apollo  7 1 
affetti  parij  della  Ivna  molirati 
con  uefti  bianche»e  dorate»  e con 
la  face  accefa,&  con  la  cefta  8 7 
^Affetto  della  luna  moHrato  con 
uriììfofche  87 

sfiato  fiume  paffato  da  Serfi  tjp 
tAfino  dato  a Bacco  345 

»Afino  con  Triapo  3^8 

^fintile  nelle  del  cielo 
%Afino»uinfi  Triapo  nella mifura 
del  membro  3jP 

Alte  » amato  .dalla  gran  Madre  » e 
fuafhuola  167 

Ati  come  nato  xó8 

tAtichefignificbi  1^8 


0 l »A 

starnante  diuentapaxp^  zgp 
atropo  147 

Alte fignificacalamitd»e Dea  4x3 
Auguftofe  trarre  daUafiatua  di  Ce 
fare  il  figlinolo  di  M.  Antonio 

50 

Aurora  amante  di  Cefalo  73 
Auoltoio  intrfo  dagli  EgUtìj per 
la  natura  5 1 

Auoltoituttifonfèmine,e  niun  ma 
fibio  impregnati  dal  yento  Eu- 
ro 51 

Aunroioerao  zio 

Auoltoio  facrato  a Marte  33  0 

Auerrunci Dei»  A uerr untare àe 
dinota prejfo  dLathà  23  o 
E 

Bacco  fole  coma  diToro  1x4 
fiacco  per  r Autunno  36 

Bacco  fimprcgiouane  4*  * 

Baciar  la  mano  agli  Dei  86 

Baci  dati  a pie  di  de  caualii  del  car~ 
rodi  Apollo  86 

Bacco  odiato  da  Giunone  ijx 

Baciar  la  mano  25P 

Bacco  ha  molthognomi  ■ 331 

Bacco  difignatoinduemodì»equa 
tifano  fiati, e per  lo  Sole  » e co» 
lecorna  . 33 

Bacco  in  forma  di  Toro  3 34^-*^ 

Bacco  di  diuerfi  età 


Bacco  perche  vecchio 


3J4 


Bacco  capo  delle  33  3 

Jimifa  dalle  M ufi 


Bacco  aìleuato 
S3f  - / 

Bacco  per  il  Sole 
^co  in  forma  di  Toro 
Baccanali 

h a 


33^ 

54* 

Sacco 


7 ^ V 
Bacco  perche  ue/lito  con  uejìe  di 
Donna 

Bacco  fche  detto  Ubero  padre 
Bacco  preffb  a gli  Elei  perche 
detto  Bujfareo  j +4 

Bacco  perche  conia  ferula  J44 
Bacco  amato  ^4  $ 

Bacco  cinto  diferpenti  dalle  pareti 
i;o 

Bacco  sbranato  da'  Titani,  e con  le 
Dee  Eleufìne 

Bacco  con  le  corna  , e >eSlito  da  fe- 
dina jff 

Baccanali 

Bacco  adorato  per  Trtapo  da  gli 
cangiatojiln  Becco,e  in 
capretto  J59 

Bacco  Con  ano  [cettro,ecol  mem-. 

bro  uirile  in  cima  . 1 

Bacco  co  le  Grafie,  ^pollo,&  Mer 
cario  454 

Beotij  indiuinarono  dal  cantar  con- 
tinuo de' galli  la  vittoria , c’heb- 
hero  contra  Lacedemoni  4S 
B ecco  adorato  nell  'Egitto  f 6 
Bellerofonte cadutÒ  del  caualTe- 
gafeo  74 

Beotia  tutta  allagata  1 49 

Bellerofonte  uccife  la  chimera  j 1 1 
ellona  da' pomata  fuor  di  Bpma 
ieauta  194 

BerecthtioMde  detta  166 

Bona  Dea^'^'»^  189  (188 

Bona  Dea  odiauaiLfef^  mafehile 
Bona,ò  Fauna  Dea  £cObfylfe  figli 
noia 

Buccina  de'Tritoni 
Borea  vento 


0 1^ 

Belzebù  idolo  delle  mofche preffb  a 
gti^ccaroni  285 

B^erofonte  uccife  la  chimera  24 1 
Bellona'  294  (295 

Bellona  fi  diletta  di  fangue  ffiarfo 
Bilancia  di  Gìoue  i 1 6 

Bue  di  metallo  dedicato  ad  apollo, 
e caro  ad  apollo  5 z 

< Bue  vtitiffimo  a'mortaU , moHraua 
il  culto  della  terra,  è adorato  per 
Ofiri  in  Egitto,perche,e  come  da 
gli  Egitti  adorato  ji 

Buoi , 0 uiteUi  tutti  de  f Egitto  non  ■ 
erano  buoi  per  effere  il  Dio  *Api 
J4 

Bue , 0 uacca  beìl'tffima  nata  prefio 
a Sabini  7 9 

Bue  fi  confà  a Diana , iute  fa  per  la 
luna  ^ 0i7 

Bufano  dettoti  facerdotedi  Cioue 
Bue  fatto  d’un  pomo,per  fitcrificare 
ad  H ercole  281 

Bue  fune  gli  fiendardi  Bimani  ji 
C 

C^tiguta,efuauanaglorìa  io 
CarnaDea  jz 

Cardina  Dea  3 z 

Caio  Licinio  uotò  un  tempio  alla 
Dea  della giouentù  41 

.Cappello  rofi'o  a cui  dato  48 

Catnbife, perche  fece  uccìdere  alcu- 
ni de' jfrincipali  di  Menfi  ; y 

Cambife [cannò  il  bue,  menato  a lui 
iauantidafaccrdotidiMenfi,  e 
dicea,  non  potere  e fiere,  che  al- 
cun Dio  venifie  in  Egitto  fen7;a 
ch’egli  il  fapefie  35 

Capo  divulcano  6a‘ 

Capro 

\ 


T ^ V 

Capro  offerto  ai  apollo  ■ 71 

Carro  di  Febo  7 » 

Caualle  al  carro  di  Febo  71 

Canai  Tegafeo  al  carro  de  l'Amo- 

76 

79 

80 
80 

80 


Careflia  in  Tatra  « & perche 
Carro  di  Diana 
Carri  perche  dati  àgli  Dei 
Capra  celejie 

'Caualli  al  carro  della  Lima 
capra  riuerita  in  Grecia  1 j i 

Caprese  becchi  molto  riueriti  dagli 

Ili 

Caprari  molto  flimati  1 1 j 
Candaule  uccffo  da  Cige  1 jo 
Cailore  i ^ y 

Caualli  bianchi donai^a  Giunone 
aCaftorey&aTolluce  146 
Caftore , e Tolluce  apparfi  a Fati- 
niot  e combattettero  f li  Locrefi 
Carro  di  Giunone  140  ('146 
CaHoreteToUuce  con  cappelli  143 
Caflorctc  Tolluce  Come  fi  difegnaua 
no  14  j 

CaSìori po/ii  co  Giunone^  legano  a 
Giunone  i piedi  co  catene  d'oro  » 
fche  inuocati  da  T^occbieriì^^ 

Caio, e CaUfperche  ufati  a nominar 
fe  ne  matrimonij  1 j7 

Caia  Cecilia  chi  foffe  i p 

Carro  di  Ope  Dea  1 7 j 

carro  di  Cerere  176 

capro  oche  a Bacco  facrìficato  1 84 
carro  di  T^ett uno  194 

Carridde  moftro  rubbò  i buoi  ad 

H ercole , è fulminato  de  Cioue  confo  di  Bacco 
1 99  /^afa  detta  Gàlea 

canopo  adorato  in  Egitto^  cornei^  caprovittimagrataaBdcco  ijy 

/ 


OLA 

fognato  aóo 

Canopo  Dio  disfece  il  Dio  foco  201 
caualli  guardati  da  Cafiore  , e da 
Tolluce  204 

cauallo  fitto  nafcer  da  Tettano 
che  voglia  dire  ' 204  (ijj 

caualli  appartenuti  a Tettano 
caualli  quattro  gìttati  in  mare  a 
T^ettuno  joj 

carro  dell’Oceano  jo; 

carro  di  Tintone  21  j ( 

Cafftteride  ifole,  e Jùoì  h^itatbri 
calore  diTlutone  zij 

cancelliero  de  Dei  14-/ 

Carna,e  Cardinea  Dea  i‘i  9 
Charon  dipinto  da  Tolignoto  24  9 
caduceo  da  Apodo  donato  a M ercu 
rio  2 3 

carro  della  notte  267 

caduceo  accommodato  al  nafcimeh  - 
todeWbuomo  174 

cani  non  andauano  ne  i tempijdi 
H ercole  in  Bpma  284 

capodiMedufa  ^10 

caualTegafeo  . 

Cambife  B^fchernia  certifimulacri 
diDei  318 

cani  cu  fio  di  di  vulcano  3-1 8 
caualli  di  Marte  31 9 

cauallo  preffo  à gli  Sciti  uìttmp~it 
Marte  1^9 

cafa  di  Marte  (329 

cauallo  fu  neglU^dardi  Bpmani 
cauallo  famfiemo  à M arte  329 
cane  animai  di  Marte  329 

347 

348 


cane 


■/ 


igìl 


à. 


i 
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Cane  e»n  Lari. 

Calunnia  dipinta  da  optile  }yS 
Cafa  deli  inuidii  3 8 q 

Carro  di  tenere  4J0 

Carri  dotta  gli  Dei  43 1 

Caìlipige  cognome  dì  yener e 4J5 
Carreni  jiauano  [otto  alle  Donne 
Cerere  per  la  fiate  ( 4^tf 

Cerui gratin  Diana 
Cerna  facrìficata  a Diana  80 
Cerai  al  carro  di  Diana  8 o 

Cena  di  Recate  87 

Cerbero  88 

Cer emonia pan^  delf  adorar  Gio~  Ch^co  c 'utà  » da  Gioue  data  in  dote 
ue.  tfó  aTroferpìna  S6 

Ceremonteufate nelle no:^  158  Ciembalod’Ifide  chemoftrajffe  pi 
Cerere  in  caualla  iSy  Cietnbalo  detto  Siflro  pS 

Cerere  detta  Ertane  > e in  caualla  Cicale  d'oro  portate  in  capo  dagli 
. .Ateniefi  100 

Cerere  e perche  detta  T^gr a 185  Cicogna  che  ìntefa  da  gli  Antichi 
Cerimonie  della  DeaTrona  ipo 
Cerimonie  d'Himeneo  158 

Cerimonie  di  giurar  e 1 1 1 

Cerimonia  ridicolofa  531 

Cefifo  in  fiume  ^ 113 

Cerbero  cane  114' 


OLA 

Cero  occafio  prefiotd  Greci  piu  già 
nane  ne  di  tutti  i figliuoli  di  Sa- 
turno e DÌO  come  difegnato  3 8 f 
Ceppi  pofli  a piedi  di  molti  Dei  44  j 
cigno  d’ Apollo  > come  fi  confitccia 
ad  A pallosa  certe  pen  ne  nel  ca 
polche  gli  penetrano  molto  a di 
tro,  quado  é per  morirete  come 
muoia, fe  piage,  0 cata  morendo 
Ciclopi  uccifit  da  Apollo  6j  (47 

Cinocefalo  dagli  Egitij adoratodo 
chiane  pche  donata  alle  don  nr  8 4 
Cìpfielo  Tiranno  di  Corinto  8 j 


nutrice  il padre,e  la  madre  uec- 
chihpoSla  da  gli  Antichi  fopra 
gli  fcettri  1 1 p 

Ciclopi t lifàbricatoridel  fulmine 

Cipfelo  Tiranno  di  Corinto  iji 

Cefifoto  Scultore  fe  la  face  nelgri  Ciglia  guardata  da  Giunone  138 
boaVluto  228  Citefon  Signor  dell' Eubea  14P 

Cerere  non  uolle  maritar  Troferpi  Cintia  cog  nome  di  Giunone  i j 8 
najteaFebo,neaMarteis6(ij6  Cibele  idj 

Cecropi  jratelli prefi  da  Hercole  Chiane dataallagran Madre 
Cecropr^Sgcbe  mutati  in  Gatti  Cibelo  monte  in  Frittone  fu  nu- 
Maimom^^'it^  279  tricata  Cibele  171 

Cerbero  legato  da^ficrcole  28  j Cibele  onde  detta  176 

C er  emonie  dR  ercole  *84  Circe  innamorata  di  Glauco  100 
Ceremonie  ufate  nel  far  tregàa^  0 Circenfi  giochi  celebrati^  in  honor 
face  428  ^ dii^ettuno  ' 204 

€eremnied^Ofiri  gjs  )sfipfelo,efutarcM  a 11. 

obiaue 


T A V 
Chiatte  in  mane  à Tintene  124 

Ciprefio  albero  trino  119 

Chimero  moftro  * è monte  della  Li- 
cia 341 

Cipfelo  » e fua  arca  24  3 

agogna  facraalla  Concordia  2^9 
CiUenìo  t-66 

Ciniche  fiano  detti  da  Greci  166 
Cipfelo  » e fuaarca  267 

Ciato  vccijo  da  H ercole  280 
Ciuetta  è fu  l’elmo  a Mmerua  196 
Ciuette  aditene  197 

Cornacchia  amata  prima , e poi 
odiata  da  Minerua»  & accusò  le 
figliuole  di  Cecrope  ^ 
Ciuetta  che  fignificbi , è troiata  a 
Hierone  fu  l’baSìa  > yede  di  not- 
te beniffimo  jo  j 

Cipfelo  e fua  arca  3 1 7 

Cipfelo  e fuaarca.  343 

Ciro  portò  in  guerra  Trrf  .Aquila 
d'oro  con  Vale  aperte  fopra  irtta 
lunga  hafia  328 

affo  è l’Hedera prefib  a Greci  345 
C^are  che  fignifi  chi  3 4 j 

Cijfo  /ànciuUo  ,amato  da  Bacco ^ è 
conuerfo  in  hedera  347 

Cigni  dati  à Fenere  433 

Clufio  Giano  }4S 

Cleumene,  >n  de’Capitanid’.Alef- 
fandro Magno t ordinala  caccia 
de’Cocodr^i  come  trabefie  da 
gli  Egitti  denari  $6 

Claudiavejiale  169 

doto  207 

cornacchia  t mano  di  Minerua  305 
corone  delle  M ufe  44 

corno  ^.Apollo  creduto  ìndouinar 


0 t Jt 

molte  cofe.  preuede,  e pretUce 
la  pioggia  te’ l fereno 
colomba  fu  la  {palla  d’.ApoUo  61 
corona  dì  Febo  6t 

colomba  fcortadiTartenope,quan 
do  andò  ne’campi  T^politani  61 
compagne  di  Diana  77 

colpa  de’facrificij  crudeli  di  cuìfojps 
19 

corna  de  Buoi  attaccate  nel  tempio 
di  Diana,  neU’tAuentino,  e de 
Cerui  appefi  in  tutti  i tempij  di 
Diana  in  Bpma, fuor  che  ndV.A- 
uentino  79 

corna  de  Buoi  fileno  appender/i  d 
Diana  neU’ÌA  uentino . 79 

corno  di  douitia  124 

corno  di  douitia  non  dì  capra,  ma  di 
Bue  fecondo  alcuni, deOa  copia,e 
fua  ejpofitìone  d’.Acheloo  124 
coltello  detto  Cario  1 39  • 

corna  diQuercia  pjfo  à Bpmani  134 
coniterfioni  di  Gioue  137 

Cornacchia  chiamata  nelle  not^e 

conocchia  con  la  lana,  & il  fufi, 
quando  incominciò  a portar  fe- 
cola fiofa  160 

coribantifacerdoti  della  gran  Ma- 
dre 

corona  murale  a chi  fi  daua  ^.«473 
eonfuale  fifta  2O3 

Confi  Dio  ^°3 

corno  didouitiaf^atoad.Acbeloo 
che  figt^chi  215 

col^diTlutone  223 

canna  di  Tintone  223 

eccito  fiume  233 

corone 


, / 


k 
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corone  ielle  V arche  144 

corona  de  Ha  Tace  ij6 

Concordia  Dea,  e fuo  difegno  3 47 
color  della  Fede  258 

cornice  rccel  della  Concordia  2 56 
cornò  del  Sonno  16 ^ 

cotile  che  dica  prejfo  à Greci  27  9 
colonna  bellica  296 

cornacchia  fcacciata  da  Minerua  in 
man  di  Minerua  305 

cora:^  di  Minerua  3 1 1 

Commodolmp.crudele,dr  infoien- 
te Moleua  eìfere  chiamato  Merco 
le  ' J I J 

corona  di  Gramigna  honoratìf.x  j i 
Corno  Dio  de  Cornuti  5 

corni  -pfati  nel  facrifido  di  Bacco 

coro  d’^riadna  J40 

corone  di  Bacco 

corfali  Tirreni  cangiati  in  Delfini 
contra  le  donne  auare  3 90 

core  fonte  deUavita  • 417 

conca  marina  data  a Venere  430 
colombe  vtcelli  di  Venere  4 j i 
crocodillo  come  offerto  al  Sole  da 
gli  Egittij  dato  al  Sole  48 
crocodillo  nell'Egitto  adorato  j 6 
crefcefecódo  il  corpo  della  Luna  9% 


creator  de  gli  Egittij 
crafìde  fiume 
cribr&^Bacco 
Cuntnatìie 
cubo 

Cupido  Dio. 

Cupido  celefie 


182 

16} 

101 

171 

401 


%.‘40i 


Ci^idOfCon  Mercuriote  con  Mèrco, 
le 


0 L U 

Cupido  nel  tempio  d Efculapìo  in 
Corinto , con  là  Fortuna  410 
D 

D^mia , & ^uxefia , Genìj 
paefe  d’Epidauro  1 3 

Danao  contende  con  Gelanore  in 
Jlrgo  del  Trincipato  della  cit- 
tà , edificò  tempio  ad  apollo 
Liceo  37 

Dafne  amata  da  apollo  3 1 

Dei Confenti  antichi,  non  habita- 
uano  in  vn  luogo  foto  3 

Deide\omani  dileguo  16 
Dei  de’ Germani  6 

Det  perche  d’effigie  humana  p 
Deivili,  e plebei,  fatti  in  fimUitu- 
dìnedi  diuerfi  animali,  fitti  in 
formadihuomo,edibefiìa  17 
Dei  hanno  i piedi  di  lana  3 1 
Dei  degli  Antichi  come  introdotti 
Dea  della  giouentù  i9-4<> 

Dedalo  f e prima  d’ ogni  altro  le  fa- 
tue con  piedi  l’un  dall’altro  di- 
Ranti,&  aperfegli  occhi  alle  fla 
tue  prima  d’ogni  altro  ^9 
fi*ggouo  da  Tifone  1 Egitto  p8 
Deaera  Dea  113 

Dea  delle  ricche^tfiP  141 

Dei  principali  de  gl’,Arcadi  1 S4 
Dei  del  mare  come  fatti  19} 
Delfini  cari  a T^ettuno  201 
Delfino  Bp  de’pefci  201 

Decreto  Dea,  e fatta grauidafen- 
faperdacbi  208 

Dee  bianche  131 

Deto  poggio  onde  cop  chiamato 

2JO 

Decima  parca  24J 


r ^ y 

Dei  con  l’huomé  nafcente  17  4 

Ormone  con  rhujtnonafcente  174 
Dei  qua  fi  tutti  hebbent  OracoU 
Dei  deU'effercito  2 ' ^ 

Democrito  uolea  che’l  mondo  fUlfe 
gouernato  a cafo  3^7 

Detto  di  DemoHene  > J08 

Dei  legati  da  ^omani^e  perche  cujio- 
di  delle  Città  chiamati  ne’ fori,  31  s 
Defiderij  humani  quafi  infiniti  4 1 3 
Dea  della  libidine  4^P 

Dei  tutti  mafcbiyefemine  +45 

Dio  non  ha  figura  5 

Dionijio  Siracufano  con  qual  mòtto 
copriffeifuoifacrilegu  _ 41 
Diana  qua  fi  deuiana,Fafcellinain  ^ 
JM4*  con  fuoi  facrijiiij paffuta  da  ^ 
mani  a Lacedemoni^  7 ^ 

Diana  intefa  per  la  Luna  80 

Diana  ^ ^4 

Diana  detta  Lucina,  partorita  da  La 
tona,  fu  ito  aiutò  la  madre  a parto 
rire  il  fratello  apollo  8 3 

Diana  prego  agli  Elei  nel  tempio  di 
Cioue  Olimpio  8 1 

Diana  perche  fitta  con  l’arco  in  ma 

no  ^ 

Diana  Triforme,  Triuia , Trigemina, 
detta  in  Epma  TdpttUuca  8 y 

Bidone  fparfe  le  fimulate  acque  <A 
duerno  85 

Diana  cacciatrice  8 8 

Diana  cangiata  in  Gatto  5>8 

Diphtera  libro  di  S ione  ^ ^ *^8 

Dipintori , e Scultori  antichi  prende- 
nano  fpego  da'Poeti , df  talhur  da 
fé  difegnauano  lo  fatue  de  gli  D« 


eia  . . 

D^cordia  fa  Giunone, e Sunoiaal 

fia  ' *49 

DUe^  Tintone 
Dio  delle  Mofche 
Diode  Ai  ertanti  ^ 

Difcoidia  fa  quali  Dei  pofla,  caccia- 
ta dal  del  da  Cìoue^nonfu  chiama 
ta alle no"^^e ai Tcleo,e Teti  3^3 
Dgeordia  come  difegnqta  3*3 

Dionifto  onde  detto  33^ 

Diodeglihorti  J57 

Dipinturadìapelle  3~^ 

Dodeci  altari, pofii  fatto  appiedi dt 
Giano 

Due  caualli  dati  dall’ aurora  daHO' 
mero  7 5 

Donne  fi  fanroge^edendo  diuentar 
piu  belle  _ 

Domiduca  cognome  di  Giunone  1 5 8 
Dei  lignificare  piu  cofe  1 7 J 

Dori  } 9 J 

Donne  fcacciate  dalle  ceremonie  di 
H ercole  *8  y 

Donne  fole  in  Tracia  entrauano  nel 
tempio  U'Hercole  aSy 

Donne  accufate  e difefe  290 

Doni  de  figliuoli  di  Medea  alla  figlino 
la  di  Creonte  306 

Draghidati  à C et  ere  1 8 1 

Due  mani  congiunte  che  fignificjgt* 
ro  _ 

Due  cofe  mirabili  fia  iefiate egli  buo 
mini  da  Dio 28  S 

E 


Bre^l^  facramentù  di  Bacco 
C Ecl^ 
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Mctiffi  iella  Luna  Eolo  con  nuntì  per  l'inferaa  j5 

Eneo  Giudice  deU’ìnfirno  2 z 2 Eolo  I{e de* venti  1 1 o 

,£cho amata daTan, che /iayditare-  Eono  ouer  Licinio  cugin  d*Herco- 
plicar  da  Lucretio  in  alcuni  luoghi  le  >cdfo\ia  figlinoli  di  Hipocoon~ 

/iif  e fette  yoltea  innamorata  di  te  27P 

’h(arc^'o  io;  Epicuro  dicea  ,cbe*l  mondo  a cafo  era 

Eiho  replicaua  in  >»  portico  de  gli  gouernato  J07 

Elei  fette  rotte  106  Ercina  compagna  di  Troferpina  68 

Echo  figliutìla.delPjtria,edeUalin~  Ercina  giunca  con  Troferpina  ipz 
guadeferirta  da  Eufonia  106  Eridano  fiume JlilVò  zij 

Echo  deferitta  da  Monfignor  Barba-  Erinno  285 


i z8  Epopea  fece  vn  tempia  a Mìnerua, 
i6i  215 

^01  Ejpofitione di  Saturno  24.28 

J08  Efculapiodoue  adorato  ój 

308  Efculapiocome  portato  a Bpmaim- 
301  prigionatodaAlinosarifufcitaGlau 

J15  co  6 $.66 

Elementi  adorati  da  gli  Egìttij  fen^  E^ofitione  di  Ope  J 64 

farne  hnagine  alcuna  7 Efculapio  Cetileo  27P 

Elementi  fatti  Dei  jp  Efculapio  nutrito  da  cani  174 

EleufinefeSie»nàSlerìf  i8j  Eternità  compagna  a Demogorgone  a 

Eleufine  Deeredute  ftarfiinpublico  deferittada  Boetiocon  gli  Deiim- 

MaT^umeniofilofofiacbeDeefaffe  mondi  17.1% 


ro 

E ^nfa  Dea 
Eletti  d’amore 
Egida  portata  da  Cioue 
Egida  onde  detta 
Ega  figliuola  del  Sole 
Mga  in  Greco  fnona  Capra 


184  Etiopi  fi  dipingeano  col  minio  i$6 
224  Eteocle  morì  per  fuo  merito  143 
2 5>o  Eteocle  di  Beotia  fu  il primoacb’ordi- 
1 7 d nòafhe  legratiefi  adorafiero.  $6 1 
joS  Eurilocofcacciò  rngran  ferpente  di 
3$$  Salamina  14 1 

446  Eurinome  figliuolo  di Troteoa  ebi  fcf- 
8p  fètC  douefojfe  adorato  208 
EmdimhneamóibdaUa  Lunaahebbe  Eurorento  210 

della  Luna  $0,  figlmol^udofifp-  Eurinome  diuoratore  de*  corpi  mar- 
mo delUcofe  del  Culo^%^  P7  ti  lló 

Enuo  Sigeo  Eumenìde  280 

EnceUdoùpiuSonelmautodiMÌMf^^urìaleunadeUe  Gorgone  309 
IW  ^ix^uandrofacrìficatoavulcano  348 

\ Eterno 


ro  intefè 
Elmo  d’Orcot  e Tintone 
Elmo  di  Mìnerua 
Eloquenyiatfua  forttf 
Elmo  d’Orco 
Itìrufine  Dee  con  Bacco 
Elemeìtdmafchi^  /emine 
Empnfa  fkmmfma  d’Hecate 


K 
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Eutìmo  fcacciò  U Gentò  ri9  ie*Teme~  Felicità  come  difegnatg^ 

fi  i6-j  Felkechi  fia 

EuentoltH$n9  jpt 

Eufiofiìu 


Fattola  di  Saturno  2 ^ 

Facdedi  Ciano  neWatùma  hu- 
mona  t6 

Facete  di  Giano  che  fipi^chino,  31. 
J4* 

Facella  in  mano  a Diana 
Fauno  Dio 

Fauno  come  definto  uz 

FaceUe  cinque  inan^  aSe^rfe  i jo 
Faua legume  impuro  187 

Fauna  Dea  iSó 

Fato  144 

Fantafoiminijiro  de  ‘fogni  zj  i 
Fatiche  d’H  ercole  i8j 

Faciaccefe  mandate  auantì  agli  ejfer 
citi.  ipó 

Famat  Fame  due  31 9- 3 in 

Fallo  feri  J58 

Fafcìe  di  fieno  fopra  una  lunga  perti- 
ca fu  negli  Sìendardi  {{ontani  ^18 
Fauore  con  la  fortuna, timido.  554 

Fele  gettato  yia.  155 

Fenici  credettero  Ciano  efiereilmon 


do 

Fedra  amata  da  Tefeo 
Fere  mofiruofe  in  Libia 
Fede  come  dijegnata 
Ferro  da  cui  prima  adoperato 
Fecialefaceriote 


Ì4 

Z32 

^39 

^57 


394 

3P4 

Fefiedi  Venere  Erieina  in  Siàlia^3  z 
FefleEleufine  x8i 

F croia  data  à Bacco  ^44 

Fefle.j£donie 
FeroniaDea 

Figliuoli  Saturno  25 

Fidio  Dio  de*Bprnani  izt 

F'tdìa  ^efe  Pefiempio  del  fimulaero 
dafe  fitto  di  Gioue  Olimpico  d^Ho 
mero  igt 

?4  Figurepileate  1^6 

96  Famapura  che fi^ficafie  177 
Fiumi  flimati  Dei  21; 

Fiumi  con  le  corna  215 

Fiumi  decritti  da poeti  dmerfimente 
zzò 

Fiumi  delTinfèrno  2 j d 

Figura  quadra  di  Mercurio,  perche 
2<S4 

Fiori  ufati  ne' conuitì 
Figure  offerte  a’Lari  g6i 

Flammeo  uelo  delle  ffofe  i ;o 
Ferculo  Dio  ^ j 

Foreftierifacrificati  a Diana  nella  Ta 
urica  regione  78 

Fonte  del  Sole 

Fortuna  del  popolo  {{ornano  1 5 j 
Flora  Dea  iSS.z^x- 

Focolare  onde  detto  j Z'j 

Flora  chi fufie  xSS 

Flora  moglie  di  Zefiro  2 r 1 

Flegetontefiump^  2j- 

FondamenUdi’^ttuno.  20I 

Fochi  altrimenti  detti  Vitelli  marinò 


Fecialefacerdote  328  ^08 

FeHadiMarte,e  di  Minar.  ^¥^adelparlare 


c a 


2SS 

Fobetoro 


f ^ r 

Tobttore  rnìnìflro  de’ fogni  27 1 
Furbariccbifflmod'^rmenH  171 
fortuna  con  l'huomo  nafcente  174 
Folica  uccello  d'H  ercole  280 

Fort  una»  perche  biafmata  noni  } 6 s> 
Fortune  due  370 

Fortuna  col  corno  della  copia  gouer- 
natrice  dille  cofe  humane  570 
fortuna  buona, e ria  ^73 

Fortuna  poflaa  federe  da  ^ pelle  di 
fegnatadaCcbete ,eda  Galeno, e 
duTacuu’to  3S2 

Fot  tuna  buòna  374 

Fortuna  come  fatta  da  gli  Sciti,  di  ue 
tro,  con  gli  Imperadari  j 87 

Fortuna  preffo  a gli  Elei,  in  Egira  cit 
tà  deU'oicaia , col  corno  della  co- 
pia, e Cupido,  gioueuole  ad  ^mo- 
re 388 

Fortuna  come  difegnata  la  medefima 
eh' i fide, per  la  Luna  371 

Fonte  di  Cupido  preffo  a’  Ch^ceni 
406  • 

Foria  d’jlmoré 

Fottetip^  uera  qualfia  io6 

Frigia  Dea  ^<*5 

Fraude  3 8 1 

Fraudolenti  3 8 3 

Fulmine  di  Sumano  iato  a piu  Dei. 

ji6 

Fulmhd di  tre  colori  1 16 

Fulmini  a^e  maniere  127 

Fulmine  detmlft^^o  1 28 

Fufo , e conocchta*p%atata  dalla  fpofa 

Fuoco,&  acqua  apprefentatililfafpo 

fi» 

Tufo»  t conocchia iiTanaqtàl  cufit 


0 L \A 

dita  con  riuereuTet  in  certo  tempio 
a I[oma  M7 

Fuoco  Dio  de  Terfiani  20Q 

Furie  infernali  230 

Farina  Dea  * 23 1 

Furie  perche  tre,che  f intendano  2 3 3 
Furie-a  chi  feruifiero  23  j 

Furie  coniali  235 

Fui  ia  ingufo,ò  in  cinetta  1 36 

Furie  quattro  236 

Fune  di  captili  tira  il  fimulacronel 
tempio  d'H  ercole  283 

Furore  che  fia  32* 


Ganimede  coppier  di  Gione 4S 
Callo  di  .A pollo  48 

Gallo  d'Mfculapio 

Catto  vede  di  notte  p8 

Gallo  fiume  della  Frigia  t6S 

Galatea  onde  co  fi  detta  1 5 3 

Galatea  fopra un  carro  jpj 

Gallo  con  Mercurio  ^67 

Gallo  dedicato  a Marte  330 

Giudei  non  bebbero  firn ulacri  4 
Giano  chiamato  in  tutti  i facrìficij 

Gìanala  verga  fugaua  le  fireghe  <tin 
torno 

Giano,èilSole  31 

Giano  creduto  effere  il  Cielo  3 7 
Ciano  nimato  Dio  de’principij , e del- 
le Calende  padron  della  pace  , * 
della  guerra  3^ 

^iatùfwo  dettigiarebi  trionfali  j 7 

gioitine];^ 


\ 
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CìaiÙHt^  iefcrktd  dall’  ^Uiato 

41 

Gioujnftti  Sp^trtani  battuti  aHanti  il 
fimuUcro  di  Diana  a(pri(Jimame»- 
te  78 

Ciouinetto  ò verginella  (acrificati 


0 L Jl 

to  perche  nonnuoceffct  informa 
di  fanciullo , con  le  corna  in  capo, 
& con  le  faette  in  mano, preffo  ad 
>na  capra  1 1 f 

ghue  con  gli  ornamenti  di  Bacco,  di- 
fegnato da  Tolicleto  125 

a Diana  in  Tana  Cittd  deU'oicaia  gioue  cuHode , (latore , conferuatore 
79  125 

Ciuuenchi  al  carro  della  Luna  81  gioue  fatto  pne^a  fulmine  12S 
Giunone intefa  fatto  il^nome di  Luci-  gioue  portò  Bacco  un  tempo  attac- 
na  89  cote  al  fianco, parturiente  Labra- 

Cioue  creduto  il  maggior  di  tutti  gli  dea  1 50 

alni  Dei , detto  j(r,  e Signor  dell*  gioue  de'Leoncini , egli  alni  Dei  an  - 
uniuerfo,&  ottimo,e  Mai^mo  i n o dati  dall'Oceano  à conuito  i i i 
Gioue  perche  ifftefo  da  gli  antichi,  gioue  fatto  in  giufa  di  Tkramidepre fi- 
fecondo  Seneca  fiede  [opra  il  loto , fo  d Sicionij  1 3 2 

é tutto  intefo  da  T latonici  p l’ani-  pone  in  fortna  di  Montone,  \A mrno- 
ma  del  mondo  detto  da* Latini,  per  ne  in  Egitto  1 32 

che  gioui  1 o I Gioue  immane  in  Grecia  difègnato 


Gioue  defcritto  da  Orfeo,  è fatto 
mo,&  ultimo  di  tutte  le  cofejt  po- 


mo pn- 
fejipo- 

tea  chiamar  Trouidenga,'ì^ura, 
e Mondo  101 

Gioue  Liceo  102 

Gioue  con  le  corna  di  Montone  feden 
te  come  difègnato  1 1 4 

Giano  alle  porte  del  Cielo  jo 

Gioue  con  due  occhi  nel  tempio  dì  Mi 


da  Cleri  con  una  (guercia,  fi  moflrò 
ad  Hercole  uefitto  d’una  pelle  dì 
Montone  1 J4 

Gioue  con  Corona  di  Bp  fatto  roffo 
136 

Gioue  ,efue  conuerfiorù  r ? 7 
Giunone  detta  Lucina,  moglie  di  Gh 
ue  139 

Giunone  con  belle  braccia  141 
nerua  prefio  a gli  àrgini  con  4 Giunone  con  l'hafla,  creduta  Dea  del 
orecchie^on  tre  occhi  118,  lericcheg^  141 

Gioue  detto  marino  da  Orfeo,  e da  Giunone  col  capo  auolto  in  un  pajnat' 
Efchilo  detto  Bp  del  mare , ha  tre  e con  lo  fcettro  in  nano.-^  14  J 

Begni  da  guardare  118  Giunone  col  pomo  granati  14  5 

Ghifiiiia  poHa  preffo  a Gioue  1 1 9 Giunone  chiama^fpofa  in  Beotia 

Giuramenti  come  dati  121  ifi 

Giano  con  quattro  facde  36  Giunoneffiofafdègnata  co  Gioue  i 5 j 

Gtoue  Mordo  1 2 2 Ciotié  come  fi  placò  con  Giunone  i j 1 

Gioue  di  che  nutrito  in  Creta , adora^fO^unone  Februale,  finita  adorata  in 

^ Lanuuio 


T ^ y Q L sA 

Lànuuw  • 53  gìitoinfcrpente  54» 

Giunone  con  una  forhìcein  mano,  ri.  ghirlande  trouate  da  Bacco  345 
trcuatrice  del  matrimonio giugale  genio  nume,  doppiotdi  ^ugujìo  coHa 

1 5 j ri^el prencipe,  de  Luoghi  3^3 

CiugatinoDio  »t8  genio  del  popolo  Bimano  5 53 

Giunone  Interduca , Domiduca , Vn  - genio  cattiuo  rio , apparfo  a Cajjiot  da 

xia,Cintia.  15S  Temefi  fcacciato 

Giunone  Dea yerginenfe  158  gouerno  delle  cofe humane  J7® 

Cremonie  fatte  nel  culto  della  gran  giuflitia  come  difegnata,uede  il  tutto 
Madre  i<58  57  S 

Gioue  jpargeìlfeme in  terra  idS  giudù^»quali hanno  da  ejfere  176 

Gioue  nutrito  dall'odpi  174  giu3iitia»e  calunnia  dipinta  da  ^pel- 

Giardini Scruiliani  175  . 878 

Oiafone  ingrato  a iiedea  174  g^oco  48^ 

Giunone  hebbe  in  dono  due  cauaìli  da  germani  non  bebberofiatue,  ne  tem- 
T^ettunOyedonbduocauaUiaCa^  pij  <5 

fioreeToUuce  104  gemelli  come  d^egnati  nelle  cefe  del 

Giunone  Signor  a delle  porte  deUedt  cielo  145 

10 6 Glauca foreUaiiVlutone  19 

Ciudicij  deW  inferno  , perche  fhlfì  glauco  figliuolo  di  Minos  67 

2 IO.  1 i j glauco  tornato  in  aita  da  Efculapio 

Ghirlande  diVlutone  119  6j 

Ghirlande  dì^aràffo  fatte  aUe furie  glauco  Dio  Marino 

ijo  geometria  trouata  da  Mercurio  16 1 

Gioue  Hamonio.  131  greci  facrijicauano  agli  Dei  fendano 

Giunone  commanda  aie  furie  235  minarli  6 

Gioue  commanda  alle  furie  /ligie»  et  grane  amata  da  Giano  33 

infernali  »i5  gratie  nella  deftra  nano  d'apollo 

Giunone  (ligia»& infernale  ijj  4<J 

''ìur amento  deW acque  SUgie  inuiola  greci  facri/icati a Diana  nella  region 

235  Taurica  _ 78 

Giogo  dèi4ue  altare d'HercoleiSi  gratitudine  de^^pmani  uerfo  Foche 
Gioue  fcacadOoudimofcbe  285  141 

Ciganticomedeferitth&^ofU  ìix  gratie  con  Giunone  245 

Giunone  legata  da  Vulcano  3^5  gran  madre  ^ ^ i6x 

Giunone  come  ingrauidò  df-Mprte  gran  madre  detta  Berecintia  z6$ 

gran  madre  portata  di  Frigia  aB^ 
^kut  gi4cq§t  (on  Troferpina,  cau*  ^tA9 


r jt  y 

Gran  Dee  . * 8 j 

Grifi  con  Minerué 

Gorgone  jol.jop 

Gorgone  ifole  3 io 

Gramigna  fitcratd  é Mdr  te  J31 
Grafie  con  Fenere  ^ 45° 

Grafie  di  cui  figliuole  piùgìouenette 
deWHore  4J*; 

Grafie  quattro,  perche  eompagnedi 
venere4ueiItre,eon  Hereurio,Bac 
co  & apollo  454 

Grafie  nude,evefiite  45< 

Cràtie  nella  deRramano  éi  *4poUo 

*57 

Cratie  enofile  in  erfa  Colonna  m I{p- 
ma  457 

Grafie  tegotto  i Uortali  infieme.  45 1 

H 

H^Re  date  a molte  inufgmi de 
gli  Dei 

HaRe  adorate  ^ *4* 

HaRa  premio  de’rìttorìofim  batta- 
glia  ^ *4* 

Hafia  mandata con\uHOCCÌfo alla  fe- 
.poltura  in  oHene  1 4* 

Mafie colpileoincimaa  B^ma.  147 
Harpie  ^ _ *3^ 

Hqfdrubale  fuggia  da  Scipione  con  un 
ramo  d' olino  in  mano  t-SS 

Harpocrate  colperfico  3^3 

MaRadi  Minerua  ^ 5^7 

Mabito  delle  donne  i^frica  308 
Harmonia  moglie  di  Cadmo  437 
Hercole  nel  foro  Boario  in  Bpmade 
Focefi 

Hebe  Dea  della gionentà  > fen^^a  fio- 


e I ^ 

tua  nel  tempio , dedicato  in  Cora- 
toalei  41 

Hecate  87 

Hecatomhe  ^ 8 j 

Hecate  adorata  ne'  crocìcchi  delle  uie 
tri  fot  me,  adorata  più  che  gli  altri 
DeiinEgina  88 

Hecate  Demonio  maligno  padrone 
de  rei  Demoni,  ficea  vedere  a'  mi- 
feri certo fknt^ma^ol  capo  dijpar- 
uiere  8p 

Hega  nutrice  di  Gioue  1 24 

Helice  nutrice  di  Gioue  j 24 

Hercole  donò  ad  Qnfàle  la  fune  di 
Hippolita  1 3 o 

Hercole  felicifiimo  in  baner  figlino- 

li  . X34 

Hercole  poppò  Giunone,  è odiato  da 
Giunone  i j }' 

Herbe  molte  nel  tempio  della  Dea  Bo 
na  i8p 

Hercole  trajfe  dell’inferno  Cerbero 
legato  124 

HerebopadredelleVarcbe 
Hermida  chi  prima  fatti  26S 

Herme  ornamento  commune  a tutte 
l’^cademie  2tf<S- 

Hercole  poco  diferente  da  Mercurio 
come  adorato  da’  Francefi  27  5 
Hercole  eloquentìffimo  27  f. 

Hercole  più  forte , e piùga^/tìmo  af- 
fai  di  Mercurio, fra  lejùg^e,  Miner 
ua  e Mercurio  275 

Hercole , e Mpreurìo  fopra  gli  efer- 
citii  netmomo  de  Lacedemone . 

. • 

Mercoli  quanti  *7  5 

Hercole  Melampigo  ^7  8 

Hercole 


r u 


JOl 

3fS 

J51 

S5> 


y 9 i.  U 

Uercoleami/it9  ^'^9  HoìtaDe*  . 

H ercole fcritto  da^gliuolì  d’Hippoto  Hore  iìagionidell  ahm 
onte  ^ ^9 

Hercole  beuitore  i *‘o  Hore  dette  da  Horro 

H ercole  mangiatore  i S x H oro  come  difegnato 

Hercole  forte  (fanhnotpiT  lo  Solfipr  Hoieconyenere 

lotempo'  iS4  Hore  Dee  alle  porte  del  cielo  quante 

Hercole , & apollo  alle  mani  per  lo  fiano  4 J a 

Tripode  Hore  con  le  "Par  che  45i 

Hermatbena  i8p  Huommimarini  I55 

Hecuba.efuaoblathaea  Mmerua.  HMomint  fcactuH  da  Ile  cer monte  del 
-,  j U Dea  Bona  *85 

HederaConfacrataaBacco  34S  H uomini^  Donne faluaticbe  j*» 

H edera, perche  data  a Bacco  3 J 5 

H edera  pianta  d’Ofiri  J4  V ^ 

Hermipoli  città  dEgittó  ?55  • 

Hercole  t con  Mercurio  , e Cupido.  | Sole  de' be^  - - 

1 ifidepianfeHorofuopgUo  if3 


4^d 


HejperofltUa  45°  1 f genia  nelUT aurica  regione, facer- 

H&orià quando  cominciò  dote/Ja  di  Diana  Tau>  tea  offerta  in 

H imeneo  chi  /offe,  Dio  1 5 S facrijido  à Diana , liberata  da  Dia- 

Hippopotamo,efua  ingratitudine,  & 

empietà  I 9 Ifig^nta  Ubera  Orejie,  e pene  [ugge 


78 

*59 

14 

IVO 

i75 

15 


Higera  figlia  d" E fculapio  tfS.  Ó9  con  Uà 

Hippolita  an,a7^ata  da  Hercole.ixS  Icaro  padre  di  Tenelope 
Hippomene,  & u4talata giacquero  in  Jmaginiviue  de  i Dei 
fiemeinuna  félud  coujacrata  alla  Imaginc  dcUa  Dea  Bona 
Madre  de  gli  Dei  l<5f  ihi 

Hippopotamia  che  fia  l'ó  Imagme  dell'anno 

■ opcoonte  co’ figliuoli  uceffo  da  Jmagine  di  Saturno  cantre  cafiffigm 
^ 1-7  ficatrice  de’ tre  tempi.  a^.2?.jo 

Hierone  tkaadòa  donare  una  Vitto-  imaginedi  Ciano  } a 

ria  tutta  d^Ht^BS’^ani  3 26  Imagine  del  Sole  41 

Homero  , & Hfff^/urono  intor-  imagine  de  He  Mufe  44 

no  4 ^cc.  anni  auòMti^erodo-  Imagine  della  Salute  69 

6 imagine  d’apollo  in  Elefimtbiopo- 

Hore  con  Giunone  145  , U 

Uonore  J o » imagine  dell  Aurora  'in  jCtene  7 5 

< ■ Imagine 


\ 


I 

I 


r 
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Imzghie  dì  D'uind 
Imagine  di  Gioue  prefio  a Martiano 

«17 

/ magine  di  Venere  in  Tafo  degli  Dei 
forma  d" huomo  altro  anima 
le  ijt 

Imagine  in  forma  di  ombilico  151 
Imagine  di  Giunone  prefio  a Martìa- 
no  14J 

Imagine  della  Concordia  co»  la  cor- 
nacchia t 

Imagine  d’Himeneo  1^9 

Imagint  della  gran  Maire  in  marne 
dagtia  di  Faufiina  1 7 1 

Imagine  di '^tt uno  in  certe  meda- 
glie %o6 

Imagine  dello  Spauento  da  Corinti 
dedicata  a figlinoli  di  Medea  306 
Imagine  di  Vulcano  3 1 tf 

Imagine  di  Marte . 31  y 

Imagine  di  Sileno  trouata  in  m fafio 
rotto  33J 

Imagine  de'Venati  353 

Inuentori  degl'arnefi  diguerra  1 3 o 
Incantatrici  di  Tefiaglia  51 

Infegne  proprie  di  Gioue 
Ina  co  fiume  ^ • nj 

J mbafiia  tori  pacifici  254 

J nfegne  de  B^pmani  alla  guerra  326 
Inuidia,  Ignoranza  5^9.380 

Inuenirke  cognome  dato  a venere. 
Io  amata  da  Gioue  detta  Ifidé  da  gli 
Egitti!  9» 

Io  figlia  d'Inaco  374 

Iride  nuncia  di  Giunone  143 

I>iJe  per  voce  di  Giunone  mena  vna 
furia  ad  H ercole  136 

Iride  nuda  di  Giunone  e diGioue  i j f 


FI  L U - ' 

Ira  ha  maggiar  forga  in  noi  dimoiti 
eìr  altri  effecri  J20 

ifolc  delle  Sirene  1 0*9 

Ifiedoniy  popoli  della  Scithia»  ado- 
rauano  >n  tefebio  34 

ì fide  moglie  d'Ofirì  54 

1/ide genio  dell’Egitto,  come  dìfegna 
iain  Egitto, goduta  da  Gioue,  inte 
fa  per  la  terra, col  corpo  pien  di 
poppe  mutata  in  Vacca  y i 

Jftde  fopra  le  nauigationi  coronata 
d’ .Abrotano  yi 

I fide  appare  in  fogno  a Teletufa  col 
ciembalo  in  mano  93 

Ifideapparfa  infogno  ad  Mpuleio  y8 
Ifide  pianfe  Horo  fito  figlio  j 3 j 
Iterduc*  cognome  di  Giunone  1 5 s 
IterdioneDio  nj 


L.A  luce  de  gli  occhi  del  Gatto  fee- 
ma,e  Catana conuerfa in  Lupa . 
46 

Lauro  d’uipoUo  coronaua  gli  "Poe- 
ti, e gV Imperatori , ha  in  fe  non 
Jo  che  di  diurno , atto  a far  vedere 
il  vero  ne’ fogni , creduto  affai  gio- 
uare  alla  fanitd,ha  certa  virtù  oc- 
culta di  foco , fhgato  con  l’hejem 
fa  foco,  abbruedato  fa&an  ru- 
more 4P 

Lauro  dato  alla  Lutfa  87 

Lafduia  dejà^  da  Fìlofiìtno  Ere- 

114 

Lari  Dei  tyj 

HÉrentU  t ^ 9 

Lamie  9 

d Lamia 
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"TAVOLA 

JLamta Innamorata  di  Citue  Ltffa  quarta  Furia  ijS 

i,achefi  * 187  Libitina  era  venere  24^ 

lauro  fegno  di  Vittoria  gi6  Lira  da  Mercurio  donata  ad  ^poUo 

Zaro^  Polka  uccello  d’Hercole  280  25Ì 

Laocoonte,ejigliuoliiMCcifida  ferpi  Lìngua conptcrata a Mercurio  i66 
Jc8  ^ Licinio  t 0 Eeono  cugin  d'Hercole 

Lari  Dei  275» 

Larario  , Larar^  delPlmp.  ^lejjan-  Lknì  dati  a Vulcano  j i C 

*0  3 SD  Lifandrouinfegli^teuìefi due  Molte 

Lacci  de  gli  ^ mori  ijij  319 

Lettere  Eghtie  ‘ 2 Lifimaco  perche  fitto  con  le  cerna 

Lenona  Dea  lés  340 

Leonia  lo  r natura  1 3 j LucuUo  > e fuoi  poderi  » ernatìjfmi  di 

Leoni  perche  dati  a Cìhele  nutrirò-  fiatue^ pitture  ti 

noCibele  133  Lupo  perche  dato  ad  otpoUo  ^6 


Leggi  di  Cerere  jjp 

Legumi dijlribuiti da  Cerere  i%6 

Leucofìa  sirena  1^9 

Lettera  de  gli  jdntipodì  portata  dal 
"pento  213 

Lete  fiume  23  5 

Lcucopigotcbì  detto 
Lebett 

Lettera  di  Tit agora  301 

Lepre  fi  confà  aW^moretmar^iato 
filaperfonabeda  4x1 

Leonj^  piu  feroce  del  Leone  4 2 1 
Licurgo  non  uolea , che  ad  huomo , 0 
ai  animale  alcuno  foffe  Dio  affimi 


piato 

IMnòie. 


Lupo  ha  buon  occhio  46 

Lupo  di  metallo  dedkato  ad  apollo 
in  Delfi  feoperfe  il  furto  delle  co- 
fefacre  fitto  nel  tempio  di  Dei- 
fi  4d 

Luna  in  firma  di  pacca»  5 1 
278  Luna  aiuta  il  partorire  Sz 

285  Lucina  piu  antica  di  Saturno  fecon- 
dofcbe  fife  fecondo  alcuni  una  del 
le  "Parche  fecondo  chi  83 

I ucìna  incoronata  di  Dittamo  84 
Lunaquado  creduta  feendere  nell'in 
fimo , perche  detta  Hecatae  Tri- 
forme 87 

L una  tirata  in  terrq^con  incanti  9$ 


S 


hifnònj^bbero  ne’ primi  tempi  al-  Luna  cagion  delfluJfo,e  rifiuffidel 
cuna flÀm^tempiotOd  altare  4 mare  87 

ItmentinoDh  ' 43  Lunette  portate  àpiedi da gCantìchi 


Lira  in  titano  di  ,ApotÌu^  41  Romani 

Liburna  naue  adorata  falfifginani  LupercitO  Lupercali  felle 
peri  fide  Lotta  figliuola  di  Mercurio 

Lipa  Sirena  iP9  di  Minerua 

Itone  Hg  delle  Fire  101  Ofpocolfilentio 


99 

»5J 
272 

396 
ÌOS 
lu^o 
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0 L ^ ^ ^ 

Mar  fin , 9tt  de'fadrh  minori  di  Bac- 
co 541 

Mar  fu  fcortìcato  da  apollo  t cbtfof- 

pf  141 

Macaria  figliuola  tt Hercote  j <-4 

Machinatrice  cognome  di  Venere 

440 

Menfa  del  Sole  $7 

^ , Membri  genitali  adorati  in 

Marcello  portòleftatue da  Gredaa  1 1 5 

j^tna  6 Meliffa  nutrice  di  Gioie  114 

Marcello  biafmato  fi  irantaua  iba-  Megera  154 

uer  prima  d’ogni  altro  dimofirato  M enìppo  Cinico  > e fua  pat^^  igj 

1 if*  ■■■■uri  ifir  Tìm 

^Sì 

MI 
MI 
>5J 


T ^ V 

Lupo  portato  da  Bimani  » perirle- 
gna alla  guerra  J*-8 

Lupo  animai  di  Marte  319 

Lupo  Dio  de  Torà  447 


Mjtfiili  della  Francia  aioraua- 
noi  tronchi  de  gli  alberi,  f 


à Bpmani  d’amnùrar  lebeÙe  cofe  Merageta  Dio 
deUa  Grecia  7 MeffaggmidelliDei 

Materia  de  fimulacri  17  Mercurio  nuncio  di  Cioue 

Marco  Liuio  ruppe  ,Afdrubale  41  Mercurio , e fko  vfficio 
Marte  intefo  per  alcune  proprietà  Mercurio  come  difegnato 
del  Sole  jP  Mercurio  mandato  da  Cioue  a CalU 

Macchie  della  Luna  88  pfo  , conduce  Triamo  nel  campo 

Magia  dannata  da  ]{pmanì  S>f  de’Greci , ad  Enea , con  penne , e 
Mania  Romana  grauida  fentì  Trcci-  col  capello  alato  26 1 

derfi  ilpartonelventredalfulmi-  Mercurio  Inuetor  di  tutte  Parti  %6g 
ne  117  McrcuriomoSìròagliEgitiijlelet- 

Matrimonio»  introdotto  da  chi, e co-  tre, e le  leggi  16^ 

me  dipìnto  Mercurio  difegnato  da  Galeno  2Ó4 

Manie  Dee  »5o  Mercurio  Dio  de  Mercatanti  267 


r ^ V 

uané 

Membt  o virile  afpatji  in  cafa  di  l ar- 
ijtàn  Trifco  255» 

H elitOi  e Jimagorg , fi  dirupò  per  a- 
. more.  405 

MercuriOi&  H ercole  co  Cupido 
Mercurio  co»  le  Gratie»  Bacco  t & 
apollo  ^ 54 

MineruachefiafecondoTorfirto»  c9 
Mitridate  affed ih  Cirico  1 6 

Mmaccie  fatte  a tutti  gli  Dei  da  gli 
incantatori  ^ 

MiSletij  tenuti  occulti,  1 1 j 

Minerua  (piega  il  fulmine, Miracoli 
del  fulmine  1 25 

Me/fer.ij  due  giouani, fi  finfero  Cafio- 
re , e T.oUuce  per  ingannarci  ta- 
ce demonij . i/^é 

Minerua  Signora  delle  forte^^p^  ic.6 
Mincs  Giudi',  c dell’inferno  2 a 1 
AiiHerij  Eleufor.ij  i8j 

M ir  acoli  del  Fulmine  1 27 

Minos  figurato  da  Dante  in  forma  di 
belila, che  lignifichi  izz 

Minerua  fi  vatfe  dell’elmo  d'oro  2x0 
Miniflre  de' fogni  271 

Mingro,  0 Miode  Dio  delle  mofche 
frejfo  a Greci  aS  5 

Miode  Dio  delle  mofche prejfe  a Gre- 

2S5 

Menoma  Dea  della  prudente  288 
Mineruì^qme  fatta  , armata , per 
gli  Greci edi^a Marte  x8<f 
Minerua  come  Ha'ttr=-^  250 

Minerua  con  la  Sfinge  t e son  Grifi 
2572 

Minerua  detta  TaUade  a 94. 

Minerua  dettaTritonùhondecofidet 


SIA. 

ta  2.4 

Minerua  detta  Bellona,  e BeUonaìn 
che  differenti  244 

M inet ua  con  la  conocchia  ap7 
Minerua  con  la  liuetta  xoi 

Minerua  conT alari  cinque  g c 7 

M inerua  contali  a piedi  j 07 

Minerua  fi  dilettaua  di  tre  llranijfi- 
me  biflie , come  uejiita . j o 8 

Minerua  Hume  principale  de  gli  A- 
tenie  fi  gio 

Minerua  frenatrice  di  caualli.  gix 
Mhii  tua , e Vulcano  polii  infieme, 
e Vulcano  nume  d'A  tene  g i a 
Minerua  detta  yrbana , dipinta  fu  le 
porte  delle  città  )ig 

Minotauro  portato  da  BStnani  per 
infegna  alla  guerra  } 28 

Minerua  fempre  vergine  ggi 
Mìda  prefevn  Sileno  con  l'odor  del 
vino  g}7 

Mifteriì , e cerimonie  in  Bacco  j 50 
Minerua  giitò  via  la  piua  g.\g 
Mirto  dato  a venere  4J4 

Moltitudine  di  Dei  2 

Modo  trouato  da  Terfi  per  mandar 
tono  le  HOueUe  delle  cofe  p 

Moltitudine  dipitture,  lUftatue  io 
Montone  dato  al  Sole  48 

Morte  di  Saturno  6t 

Mondo.  lei 

Montone  riuerito  da  gli  Egittij  t J4 
Mogli  de  Sacerdoti,  che  portaffero 
»5P 

Morta  Varca  x^g 

Morfeo , minifiro  de' Sogni  27 1 
Mofche  non  andauano  nel  tempio  di 
Uercoleìn  Bpma  284 

monete 


{ 
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Uonete  de  gli  ^tenieficomf  fitte  7(ettuno  detto  Eauelìre  : 
21^  T^ettuno  Signor  delie  mura , e delle 

Motto  di  Catone^coutra^lbìdio  1-79  fondamenta  delle  città  ioó 
Monto  Dio  * • 581  7^ece[fità  Dea  244 

Morfo  44  j Tslecejjità  madre  delle  Tarche  244 

Mufe  dette  alcune  volte  Strenet  di  T^ecejjttàconChuomonafcentetCar, 
chi  figliuole  f quante  42  274 

Mufe  pei  che  dipinte , che  fi  tengono  7{ettuno  con  Mhterus  31  j 

permana  45  Tettano  detto  l{e  31  j 

Mulo  al  carro  della  l una  So  "hlemefi  chi  fojfe  373 

ài u!a  di  quali  animali  nafcé  82  7{emefi  detta  ^drafUa  373 

Mutino  Dio  158  7{tmefit  fendali  ^76 

2<$4  7{emefi  la  medefima  che  la  Ciunitia 
167  376 


M uftca  tr Oliata  da  Mercurio 
Mufe  col  fanno 


Mufe  fono  ^ejfo  le  medefme  con  le  T^icagora  portò  in  Epidauro  Efcula- 


ninfe 


K 


385  f»® 

Tqtcone 

Tqinfedi  Giunone 
7{infe  marine 

N^ue  del  Sole  48  Tqìlo  fiume  come  difegnato 

Tintura  come  rapprefentata  Tq^infe  madri  de  gli  amori 
da  gli  antichi . 91.101  7{umule  l Sole 

T^aued’lfide  92  'hloucUad' tfiulapio 

Tqarcijfo  fior  grato à morti  2gó  jqpuella  del  facerdote  d’ apollo  y 

jqarcìffo  dato  à Bacco  347  fprcT^ator  deUe  cofe  fiacre  • 70 

“Jqaue  di  Bacco  349  Tqpdod’H ercole  137 

Tqealce  dipinfe  la  guerra  tra  Terfi , Tqpuella  della  fatua  di  Teagene , 0 


187 

Mi 

208 

il6 

44  > 
4* 

^5 


e gli  Egitti! 
Jfaturade  Lioni 
Tqaturade  Fraudolenti 
Tqatura  della  Teft  aggine 
J^afcimento  direnere 
Tqettuno  in  cauallo 
Tqettuno  Dio  dell’^cque 
Tqereide 
Tqereo 


131  T^icone  137 

1 ^4  di  Cerere  1 84 

382  'tqpuella  di  Flora  i ^ 

438  Tqomi delle  sirene  • 

429  T^oto  vento  21 1 

185  Tqpmi  delle  Tarcbcy  T^na  parcba 

193  243 

195  jqpttemadrr dèlie T arche  aór 

-95  Tsioc^iriér dell'inferno  247 


2{ettuno  primo  domntorde  Cnualtì  T^te  nutrice  della  morte,  e del  fon 
203  I f.  uocomedifegnato  267 

T^ome 


/ 


r ^ y 

T^medel  T^ume  eufiode  di  I{pma 
da’B^omam  occultato  J 2 y 

'hlOkcUa  d'alcunigìouani  cbri  J4S 
7s(urnanon  -volta  tcb'a  Dio  potejìe 
dar  fi  effigie  alcuna  $ 

7{uma  ordinò  in  [{ornala  religione  7 
T>lHniero  pare^  CiT  dijpare  r fO 

Nitmcnio  filofofb  uideleDee  Eleufìne 


0 L ^ 

te  matèrityperche  non  buone , per 
far  fimulacridi  Dei  14 

Orefte  capitò  nella  Taurica  regione 
78 

Orbe  della  Luna  hahitato  non  nté  che 
la  terra  popinio  d'alcunifilofofi  88 
Ordine  buono  p giudicar  Van  'me  z 1 1 
Orco  2*4 


ftarfiìpublko  come  meretrìci  iSg  Oro  piouuto  foprai  Hpdiani  176 
7{ume  occultato  gis  forfennato  fi  mangiò  >»  dito 

O iella  mano  zjt 

Occhio  di  Cioue  70  Oracolo  di  Mercurio  z88 

Occa  cofecrata  a Giunone  17  B Oracolo  dato  a Gioue  ^ 308 

Ceche  perche  tenute  da'Iffimatti  nel  Ofirivc^o  dal  fratello  Tifone  « & 
tempio  di  Giunone  178  ^piUmedefinto  54 

OccainmanoaTroferpina  ig9  Ofiri a gli  Egìttff  » quel  che  Bacco 


Oceano  t e fuaimagine  tj6 

Oceano  padre  de  gli  Dei  z jtf 
Occhi  in  Minerua 

Ocrifia  ferua  dì  Tanaquil  fatta  gra- 
uida  447 

Cccafionedìfegnata  da  Fidia  ■ 47  S 


479 

$9 

tós> 


zp8 


Occafion  con  la  penitenza 
Ogni  Cielo  ha  la  fuaMufa 
Oliuo  diboro  di  Minerua 
olino  fegno  di  pace 
Olino  dato  a Minerua 
Opinione 
Olimpia  ingrauìdata  da  >«  ferpente 

Oppone  di  frifinegiflo  intomo  à fi- 
mulaèrìrfff  gli  Dei  4 

Ope  ^ 

Opemojlròa  Saturno  ihauer  fatto 
vn  Cauallo  , quamlb'pn^orì  Sa- 
turno ^.104 

Orìgine  de  gli  DeìAe  fitmulacrì. 


d Greci  4JO 

Ofiriin  forma  di  ff>arniere  > "pccffò  e 
sbranato  da  Tifone  5 J z 

V 

PMulch  Giano 

Tartenope  7 1 

Tapanero  fignifica  te  àttd$  date  alia 
Luna  87 

Tan  Dio  \ *oz 

aj4  Tanico  terrore  loz 

195  Tan  creduto  ejfere  fiato  il  primo  che 
fuonaffela  Conchiglia  fdaTritoni 
portata  loz 

Tattico  creduto  terrore,  fugò  Bren-- 
ttO,eFrance fi  in  Grecia.  101 
Tan  promìfe  ad  vno  ambafeiatore 
^teniefe  di  trouarfi  in  aiuto  de* 
Greci  cantra  Terfi  ne' campi  Ma- 
ratona 104 

Tan  deferitto  da  Silio  ltalico,perche 
co  le  corna,  perche  co  la  fàccia  ver 


QrOfargentOfauorìo,&  altre  cofifiù^  »tiglia,(cbe  co  la  bwrba  ìòga^^- 


r ji  V 

che  eopU  pelle  maculofa  104 
Tan  perche  con  la  unga  paflorale, 
perche  con  lafijiula  1 o 5 

Tan  perche  pel^o  difoUo,perche  con 
piedi  di  capra,  intefo  per  lo  Sole, 
perche  intefo  da  AI acrobÌ9'  » * * 
Ta  intefo  da  Vlatone,f  lo  ragionare, 
et  conte  dipinto  da  gli  antichi  1 1 1 
Tanun  degli  otto  Dei ^inc^ali  dell’ 
Egitto,^tti  con  mitro  diritto  1 1 i 
Tandeno  nipote  di  Fidia  7 p 

Tauon  dato  a Giunone  d'oro  defeca- 
to da  Adriano  à Giunone  1 4 1 
“Parole  che  fiufauano  didirene'ma- 
trimonij  1 5<> 

TartundaDea  158 

TauentiaDea 

“Paufatàa  fbauentaio  dalle  Dee  Eleu- 
fine  iSj 

Tan  uìde  Cerere  tutta  mefìa  1 8 
Parche  mandate  a Cerere  186 
Tale  Dea  de  Pallori  jSy 

PaBia , fella  che  fi  fi  a J{ptaa  il  dì  di 
“natale  187 

Palemone  Dio  t-oo 

Tartenope  Sirena  1 99 

Pace  nel  grembo  a Pluto  ii8 
Parche  tre  filanti  241 

Parche  pfteaferuit^diTlutone  14} 
Parche  di  chi  nate  24  J 

Parche  cantanti  con  le  Sirene  de  gli 
orbiceleHi  244 

Parche  credute  cofa  del  cielo  cancel- 
liere de  gli  Dei  247 

Parche  difegnafe  in  certa  lama  anti- 
ca di  piombo  247 

Pace  Dea  25^ 

Pace  amica  dì  Cerere  256 


0 L ^ 

Palelìra  figliuola  di  Mercurio  2<>2 
Talejlratrouata  da  Mercurio  ' 26  i 
Palante  uccìfo  da  M inerua  2 p 2 

Pallade  onde  detta  tpi 

Palladio  ip2 

Pallide:^  adorata  in  Fptna  }oé 
Pataici  Dei  de' Fenici  3 ‘ ^ 

palain  di  Mare  ^ 3^S 

papremo  città  dell’Egitto  doue  era 
adorato  Marte  331 

Pantere  perche  con  Bacco  348 
pafii  uoleano  che  Fenere  ufcitadel 
mare,prìma  a lor  [offe  apparfa,che 
ad  altri  4^2 

Pafitea  45^ 

Perfi  non  hebbero  ne’prmi  tempi  al- 
cuna flatua , 0 tempio,od  altare  4 
Perpetuità  *7 

PeSìUen^a  in  Patraje perche  79 
Pecore  non  facrificate  daTebani  di 
Egitto  132 

Penelope  moglie  d’vlifie  i jP 
pejfinunte  città  principal  della  Fri- 
gia 159 

perefkte  nome  dì  Proferpìna,  chi  par 
tori  ip2 

Peleo,  e fuo  uoto  fatto  al  fiume  Sper- 
cbio  • 213 

Perfeo  uccide  Medufa  224 

Penne  perche  date  a Mercurio  i6i 
Perfe dato  adii arpocrate  ,3^3 

Peplo ueiie di Minerua  • 3*i 

di  zendado  fu  tragUfiendar- 
diJ{pmani  ,f  32S 

Penati  Dei  - 363 

Penitejaia  37P 

Petùtem^  con  Voccafione  385; 

Perifiea  mutata  in  uccello  433 

Pietre 


/ 


T ^ r 0 l ^4 

T tetre  trenta  quadre  adorate  5 fegnato  l'i 

Tietràdiuoratada  Saturno  »che  non  Tluto  in  mano  alia  T4ce  * 257 

uoUe  cedere  a Gioue  ij.iS  Tlatano  dato  al  Genio  366 

Tieride  sfidarono  le  Mufe  a cantare  Tluto  polì  0 con  la  fortuna  372 
conuerfe  in  piche  130  Torte  del  cielo  due  32 

Tifone  Hccifo  da  ^ polio  4j  Tortune  32 

Tietra  preffo  a Fenici  tenuta  per  U ToSìuorta  34 

imagine  del  Sole  $1  Torte  delia  guerra  gó 

Tietra  de’ldegareft  [otto  U nome  di  Toppa  di  Giunone  6 > 

^ polio  53  Torco  facrificato  da  gli  Egìttij  alia 

Tic»  Dio  96  Luna  fola  Zó 

TilnunoDh  113  Tartuno  contraili  (pergiuri  xii 

Tino  dato aTon  114  Toliuce  145 

Ttti  amata  da  Ta^mutatal pinoti  s Totina  Dea  x6x 

T ino  confacrato  alia  gran  Madre  167  Torco  facrificato  a Cerere  184 
Tietra  del  monte  Sipilo  miracolo  fa  T omona  moglie  di  vert  unno  188 
I - 4 Tolifcrno  innamorato  di  Galatea  1 j'4 

Tirit 00  uccifo  da  Cerbero  227  Tortunochifoffe  100 

Tiramidi  d' Egitto  24 1 Tò»  detto  Eridano  con  la  fàccia  di  T 0 

^ Tietre  gittate  alla  fiat ua  di  Mercurio  ro  -213 

272  Tolifemo  uccife  ^ti  2 1 5 

Tioppa  albero  d'H  ercole  • 284  TOlinice  morì  per  deftino.  253 

Tico  uccello  di  Marte  330  Tergere  altrui  herbafu pegno  di  con- 

Tioppa  albero  infernale  344  fcjfarfi  ùnto  »55 

Tica  data  a Bacco  345  pomi granatifegno  di  Concordia  261 


Tino  per  la  fiaude  382  porta  de  fogni  nell'antro  d’Mnfiorao 

Tito  frale  Gratie ,po(la congenere  x6p 

da  gli  Elei  43S  por  te, de'fogniprcJJo  a Virgilio  271 

Tlietonr  dell'inferno  220  porco  portato  da  Bimani  per  infegna 

Tluton  Dio  delle  ricebegge,  perche  alla  guerra  328 

morti  223  Toeti  coronati  di  lauro  t e d’hedera 

Ti.itdnfi^eMà  Sole  223  prometeo  adorato  9 (333 

Tlutonédeuaorco  ^24  Trcghiere deferiste  da  Homero  come 

Tlucone  coiih>(hi#ManOyComedife-  fatte  ^ gi 

guato  net  trmphddiCiunone  in  TIrincipiuìueimaginìJegliDeì  34 
Grecia  224  prouerbio preffo  a Greci,odicoluic‘ha 

Tinto  DÌO  diuerfo  da  Tlu'‘oneintu^  quattro  orecchie  52 

no  alla  Fortunafin  quanti  modi  du^ouerbio  Cangifi piu  ch’Empufa  89 

Tria- 
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TrìapOi  e venere prrpdenti  alla  con-  Byclìgion  perfettion  principale  de  gli 
giuntionde  gli  fpoft  hnomni  i 

Triapo  detto  Mutino  156  l{ea  idj.  174 

"prema  Dea  1 5 S ^SÌ^Ìij  fi>e portaffrro  in  tejl a 207 

Troponid decupla fraglielemetii- l\ifuggitial  ilpio  d'Ueùein  Corinto 
Trojtrpina  Dea  erano  liberati  d’ognt  fuppliiio  4 1 

Troferpina  rapita  da  Tlutone»  ebe  fi-  pjfo  di  Cioue  <5  2 

gnifiebi  ^ ^ iSi  I{jcchi, e potenti  fintili  al  pauene  1^1 

Troferpina , di  chi  nata  1 9 o.  J 9 2 B^omani  jtettero  1 7 o.annt  finTfaU  un 

Troferpina  fignificante  le  biade  tpz  fimulacro  di  Dei  4 

Troteo  cuSìode , epaflore  delle  bejiie  Romani Jìimauano  molto l’epere  dcl- 
marine  eletto  BedeW Egitto  iper~  Vani  Greche  7 

che  di  dhterfe  forme  207  Bsmanicuriofiincercarmoltefia- 

TroteofiignordcU’iJola  Carpato  207  tue  ^ e pitture  io 

Trometeo  221  Bpftirini  ptrchedauanoa  Calende  di 


Troferpina  con  Tintone  224 

Trometeo  ambafeiatore  a Cioue  266 
Trometeo  ito  in  cielo , inuolò  il  fuoco 


Gennaio  a’nuoui  magijirati  alcune 
foglie  di  lauro 

Bpfe  di  Giunone  1^2 

dal  carro  del  Sole , diede  al  mondo  Bofor  ne  gli  amanti  ^ 17 

Bprnulo  i e l\emo  nutriti  da’Iupi  17^ 
protemia  eradetto  certo  facrificio  3 8 Bimani,  non  tentano  nelle  città  quei 
Troferpina  partorì  Bacco  informa  di  numi,  i quali  penfauano  ejfer  prè- 
Toro  341  polii  alle  cofe  noce  noli  313 

Triapo  nato  dì  Bacco  » il  mede  fimo  Bpfedatea  tenere , come  diuentate 
che  Bacco  vermiglie  di  biambe  ^34 

Triapo  come  fope  fitto  358  BuminaDea  s 162. 

Triapo  Dio  de  gli  horti  come  refìito  ^ ^ tur  no  riceuuto  da  Giano  à par- 
i$9  ^ te  del  regno  2 

Troferpinaprefaper  la  metà  della  ter  Saturno  con  piedi  legati , quando  fi 
*■<*  449  feioglieua  ^ i 

Tudore  adorato  per  Dio  i j p Saturno  pebe  intefo  da'T  Intoni  fi- f r 

TublioMunatio  perche  imprigionato  Saturno  in  Italia  12 

34J  ' Saturno  per  lo  tempo  24 

Q Verde  dorate  6 Saturno  cangiatojtttauallo  32 

Querda  molto  ytile  i$2  Saette d’^pofii 

Sluefito  d'amore  4i<J  Sacerdfitepa’di  Diana  fi  giacque  con 

B,  Tut  fuo  amante  nel  tempio  di  Dia. 

Roidamanto giudice  deWinferno  nainTatra 

2 ^ * S acrifìi  ij  (i’H ecate  ne’ crocìcchi  delio 

^nufitt  j74  yie  ^3 

e Satiro 


DlgitiZfW 
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Satiro  menato  a Siila , y càuto  da  S. 

Antonio  111 

Saiiri  d’ifole  velocijifmi  defcritti  da 
Luciano  ,eda  Filo/lrato  1 1 z 

Satiri  non  andauano  in  ciclo  mai  1 1 j 
Satiri fàni  col  membro  diritto, com- 
pagni di  Bacco  ijj 

Satiri  come  dipinti  1 1 1 

Samo  detta  Ta  rtentia  1 47 

Sacrificio  di  Giunon  gìugale  155 

Sacerdoti  della  gran  Madre  cabrati 

Sacerdotidellagran  Mac\/re detti  Gal 
li  \6j 

Sagario  fiume  167 

Sacrificij  fentt£i  fuoco  non  fi  fàceua- 
nomai  177 

• Sacrifi.  ij  della  Fede  2 j i 

Sacrifitio  di  Vulcano  J ^ ^ 

Sacrificio  de  Si  iti  a Marte  321 

^Scarauaggio  dato  al  Sole  48 

Scara  Maggio  fi  imat  0 a fiat  4p 

Scaua raggi  come  riparino  alla  lor 
progenicytutti  fon  majchi^onban 
no  fra  loro  /emine  49 

Sciti  fecero  tempio , altare , e fatua 
■ aMarte  folamente  5 

Scarauaggi  jimiltalSole  48 

Scettro  patio  in  man  del  Creator  da 
gli  Egitsij  116 

Satire  a’ H Ippolita  pofla  in  mano  ad 
yn^imulacro  di  Gioue  ,portata  , e 
guarOutq  come  cofa  facrada'fiede 
Lidi  — ^ I j o 

Scultori,  e dipintoriaatjchi  prendea- 
no  {pefio  l’ef  empio  daìle^tue  da’ 
poeti  '''-K,  o 

Scure  chiamata  in  gìudich  1 37 
Scilla  innamorata  di  Glauco  zoo 
SiiUa  mofiro  marino  rape  molti  d^ 


199 

199 
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co  mpagni  di  vlifie 
Scilla  gelofa  di  Circe 
Scettro  di  Tintone 
Scifo  yafo  d' H ercole 
Scudo  di  M inerua  go  7 

Scili  fàceano  tempio  , aitar  e,  e fimu- 
lacro  a Marte  foto  giz 

ScUiban  carefiiadi  legna  grandiffi. 

ma  2zg 

Seruch  introduffeit  culto  defiimula- 
cri  S 

Serapide  jo 

Seuerità  yfata  da  Camb'tfe  eontra  i 
facerdoti  d^pi  j 5 

Ser api  adorato  in  Egitto,  0 Scrapi  0» 
di  fu  detto  60 

Serapiintefi  per  lo  Sole  in  Egitto, ith- 
tefoperlo'hl^lo  60 

Serpente  dato  ad  Efculapio  6 5 
Serpenti  fumigliari ad  Efculapio  dS 
Serpenti  fegno  dilaniti,/ gno  della  fa 
Iute  nelle  medaglie  di  Antioco  69 
Serpentifiimati  Uinatura  diuina,  col 
capo  di  jpaì  uiere  1 1 7 

Segno  di  nobiltà  1 4 r 

Sei  ui  al  Titco , fegno  di  libertà  1 45 
Segno  dilibtrià  147 

Semi»  ami  nutrirà  da  gli  vcccUi  1 74 
Serpenti  perche  dalia  Cerere  di  Sa- 
lamina  iSi 

Sefofiri  Bp  dell’Egitto  18 1 

Semiramidachi  partorita  zc8 
Serpente , e non  cane  in  inferno  2 27 
SeuereDee  zgo 

Serpenti  perche  col  caduceo  254 
Serpente  di  Minerua  308 

Seta  ne  J{e  dell’Egitto  , e facerdote  di 
vulcano  314 

Sennacherib  Bp  de  gli ,4rabi  eontra 

Seme  314 

Seleuco 
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Sdeuco  T^icano  perche  fatto  con  le 
corna  J40 

Seucro  fece  far  due  fortune  per  gli 
figliuoli  5S8 

Seleno  fiume  ficea  fcordare  ogni  a. 

more  ^06 

sfinge  in  Ethiopìa,eil  Gatto  Maimo 
ne  come  difegnata  240 

sfinge  con  Minerua  292 

Simulacri  pche  fitti  i diuerfì  modi  1 2 
Simulacri  di  legno  ij 

Simulacro  di  >»  tronco  diperopoiìo 
nel  primo  tempio  di  Giunone  in 
^rgo  1 5 

Simulacro  in  ^Jfiriat  che  moftrana  il 
poter  del  fole,  e di  Gioue  effer  con- 
giunto infieme  39 

Simulacri  delle  Mufe  in  l{pma  4; 
Sirene  vinte  dalle  Mufe  nel  canto  45 
Simulacro  del  Sole  in  Fenicia  5 z 
Simulacro  d’apollo  in  ^ifiria  jy 
Simulacro  di  Serapiin  ^lefiandfta, 
in  Tebé  città  dell'Egitto  6 2 
simulacro  d'Efculapio  6 3 

Siringa  lodata  di  beUe:^^  da  Ouidio 

7S 

Simulacro  di  Diana  neU'JCcata,  e nel 
l'arcadia  80 

Simulacro  di'DÌana  rapito  in  Sicilia 
da  verre,e  di  L ucina  in  ^caia  S 3 
Simulacro  di  Diana  nell'arcadia  84 
Simulacro  d’ Hercote  di  metallo  in 
Agrigento , bafciato  nella  gola , e 
nel  mento  85 

Simulacro  dileguo  d’Hecatefàtto  da 
M 'trone,con  vna  fàccia  fola,  & col 
refio  del  corpo  d guifa  di  tronco  8 8 
Simulacro  della  Tintura  trouato  in 
Epma  al  tempio  di  Leon  X,  9 1, 
Simulacro  d'Jfide 
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Simulacro  d'ifide  col  capo  cìnto  tS 
unferpente  ^4 

Sifiro  in  mano  d'ifide  di  che  materia 
fàceuafi  p8 

Siluano  come  dipinto , perche  da  gli 
antichi  creduto  efiere  quel  pefo 
chetalhor  fente  chi  dorme  1 1 1 
Siluano  moltfiaua  le  Donne  di  parto 
1 12 

Sileno , e fuo'tempio  in  Grecia  114 
Siringa  amata  da  Tan,e  mutata  in 
canna  1 1 5 

simulacro  di  Gioue  nel  Tìreo  d'jfte- 
ne  116 

simulacro  di  Gioue  offerto  da  Cipfelo 
tiranno  di  Corinto  131 

Siria  Dea  tì9 

Simulacro  di  Giunone , in  %Argo  150 
Simulacro  pollo  al  T udore  1 5 p 

Simulacro  della  gran  Madre  in  Fri- 
gia 169 

Sìpilo  monte  in  Frigia  174 

Sicilia gratijfima  a Cerere  1 8 1 
Simulacro  di  Cerere  nell'arcadia 
185.185.18-' 

Sirene  come  fàtte,figUuoledi^che- 
too,e  di  Calliope  T oS 

Sirene  come  dipinte  da  gli  antichi, 
crudeli, piaceuolijodanoyliffe  197 
Simulacro  di  tì ercole  296 

simulacro  d’H  ercole  prefio  agli  Eri- 
trei 285 

Sigaleone  , 301 

simulacri  di  Maijffv  - 
sileno  pedagogo  di  Bacco  con  l'odor 
del  pino  dijie  a Mida , meglio  effe- 
Ofeall'huomo  morir  prefio  che  vi- 
' uer  lungamente  33j 

Simulacro  di  Minerua  ^ che  battea 
Marfia  J4J 

Sicca 
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Sieca  ninfa , amata  da  Bacco, e muta-  fparuìere  confecrato  al  Sole  9 9 
tanti  fico  ^47  fparuìere  dato  a Giunone  142 

Sìm ulaero  di  T^mefi , fatto  da  Fidia  fpofi  non  s'accomptgnauano,  fenondi 
116  notte  147 

simulacro  di  venere  prefio  agli  Elei  fpofa paffaua  fopra  una  pelle  di  peco~ 
447  . . . 148 

Simulacro  di  Cioue  immane  in  E-  fpofi  legati  infieme  1 5^ 

gitto  2j  1.447  fiofa  Bimana  come  andana  a mar  'uo 

Sole  ha  maggior  forj^  di  tutti  i corpi  g 10 

' celefli nelle cofe create  jo  fpauento  joj 

Sole,eHelle  di  che  fi  nutricano  46  ftendardi  portati  da  Tilatoin  Giudea 
Sole  y e de  il  tutto  51  con  V'tmagine  di  Tiberio  fecero  tur 

Sole  era  in  Ver  fi  a il  maggior  Dio»  che  bare  i Giudei  4 

/offe  adorato,  dipinto,  che  tencffe  Piatua  di  Semirami  8 

un  bue  con  le  mani , col  capo  di  leo-  ftatue,alle  quali potean  leuare,  e met 
ne , yeflito  alla  Verfiana  > adorato  Cere  le  telie  1 o 

da  Ver  fi  fin  uno  antro  5 1 fiatue  hauute  in  gran  rifletto,  perche 

Soro  detta  fu  la  fepoltura  dìSerapi  5 6 nude  1 1 

Soft  polì  Dio  1 1 1 fatue  portate  in  rollala  ehi  ffreTJlfi 

Sole  come  fatto  preffo  a Fenici  te  ix 

267  SìatuadiGioueinVopulonìa,fittadi 
166  yite , d'jlpollo  dedicata  da  Danao» 

16  8 d'Efculapio  fatta  di  y ilice  15 

(271  iiatuepreciofe,pa/fatedaU'^ fiat  Ita 
fogni  nani  attaccati  fiotto  ad  yn'olmo  Ita  di  diuerfi  metalli, e materie  1 6 
fanno  preffo  a’Cimmerij  popoli  in  Len  Slatue  col  capo , e col  petto  foto  1 7 
no , preffo  a gli  Ethiopi , in  Arabia  Stcrculio  2 j 

27  1 lìatua  fatta da'hljma a Giano  J4 

Sofipolì  adorato  da  gli  Elei  Slagionidell’anno  gó 

faldati  di  Mario  uccifidayn  Gorge-  fatue  di  Giano  in  B$tna,oue  pr attica 
ne  51^  nano  gli  V furai  38 

fonetto  ^tìficiofo , che deferiue  che  co  Statua  d'oro  d’Efculapio  41 

fa  fia  Minore  417  Statua  della  Dea  della  giouentà  41 

fpelunca  delTetertrhii  20  fromenti  dati  alle  Mufe  42 

fparuicre  d'M pollo,  iiìttfo fagli  Egit‘  Statua  grandiffima  confecratp  ad  M- 
tij  per  offri,  cioè  per  lo  Soieyjetto  pollo  $9. 

daUomero  yelocenunciodijlpcl  Statue  fatte  al  Sole  da  gli  Egittif  59 
lo,  già  portò  inTebe  dell'Egitto, ^iatua  d MpoUo  fatta  da  Vr  affitele 
facerdoti.un  libro  fritto  a lettere  fatua  dìMpollo  col  topo  71  (~o 

rofie  intorno  al  culro  de  gli  Dei  48  fatua  di  Lucina  ffi'a  gl'Mteniefi  Zi 

fatua 


Sonno  con  le  Mufe 
Sonno  Dio 

Sonno  con  l'ale,e gìouane 
fogni  269 
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fiatu.i  d’Hecate  in  ^poUinopoU  Pp 
JlatHa  d'i/ìde  in  Egitto  9 1 

fiatua  di  Gioue  in  Grecia  prefjb  a gli 
Elei  molto  jhauentofa  1 1 1 

Jlatue  fenTt^occhhe  fen^amaniinTe- 
be  1 21 

fiatiti  di  Gioue  d'auorio  fatta  da  Fi- 
dia  ijl 

fiat  uè  di  Gioue  coronate  di  qrcia  i J4 
fiatue  di  Gioue  coronate  d' olino  1 36 
fiatm  d'ifìde  coronata  con  penne  di 
fparuiere  141 

fiatua  di  Ciunone,fatta  da  Tol'uleto 
in  Corinto  145 

fiatua  di  f^efia  fatta  ia  Scopa  1 7 r 
Ha  tua  di  Cerere  tPó 

fiatua  di  Cerere  fatta  da  Trafittele 
188 

Batua  di  Cerere  in  Sicilia  1 8t 
ftendardi  due  fiefì  da’  Romani  a cer. 

ti  tempi  di  guerra  207 

fiatua  di  Tqettuno  con  l’aratro  > e col 
' carro , prefi’agli Elei  205 

fiatue  de  fiumi  21; 

fiatua  del  Tebro  di  I{pma  21; 
fiatua  del  l^lo  nel  tempio  della  pace 
in  I{pma , dU  f^ertunno  217 

/ligia  palude  2;4 

firofkde  ifole  2 ? 6 

fireghe  nate  de W arpìe  2jS 

Sì  a tua  della  Tace  in  gitene  a6i 
fiatua  di  Mercurio, guafiata  in  ^te- 
ne 2^4 

Statue  di  Mercurio  269 

Statua  d'H ercole  in  Bptna  280 
StìmulaDea  J02 

Statua  di  Minerua  con l’hafia  308 
Steno  vna  delle  Gorgone  j 1 1 

Statua  di  Tcrfea  nel  tempio  di  Miner 
ua  3^11 
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Statua  di  Seton  nell  Egitto  3 r 4 
Statua  di  Marte  legata  prefio  a tace 
demotivi  32^ 

Stufile  ninfa , amata  da  Bacco,e  can- 
giata in  yite  J4? 

Statua  delia  Fortuna fidttd  da  Bupa~ 
lo  i'O 

Strali  d'Mmore  402 

j ubigo  Dio  1 5 S 

Sudicione  378 

Suadela  nel  tempio  dì  Venere  in  Me- 
gara  T 4^8 

T^rquìno  Trifeo  dhnofirò  prima 
d’ ogni  altro  à Bimani  il  jàr  fi- 
mulacridiDei  7 

Tarquìno  fece  affogare  in  mare  certo 
MarcoTullio , e perche  1 3 
Talafione  chiamato  da  Bimani  alle 
no'gje  chi  foffe  « 5<» 

Tanaquil  moglie  di  Tarquìno  Trifeo 
fece  di  fua  mano  vna  bella  vefta  a 
SeruioTulìo  fuogenero  i $6 

Tarrafippo  Dio  adorato. in  Grecia 
204 

Talete  Milefio  afiegnò  all’  acqua  il 
principio  di  tutte  le  cofe  107 
Tagliar  fi  i capelli  p darli  a Fiumi  n j 
T dati  di  Mercurio  253 

Tacernecefiario  303 

Tacita  Dea 

Tarquìno  abbruciò  l’arme  de' Sabuti 
vinti  in  honor  di  Vulcano  3 1 8 
TaUa  2 1 2 

Tefehio  d'^fìnojHuro  adorato  da  cer 
ti  Giudei yC  da  gCìftedoni  5 
Tefie  due  di  ferro  in  Bergamo , con- 
giurate d Bacco  17 

^epio  in  Bpma  alla  Dea  Cardinea  33 
T empio  di  Ciano  in  ^ 36 

Tempio  dedicato  in  Ro«4  alla  Dea 

deUa 
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éeìla  gtouentìt  41 

temprtie  dell' aria  uìen  dal  Sole  ‘70 
Tefeofe [colpir c il  bue  [opra  le  mone- 
te del  tempo  fuo  54 

T etide  bauea  il  fole  fui  braccio  deftrOf 
e fulfiniftro  la  luce  74 

Tempio  4i  Diana  in  [{orna  nel  T ala- 
tino  85 

teUe  tre  d'Hecate  87 

terra  ingrauidata  da  Zefir§  1 j 
Tefiali grandi  incantatori  pS 
T empio  di  Tan  Dio  di  B^ma  i o x 
T enìpio  fiuto  a Tan  nella  felua  Tar- 
tenie  104 

T^ftaXgini  della  felua  Tartenia  at- 
tifjìme  per  fitrfene  lire  ^ 1 04 

T empio  di  Gioue  Olitnpicu  zìi 
Teagene  137 

Tempio  di  Peronia  ; 47 

Terra  creduta  ejjete  fiata  la  prima  di 
tutta  Dei  i5i 

Terra  perche  detta  madre  i6t 
Terra  gran  Madre,Madre  degli  Deh 
Ope,Cibele,i\ea,f^efla,Cerere  16^ 
T empio  della  Terra  in  Grecia  i (5+ 

T erra  adorata  da  Germani  170 
T eltfo  nutrito  da  cernì  174 

Tempio  disella  175 

Teti  jpj 

T empij,&  altari  delle  Sirene  i pp 
T empio  di T^ettuno  in  Corinto  1 qo 
Terremoto  da  T^ettuno  206 
T effaglia  afciugata  da  T^ettuno  2 06 
Teti, e fuoi parti, ecogn orni  2 6 

TetimogliedeU'Oceano-  206 
Tebro cornuto  2tj 

T empio  delle  Furie  ncU’jìcaia  z ? o 
T e fio  lafiiata  ^riadna,partì  con  Fe- 

Tefifone  furia.  xj 
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Tempio  della  pace  in  I{pma  fatto  da 
Vejpafiano  25P 

Teut  269 

Tempio  di  H ercole  in  Bpma  184 
Tempio  di  Minerua  inC orinto  297 
Tempio  delia  virtù  dell  H onore  ip8 
terrore  , come  fitto  da  gli  antichi 
305.J06 

Teano  moglie  <f  .Antenore  g i r 

terrore  e Fama  caualli  del  carro  di 
Marte  3/9 

Tempio  dì  Marte  prefio  agli  Scitico^ 
mefaceuafi  323 

Tempio pofio  da  .Anfitrione  aU’Hono 
re,<&  alle  T^infe  33$ 

Tipio  della  fortuna  diTrenefle  360 
Tempio  dedicato  a genere  in  I{pma, 
accioche  ella  riuoltafie  gli  animi 
delle  lor  Donne  troppo  ticentiofe» 
aWhoneiià  37° 

teiludine,  e fua  natura  34S 

Tempij  della  Dea  Suadela  440 
Tempio  delle  Grafie  prejfo  agli  Elei, 
nel  me7s>  alle pioT^  45 

Tifone  perfeguitauagli  Dei  j J 
Tiberio  fi  cingeua  il  capo  di  lauro  , 
^uado  udiua  tonare,  per  afficurar- 
fi  dal  fulmine  5 1 

Timpani  perche  dati  a velia  175 
Tiberiano  323 

Tifi  fine  2}0 

Tide  ambafdatoreadEteocleperTo 
lime  15^ 

timore  ^ io6 

timor  non  fempre  noceuole  ,perche 
adorato  da  Lacedemonij  306 
thnor  poflo  da  Lacedemonij  prefio  al 
la  cafa  de  gli  E fori  306 

Titanifi  Sìordiuano  mirado  Ega  309 

Tirfidi  Bacco  34  J 

Tigri 

^ Dìg;-=- 
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TìgrìthaU  Carro  di  Bacco  j 54.  J4  j 
Tifine  JJ2 

Tifine  chi  fifie,  e come  dìfegnato, 
vìnto  da  Moro  JJ4 

Tìmagoraft  dirupò  per  ifdegnot  e pie- 

.. 

Topi  hauuti  in  yeneratione  7 1 
T ori  perche  fi  caSìrino  8 a 

Toro  Eghtio  confacrato  atlaLunaiper 
che  dato  alla  Luna  8 z 

Tortore  co  incerate  alle  Furie  135 
Toit  i6^ 

Topi  mandati  centra  gli  ^rabì  da 
Vulcano  j 1 4 

J Opi  odiati  da  gli  ^rabi»  da  gliEtio- 
pi,e  da  MagidiVerfiatquando  ne’ 
campi  moltìplicauano  j 1 5 
Tolomeo  Filadelfi,  e fuo  gettatolo 

Trofinio, e fiuo antro, cìr oracolo  90 
tre  facete  date  ad  Recate  d' Orfeo  8(J 
trionfinti  fi  fàceuano  tutti  ro(fi  coC 
minio  1 16 

Trittolemo  mandato  per  lo  mondo  da 
Cerere  iLj 

Tridete  di7^cttuno,che  fignifichi  1 94 
Tritoni  1 94. 1 jó 

Tritone  co  la  Buccina  fpauetò  igiga- 
ti,checobatteuano  con  gli  Dei  i 
Troia,  perche  irreparabile  205 
'ìtipode  che  fila  i8(5 

Tripode  di  Bacco  288 

Tritcnia 

T ritoni  di  "Palude  gji 

T rionfo  ritrouato  da  Bacco  345 

Tulio  Hoftilio  ordinò  che  fiadorajfe 
il  Timore  tri  BF*na  J07 

V 

fi  di  Febo  62 

Vacca jierile facrificatada  i^. 


0 L ^ 

mani  alla  Luna  82 

fiacca  negra  ficrificata  alla  Luna  in 
C ir  ito  86 

vacca  di  'Pafia  facrificata  da’Ch^ceni 
alla  Luna  86 

Vacca  nd  potea facrificarfit  Egitto  9 1 
VafidueauantiCioue  li^ 

Vaticano  Dio  162 

Vagire  pianto  de  fknciuUi  1 

Vafi  di  corno  per  bere  J40 

Venere  perla  primauera  36 
Veneree  Priapo  pr  efidenti  alla  con- 
giuntion  de  glifpofi  1 5 <> 

V^adi  Seruio  Tulio  pofia  nel  tem- 
pio della  fortuna  i$6 

Vefla  1^5*  *74 

Velie  due  175 

vefialiintrodutteda'hluma  175 
Velìibulo  confacrato  a P'efla  1 7 7 
Velia  chiamata  prima  d’ogni  altro 
Dio  in  tutti  i ficrificij  1 77 

Venti  1 1 o 

Venti  ptìncìpait  210 

Vtrtunno  Dio  dell'anno  2 1 6 

Verga  in  nano  a Pluto  114 

Vefii delle  Parche  24+ 

Venere  frale  Parche  245 

Venere  dea  della generatione  245 
Verbena  detta  verminaca  257 
Verbena  fegno  di  pace  258 

VeSìi  del  Sonno  269 

Verga  del  Sonno  271 

Verità  2,86  2i»S 

Verità  come  depinta  2 , S 

Venere  con  Vulcano  318 

Veneridue  3^9  . 

Vejiere  Dea  della  libìdine  fecondo  i 
naturali,  baia  cura  delie  no^je, 
Giunone , la  Luna , Proferpina , e 
Diana  iena  fola, come  nacque  428 
venere 


T oi  V 9 L Jt 

Venere  come  fàtta,&  adorata  in  Va-  littoria  figliuola  della  /ligia  palude 
fio  4>o  ii6 

venere  adorata  in  Erica  monte  della  littoria  in  fàuor  di  Gioue  contea  Ci- 
Sicilia  4^1  ganti  i_j5 

ycnere  perche  nuda  idi  CnidOi  fatta  Fiolcn'^Dea  247 

da  Traffitcle  i che  nuota  pre/fo  a biadetta  la  fede  de  Cecropi  27P 
Sa/foni  Virtù  Dea  adorata  in E^ma  25)8 

Venere  CaUipiga  onde  detta  4jy  Virtù  mafchile  ivp 

Venere  detta  ^pe^ìrofta  Vittoria  con  Minerua  jop 

Venere  celejleycome  difegnata  da  Sco  Vittoria  fendale  j in  Bpmanel  Campi 

pa  i /opra  yna  tefìuggine fatta  da  doglio  1 26 

Fidia  4J7  Vittoria  come  difegnata  gi6 

Venere  con  Mercurio  4j8  Vittoria  Dea  commune  319 

Vcnereinuentrice  yemachinatricea-  Vittime  date  a Minerua  gjz 

mata preffo  a Lacedemoni/ yyinci-  Vino intefo per  Bacco  JJ4 

trice  y come  dipinta  440.441  Vite  albero  di  Bacco  547 

venere  in  rna  medaglia  di  Fauiìina  Vitello  fquarciato  nelle  eeremoniedi 

prefi' a Sicion^ , come  fatta , fatta  Bacco  551 

daTindaro  co’pié legati  vliffe  fpreicffi le  Sirene  ip8 

Venere  adorata  dalle  giouani  bone-  Vniuerfo  dipinto  117 

fte,numecommuneatuttele  Don-  Vnzia  cognome  di  Giunone  158 

ne  y calua  y barbata , e col  pettine  Voluttà  2pp 

444.44  VolupiaDea  joi 

Venere  la  medefinta  che  la  luna  44-  Vfo  de  gli  Dei  antichi  nel  fepelire  i 
Venere  pfa p la  metà  dlla  Terra  morti  iip 

Venere ifpofìa  4jo  Vulcano  per Vinuerno  gS 

Vfficio  del  Signore  mofìrato  daglian  Vulcano  perche  intefo  non  potè  mai 

fichi  arile  fiatue  de  gli  Dei  109  congiungerfi  a Minerua  jij 

Viti groffi/fime  ij  Vulcano  che  Jìa'gpppo  514 

ViticOyO^gnocaiìo  ij  Vulcano  con  topi  J4 

Vittime  finte  8 5 Vulcano  gittata  giù  dal  cielo  j 1 5 

Vittime  di  Gioue  sgó  Vulcano /lega  la  Madre  Giunone  gip 

Vta  Lattea  onde cofi fatta  ^32  Vulcano  alla  fucina  315 

Vico  giugario  i f 3 Vulcano  J\e  gi6 

Virginente  Dea,portata  con  altri  Dei  vulcano  legò  con  yna  rete  Venere , e 
la  prima  notte  in  cametia  de  gli  Marte  Z gi6 

fpoji  impegna  di  T un  iiy 

Vittime  della  gran  Madre  1 7^  ^ J Zefiro  marito  di  Flora  1 8 9 

Vittime  perche  diuerfe  184  Z ejiro  yento , marito  di  Flora  2 1 6 

vueUi  marini  fono  le  Foche  204  IL  F l E, 
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I tutte  le  perfettioni  date  alla  natura  humi^ 
na  altra  non  e, che  fia  maggiore , ne  più  pro- 
pria aH’huomo  della  Religione  ; Se  perciò 
non  fii  gente  alcuna  mai,  che  di  quella  non  ne  per- 
participalTc  in  qualche  modo . Et  benché  lì  fettìone 
dica , che  la  ragion  e principalmente  hi  l'huo  principa 
mo  differente  da  gli  animali  bruti;  nondi-  le  de  gli 
meno  li  uede,  che  anco  innanzi  a Tulo  di  quella , la  religione  fi  buomini. 
mollra  in  luijCome  che  naturalmente  accompagni  l’animo  hu- 
mano,fecondo  che  diceua  lamblico  filofofb  Platonico, ilqualc 
uuole,chc certo  lumediuinouenghi  alèrire  gli  animi  nollri, 

& che  in  quelli  rifucgli  un’appetito  naturale  di  bcne.fopra  del 
quale  lì  difcorrc  poi , Se  le  ne  fa  giudicio . Laqual  cofa  è fiata 
polla  da  alcuni  fotto  la  fauola  di  Prometheo,  comechcquel 
Aiocodiuino,  col  quale  egli  diede  uita  al  primo  huomo,  tiri 
di  continuo  a sè  per  cene  uie  occulte  ranimehumanc,&chc 
quelle  parimente  fentendo  donde  fono  iienute,  Ardacui  han- 
no’hauuto  la  loro  prima  origine,  a quello  naturalmente  lìri- 
uolghino.  Et  da  quello  ancnora,  dicono,  uiene,  che  quando  . 
qualchegran  cofa  lì  prd'enta  di  bene , ò di  male , fubito,  pri- 
ma che  farne  altra  C0nlìderatione,l’huomo  alza  gli  occhi  ai  eie 
lo , & fpcQb  anco  le  mani  inlìeme  giunte , quali  che  natural- 
mente lenta,  che  di  là  sù  uiene  ogni  bene,  & nC  uoglia  per- 
ciò rendere  grane, & laude  à chilo  mand^,A:chedilà  pari  me- 
te fi  hà  da  alpcttare  aiuto  centra  ogni  mtfle , e perciò  lo  diman- 

A di  hu- 
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di  bumiltnentc  in  quel  modo,  che  fono  tutti  effetti  di  reIigio> 
ne , laquale  fa  ainare,&:  temere  Dio , che  non  fi  può  fare  però 
fenza  haucrne  qualche  cogninonc.  Adunque  anchora  innanzi 
al  difeorfo della  ragione>l'huomo,à  certo  modo,conorce»&  ri 
uerii'cc  Dio,ilchc  lo  fa  diflcrcntc  dalle  bcllie , nclleqiiali  hanno 
ben  uoluto  dire  alcuni , che  fia  qualche  cola  ragioneuole , ma, 
chi  babbi  dato  loi  o lume  alcuno  di  religione , non  fi  è trouato 
mai. Et  però  queftac  nitta.  Se  foiamentc  degb  huoBiini , Se  efll 
feorti  da  quella  hanno  Icuato  gli  occhi  al  ciclo , & confidcran 
do  la  miracolofa  difpofitionc  dciruniucrfo,  hano  detto  cflcrui 
chi  con  infinito amore,&  poterc,&  con  fomma  prouidenza  or 
dina  tutte  le  cofe , Icgoucrna,  & ne  hà  continua  cura..  Etiti 
quefli  chiamato  Dio , perche  e datore  di  tutti  i beni,ctcrno,in- 
nnito  , Se  inuifibilc..  Manon  fi  attenne  però  ogn’uno fem- 

{»rc  à quefta  ucrità , perche  cominciando  gli  huomini  à con- 
cntire  alla  dapocchezza  fiia,  & dilcttarfcne  troppo, non  guar 
darono  più  oltre,  che uedcllcro con  gli  occhi  del  corpo  ; & 
Mo/ìiVm  quindi  preferooccafionc  di  credere,  che  le  Stelle,  il  Sole,  la 
dine  di  Luna , Se  il  Cielo  llcllò  fodero  Dei , come  fcriuePlatonc,  che 
Dei,  quelli  furono  i primi  adorati  cosi  da  Greci , come  già  innan- 
zi à loro. da  molte  nationi  barbare  j Se  uuolc , che  dal  continuo 
mouimento,chcuedcuanoloro  fare,  tirando  il  nomcdaceru 
uocc  Greca , gli  chiaraadcro  Dei . Venne  quello  inganno  crc- 
fccndo  dapoi  in  modo  , che  molti  huomini  ancora  finono 
giudicati  Dei , &come  Dei  furono  adorate  parimente  alcune 
t>eflic , & a tutti  erano  drizzati  diuerfi  fimulacri , come  fu  an- 
co fatto  non  folo  alle  uirtù,ma  ì ghuitii  anchora , dando  à cia- 
fcheduno  di  loro  nome  di  Dio,  & di  Nume;  à quelle  perche 
fòdero  prefenti  femprc,&giouatìcro  ; à quefli  perche  non  no- 
cedèro,  & fledèro  lontani Onde  fù  quafi  infinita  la  moltitu- 
dine de  i Dei  appredo  de  gli  antichi  ; perche  non  foiamentc  le 
nationi , ma  ciafeheduna  dttà , ogni  luoco  » ogni  cafa  , & 
ogni  perfona  fc  ne  faceua  à modo  fuo.  Se  non  ui  fù  qua- 
fi alcuna  delle  attioni  fiumane  , dallaqualc  non  fodc  no- 
minato .qualche  Dio.  Nefu  quella  moltitudine  di  Dei  ap- 
predb  de  gli  antichi  neluolgo  foiamentc,  mafià  quelli an- 
chora  , liquali  erano  di mati  faperc aliai.  Perche  quefli  ol- 
tre à certo  primo , òc  unico  bene , qual  diccuano  cllcr  caufa 

di  tutte 


DEGLIANTICHI.  j 

c{i  tutte  le  cofe , racttcuano  poi  un  numero  cjuafi  infinito  di  al- 
tra gente , che  adorauano  pur’anche , Se  ne  domandauano  al- 
cuni Dei, altri  Demoni,altn  Hcroi,  Se  a tutti  dauano  ofiicii  lo- 
ro appropriati,  Giuochi diftinri;  fi  come  era  anco  diftinto  il 
modo  del  facrificarcà  gli  uni,  altri.  Herodotofcriue, 
che  quelli  di  Egitto  nominarono  dodici  Dei  folamenre  da  Dei  priK 
principio;&  parucro  imitarli  i Pitagorici,  perche  fi  legge,  che  cipal^do 
1 Greci  tolfcroqueftc£ore,e  le  altre  feienze  ancora , tìallo  E- did . 
gitto,oue  erano  le  tanto  celebrate  colonne  di  Mercurio,  mttc 

fiiene  di  profónda  dottrina,  e maffimatncnrc  delle  cofe  del  eie 
o,  fegnate  con  diuerfc  figure  di  animali,di  piante,e  di  altre  co 
fc,lequali  furonogià  à gli  £gittii  in  vecedi  lettere; fiorano  di- 
chiarate da i Sacerdoti,che quiui  neeranodottiflìrai,  àchine 
folle  fiato  giudicato  degno,  come  fu  Pitagora,Platone,  Demo- 
crito , Eudollo,  Se  altri,  liquali  per  quello  andarono  in  Egitto . 
Dicaiano  dunque  i Pitagorici,che,come  fono  nella  prima  sfe 
ra  dodici  figure  di  animali,  chefono  i dodici  fegni  del  Zodia- 
cojcofi  vi  fono  altrettante  anime,haucndo  ciafeneduno  la  fua, 
che  danno  loro  vita  Se  mouimento  ; Se  fono  quelle i dodici 
Dei;  Gioue,  Giunone , Netrano , Velia,  Febo , Venere , Marte , 

Palladc,  Mercurio,  Diana,  Volcano,&Cerere;dalliquali  vole- 
uano  , che  vcnillèil  goucrno  delle  cofe,  di  quàgiù.  Quelli 
medefimi  Dei  furono  polli  etiandio  da  Romani  partiti  in  fei 
mafehi , Se  fei  femine,  detti  Confenti,  perche  erano  configlie-  Dei  COH 
ri  del  Senato  celcfie , Se  nulla  fi  dcliberaua  fenza  loro , come  Cifenti. 
vede  appreflb  di  Homero , Se  de  gli  altri  Poeti  -,  che  quando  vi 
era  cola  di  qualche  pefo,  Gioue  faceua  chiamare  il  configlio 
per  delibcrarncjbenche  ci  dcliberaua  anco  fouente,  & faceua 
da  se  folo,comc  i Poeti  medefimamente  nc  hanno  fcrìtto;&  Se 
neca , oue  dilputa  della  natura  del  flilminedicc , che  ve  n’è  al- 
cuno , qual  Gioue  gittaua  fopra  de’mortali  di  fua  tefia , Se  fen- 
za il  configlio  de  gU  altri  Dei . Non  habitarono  poi  in  vn  luo- 
cofolo  tutti  i Dei  de  gli  antichi,  nè  fletterò  tutti  incielo,  ma 
la  terra,  & le  acque  tanto  de’fiumi  , quanto  del  mare  ne  heb- 
bcro  la  fua  parte;  nc  mtti  furono  immortali , perche  i Semidei 
moriuano,  di  che  fanno  fede('dicePaufani^  molte fepolmrc 
dc’Sileni,lcquali  fi  veggono  à Pe^amo  in  Afia,&lc  Ninfe  pari 
mente morituno . Sicheuenefudi  ognifone  degli  Deiap- 

A 1 prclTo 
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prcfTò  de  {ili  antichi , come  fi  può  vedere  appn  fio  ili  S.  Agoft. 
nel  libro  (iella città  di  Dio,  da  quello  clic  ei  riKrifcc  di  Varro- 
nc . Ma  con  tutto  ciò  lì  trouarono  anco  di  quelli , liqiuli  heb- 
bcro  certa  buona  opinione  di  Dio , tenendo  che  egli  ióflèvn 
lolc,ctcrno,6cJnuilibile,&:  pciciò  non  hauelle  figura  alcuna; 
laquale  chi  cerca,  (dice  Pliniq)troppo  confi: ntc  alla  dapochcz 
zaf  ua.  onde  Antiftene  capo  della  letta  Cinica  diceua,  come 
rifenfee  Tcodorito  Vefeouo  Cirenfe , che  Dio  non  fi  può  ve- 
dere con  gli  occhi , perche  non  è limile  àccia  alcuna  vifibilc  ; 
& che  perciò  non  bilogna  penfare  di  conofcerlo  per  imagine, 
ò ftatua,  che  di  lui  fi  facci . Et  Xenofonre  i mitatore  di  Socrate 
diflè.chcbcn  ficonoficcuaDio  cllcre  grande,  e potente,  poi 
che  moueua  tutto , e ftauacgli  fempre  immobile;  ma  non  fi 
poteua  però  faperc  di  che  alpetto  folle , ne  qual  fàccia  egli  ha- 
uetic . Et  à quello  propofito  Xenofàne  befiandofi  della  vanità 
de  gli  huomini,chc  atiorauano  le  flatue  fatte  da  Fidia,  da  Poli- 
clctc,&  da  altri  fcultori,diccua;chc  le  i caualli,  i buoi,  e gli  elc- 
fiinti  haueficro  hauuto  le  mani,&  le  hauellèro  faputo  adopera- 
re,haurebbono  anch  elfi  fatti  i Dei  in  fórma  di  elefànti,di  bue, 
c di  cauallo,comc  gli  hanno  ^iti  gli  huomini  di  fórma  Huma- 
na . Et  il  medefimo  mofira  Cicerone  con  alcune  ragioni,  oue 
difputando  della  natura  de  i Dei  fà  parlare  Cotta  contra  la  opi- 
nione de  eli  Epicuri . I Giudei,  che  tra  gli  antichi  feguirarono 
la  vera  rcfigione,  adorarono  vn  foloDio,  & quello  rifguarda- 
luno,  non  nelle  {fatue,  ò nelle imaeini  con  gli  occhi  del cor- 

Kq,  ma  nella  dminiià  fila  col  lume  della  mence,  quanto  però 
lumana  natura  lo  comporta.  Et  come  rifcrirce  Cornelio  Ta- 
cito, riputarono  empii  tutti  quelli,  liquali  fingeuano  la  imagi- 
nc  di  Dio , Se  la  fórmauano  in  diuerle  materie  alla  fimiglianza 
de  corpi  humani  ; & perciò  ne'tempii  loro  non  haueuano  (fa- 
tue, ne  fimulacro  alcuno.  Onde,perche  Herode  Re  di  Gierofi) 
lima  haucua  già  fatto  mettere  fopra  la  porta  m.iggiore  del  tc- 
pio  vna  grande  aquila  d’oro, fi  Icuarono  alcuni  giouani,  come 
afiirorc  di  popolo,haucdo  intefo,checgli  ffaua  per  morire,  & 
la  fpczzarono , Se  g ttarono  à terra,  come  recita  GiofefFo  ; per- 
chcdiceuano, che  eracontralelcggi  della  religione.  Se  degli 
«ndehi  loro;  Se  che  non  bii'ognaua  afpertare  aftra  occafione  di 
vendicare  l’honorc  di  Dio . Mala  fconcarono  male  i miferi , 

perche 
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perche  Hcroc?chcbbc  tanto  ili  uita  anchora.chegli  fece  piglia 
re,  & abbruciare  uiiii . Suiila  nfcrifee,  che  hauciido  già  Fiuto 
portato  in  Giudea  alcuni  llendardi  con  la  i maginc  di  Tiberio, 
fui  ono  quelle  genti  tutte  turbate , come  ch'egli  hauellc  rotto* 
gli  ordini  loro  antichi  jch’erano  di  non  hauere  imagine  alcu- 
na nella  città.  Il  medelimo  fecero  etiandio  degli  altri , di  non 
uolereiìmulacro  alciino.comcTrimegiftOjilqualediceua,  che 
moftraua  di  non  credere , che  i Dei  follerò  i n Ciclo  chi  uoleua 
uederfene le Ibatiie dinanzi  dagli  occhi,  ò di  non  fi  fidare, che 
i uoti  iuoi,&  i fuoi  preghi  potcllèro  arriuarefin  colà  fu,  & che 
per  quello  fiirono  fàai  i lìmulacri , & chiamati  Dei.  Lcggefi 
di  Licurgo , ch’ci  non  uoleua,  che  ad  huomo,  ne  ad  alcuno  al- 
tro animale  fi  potcllèro  alTì  migliarci  Dei, & che  perciò  non  fé 
ne  douclle  fare  llatoa , nè  fimiuacro . Lattantio  fcriue,  che  fu- 
rono già  da  principio  adorati  gli  clementi  da  quelli  di  Egitto 
fenza  farne  alcuna  imagine.  Et  Numa  fecondo  Re  de  Romani 
non  uolcua,che  fi  crcddle  poterfi  dare  effigie  alcuna  à Dio,co- 
ine  racconta  Plutarco . Onde  fletterò  i Romani  da  principio 
cento  fettanta  anni  fenza  mai  fare  fimulacro  alcuno  dei  loro 
Dei , come  che  folle  graue  errore  tirare  le  cofediuinc,&  im- 
mortali alla  fimilirutfinc  delle  mortali,  &humanc.  Gli  Perii 
parimente, & quelli  della  Libia  già  ne’priini  tempi  non  hebbe 
ro  alcune  fl.'itoc,ncaltari,nc  tempii.  De  gli  Sciti  ferine  Hcrodo 
to.chc,  benché  adorallcro  molti  Dei, come  Vcfl3,Giouc,  Apol- 
lo,Mane,&  altri,  alliquali  dauano  nomi  proprii  alla  lingua  lo- 
ro,non  fecero  però  tcmpio,altare,nc  flatoa  ad  altri,  chcà  Mar- 
tc,comc nedremo  poi  nella fua  imagine,  & purcfacrificauano 
à tutti  in  un  medelimo  modo.  Gli  lllèdoni , gente  medefima- 
mcnte  della  Scithia,  non  ador.'iuanoaItrofiniuIacro,chcunte  Tefchì* 
fchio  di  mono,  haiicndo , come  recita  il  medefimo  Herodoto,  per  fimn 
un  coli  fatto  collumc  frà  loro,che  cui  moriua  il  padre  ponaua-  lacro, 
no  tutti  i parcnti,&  amici  delle  pccore,leqiiali  ammazzauano 
poi,c  tagliauano  tutte  in  pczzi,&  il  medefimo  fiiccuano  del  cor 
po  del  morto , che  Io  mcttcuano  in  pezzi,  & di  quelle  carni 
tutte  mel colate  infieme delle  pecore, del  morto  faceuano 
gran  conuito,  &felc  mangiaiiano  tutte  indifferentemente. 

Dapoi  fconicauano  la  tella  del  morto  guardata  per  quello, 

6c  u purgauano  bea  dentro , S<  di  flioci , fi  che  rellaua  il  te- 

fchio 
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Ichio  folo  tutto  mondo;&  qucfto  indoiauano,c  tcncuano  per 
lìmulacroicui  faccuaiio  ogni  annofolenncracrificio.  EtPom- 
ponio  Mcla&;  Solino  rifel•|^cono^chclogua^c^allanopc^  taz- 
oza  da  bcic;&:  che  era  il  maggiore  honorc,  eh  e fapeflèro  fare  al 
morto . A ciò  è (imilc  quello , che  rifcTifce  Suida  di  certa  gen- 
te della  Giudea , laquale  adoraua  un  tefehio  di  Afino  d’oro , e 

Sii  facrificauaogni  terzo  anno  un’huomoforcfticro,  taglian- 
olo  tutto  in  minuti  pezzi . Qiielli  della  Maflìlia  nella  Gallia 
Narbonefe  adorauano  ne  iconfecrati  bofclii  fenzalìmulacro 
alcuno; fe  nonché  talhorafaccuanoriuerenzaà  gli  alti  tron- 
chi, non  altrìmcntc  che  fé  in  quelli  hauclìero  creduto  ellcrci 
diuini  Numi,come  fcriue  Lucano.  Et  ne  i primi  tempi  dopò  il 
diluuio  gli  huoinini  da  bene,  & giudi  habitauano  fiotto  le 
qucrcie,come  fi  legge  apprcllb  di  Plinio,  Se  quelle  haucuano 
Querele  in  ucce  di  fanti  Numi , Se  di  facrsiti  tempii;  perchelc  qucrcie 
adorate,  danano  loroghiande,  onde  uiucuano,  egli  copriuano dalle 
pioggie,  & dalle  altre  ingiurie  de  i tempi,  Deficriuendo  Paufia- 
niaì’Acaia,  mette,  che  in  certa  parte  di  quel  paefie  furono  da 
trenta  pietre  quadre  fenza  altrahgura,lcquali  haucuano  cia- 
fchedunailfuo nome  didiucrfi  Dci,&  erano  guardate  con 
molta%’cncratione;pcrche  fili  antico  coftume  de  i Greci  di  ado- 
rare cofi  fatte  pietre  non  meno,  che  gli  lìinulacri  de  i Dei.Rac- 
conta  Cornelio  Taci  to,ouc  fcriue  della  Germania,  che  non 
hebbero  i Germani  dame,  ne  tempii , perche penfarono , che 
foflè  gran  male  rinchiuder  i Dei  frà  le  mura  nel  breue  fpatio  di 
vn  tempio , Se  che  difdiceflc  troppo  alla  grandezza  di  quelli , 
tirarli  alla  piccola  forma  delcorpo  humano.  Nemetteuano 
nel  numero  de  loro  Dei,  fc  non  quelli , liquali  potcuano  vede- 
re, Se  dalli  quali  fentiuano  manifedo  giouamento.  Quedi  cra- 
no;il  Sole , Vulcano,  la  Luna . De  gli  altri  non  ne  conobbe- 
ro alaino,  come  ferme Cefare, nc vdiiono  pure  nominare. 
Herodoto  fcriue , che  già  da  principio  i Greci  adorauano  gli 
Dei,&  facrificauano  loro  fenza  nominarli,  fin  che  nc  hebbero 
Origine  poi  gli  nomi  dallo  Egitto.  Madonde  fiano  qucdiDci,&:fe 
de  iDei,  ad  vno  ad  vno , ò pure  fiano  uenuti  tutti  inficme , ò fiano  dati 
tutti  femprc , dice , che  al  fuo  tempo  non  fi  fapcua  anchora,  fc 
non  che  Hcfiodo,&  Homcro,liquali  furono  circa  quattrocen- 
to anni  innanzi  à lui , introdudero  frà  i Greci  la  progenie  dei 

Dei 
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Dei  con  molti  cognomi, &:  à quelli  diedero  diuerfe  arti , & va- 
rie forme . Onde  li  porrebbe  quali  dire , che  dacofloro  hauef> 
fero  imparato  i Greci  di  formare  i Dei  in  diuerli  modi.  Ma  df- 
chiamo  pure  inlieine  col  mcdclinio  Herodoto , che  lo  tollero 
da  gli  Egittii, perche  quelli  furono  i primi»;hccdificallcrotcm 
piijdrizzallcro  altari, i<«:  mcttellcro  llatoe.  Come  dunque  i Gre- 
ci lo  tolfcroda  quelli  di  Egitto  , coli  hebberoi  Romani  dai 
Greci  r vfo  dcllc  llatoe  ; & tu  quando  Marcello  prete  Siracufa, 
perche  ci  portò  à Roma  ciò  che  rrouò  quiui  di  bello, li  per  tàr- 
nc  l'pcttacolo  nel  fuo  trionfo , fi  anco  per  adornare  la  città , la- 
qnalc  fin’à  quel  tempo  non  haucua  Laputo  anchora , che  dilet- 
to porgellc  la  pittura, nè  la  fcultura . Et  perciò  fu  bialimato  al- 
Ihora  Marcello  da  molti,pri  ma  perche  pareua , che  troppo  fu- 
pcrbaraentc  hauellè  voluto  menare  fino  gli  Dei  prigioni , fa- 
cendo veder  i fimulacri  di  quelli  nella  pompa  dd  fuo  trionfo; 
poi  perche  haucua  dato  occalioncal  popolodi  Roma,  auuez- 
20  folamcnte  à i trauagli  delle  gucrrc,di  darli  alla  dapochezza, 
& ad  vn'ocio  difutilc , perdendo  foucntc  il  tempo  in  rifgiur- 
dare  le  belle  llatoe,&  le  vaghe  pitture  per  maraui^liarfi  de  Par- 
te, & de  l’artificio  di  chi  le  fece . Quello  ferine  Plutarcho , & 
foggiunge,  che  Marcello  nondimeno  li ^loriaua  di  ellèr  fiato 
il  primo,  che  hauellc  mofirato  a Romani  di  ammirare  le  belle 
cofe  della  Greci  a;  & innanzi  a lui  haucua  fcritto  Liuio  il  mede 
fimo  dicendo , che  quindi  cominci.arono  i Romani  di  ammi- 
rare le  opere  delle  arti  Greche , & che  perciò  raccolfero  dapoi 
con  molta  licenza  le  fpogliccoli  «Ielle  fiacre  cofe,  come  delle 
profane.Tcrtulliano  diccndo,chc  la  religionein  Roma  fu  ordì 
natadaNuma  con  poucrc  cerimonie,  6c  lenza  fi mul.icri , per- 
che non  vi  erano  anco  andati  Greci , nc  Tofeani  à farli , paruc 
volere , che  Tarquino  Pril'co  folle  il  primo , che , come  Greco, 
ch’egli  era,  & benilfimo  intendente  della  vana  religione  de  gli 
Etrul'ci;  mofiralTe  à Romani  di  fare  i fimulacri  de  1 Dci.Vcnne 
dunque  Pvfo  di  quelli  da  gli  Egittii,5i:  per  mezo  de  i Greci j>af- 
sò  à Romani;  ma  come  cominciallein  Egitto  è troppo  diffici- 
le dafapcrc,tanto  ncè  fiato  fcritto diuerramcntc.  Lattautio  di- 
ce , che  molti  hanno  creduto , che  le  prime  llatoe  follerò  forte 

Scr  quelli  Rè,&  huoinini  ualorofi,Uquali  con  prudenza, & giu 
amente  h alienano gouernato  i popoli  à loro  loggct ti  ; uolen- 
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do  ciucili  moftrar  nelle  ftatoela  memoria  > che  fcniuanoaci 
giufti  Re  j & riucrcnfc  affctn'onc  > che  fcruauano  anco  dopò 
w morte  uerfo  quelli;  Eufebio  parimente  fcriuejchc  folcuano  i 
Gemili  conleriure  con  le  Aatocla  memoria  delle  più  degne 
pcrlone,  moftrandoin  quel  modo  quanto  era  amato  > &in 
quanto  rilpetto  hauuto,chi  operaua uirtuofamcnte.Legg»^  ap 
prelTo  di  Suida.che  vn  Scrucli  dilccfo  della  razza  di  laftet  figli- 
uolo di  Noè, fu  il  primojche  introdulle  l’adorare  i fimulacri,& 
gli  Idoli  da  lui  fatti  per  memoria  de  gli  huominiualorofi , li- 
quali ei  fàceua  adorare  come  Dci,ik  bcnefiittori  del  mondo. Vi 
furono  ancho  de  i Rè,chc  uiuendo  fi  fecero  fare  delle  ftato».»  Se 
adorarle,  come  Semirami,  laqualc  fe  non  fù  la  prima , fu  bene 
frà  primi . Quefta  fi  fece  fcolpirc  in  una  pietra  grande  dicifettc 
Statoti  ftadiijche  fono  più  di  due  miglia  Italiane; &:  ordino, che  cento 
wìf abile  huomini  ù guila  di  facerdoti  l’andallero  ad  adorare  con  folcn- 
ni  cerimonie,  offerendole  diuerfi  doni , come  à Nume  diuino. 
Racconta  Eufebio,chcfù  in  Egitto  un’huomo  ricchiflìmo , il- 
quale  ; per  rimediare  al  dolore , che  fentiua  per  la  morte  di  un 
ilio  unico  figliuolo,nc  fece  fare  una  ftatoa,  guardandola  con  la 
medefima  afièttionc,  che  portaua  al  figliuolo  ; onde  quelli  di 
cafa  quando  fentiuano  di  hauerlo  oftdo , Se  perciò  temeuano 
di  qualche  grane  gaftigo , corrcuano  alla  ftatoa,  à quella  fi  in- 
chinauano^a  adorauano,  & chiedeuano  perdono , Se  coli  era 
loro  perdonato.  Dachcucnnechcotferiuanopoià  quefta  fta- 
toa fiori.  Se  altri  diuerfi  doni,  come  à quella,  elicerà  louente  la 
faluezza  di  molti.Ma  ueramente  conuengono  infieme  la  mag- 
gior parte  de  fcrittori , che  Nino  Re , Se  primo  Monarca  de  gli 
Aflìri  folle  quello,che  primieramente  fiibricallè  ftatoc,&:  por- 
gelTc  occafione  à gli  altri  di  fàbiicarne,  pcrcioche  tanto  amore 
portò  egli  al  padre  Belo , che  in  memoria  di  lui  fecediizzaic 
una  ftatoa  fi  inde.  Se  a quelli  che  ad  cllà  fuggiuano , Se  fi  racco- 
mandauano  uolle,  che  fi  perdonalfe , Se  rimenefte  qual  li  u^ 
glia  misfatto  da  loro  commeflo;  Adcffcmpiodichcfòrlelo 
^ ifteflb  fece  l’Egittio  fepranarrato  , come  anco  lo  feguirono 
molti  altri, facendo  ftatoe,alle  quali  poi,perchc  paruc  forfè  pm 
honcfto,  furono  dati  nomi  di  diuerfi  Dei,  &:  coli  furono  fatti 
fimulacri  di  quefti  alla  fimilitudine , per  lo  piu , de  i corpi  hu- 
inani,non  perche  fallerò  gli  antichi  tutti  coli  fei occhi, che  crc- 
dclTcro,che  i Dei  haucilcro  il  capo, le  mani,&  i piedi,  come  gli 
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huomini  ; ma  perche,  come  ferine  Vairone,  eflèndo  gli  animi  Dei  per- 
humanifìmili  agli  animi  diuini,  nepotédofi  vedere quclli,nè  ebedief- 
qucfti,vollcro,chc  i corpi  fiiccirero  fede  di  q'iefta  fimilimdinc.  figie  hu- 
Porfirio  parimente  dilTc;  come  riferifee  Eiifcbio  ; che  furono  i mana, 
Dei  fatti  di  effigie  Humana  per  moftrare,  che  come  Dio  e tutto 
mente, &:  ragione, coll  gli  huomini  anchora  ne  hanno  la  parte 
loro.  Lattantio  vuole,  che  Prometheo  Ila  ftato  il  primo,  che  di 
terra  babbi  fitto  fimulacrodi  hiiomo,  &:  che  l’arte  del  lare  le 
ftatoe  cominciane  da  lui , &:  fi  dice, che  ammirando  Mincrua 
vnacofi  bella  opera,  defiderofa  che  hauellè  ogni  Ione  di  per- 
fettione,  fi  offerì  di  concederle  quello  che  per  ciò  le  hauelle  fa- 
puto  addi  mandare,  6^he  haucndolo  a quello  fine  condono 
nel  cielojCgli  auucduroli,che  tutte  le  cofeprendeuano  l’anima 
dalle fiamme,&  dal  fuoco,  accollata  nafcofamentc  una fàcclli- 
na,  che  ficco  portaua , ad  una  delle  ruote  del  Sole,  quella  accefia  m 
riportò  interra,  & accollarala  al  petto  della  formata  figurala 
icficanimata,  iS.  uiua,  donde  uenne  poi , che  all’huomo  imita- 
tore della  opera  diuina  fii  dato  quello , che  e di  Dio , dicendo, 
chePrometheo  hauelle  fatto  il  primo  huomo.  Per  la  quale  co- 
fa  egli  hebbe  parimente  tempii , ^ altari  come  Nume  diuino, 

6c^no  ne  fu  de  gli  altari  a lui  conficcrati  nella  Academiade 
gli  Atheniefi,  come  ferine  Paiifania,  oue  andauano  gli  huomi- 
ni in  certo  tempo  ad  accendere  alcuni  lumi,con  li  quali  in  ma- 
no correuano  l’uno  dopo  l’altro;  6c  chi  portaua  il  fiuoaccefio  fi-  •prome- 
no  dentro  la  città, haucua  la  palma  della  uittoria;Ccdendo  fiem  ffygg 
prcquclli,chc  erano  dinanzi  di  mano  in  mano  ("lei  lumi  loro  rato» 
lì  cllingucuano  ) a quelli  che  ueniuano  dietro;  onero  che  pór- 
tauano  un  lume  fiolo  ; & concndo  fc  lo  dauano  Timo  all’altro 
fuccedendo  fèmpre  quello,chc  era  piu  uicino  a cki  andana  in- 
nanzi a lui . Ne  fu  quefl.-!  cerimonia,  ò giuoco  che  foflc , fatto 
folamcnte  in  honorediPremetheo,  benché  fi  legga,  che  da  lui 
foflc  ordinato;  ma  di  Volcano  ancora,&  di  Minerua:  ne  corre- 
uano fiempre  a pic,matalhor  anco  a cauallo  . Onde  Adi  manto 
appreflo  di  Platone  uolendo  pcrfiuaderc  a Socrate  di  fcrmarfi 
in  certa  com  pagnia,gli  dicc,chc  uedea  fu  la  fera  il  giuoco  de  ca 
ualli,  liquali  correndo  fi  dauano  faccela  face  l’un  l’altro  in  ho- 
nore  della  Dea,  che  era  Minerua . Et  Herodoto  raccontando  il 
modo  trouato  da  Pei  fi  di  mandare  prcfto  le  noucllc  delle  co- 
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fcjchc  era  come  cj Ilo, che  ulìamo  hoggi  delle  polle , qindo  cor- 
re il  paccheto(Tccódo  il  Fianccre)che  di  polla  in  polla  lì  rimet- 
te a chi  corre  di  niioiic;  dice, che  faccuano  come  fanno  i Greci , 
quando  correndo,c  dàdulafi  l’un  l’altro , portano  l’accufa  face  à 
Volcano.  Di  quello  giuoco  hano  detto  alcuni,ehe  rapprclcnta 
quello , cIk;  fete  Prometheo,  quàdo  tollc  il  fuoco  di  ciclo.il»;  lo 
portò  in  tcrra,come  di  l'opra  diccmo  & che  perciò  fu  così  ordì 
nato  da  lui.Et  altri,che  mollra  il  corfo  del  uiiierc  humano , nel 
quale  qlli,chcuanoimanzi  cedono  la  luce  della  uitaa  qlli,chc 
uengono  dietroicomc  dilfe  Platone  ordinando  le  l uè  leggi;chc 
gli  huomini  lì  douetiano  maritare  per  far  figliuoli , acciò  che  la 
Ulta  che  cllì  hanno  hauuta  da  aLri,qualì  ardete  facella,ri metta- 
no ad  altri  pariméte.Et  Lucretio  parlando  della  l'ucceflìone  de  • 
mortalì,dillè,chc  corrèdo  fi  danno  l’un  all’altro  il  lume  della  ui 
ta.Appiellò  de’Foccfi  fù  anco  certo  piccolo  tepietto  dedicato  a 
Prometheo  có  una  llatoa,  laqualc  alcuni  uoleuano , che  folle  di 
Elculapio  : ma  pchc  quiui  allo’ncótro  erano  certe  groflc  pietre 
di  colore,come  di  labbia, & che  rendeuano  odore  limile  à qllo 
dei  corpi  humani.fu  creduto  più  uniuerfalinentc,  chcfoUèdi 
elio  Promcthco,&  che  quelle  pietre  follerò  rellatc  della  medefi 
ina  materia,  onde  egli  formò  ql  primo  huomo,  da  cui  uéne  po 
feia  tutta  la  gencratione  humana;  Laqual  cofa  può  bcnillìmo 
flare,chc  Prometheo  babbi  fatto  il  primo  huomo,  le  p lui  intc- 
diamOjCome  intefe  Platone,la  fupma  jpuidczajdallaquale  non 
folamente  gli  huomini,  ma  tutte  le  altre  cofe  del  mòdo  furono 
da  principio  crcatc,et  fatte.Et perc:ò  fù  qlla  adorata  dagli  ami 
chi  come  Dea,laqualc  àguila  di  ottima  madre  di  famiglia  go- 
uernafle  l’uniuerfo,  & era  la  fua  imaginc  di  dona  attempata  in 
habito  di  grauc  matrona.  Vedefi  poi  qto  piacere  pigliafìèro  eli 
.antichi  delle  ftatoe  dal  gra  numero  di  quclleipcrcne  1 criue  Pli- 
nio,che  in  modo  ne  furono  più  di  tre  mila;  nè  pùto  manche  in 
Athcne,in  DcIfo,&:  irt  altri  luochi  della  Grecia.Et  non  furono  i 
Komani  in  quello  macoambitiofi  de  i Grcci.pcioche  hebbero 
late  flatoe,che  fù  detto  ellere  I Roma  un’altro  popolo  di  pietra. 
Et  faceuano  gli  antichi  le  cófcrue,nó  delle  flatoe  f'olamete , ma 
delle  pitture  anchora,raccogIicdone  quante  ne  poteuanoiiaue 
xcjfàttc  da  pittoci,et  Icultori  cccelleti , et  nc  adornauano  le  cafe 
AÓ  folo  nella  città, ma  fuori  ancora  in  uiUa . li  che  fù  giudicato 
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haucrc  troppo  del  lafcuiOiA:  nó  cóucnir  alla  (cuora  ulta  de  Ro- 
mani,onde  Marco  Agrippa  ne  fece  una  bella  orationc,  iiolcdo 
pcrfuadere,chc  lì  mctrcllcio  in  publico  tu  tre  le  ftaroc,ct  tauole, 
che  Aauano  p ornameto  delle  priuacc  colé.Et  laivbbe.dicc  Pli- 
nio, ftatomcphoa(Iài,chemadaiìc  come  in  bado  alle  utllc.Var 
ronc  fcriuc,  che  molti  andauano  à poderi  di  Lucullo  (blamcre 
p uedere  le  belle  pitture, &:  fcultiire,checi  ui  haueua;A!le  quali 
faccuano  luoghi  à pofta,come  ne  fcriuc  Vitruuio,dicendo,chc 
ha  no  dacflcre  gradi,&:  ftjatiofi.Ollcrurjrono  poi  gli  antichi  di 
fare  le  ftatoc  in  modo,  cnc  potcuano  ad  ogni  lor  piacere  leuar- 
nc  uia  le  tcftc,&  metteruenc  delle  altre.  Onde  parlando  Sueto- 
nio  della  vanagloria  di  CaliguLi  dice, che  parédo  à coftui  di  cf. 
fere  andato  fopra  la  gradezza  di  mtti  gli  altri  Principi,  e Re,co 
minciòad  ufurparfi  gli  diuini  honori , comandò,cheà  tutti 
i fimulacri  de  i Dei, che  p religionc,&  per  arte  erano  rifguarde 
iioli,come  quelli  di  Gioue  Olimpio,&  altri,folIcro  leuat.c  le  te- 
ftc,5c  ui  il  mcttellc  la  (ìia.Et  Lampridio  medefimaméte  ferine, 
che  Còmodo  Impcradorc  Icuò  il  capo  del  coloflò, ch’era  di  Ne 
ronc,&  ui  pofe  il  fuo.  Oltre  di  ciò  erano  le  ftatoc  in  publico  ha  . 
uute  in  rifpctto  tale  di  chiuque  c’follcro,chc  come  cola  rcligio-  /‘*“**^ 
fa  erano  guardare,&  non  era  lecito  Icuarle  nè  offenderle  in  mo 
do  alcunojcome  dice  Cicerone  parlado  córra  Verre,cr  ne  addu 
cerefsepio  di  qlli  di  Rodo,Iiquali  béche  haudfero  hauuto  crii 
dchflì  ma  guerra  có  Mitridate, & pciò  l’odiallcro  come  grauilTi 
mo  nimico, nondimeno  no  mollerò  mai,  nè  toccarono  pu!  e la 
fua  ftatoa,ch’era  appo  loro  i uno  de  più  degni  luochi  della  cit- 
tà.Et  le  ftatoc  de  i Principi  haucuano  qfto  priuilegio , ch’era  lì- 
curo  ogn’unojchefiiggiuaà  qlle.nc  poreua  edere  tratto  india 
forza.Ma  ciò  nó  uallcpcrò  al  fìgliuolo  di  Marc’Antonio:  pchc  ’ 

Augufto,comc  li  uede  approdò  di  Suetonio,  lo  fece  trarre  della 
ftatoa  di  Ccfare,allaqnale  egli  era  fuggito  p fua  faluczza,  & co- 
mandò,chc  lòlle  uccilo.Et  furono  fatte  ueftite  rjlhora,&  talho 
ra  nude , & ne  fecero  anco  di  tutte  dorate , Se  Acilio  Glabrionc 
fu  il  primo,come  fcriuc  Liuio,  che  in  Italia  facellc  ftatoa  dora- 
ta,laquale  ci  polc  al  padre  Glabrionc.  Alefsadro  Afrodil'co  feri 
ue,che  anticamente  furono  fpelTo  fatte  le  ftatoc  de  i Dci,&  de  i 
Re  nude,p  moftrare,che  la  pofsaza  lor  ad  ogn’iino  è apta,'c  ma  f 
mfcfta,  et  che  fono,ò  debbono  cllcrc  d’animo  lìnccro,ct  nudo,  de. 

R I non 

■H  . 


IZ  IM  A G I NI  D E I DEI 

non  macchiato  ria  iiitii,  nò  coperto  di  inganni  .Et  Plinio  dice» 
che  fu  qiicfta  ufanza  de  i Greci  di  fare  le  ftatoc  nude, perche  fo 
leano  i Romani  mettere  loro  indollb  le  corazze  almeno  ; con- 
ciofiachenon  faccllcroda  principio  ftatoc fc  noni  chi  per 
Statoe  qualche  fatto  illuftre  haucile  meritato, che  di  lui  folle  tenuta 
da  chi  memoria.  Il  che  forfè  non  fu  ollcruaro  poi  fempre  ; & à molti 
furono  date  ftatoc  per  altro , che  per  lo  proprio  ualorc  ; Onde 
te . Catone  non  fe  ne  ìece  mai  conto,  & à chi  ^i  domandò  un  di, 
perche  ei  non  haucllc  ftatoa  fra  tanti  nobili  pari  fuoi , rilpofe, 
come  recita  Marcellino, che  più  tofto  uolcua,  che  gli  huomini 
da  bene  dubitaflcro  perche  ci  non  l’haucllc,  ch’ci  non  olalicro 
dire, perche  l’haueflè.Ei  Agcfil.ro  parimente  apprcllò  de  i Greci 
ri  (lutò  Thosiorc  delle  ftatoc  dicendo , come  rifcrilcc  Xenofon- 


te,chc  quelle  portauano  Laude  à gli  fcultori,&  à sè  l’operare  uir 
Statoe  tuofameiue.  Erano  portate  in  uolta  da  gli  antichi  Romani  alle 
portate  pompe  publichc,&:  (blenni  inficme  con  quelle  de  i Dei  quelle 
io  volta,  ftatoc  de  i Principi , & degli  altri  huomini  illuftri , leuandolc 
della  piazza , ouc  ftauano  tutte , da  quella  di  Scipione  in  fiiori, 
che  era  Icuaca  del  Catnpidoglio,come  ferine  Appiano , perche 
uiuendo  egli  haueua  già  dato  ad  intendere  al  mondo,chc  ogni 
fua  opcrationc  ueniua  da  conlìglio  diuino;&  come  che  Giouc 
gli  moftrallc  tutto  qucllo,che  douca  (are,  fi  Icrraua  foucntc  nel 
foo  tcmpio,che  era  nel  Campidoglio,  tutto  folojA:  perciò  qui- 
ui  fu  ritenuta  anco  la  fua  ftatoa , & guardata  poi  fempre . Da 
quefte ftatoc,  6c  imagini  erano  conofeiute  le  più  nobili  fami- 
glie; onde  Mario,  perche  era  di  famiglia  ignobile,  dice  ap- 
prellbdi  Saluftio , cncei  non  hà  ftatoc,  nè  imagini  da  moftra- 
re  de  fuoi  maggiori , ma  che  può  ben  far  uedcrc  in  quella  ucce 
simula-  gli  hon  orati  premii  riportati  dalie  iiintc  guerre . Ma  ritornia- 
cri per-  mo  à gli  fimiuacri  de  i Dei , liquali  furono  fatti  in  diuerfi  modi 
che  fatti  fecondo  che  diuerfi  erano  i coftumi  de  i popoli,moftrando  tal- 
indìuer-  bora  in  dii  quello,  à che  erano  più  inclinati  .Onde  Suidaferi- 
/#  medi . uc,chc  quelli  di  Fenicia  fecero  gli  fuoi  Dei  con  facchi  da  dena 
ri  in  mano,  perche  giudicauano,  che  chi  follè  più  ricco  di  oro 
folle  da  più  de  gli  afrri . Et  i Greci  gli  fecero  armati,  jjcrchc  cre- 
dettero, che  con  le  armi  principalmente  lìtcncllèro  le  genti 
foggetre . Oltre  di  ciò  moftrauano  talhora  gli  antichi  nelle  fta- 
toe  de  i Dei  quello  » che  da  loro  dcfidcrauano  ottenere , ò che 
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jrià  haucuano  ottenuto  ; perche  le  Éiceuano  fouentc  per  uoto 
& il  mcdefimo  faceuano  anco  quafi  feropre  con  gli  cognomi  » 
che  dauano  loro:  ma  le  principali , & piu  proprie  erano  quelle, 
che  fignihcauano  la  natura  loro,&:  gli  effetti,  che  da  quelli  era- 
no creduti  uenire . Ne  furono  però  fatte  Cempre  in  modo,  che 
da  tutti  folferointefe,  hauendo  già  la  religione  di  que’ tempi, 
anchorachc  folle  uana,  & fùHa,  introdotto  di  tenere  gran  par- 
te delle  cofe  fue  occulte  sì,  che  i facerdoti  folamcnte  le  (’apeua- 
no  , & da  gli  altri  erano  credute  femplicemente  fenza  cercar- 
ne più  oltre  di  quello,  che  a tutti  era  permeflb  di  fapcre . On- 
de fi  legge  apprellb  di  Liuio  ,&  di  molti  altri  ,che  ellèndo  fla- 
ti trouati  alcuni  libri  di  Numa,li<juali  poteuano  fare  gran  dan- 
no alla  religione  di  tjue’  tempi , le  fodero  andati  in  luce  ('per- 
che feopriuano  foru:  la  uanità  di  quella^  furono- d’ordine  del 
Senato  bruciati  in  publico,  accioche  iluolgo  nonnefapcflc 
altro  pm  di  qucllo,chc  gli  era  nvollraro  dal  Pontefice , & da  gli 
altri  Sacerdoti,  che  di  ciò  haucuano  la  cura.  EtTarquinoRè 
fece  affogare  in  mare,  come riferifee  Valerio Maflì ino, certo 
Marco  Tullio , cui  era  flato  dato  in  guardiail  libro  de  i fecreti 
della  religione  , perche  ne  lafciò  torre  copia  a Petronio  Sabi- 
no. Da  che  uerrà  forfe,chc  rimanghi  talhora  a dietro  la  ragio- 
ne di  qu.ilchc  imagine , ch’io  hauiò  difegnata,  perciocheHe- 
rodoto,Paurania,Pliirarco,&:  molti  altri , dalliquali  ne  hò  tolto 
il  ritranojdicono  f^cflb,ò  che  non  ui  è,  ò che  Li  religione  uicta 
loro  dirla . Ma  ciò  farà  ben  di  rado, perche  quello  che  non  hi 
uoluto  dire  uno  tutto  inticramcnte,fi  raccoglie  talhora  da  mol 
ti  in  pczzi,&  sì  hòfitto  io  piu,chc  hò  potuto.Seguitando  dun- 

3UC  perche  folfcro  fatti  i Dei  in  diucrli  modi,  Eufebio  refèren- 
o le  parole  di  Porfirio  dice,  che  gli  antichi  per  fare  conofcerc 
la  diuerlìtà  de  i Dei,  ne  fecero  alcuni  mafchi,&  alcuni  feminc, 
altri  uergini,  & altri  accompagnati,  & difordi  natamente  an- 
eli ora  perciò  ueflirono  le  ftatoc  loro.  Et  Ariflotcle  dicc,che  gli 
antichi  pcnfaronola  uita  dei  Dei  edere  fimile  a quella  degli 
huomini,pcrchcgli  h.aucuano  anco  fatti  di  cfìigic  humana,  ^ 
perciò  come  edì  uiueuano  fotte  i Rè,  cofl  dilIero,chc  fra  quel- 
ti  ne  era  uno.  Lattantio  polcia  che  per  molti  argométi  hà  pro- 
uato,chc  i Dei  de  gli  antichi  furono  huomini,  la  memoria  de  i 
quali  fu  cófccrata  dopò  morte , foggiunge,  che  per  ciò  furono 

di  di- 
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di  diiiciTc  età, chi  fanci(illo,chi  ^ioii.inc,c  chi  uccchio,&r  che  a 
ciafchcduno  fù  data  certa , & propria  imaginc,  perche  furono 
fatti  i fìmulacri  loro,che  rapprcfcntallcro  l’età,  & l’habito , che 
haueuano  quando  morirono . Et  per  qucfto  anco  fi  può  dire, 
che  (ìano  fiate  finte  tante  altre  cofe , lequali  cosi  fi  raccontano 
de  i Dei  de  gli  antichi, come  a punto  fé  follerò  homini.Et  io  ne 
dirò  qualch’una,fccondo che  mi  uerrà  a propofito  in  difegna- 
do  le  particolari  imagini  di  molti, ndlequali  metterò  mano,po 
feia  che  haurò  detto  ^i  che  materia  follerò  fatte.Perciochc  Eu- 
febio  togliendolo  pur’anchc  da  Porfirio  dice,  chcellcndo  Dio 
una  luce  punfiìma , che  non  può  eflcrc  cóprefi  da  nofiri  fenfi. 
Materia  fò  fatto  cu  materia  lucida  crilplcndcntc,comc  il  finiflìmo  mar 
de'fimu-  mo,&  il  crifiallo  ; 5c  d’oro  parimente  fii  fimo  per  mofirarc  l’e- 
lacrì.  terno,3c  diuino  flioco,ouc  egli  habita;&  che  molti  faccdolo  di 
pietra  negra  uoleuano  dare  ad  intendere  la  fua  inuifibiltà.  Ma 
simula  parlò  egli  forfè  de  fuoi  tcpi:conciofia  che  da  più  antichi  folle- 
cri  di  le-  ro  fatti  i Dei  di  legno , come  fi  legge  apprellb  Theofiafio , ouc 
gno . ei  ferine  della  natura  delle  piatc;<mc  foleuano  farli  di  cedro,  di 
ciprellb,di  loto,  A:  di  buffo, cV  qualch'iino  anco  della  radice  del 
ruliuo . Et  Plinio  fcriue,che  pche  il  legno  del  cedro  dura  quafi 
. eternamente , gli  an.ichi  ne  fecero  le  ftatoc  de  i Dei  ; Se  che  in' 

Roma  ne  fù  una  di  Apollo  portata  di  Seleuci a.  Plutarco  ne  feri 
uc  cosi.  Antichiflìma  cofa  c il  fare  fìmulacri, &:  gli  fecero  gli  ari 
tichi  di  lcgno,pcrchc  parueloro,chc  la  pietra  folle  cofa  troppo 
dura  da  farne  li  Dci,ct  pcfauano  che  l’oro,et  l’argcto  folle  quafi 
fece  della  terra  ficrile,ct  infccóda,pcrche  oue  fono  le  minere  di 
4juefii  mctallijdi  rado  ui  nafee  altro;  er  chiamaiiano  gli  antichi 
quella  terra  inferma,et  infelice,  laquale  non  produceua  herbe,' 
nori,e  fhitti;perche  eflì,  ne  i petti  eie  quali  nò  haueua  forza  l’a- 
uaritia,non  curauano  più  di  quello,  onde  potcllero  nodrirfi,ct 
uiucrc.Platone  parimente  pare  uolere,che  lolo  di  legno  fi  facef- 
fero  le  ftatoc  de  i Dei,  perche  cosi  fcriuc.Eflcndo  la  terra  habi- 
tatione  confecrata  alli  Dei, non  fi  dee  fare  di  quella  le  loro  i ma 
gini,ne  di  oro,nc  di  argeto,  perche  fono  cofe,  per  le  quali  è ha- 
iiuta  inuidia  a chi  le  poflìede . Et  a qucfto  propofito  Lattando 
ferme, che  le  ricche  ftatoc  de  i Dei  moftrauano  Taiiaritia  de  gli 
huomini,  quali  fotto  coperta  di  religione  fi  pigliauano  piacere 
dihaucrcoro,auorio,gcmmc,ct  altre  cofeprcciofc,faccndodi 

quelle 
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quelle  le  facrc  imagini,  Icquali  haueuano  care  piu  per  la  mate- 
ria ili  che  erano, che  per  quelli , che  rapprd'entauano.  Seguita 
poi  Platonein  quefto  modotL’auorio  e cola, che  haueua  t’ani- 
ma prinia,&  l’ha  polla  giù  poi,&  perciò  non  è buono  da  farne 
le  ftatoe  de  i Dei, ne  il  ferro  a ciò  e buono, ne  gli  altri  metalli  du 
ri, perche  fi  adoprano  nelle  guerre,  &rfono  inftromenti  delle 
uccifioni.  Reftaua dunque  Iccondo  Platone  anchora  folamen- 
tc  il  legno  da  farne  le  l'acre  imagini.  Et  Paufaaia  parimente  di- 
ce , che  ci  crede , che  ne’  primi  tempi  tutti  i fimulacri  de  i Dei 
follerò  di  legno  appreflò  de  Greci,  & inalfi  inamente  quelli,li- 
quali  follerò  fiati  latti  da  gli  Egitti!,  perche  era  di  legno  una 
liatoa  di  Apollo  in  Argo  dedicatagli  da  Danao.chc  fu  antichif 
fimo  Et  pareua,chenon  fi  trouallciilcunode  più  antichi  fimu- 
lacri fatto  di  altro, che  di  hcbano,di  ciprellò,di  cedro,  di  quer- 
cia,di  hedcra,o  di  loto.  Ma  di  uliuo  anchora  ve  ne  fii  qualch’u- 
no , & fatto  pel  configlio  de  l’Oracolo , che  mofiraua  apunto, 
che  in  que’  tempi  amauano  meglio  i Dei  elitre  fatti  di  legno, 
che  di  altra  materia.  Pcrcioche  fi  legge  apprefso  di  Hcroooto, 
che  quelli  di  Epidauro  madarono  a dimandare  all’Oracolo  in 
Delfo  il  modo  di  remediare  ad  una  grandilTìma  fierilità , Se  fu 
loro  ril'pofio , che  fàcersero  doi  fi  mulacri  a Damia , Se  Aiixefia 
(quefii  erano  i Dcmoni,o  Genii,coine  uogliamo  dire,  del  pae- 
ie)  non  di  metallo,ncdi  pietra, ma  di  legno  di  vliuo  non  falua- 
tico . Nel  primo  tempio,  che  fu  fatto  a Giunone  in  Argo , le  fu 
pofio  un  limulacro  di  un  tronco  di  pero  : Se  in  Roma  , ouc  el- 
la tra  di  in5dataRcgina,hcbbe  doi  fi  mulacii  di  ciprcfso,liqua- 
li  erano  portati  con  folenni  cerimonie , come  ferine  Liuio,  a 
. certo  facnficio , che  fii  ordinato  la  prima  uolta , che  Hanniba- 
Je  pafsò  in  Italia . Et  leggefi  apprcllb  di  Plinio,  che  in  Populo- 
' nia  fu  una  fiatoa  molto  antica  di  Gioue , fatta  di  una  vite  fola. 
Et  non  è maraiiiglia , fe  però  fu  uero , che  fi  trouafscro  uiti  cosi 
grandi,  &:  grolle,  che  ne  fofsero  fatte  le  colonne  al  tempio  di 
Giunone  in  Metaponto , come  il  medefimo  Piinio  ferine  . Et 
del  Vitice  anchora,  che  uolgar  mente  fi  dimanda  Agno  catto 
fu  fatta  una  fiatoa  adEfculapio,  come  ferine  Paufania,  incer- 
te parte  della  Laconia , oue  egli  della  materia  della  fiatoa  fu 
detto  Agn  ite  . Di  legno  mcdcfimamcntc  furono  fatti  i Dei  da 
Romani  mentie  che  alla  feinplicc  poucrtà  fiuono  amici . On- 
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de  Tibullo  parlando  à’Dci  domdlici  chiamau  Lari» dice  può- 
lc>chc  quello  Tuonano  in  noftra  lingua. 

7^è  vergogna  vi  prenda»  fe  ben  fete 
Fatti  di  [ecco  tronco  : perche  tali 
Foiie  pur’anco  ne  i felici  tempi 
De’poueri  noiìri  aui,  quando  furo 
La  fede»  la  pietade,  eia  giuiìitia 
Meglio  offeruate  affai»  c'hogginon  fono» 

E furcon  grata  ponertà  adorati 
7{e  le  pouere  cafe  i Dei  di  legno . 

£c  Propenio  fa  dire  in  qfto  modo  a Verranno  della  Tua  (laroa. 
Fatto  fent^a  arte  fui  d’vn  fecco  tronco  , 

Et  come  pouerello  Dio  di  legno 
Innan'^  al  tempo  del  buon  T^uma  fletti 
7^  la  città  » che  mi  fu  fempre  grata . 

Nelle  Ilble  fcopenegli  anni  palTaci  da  SpagnoI)»che  bora  lì  ad> 
dimandano  il  Mondo  Nouo.perche  a gli  antichi  furono  inco> 
gnice,  lìètrouato  quei  popoli,  che  adorauano  alcuni  idoli  Tatti 
q^ual  di  creta , qual  di  legno , ^ qual  di  pietra.  EtPlinio  fcriue, 
CTc  benché  il  Tare  delle  ftatoe  Iòne  in  Italia  cofa  molto  antica  » 
come  lì  può  conofeereda  IT-Iercolc , che  fu  confecraro  fino  da 
Euandro  nel  fòro  Boario,  qual  foleuano  veftire  con  ornamen- 
ti trionfali  Tempre  ne’  tempi  de’  trionfi , non  furono  però  da- 
ti à i Dei,  nèa'tempii  lorofimulacri  di  altro,  che  di  legno, 
prima  che  fòlle  da  Romani  Toggiogata  l’Afia  : dalla  quale  paf- 
larono  in  Italia  le  precioTe  Hatoe.  perche  non  fi  contentò  lem- 
pre  la  Grecia  del  legno  folo  per  farne  gli  Tuoi  Dei , ma  ^li  fece 
anco  d’oro,  & di  alai  diuerfi  metalli, & per  moftrarfi  piu  Tplcn 
dida,&  magnifica  verTo  quelli, dice  Pau(ania,che  ella  fece  IjpcT 
To  venire  l’auorio  fino  d’india , Se  da  gli  Ethiopi  per  fùrne  loro 
delle  ftatoe:  Se  che  di  fèrro  anchora  ne  fu  fatta  qualch’una,  co- 
mel’Hercole  che  combatte  l’Hidra  apprcllò  de  i Focelìjma  che 
quello  fu  così  difficile , che  poche  ne  erano  fatte  delle  llatoe  di 
ferro.  Onde  in  Pergamo  città  dell’Afiaandauano  molti  a ve- 
dere come  coTe  marauiglioTe  due  telle  di  fèrro  con Tecrate  a 
Bacco,  luna  di  Lione,  l’altra  di  Cinghiale.  Coridonecan- 
tando  con  Tirfi  apprcllò  di  Vcrgilio  promette  a Diana  fiir- 

la  tutta 
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la  furta  di  polito  marmo;  Si  qiiiui  Seruio  aucrti(ce,chc  folcua- 
no  rpellb  gli  antichi  fare  il  capo  lolamciitc,  (&:  il  petto  di  mar- 
mo alle  ftatoc . Oltre  di  ciò  fecero  quali  Tempre  alcuni  Dei  vi- 
li, c plebei , come  Priapo , Si  altri  a lui  fimili , che  ftauano  per 
lo  più  ne  i campi,  & allo  '.'coperto, di  legno  folamcntc,di  terra, 
ò di  altra  fimitc  materia  vile;  gli  alni  più  nobili , cornei 
Dei  del  Ciclo , di  materia  più  degna . Nc  furono  tutti  i Dei  de 
gli  antichi  fatti  in  forma  Humana  Tempre,  ma  fouente  alla  fimi 
utudincdtdiucrfì  animali , &di  huomo,  &di  bcftiainfìcmc 
giunti  anco  talhora,*ondc  Te,  come  ferine  Seneca,  & lo  riferifee 
Santo  Agoftino , fofièroftati  viui  nella  forma , che  erano  filtri 
loro  i lìmulacri , larebbono  flati  non  come  Numi  adorati,  ma 
fuggiti  come  moflri . Et  .in  Egitto  più  che  in  altro  pacTc  furo- 
no quelli  mollruolìfimulacri,  come  lì  vedrà  in  tiK)lteim.ìgini, 
alle  quali  datò  principio  dalla  Eternità  : perche  Te  bene  non 
erano  tutti  i Dei  de  gli  antichi  eterni,  Si  immortali , erano  pe- 
rò tenuti  tali  i più  degni  ; &:  perciò  fu  creduto , che  la  Eternità 
gli  accompagnallè  (empre:  ocnche  il  Boccaccio  oue  racconta 
laGenealogia  de  i Dei,  dica,  che  la  diedero  gli  antichi  per  com 
pagnia  a Demogorgone  Tolamcnte,  quale  ci  mette,  che  folle  il 
primo  di  tutti  i Dei , Si  che  habitallè  nel  mezo  della  terra  tutto 
pallido,e  circondato  di  fcuriflìma  nebbia,copcrto  di  certa  hu- 
midità  lanuginofa,coine  fono  apunto  quelle  cofc,chc  llano  in 
luoco  humido.  Ma  10  non  hò  trouaro  ancora  mai,ne  uiflo  fcrit 
rorc  antico,chep.irli  di  coflui.  Però  dico,chcla Eternità  ftaua 
fempre  con  quelli  Dei , che  erano  creduti  immortali  ; laqualc  Eterri^ 
chi  ella  folle  dimollra  aflài  bcnccol  nomcfolo,  che  viene  a di- 
re  cofa,chc  in  se  contiene  tuttcle  età,  &:  tutti  i fecoIi,si  chcfpa- 
tio  alcuno  di  tempo  non  la  può  mifurare  : benché  fi  poflà  di- 
re a certo  modo,  che  ella  lìa  parimente  tempo , ma  che  non  hà 
mai  fine.  Et  perciò  Trimegillo,i  Pitagorici,&PlatonedilIèro, 
che  era  il  tempo  la  imagine  della  Eternità  ; perche  quello  in  sè 
fteflo  lì  riuolue,&  pare  che  non  fe  ne  veggia  mai  il  fine.Ma  que  Terpe^ 
fla  lì  può  dire  più  toHo  pcrpetuità,percìie,anchoia  che  nò  hab  tuitd, 
hi  mai  finc,non  pollìcde  però  interamente  tuttain  vn  raedelì- 
mo  punto  quella  Tua  uita  infinita;  che  c proprio  della  Eterni- 
tà , fecondo  Boctio  ; ilquale  dice,  che,  fc  bene  parue  a Platone 
che  il  mondo  non habbihauuto  principio,  nè fia per  hauere 

C mai 
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mai  fine>n  ingannano  però  quelli,  liquali  feguirando  queda 
opinione  locniainano  coeterno à Dio;  perche  àdare  il  fuo 
proprio  no  me  alle  cofe,  hanno  da  dire,  tenendo  anco  la  opi- 
nione di  Platonc,che  Dio  è eterno,  8^  mondo  perpetuo.  De- 
fcriuc  dunque  Boctio  la  Eternità, che lia  vn  pofscfso  prd'enta- 
neo  di  tunt  i tempi , &:  quella  è propria  di  Dio , perche  à lui 
non  pafsa,  nè  viene  il  tempo,  come  à tutte  le  co(c  create  ; an- 
chorache  qualch’vna  fofsc  per  non  hauere  mai  fine . Ma  non 
la  cerchiamo  per  bora  tanto  à minuto , come  forfè  non  la  cer- 
carono gli  antichi , quando  difsero  eterni  li  Tuoi  Dei,  volendo 
perciò  intendere,  che  fofsero  immortali,  &:  per  non  hauere 
mai  fine,8c^hela  Eternità  fofsc  quella  infinità  di  tempo.  On- 
de Claudiano,  che  largamente  la  defcriuc  nelle  laudi  di  Stili- 
conc , fa  che  vn  ferpente  circonda  l’antro , oue  ella  ftà , in  mo- 
do che  fi  caccia  la  coda  in  bocca , che  viene  à moilrarc  leffet- 
to  del  tempo,  ilqualc  in  fc  llefso  fi  và  girando  femprc , hauen- 
Imagtne  done  tolto  Tefisempioda  quelli  di  Egitto,  liquali  moflrauano 
deU'an-  l’anno  pai'imente  col  ferpente,  che  li  inordcua  la  coda  ; perche 
HO.  fonoi  tempi  giunti  inficmccosì,cheil  fine  del  pafsatoc  quafi 
principio  di  quel  che  hà  da  venire . Vedefi  la  Eternità  in  vna 
medaglia  di  Fa'uftina  fotta  in  quella  guifa.Stà  vna  donna  vclli- 
tada  matrona  in  piè  con  vnapalla  nella  delira  mano,&  hà  fo- 
pra’l  capo  vn  largo  velo  diftclo,chc  la  cuoprc  dall’vno  homero 
all’altro.  Ma  vocliamotuttoil  difeg  no,  eh  e ne  fa  Claudiano, 
<la  me  ritratto  in  nollralinguaà  quello  modo. 

Jn  parte  sì  da  noi  lunge , e fecreta , 

Cb’tUcun  mortai  vefligio  non  •p'appare  , 

OM’d  l'humana  mente  il  gir  fi  vieta , 

7^  è vi  ponno  anco  i Dei  forfè  arriuare  » 

•Vna  fpelonca  giace  d’anni  lieta , 

Madre  d’infiniti  anni , e d’età  pare , 
laqual  con  modo , ch’vnqua  non  vien  meno , 

Manda , e richiama  i tempi  aW ampio  fieno . 

, col  ftefìuofio  corpo  cìnge 

Vn  fierpe  pien  di  verdeggianti  fqname, 
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Qual  ciò  > che  troua  auìdamente  firinge 
Come  che  diuorar  et  tutto  brame , 

£ la  coda  fi  caccia  in  gola , e finge 
voler  mangiarla  con  auida  fame . 

Vafiene  in  giro  ^ e con  l’vfate  tempre , 

Onde  partì  t cheto  ritorna  fempre, 

4/f  la  porta  con  fàccia  riuerenda , 

Et  d’anni  piena  ild l’alma  7{^ura, 

Come  cuFlode,  che  fedele  attenda 
Chi  vien’ , & vd  con  diligente  cura  ; 

D’intorno  volan  Vanirne , e che  penda 
Ciafcuna  par  con  debita  figura 
Da  le  membra  t ch’d  lei  fon  date  in  forte  $ 

E iìan  con  lei  fina  che  piace  d Morte, 

Tfe  l’antro  poi  t ne  la  fpeloncaimmenfa 
Vn  vecchio , Vbd  di  bianca  neue  afperfe 
Il  mento , e‘l  crine  fld , ferine  > e difpeìfa 
Le  ferme  leggi  date  a l’vniuerfo . 

E mentre  eh’ a difporreil  tutto  penfa 
Con  l’animo  al  bel  ordine  conuerfo. 

Certi  numeri  parte  tra  le  Stelle , 

Onden’appaion polsi  vaghe  e belle. 

Con  ordine  immutabile prefcrìue 
,A  ciafcuna  quando  habbia  d gir’,  o Ilare» 

Da  che  quanto  tra  voi  fi  more  « o viue» 

Hd  vitale  morte,  poi  torna  d guardare» 

E riueder  come  al  fuo  corpo  arriue 
Marte , quali  bench’aueTJ^  caminore 
Ter  via  certa , vd pur’d  certo  fine; 

Che  così  voglion  le  leggi  diuine . 1 

Come  con  certo  pafio  giri  intorno 

Cioue  portando giouamento  al  mondo» 

Come  la  Luna  fina  fionda  il  giorno»  „ 

E tofiomutiil  bel  lume  fecondo» 

C 1 Come 
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Come  partendo  fia  tardo  al  ritorno 
Saturno  horrìdo , me  fio  infecondo  ». 

Quanto  Fenere  bella , e dopo  lei 
Errando  vada  il  meffaggier  dei  Dei». 

X quando  Febo  al’ antro  s'auuicina 
Subito  ad  incontrarlo  la  potente 
"Ffatura  viene»  e d glialti  rai  s inchina- 
li bianco  F cecino  humile , e riuerente»- 
allora  da  sh  s’apre  la  diuina 
Spelonca  allhorrfi  veggono  patente 
L’ adamantine  porte»  e àpoco  àpoco' 

Tutti  i fecreti  appaion  di  quel  loco- 

Quiui  i feccli  fono  didiuerfl 
Metalli  fatti  in  variati  affetti» 

E pare  ciafehedun  dilor  tener  fi 
"Ffcl  feggio  fnocon  fuoi  compagni  eletti» 
QueSìoèdi  ferro»  onde  fouenteferfi 
J mortali  fra  lor  danni  » e difpetti  » 

Di  rame  quello»  al  cui  gouerno  è Hata 
Il  mondo  tutto  va  poco  men  turbato- 

Vno  ve  n’è  d’argento  » che  rijflendc 
In  bel  feggio  eleuato  d’ogn’intorno  » 

Ma  di  rado  trà  noi  mortai  difeende 
»A  far  di  sè  il  bel  lume  il  mondo  adorno  1 
Quello»  che  più  degli  altri  in  alto  afeende 
E'  (Coro»  e dioro  fon  quei»ch’egli  hà  intorno», 
Tutti  pieni  di  feda  o dipìudenga» 

DìbontÀ » digiuiUtia»  di  clemengfl  - 

E fon  gli  anni  beati,  ch'à  mortali 
-dpporteran  felicitade  immenfa  » 

JL  llhor  » c’haurà  pietide’nofìrimalx 
Febo,  che  queflia  modo  fuo  difpenfa» 

Et  fkràiChe  dal  del  ff  iegando  l’ali 

Ea  belio.  »4f Ir  ea  dinuouo  amor’accenfa 
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Diriueder  il  mondo  à iiar  frù  noi 
verrà  fen^  più  mai  partirne  poi . 

Ladcfcrittionc,  cnldiTcgno  di  qiicfto  antro , ò fpelonea, 
che  la  uoj»liamo  dirc,ci  mo(lra,comc  l’elpone  il  Boccaccio, •che 
la  Eternità  uà  fopra  à tutti  i tempi , et  perciò  ella  è di  liinge , et 
incognita  non  lolanicntcà  morrali  , ma  eguali  anchoraàDci 
cclelli,cioòà  quelle  beate  ani  mc.chc  fono  su  nei  Cieli.  Et  dal 
gran  feno  manda  à la  fpelonea  i tempi,  et  quelli  richiama  pur* 
anco  .il  medelìmo  ,*  perche  in  lei  hanno  hauuto  già  principio, 
et  riuolgendolì  in  fe  llclTì  paiono  ufeire  da  quella , & ritornare 
anco  alfa  medelì ma.  Et  fallì  quello  tacitamente,  perche  non 
ce  ne  aiiucdendo  noi  palTà  il  tempo, come  di  nafcollo.  Alla  por 
ta,oue  Uà  la  Natura,uanno  uolando  molte  anime  intorno,per> 
che  fecondo  ne  i corpi  mortali , d’onde  ufeendo  poi  iranno  in 
grembo  alla  Eternità,  ilche  tutto  1111  per  opra  della  Natura, 
et  perciò  ella  Uà  quiui  alla  poru . Il  Vecchio  che  parte  per  nu- 
mero le  llclle  fol  le  c Dio , non  perche  ei  Ha  vecchio , che  in  lui 
non  lì  può  dire,  che  Ha  termine  alcuno  di  età,  ma  perche  fo- 
gliono  parlare  così  gli  huomini,  che  chiamano  di  molta  età 
quelli  etiandio , che  non  ponno  morire , ilqualc  dando  ordine 
al  mouimcnto  delle  llelle  didinguc  i tempi . Ma  forfè  che  piò 
proprio  farebbe  dire , che  il  uecchio  folle  il  Fato , perche  quel- 
lo s’inchina  à Febo,  che  li  potrebbe  torre  perDio,  quando  li 
prefenta  alla  fpelonea.  Altro  non  dice  poi  il  Boccaccio  de  i Se- 
coli,chc  fono  quiui,  come  che  lia  cofa  facile  ad  ogn’vno , Se  io 
parimente  non  ne  dirò  più, per  venire  alla  imagine  di  Saturno, 
perche  lo  tolfero  gli  antichi  pel  tempo, & del  tempo  habbiamo 
già  cominciato  à dire  ragionando  ciella  Eternità . Laqualc  non 
ardifeo  già  di  delìderare  à quella  mia  fatica , ma  prego  bene, 
eh  i lo  può  fare, che  voglia  darle  vita  per  qualche  tempo. 

S A T V R N O. 


J/  primo  fù  Saturno,  che  dìfcefo 
Dall’alto  del  fuggendo  il  figlio  Cme% 

It 
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Età  for^^  priuato de' fuoì  regni y 
venne  à moUrar’à  gli  huomini  ,ch’allhora 
Come  le  fere  andauano  difperfi 
Ter  gli  alti  monti  y il  modo  di  raccorfì 
Infieme  y ed' vbbìdbreà  certe  leggi. 

Et  il  paefe  youeà  principio  ei  /lette 
Latente , fu  perciò  chiamato  Latto . 

Sotto' l gouerno  di  cofìui  fi  dice 
Che  fu  il  felice  fecolo  de  l’oro  » 

Così  reggeua  ci  giujlamcnte  i fuoi 
Topoli  dando  lor  ripofo  > e pace . 

In  qucfto  mofio  canta  Vergilio  eh  Saturno , mettendo  la  hi- 
ftoriacon  le  fauolc,  conciolia  che  quella  reciti  che  Saturno 
andò  in  Italia  fcacciato  di  Grecia  dal  figliuolo , Se  quelle  hab- 
bino  finto  poi,  che  egli  era  prima  Signore  del  Ciclo,  & che 
Giouc  ne  lo  fcacciò , £<  lo  fece  fccndcrc  al  ballò;  perche  la  Gre- 
cia è piu  ucrfo  rOricnte,  & perciò  più  alta  della  Italia,che  ten- 
de ucrfo  l’Occidente . Ritiratoli  aclunque  Saturno  in  Italia,  fu 
da  Giano  Rè  di  quel  paefe,  ouc  poi  fù  inelTa  Roma , che  fc  nc 
uiucua  con  fuoi  popoli  quella  rozza  uita  de  più  antichi  mor- 
tali , tolto  à parte  del  regno , perche  gli  moftrò  la  coltiuationc 
dei  campi,iSc  il  fare  gli  denari  di  metallo,  cheprima  erano  di 
cuoio . Et  fù  perciò  fatta  sù  quelli  poi  dall’uno  de  lari  una  na- 
ne, perche  Saturno  nauigando  andò  in  Italia,  c dall’altro  una 
iella  con  due  faccie,  che  tale  era  la  imaginc  di  Giano,  come  ue- 
deremopoi.  Edificarono  quelli  due  Re  communcmcntc  tcr- 
rc,&  caftelli  uicini,chc  dal  foro  nome  i chiamarono.come  Sa- 
turnia da  Saturno,  Se  Gianicolo  da  Giano.  Onde  tanto  fu  lli- 
mato  Saturno  da  quelle  genti,  che  infieme  col  Re  loro  comin- 
ciarono à riucrirlo  come  Dio,  perche  erano  allhora  dimati 
Dei  quelli , liquali  fapeuano  trouarc , Se  lainfegnauano , qual- 
che arte  che  folle  utile  alla  uita  humana;  & quella  di  coltiua- 
rc  il  terreno,  Se  farlo  con  arte  piu  fecondo,che  non  è di  fua  na- 
tura, è utililfima  ; Se  però  Saturno  ne  meritò  gli  facti  honori , 
Se  fu  chiamato  Stcrculio  dallo  llcrcorare  i campi,  cioè  dare  lo- 
ro il  letame,  onde  diuengono poi  piu  fertili . Per  quello  han- 
no uoluto  alcuni  j che  la  fila  llatoa  haucllc  la  falce  in  mano. 


Stercft- 
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per  dare  ad  intendere , che  la  coltiuatione  dei  campi  fu  infe- 
gnatada  lui  già  da  principio  in  Iialia,conciofiachecon  lafal- 
ce  fi  micre  il  grano  prodotto  da  ben  coltiuiti  campi.  Ne  facri- 

ficii  Saturnafi  poi  anco  fi  aduprauano  candele  accefe , la  qual 
cofa  dichiarando  Macrob.o  dice,  elicerà  perche  fiotto  il  regri 
Saturno  mento  di  Saturno  gli  huomini  da  una  incolta  uita,&  piena  di 
pel  tipo,  tenebre,  pa 11 arono  alla  lucida  et  bella  fcicntia  delle  buone  arti. 

Oltre  di  ciò  intclcro  gli  anuchi  il  tempo  fiotto  il  nome  di  Sa- 
turno, delqualcdillèroi  Latini  molte  ragioni  tutte  confiaccri- 
tifi  al  tempo , ma  non  già  al  propofito  noftro . Et  i Greci  pari- 
mente lo  chiamarono‘Crono,chc  uiene  à dire  tempo,  & quel- 
Jmagìne  lo , che  lignifica  il  nome , fiu  moftrato  nella  imagine  di  quello 
dì  Satur  Dio-, perche  la  fecero  quali  tempre  di  huomouccchio,mal  ue- 
no . ftito, lenza  nulla  in  capo, con  una  falce  neH'una  mano, et  nell’al 

tra  haueua  certa  cola  auiluppata  in  un  panno, quale  pareua 
cacciarli  in  gola, come  che  lauolelfe  diuorare,  c quattro  picco- 
Efbofitio  li  fanciullini  gli  erano  quiui  apprelTo . Qimfte  cole  fono  inter- 
ne di  Sa-  prerate  in  quefitomodo  : Il  tempo  è uecchio  c mal  ucllito,  pcr- 

turno.  cheò  fcmprcc  ftato,ouciocomincioadelIcrcinficmcconil 
mondo,  cioè  quando  latta  lalcparationcdclChaos  ghclcmcn 
ti  furono  diftinti,&fudato  principio  alla  gcnciationc  delle 
cole,  cominciando  allhora  il  Cielo  ad  aggirarfici  intorno , dal 
mouimento  dclquale  cominciarono  parimente  glihuomini 
di  mifiui are  il  tempo , 6c  quindi  fii , che  le  fiiuolc  apprefio  dea 
Greci  drllèro  Saturno  ellere  fiato  figliuolo  di  Vrano,  chefi- 
gnifica  Ciclo . Fu  detto  anco  Samrno , Vitifiatore , quafi  cultor 
delle  uiti , perche  dicono,  che  eflendo  Dallato  neUltaliacome 
s’è detto , & accettato  da’  Latini , ne  hebbe  delia  figlia  di  uno 
d’clTì  Enotria  nominata,  alcuni  figliuoli,  trà  quali  uien  connu- 
mcrato  Giano  j à chi  egli  infegnò  il  modo  di  piantar,  & colti- 
uar  la  uite,&  di  fare  il  uino;  ilchchauendo  efli  operato,^:  gua- 
dagnatone perciò  il  nome  di  inuentori , auenne  che  un  gior- 
no alcuni, liquali  forfè  haucano  bcuuto  piu  di  quello,  che  loro 
fi  coniicniua,fi  addormctarono,&  fecero  un  longhifiìmo  lon- 
no,dal  quale  poi  fucgliati,  & accortili  che  era  quello  accaduto 
per  il  bcuuto  uino , credendo  che  folle  qualche  cola  uenenata, 
^lidarono,  & occifero  Giano  come  inuentor  di  quello  ; per  il 
che  quattro  figliuole  di  lui  rimafie,  per  doglia  con  una  fune  le- 
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gataH  al  collo  fì  Icuarono  la  ulta,  tnà  da  Saturno  Eirono  pode 
nel  Cielo  in  luco  di  (belle,  6c  à noi  fì  dimoftrano  poco  auanci 
il  tempo  delia  vendetoia.Efìcndopofda  un  ten^  i Romani 
aggraiiati  di  pc(bilcntia,&  hanenao  perciò  confuluto  loraco 
lo  d’Apollinc,  hebberoin  rirpo(la,chc  bifognaua placar  pri- 
ma l'ira  di  Saturno  riccuuta  per  la  mone  di  Giano  aio  fìgliuo 
lo;da  che  mofìì  i Romanigli  edificarono  un  tempio  fu'l  Mó> 
te  Taipeio,&  ui  pofero  Giano  con  quattro  faccie;ò  dal  nume 
ro  delle  fìgIiuole,ò  dalle  quattro  ftagioni  dcU'anno.  Solcuano 
gli  antichi  porre  sù  la  cima  del  tempio  di  Saturno  un  Tritone  HiJtorU' 
có  la  buccina  alla  bocca,  & fepelir  iui  (otterrà la  coda  di  quel  quandi 
lo,uolendo  con  ciò  mollrare,come  dice  Macrobio,  che  da  Sa  cpmm- 
turno  cominciò  la  hiftoria  a ^rfì  palefe,  òcad  efìcrconofdu-  ciò* 
ta, perche  fenza  dubbio  innanzi  che  fbllèro  didind  i tempi,cl 
la  non  poteua  eflère  (è  non  routa,ÒCÌpcognita;il  chefìgnifìca 
ua  il  nafeonder  la  coda.Fù  Saturno  vcRito  cosi  uilmenre,per- 
che  in  quel  principio  dd  mondo  non  cercauanolc  pedone 
pompe  nelle  uc(bi,roa  fì  concentauano  di  cllcre  copenc.O  che 

3ue(bc  moftrauano  di  efsere  tutte  logore  per  conrarfì  meglio 
la  uecchiezza  di  lui,ilquale  haueua  il  capo  nudo , perche  in 
que’  primi  tcpi,quado  egli  fìi  creduto gouernarc  tutto,  Se  che 
correua  la  età  dell'oro,  la  iierità  (ù  aperta,  & roanifefta  a tutti, 
non  narco(ba,comefu  dapoi  fotro  tante  menzogne,^  tanti  in 
gannì.  Et  per  quello  ancora  gli  antichi  facrificauano  a Satur- 
no a capo  (copeno,&  fé  lo  copriuano  in  (àcrifìcado  a gli  altri 
Dci.Moftra  la  falce  in  mano  di  Sacur'no,chc'l  tépo  miete,  e ta- 
glia mtte  le  cofe.  E^queIlo,chc  et  fì  mette  alla  bocca  per  diuo- 
rarlo,che  le  cofe  tutte  nate  in  tempo  fono  anco  dal  tepo  diuo- 
rate,fopra  di  che  (infero  gli  amichi  una  cosi  fatta  (àuola.  Te- 
mendo  Saturno  di  eflcre  (cacciato  di  regno  da  un  fuo  fìgliuo-  Satnr 
lo, come  i Fari  gli  haucuano  predctto,comandò  ad  Ope^qua 
le  fu  anco  detta  Rhea,fua  moglie,  che  ogni  uolta,che  panori- 
ua,  gli  prefentallc  fubito  qnello,chc  hauefìè  fatto,perche  non 
volcua  in  modo  che  folle,  che  fì  alleuafìc  alcù  figlio  mafehio, 
fc  bene  doucfse  egli  (Icfso  diuorarfegli  tutci.Partori  Ope  la  pri 
ma uoltaGioue,  ^Giunone  infìeme,  ma  prefenrò Giunone 
fola  al  marito,  fapendochepcr  cfser  femina  nonle^ebbe 
male,  Se  nafeofe  Giouc,  di  che  ellendofì  accorro  Saturno 

D cominciò 


I 


DE  GLI  antichi:  ì7 

cominciò  i cridar  per  haucrlo;  la  onde  Ope  gli  prc/cntò  cer- 
ta pietra  auolca  in  un  panno , dicendo  quello  cliere  il  fìgliuo- 
lotchecgli  domandaua.£tcgli,rcnzaguardarealtrimcntcche 
f»(Iè,felo  cacciò  in  goIa,ediuoro(Ièla,inalarigictòpoi,conie 
faceua  anco  dei  figliuoli,  pofeia  che  gli  haucua  diuorati,  che 
^li  rigittaua.Ondc  fi  legge  apprcflb  di  Pauiania,  che  in  Delfo  Tietrd 
ncltcmpiodi  Apollo  era  una  pietra  non  molto  gradc  guarda  diuoratt 
ta  con  grandiffi  mo  rifpeno,pcrchc  diceuano  quelle  geti,  che 
era  la  pietra,  qualfudiuoraudaSaturnoinuLXcdiGtouc,  A:  ^0, 
ogni  dì , ma  più  le  felle  ui  i'pargeuano  sò  de  TogLo,  poi  le  au- 
uolgeuano  aicornolana  no  lanata.  £t  i Romani  la credetteto 
cflctc  qucUa,che  nel  Campidoglio  non  uollc  cedere  a Gioue, 

& fii  adorau  pel  Dio  Tcrmino.Fù  fcruato  parimente  Nettun  - 
no  dalla  madre  con  fimilc  inganno, che  fin  fé  di  hauere  pano 
rito  vn  piccolo  caualli  no, ^ lo  diede  à diuorare  al  marito,  co- 
me diceuano  quelli  di  Arcadia,&  Paufània  lo  rifcrìfcc.Piuto- 
ne  medefimaméte  fi  faluò  per  efièrc  nato  ad  un  parto  infieme 
co  la  forcila  Glauca,laquale  fu  fola  prefentata  alpadrc,che  da 
quelli  in  filori  diuorò  tutti  gli  altri  figliuoli,  n'gittandoli  pui^ 
anco  dapoi,come  hò  detto.  Ma  alcuni  altri , liquali  ancopare 
à me,  che  meglio  dechiarinola  cagione  del  diuorarc  i figlino 
Ji,dicono,Chc  ellcndo  Tirano  fi-atellodi  Saturno  di  maggior 
età  di  lui,Sc  uolcndo  perciò  rcgnare,Saturno  a perfuafion  del 
-4a  madre , & delle  forcllc  non  gli  volfc  altrimenti  acconrenti- 
re,  a nzi  che  reli  fi  fece  Rè.  Da  quefto  ellcndo  per  nafccre  di- 
icordia  trà  em  fratelli  , fi  acquetaippo  finalmente  con  quella 
cond’tioncjchc  donelTc  Saturno  códhoar  nel  Regno , ma  cH^ 
donelTc  far  morire  tutti  i figliuoli , che  gli  nafcellero  mafcoli, 
•cciòchefoffcficuroTitano,  che  finalmente  il  Regno  douef- 
fe  ricader  in  lui,ò  ne  fuoi  figliuoli . ElTequì  per  un  tempo  Sa- 
turno la  conditione,  & per  quello  uicn  detto,che  cgU  cuuoraf 
Tei  figliuoli; ma  elTcndoii  nati  Gioue,&  Giunone  in  un  parto> 
fegui  di  loro,&  di  Natnno  poi,&  cosi  anco  di  Plutone  qiun- 
to  fi  dille  di  fbpra,laqual  colaintcfa  daTitano  allàltò  sì  d’ira- 
prouifo  il  fratello  Saturno , che  lo  fece  con  la  moglie  prigio- 
ne,3ecosllitcnncfinoatanto,chedaGioucfupcrato,fiirono  ' 
quelli  fciolti  & liberati  . Lcqualicofeuogliono  moflrare, co- 
me cominciai  à diredifopra,  che  le  cole  mttc  prodot  te  dal 
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tempo  fono  anco  dal  tempo  confumatc.ilquale  le  fa  poi  etfan 
dio  rìnafcerc,  da  gli  elementi  in  fiiorì,chc  fono  i quattro  figli 
uoli,  Gioire,  Giunone,  Piutonr,e  Nettuno, cioè  fi.ioco,arìa.rcF> 
ra»&  acquagli  quali  non  paflòrono  per  la  uorace  gola , perche 
quefti  durano  lemprc,  Fingcuano  quelli  di  SafIònra,ttolcnde 
deferiuer  Saturno,  un  ucccnio  che  naua  ritto  fopra  ad  un  p^ 
fce,&  tcnctu  vn  uafo,&  una  ruota-,  Ma  che  cofa  uoleflc  figni« 
ficare  c fiato  fcmprefecrcto,  & perciò  io  ne  anco  qui  lode» 
Jmégme  chiaro.  Martiano  deferiuendo  Samrno  lo  fa  che  porge  con  la 
éè  S*tur  defila  mano  un  ferpente , quale  fi  morde  la  coda , trKrftrando 
in quefia  guifa,  cheperhiis'intendeiltempo;&dice,cheei 
uà  con  paHolento»  c tardo , & hà  il  C2jm  coperto  di  un  uclo, 
che  ncrd<ggia,le  chiomc,& la  barba  fono  tutte  canute,&  bé» 
che  egli  fia  cosi  Tccchio,  pare  nondimeno  potere  anco  ritor- 
nate  fanciullo.  Ikhe  fipuòdircefièrcilrinouamento,  chefà^ 
Ut.  il  tempo  di  anno  in  anno:&  perciò  il  uelo  uerde  fopra  la  bian 

ca  chioma  mofira  il  principio  dciranno, quando  nella  prima 
nera  nìrta  la  terra  uerdeggia,  laqualc  ncirinnerno  poi  ii  cno» 
pre  di  bianchiffima  nette,  Se  così  tofto  fi  pafià  dall'una  fiagio» 
ne  all’altra,chc  paiono  eCér  egiùte  infierae.La  tardità  del  paC 
* (ò  fi  può  rifèrireal  tardo  ritrofgimemo , che  fa  la  fpera  di  Sa* 

Curno,laquale  delle  fétte  de  i Pianeti  è la  maggi  ore,perche  è fò 
pra  a tutte  le  akrc  ; Se  però  più  delle  altre  che  è in  trenta  anni 
carda  à oompif  e il  fuo  giro . Et  perche  da  quello  pianeta  nen* 
V gono  trifti  effetti  per  lo  più,lo  f^erotiecchio,mcflo^rordido» 

I & col  capo  auolto,pcgrok&lcmo:  per  elTer  la  natura  Tua  fred- 

oà,fccca,etuttamaninconia,  comefi  può  uedcrc  appirffbdì 
chifcriacdiqiteftecofc.  Onde  il  medefimo  Martiano  quan* 
do  nelle  nozze  di  Mercurio,  e di  Filologia  fa,  che  ella  afeende 
: di CieloinCido,  dice  cheghinta  a qucUodi  Saturnotrouò 

hii, che  qutin  fe  ne  fiaua  in  luoco  freddo , tutto  agghiacciato^ 
Se  copenodi  brìna,&:  di  neae,&  che  haucua  per  adomamen* 
IO  del  capo  talhora  un  ferpente , talhora  Tn  capo  di  Leone,  Se 
talhoramCinehialcjchemofirauai  terrìbili  denti.  Le  quali 
tre  tefte  potreboono  forfè  rooftrarc  gli  efiétti  del  tempo,  ilche 
nonafiermo , perche  non  lo  trouoKrìtio  da  Autore  degno  di 
fede . Ma  diro  bene , che  a ciò  fi  confa  affiti  quella  imagine 
lignificatricc  de  i tre  tempi»  paflàto»  prefente»  òcauenirc» 

che 
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che  haucua  parimente  ere  capi  di  Leoncidi  Cane,& di  Lup^y 
polla  da  quelli  di  Egitto  con  il  fimulacro  di  Serapide  loro 
Dio  pi  incipalcylaoualc  difegnarò  poi  al  luoco  fuo.  Ora  vedia 
tuo  quello  che  lì  legge  apprello  di  Eufebio  de  gli  effetti  dd 
tempo mollrati conia imagine di  Saturno.  Egli fcriuc , che 
ImMgh  Aliai  te  figliuola  di  Celo,  & moglie , Se  Torcila  m Saturno  in* 
ne  di  Sé  lieroccon  molte  altre, che  ei  ne  haucua,fcce  al  marito  vn'orna 
UirMO,  mento  rcgale,che  haueua  quattro  occhi , due  dinantf , & due 
di  dictro,delli  quali  due  fi  chiudeuano,  Se  dormiuano  à vicca 
da, sì  che  due  ne  erano  aperti  Tempre , A:  à gli  homeri  vi  poTe 
parimente  quattro  ali , dellcquali  due  llauano  diflcTc , come 
che  ci  volalic,&  due  riUrettc , Se  raccolte,  come  che  flelTc  fcr« 
mo, volendo  Tignifìcarc,  che  fc  bene  egli  dorme,  ui  uede  puif 
anche , Se  che  mentre  vegghia  dorme  parimente , Se  che  fcc» 
mandolì  vob,  volando  fi  ferma^coTc  tutte  proprie  del  tempo» 
EtToggiungepoi , chclamcdcfima  Allartc  poTcincapoàSa« 
turno  ducali,  uolcndo  pcrl’vna  moflrare  recccllcnza  della 
m cnrcjA:  il  TenTo  per  l'altra.  1 mperoche  dicono  i naturali,  che 
Vedi  la  Tarn'  ma  huraana  quando  Tcendc  nel  corpo  mortale,  porta  Te« 
Teconda  co  dalla  sfera  di  Saturno  la  fòrza  d’intendere , &ildiTcor(o« 
figura . che  ella  moflra  poi  tanto  nelle  cofe  che  cóprende  con  la  mea 
tcTola,quantoin  qucllc,chcconorcepergliTcnfi.  Potrei  dire 
come  i Platonici  per  Saturno  inteTero  la  mente  pura,  che  alla, 
conremplatione  ftà  tutta  intenta  quaTi  Tempre  delle  coTe  diui- 
. nc,onde  ne  nacque  occafionedidire,  che  al  tempo  Tuo  fbflè 
la  età  deli’oro,&  il  viucre  quieto,^  felice  ; effendo  tale  à pun- 
to la  vita  di  qualunque  cerca  di  porre  giù  il  pcTo  de  gli  affètti 
terreni , A:  di  alzarli  quanto  più  può  alla  confiderahone  delle 
cofe  del  C ielo  . Direi  ancora,  che  Platone  TpefTo  lo  metta  per 
quella  Tupcrna  intelligenza,  lacuale  prouede  allo  eflere , al  ui- 
uere,&  all’ordine  di  tutte  le  cole.  Ma  ciò  niente  ft  alla  imagi- 
ne  di  qucfto  Dio,  però  lo  laTcio,  Se  uengo  a dire,chc  lo  fecero 
Saturno  gli  antichi , come  Tcrìue  Macrobio , con  i pieiii  legati  con  filo 
ton  i pie  di  lana, A:  lo  teneuano  così  tutto  l’anno,Tc  non  che  lo  Teioglie 
éi  legati  uano  poi  di  Decebrein  certi  dj,ckc  erano confccratià lui, vo« 
lendo  in  quello  modo  mo(lrare,che  la  cteatura  nel  ventre  del- 
la madre  (là legata  con  nodi  tencri,A:  molli,li  quali  fi  Tcioglio 
oo  quando  al  deci  mo  mcfe  è giunto  già  il  tempo  del  ma- 
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turo  parto . Et  quindi  diccMacrobioclIcrc  nato  quel  proucr- 
bioapprcllbdci  Latini, Che  i Dei  hanno  gli  piedi  di  lan2.Ma 
rhanno  interpretato  alcuni  in  quello  modo  anchora,  che  la 
diuina  bontà  non  corre  in  fretta,  nè  con  rumore  àcaftigare 
chi  erra,ma  và  tarda, Sdenta, & così  tacitamente, che  non  pri 
ma  i'e  ne  auede  il  peccatore, che  Tenta  la  pena . Dicefi  ancho- 
ra,  che  ftaua  Saturno  con  i piedi  legati , ò perche  tutte  le  cofe 
prodotte  in  quello  mondo  paiono  edere  infieme  annodate 
^osi  vengono  l’vna  dietro  l'altr^ouero  perche  la  natura  con 
certa,  & ordinata  legge  cosi  tiene  i tempi  legati  inficme  » che 
non  celiano  mai  di  andare  fuccedendo  l'vno  all'altro.  Et  per-, 
che  ueloaflìmamente  fc  necorrono  via,  fìnfero  forfè  lemuo 
le, che  Saturno  fi cangiadè in  cauallo  animale  vclocidìmo, 
quando  hauendo  goduto  di  Filira  bellidìina  ninfa,  dellaqua- 
le  nacque  poi  Chironc  Centauro  dottifnmo,c  fu  fopragiunto 
Lenza  auuederfcne , dalla  moglie,dalla  quale  fi  sbrigò  in  quel 
modo  fatto  cauallo,&  correndofenc  uia.Onde  Virgilio  quan 
do  aefcriuc  vn  bel  cauallo  dice,che 

Talefàgid  Saturno  quando  yo^e. 

Cangiato  in  bel  deftrtert  fuggir  la  moglie  t 
Onde  yeloce  andò  per  gli  altimontif 
£ fcMOtendo  col  capo  alto  talbora 
Il  duro  crine,  rifonar  faceua 
Col  feroce  annitrir  folte  ^cionche. 

Ma  qucHecofc  tocchcrcbbono più àchi  uolelTé efporrc le 
fàuole  de’ Dei  degli  antichi, che  àchiuogliadifegn.irnelc 
imagini,come  fàcao  io;pcrò  le  lafcio-,  nè  mi  rcAando  altro  di 
légno  da  fare  di  Saturno , dirò  di  Giano  Tuo  compagno  ; per- 
che,come  dilli  già,le  hi  Aorìe  vogliono , che  ambi  rcgnaflcro 
vn  tempo  inficme  in  Italia,  & Macrobio  fcriue,  che  Giano  fù 
il  primo  , che  quiui  comindadè  à far  facrì  tepii  in  honor  de  i 
Dei,ct  che  ordinallè  il  modo  di  facrificare  à quelli.Onde  egli 
fù  poi  pari  mete  come  Dio  adorato,  et  come  à ritrouatore  i 

iàcrifìdi  vfauano  qfla  ccrìmonia,che  nó  facrì ficauano  mai  gli 
atichi  Romani  à qual  fi  voglia  Dio,che  nóchiamaflcrolui  pri 
ma . £fu  fatto  quello  ancora,  pche  aedetteto  che  Giano  Aeflc 
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del  continuo  Mie  porte  dei  Ciclo,  di  modo  che  non  potcuano 
i prrt>hi  de  i mortali  palTàre  à eli  altri  Dei , s’egli  nó  daua  loro 
lacnàata.  Et  forfè  biiognaua,^egli  dcHeanco  mano,&  aiii- 
Tregbie  odic  i caminare,  perche  le  preghiere,  che  Homcro  le  fi  femi^ 
re  erme  ne,fono  zoppe, fecondo  che  il  medclimo  le  defcriue.Là  onde 
jlmtte . auuiene  che  quàdo  fi  vuole  pgarc  fi  piega  le  ginocchia,impo- 

che  c6  animo  dubbiofo  fi  va  i pgare,  non  fapedo  di  ottenere 
quello. pche  fi  prega.Hano  poi  la  faccia  mclla,ec  gli  occhi  ftot 
ri , perciochc  pare,  che  non  li  polla  guardare  drittamente , né 
con  allc:;ro  uifo  quelli,  che  già  fi  fono  olfefi,  quando  con  prò. 

Torte  ghifidimàda  oro  perdonoXe  pone  del  Ciclo  fono  duc,l’vna 
éetCielo  dcU’Orien  te , per  liquale  entra  il  Sole  quando  uienc  ì dare  la 
luce  al  módo,raltra  dell’Occidcte.pcr  la  quale  egli  efee  quan- 
do dà  luoco  alla  notte . Chi  dunque  intende  il  Sole  per  Giar- 
no,comc  fà  Macrobio,lo  dice  hauerc  la  gnardia  delle  porte 
del  Cielo,perche  rcntrate,&  ufeirne  à lui  è libero.Et  per  que- 
llo lo  fecero  con  due  fiicde , moftrando , che  non  hà  oifqgno 
il  Sole  di  riuolgcrfi  indietro  per  ucdcrd’vna,  de  l’altra  parte 
* del  mondoXtgfi  pofero  in  manovnaucrga.ctunachiau^ae 
cicche  per  quella  lì  conofcdlc,chc  il  Sole  gouerna,  & tempra 
il  mondo, et  per  quella, che  ci  i’aprc  quando  uiene  il  di  adillu 
minarlo,  Se  lo  chiude  quando  partendolafcia,  chela  notte 
l’adóbri.  Haiieua  anco  dodici  altari  lotto  à i picdi,chc  fignifi* 
, cacano  dodici  colonic,chc  egli  pofc,ò  fecondo  alcuni,che  fot 
fc  c più  ucro,  i dodici  meli  dell’anno . Da  quello  uenne  anco 
che  Giano  fù  creduto  vn  medefimo  Nume  con  Ponuno , il- 
qualc  era  /limato  un  Dio  guardiano,&  cullodc  delle  porte,  8c 
perciò  cosi  mcttcuano  gU  antichi  in  mano  àcoftui  una  chia- 
Jmagìne  uc,comeà  Giano.  Da  cui  uenne  un’altro  Nume  dei  cardini, 
di  Cubo  o ganghcri,chcuogliatnodirli,dellc  porte.  Impcroche  racco- 
ta buidio,  che  innamorato  Giano  di  una  Ninfa  detta  Grane, 
tanto  fece , che  raccolfe  gli  amorofi  Erutti , Se  in  ricompenla 
le  donò,chc  ella  folle  fopra  à i gangheri  delle  porte , & ne  ba- 
ucHc  lo  intero  dominio,  si  che  fi  apriflcro , Se  ferrallcrfi  come 
piacellc  à lei.Et  le  donò  anco  una  uen  ga  di  fpi  no  bianco  detta 
fa  utrga  Gianala,con  la  quale  cacciauanfi  le  Streghe  da  quelle 
Dee  Car  cafe,òùe  erano  i piccoli  bambini  in  culla . Et  fù  qittlla  Ninfa 
dtBea,  chiamata  dapoi  U Dea  Carna , oucro  Cardinca  ì il  cui^wrc 
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. citte à gangheri  fi cftcndcua  anchora  foprail  cuore,  il  fèga- 
. to,&:  le  altre  interiora  dcll’huoino.  Etcracofiumcapprdlò 
de’ Romani  di  mangiare  à Calcndcdi  Giugno  in  hopore  di 
quefta  Dea  lardo  di  porco  : ò perche  penfailero,  che  col  fauo- 
re  di  lei  gioualicà  conferuarc  rhuomo  l'ano  ; ò perche  uoleua- 
noin  quel  modo  rinoiiare  la  memoria  della  parfimonia  di 
que  buoni  antichi , cheli  contentauano di  ('empiici  uiuande , 
come  tiice  Ouidio . A colici  trono  bene , che  fu  fatto  un  tem- 
pio fu’l  Monte  Cebo  in  Roma  da  quel  Bruto , che  fi^finfc  paz- 
zo, fin  che  gii  Henne  la  occaiione  di  fcacciarc  l’empio  Rè  Tar- 
quino.comcche  per  lei  gli  fofiè  fuccellb  felicemente  il  dilll- 
miilare  quello.ch’egli  haueua  in  cuore  ; ma  che  ne  fia  (laro  fat- 
to fimulacro,  Se  quale  ci  lòde , non  ho  trouato  anchora.  Però 
hò  raccontato  tutte  quefte  col'c  di  lei,  accioche  chi  uoIelFe  pi- 
gliarli autiorita  di  farne  uno,  babbi  di  che  comporlo.  Hebbe- 
roanco  il  Dio  Forculo,  a cui  erano  raccomandate  le  porte, che 
uoltandofi  fopra  de  i gangheri  fi  aprono , Se  ferrano , dette  da 
Latini  Fores  ; & Li  manti  no  Dio  del  limitare,ò  Ioglia,che  uo- 
gliamo  dire,  della  porta.  Onde  Santo  Agodino  befiandofi  di 
loro  dice,chc  un  portinaio  lolo  huomo  fa  tutto  quello , chcel- 
fi  fanno  fare  à tre  Dei  inlleme, quali  ConolaDeaCardinca, 
Forculo,  S:  Limantino . Ora  ritorno  à Giano,  che  e il  Sole , il- 
qiialc  n^on  (olamentc  apre  la  mattin.i,&:  chiude  la  l'era  il  di,co- 
nie  dilli , ma  fa  il  medelimo  di  tutto  l’anno  anchora;  perche 
1 apre  quando  di  primauera  fa,  che  la  terra  comincia  à produr- 
icherbe,  & fiori.  Se  tutta  allegra  dilata  l’ampio  (eno , Se  (erralo 
poi  dmuerno  Jlhora,  che  ella  priuata  di  ogni  fuo  ornamento 
in  se  (lelTa  fi  rillringc , Se  (lallene  coperta  di  ncuc , &:  di  ghiac- 
cio . Moftrano  anchora  le  due  faccio  di  Giano  il  tc  .npo , che 
tuttaui.1  uicnc:&  perciò  l’una  è giouane,-  quello, che  già  è pai'- 
lato, A:  1 altra  c di  maggiore  era , Se  b.irbuta . Plinio  ferine , che 
Numa  Re  de’Romani  fece  una  llatoa  di  Giano  con  le  dita  del- 
le mani  acconcio  in  modo , che  moflrauano  j y.  accioche  fi 
conofcelfe  perciò  che  egli  era  il  Dio  dell’anno  - pcrchel’anno 
ha  tanti  dì, quanti  egli  ne  moftraiiacon  le  mani:  conciofia.chc 
gli  antichi  piegandole  dita,  ò llendcndole  indiuerfi  modi 
moltrallcro  tutti  i numeri , cheuoleuano  .come  fi  può  uederc 
apprcllò  dclB.Beda,chc  nc  fa  un  libretto . Et  Suida  pari  mente 
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rifcrifcc,  che  per  moftrarc  Giano  rllcrcii  medehmo , cheTan' 
no,cli  pofero  alcuni  nella  delira  mano  joo^  (>5.neUarmiilra, 
. clic  altri  gli  diedero  la  chiauc  nella  delira  per  farlo  conofcc- 
re  principio  del  tempo, & poninaio  dell’anno . Q^lli  di  Feni- 
cia, come  fcriue  Marco  Tullio , & lo  rifcrifcc  anco  Mucrobio , 
pcnlaronojchc  Giano  folle  il  mondo;  et  perciò  quadouolcua- 
no  fare  la  fua  imaginc  fàccuano  il  fcrpcntc,  che  fi  morde  la  co- 
da,&:  le  la  diuora;pcrchc  il  mondo  di  fc  flcflb  fi  nodnfcc,&  uà 
riuolgcnjlofi  tuttauia  in  se  mcdcfimo.comc  il  nafei  mento  del- 
le colcci  dimo(lra,&  la  loro  morte,&  il  rouinarfi  pur’ancopoi 
Tacete  di  le  medelìme.  Delle  due  faccio  di  Giano  Plutarco  aice,che  mo- 
Ciano^  ftranoi  ch’egli , ò folle  Genio  del  paefe , onero  Re  apprello  di 

Suclle  antichi  (lime  genti , cangiò  il  iiiuercrozzo , Se  retino  in 
omeflico,  Se  ciuilc,  tirando  di  una  in  altra  la  forma , Se  l’ordi- 
ne della  uita  humana.  Altri  uogliono,  che  le  due  faccie  di  Gia- 
no mollrino  la  prudenza  de  i faggi  Re,  Se  de  gli  acconi  Princi- 
pi , liquali  oltre  che  fannodilporre  derprclcute  con  ottimo 
configliojhanno  la  faccia  daiianti  anchora, perche  neggono  di 
lontano,  & fanno  conofccrc  le  cofe  prima  che  fiano  ; de  l’han- 
no parimente  di  dietro,  perche  tengono  à mente  le  paflàte,  si 
che  tutto  ueggono . Et  quello  fii  così  mollrato  de  i Principi , 
poiché , come  dice  Plutarco , eflì  fono  apprclìòdc  i mortali  le 
Tmagìnr  uiue  imagini  de  i Dei.  Et  come  adorauano  gli  antichi  Romani 
aiue  dei  Antcuorta,.c  Polluortacompagnc della Diuinità, quella per- 
Deì^n-  che  fapeua  raucnirc,quc(la  il  p.iflato , intendendo  perciò , che 
teuorta,  ladiuina  fapienzasi  tutto '.così  nella  imaginc  di  Giano  con 
Tofluor-  le  due  fàccie  moftrarono  la  prudenza  del  Re,  cui  non  deuc  ef- 
ta,  fere  occulta  alcuna  di  quelle  cofe,  che  fanne  di  bilogno  al  buò 

Soucrno  de  i popoli . Hanno  anchora  detto  alcuni , che  fù  crc- 
utodagli  antichi  Giano  cflcre  (lato  il  Chaos , chefii  quella 
confufionedi  tutte  le  cofe,  innanzi  che  folle  fatto  il  mondo, 
& che  perciò  hà  quella  faccia  barbuta,  horrida.  Se  feura,  & hà 
l’altra  giouane , bella.  Se  allegra , che  mollra  la  bellezza  venuta 
dalla  diftintionc  delle  cofe.  Se  dal  mirabile  ordine  dato  all’uni 
Facete  uerfo , Se  che  perciò  fii  adorato  come  Dio  de  i principi] , à cui 
di  Ciano  fbflèro' confecrati  i cominciamenti  dellecofe.  Ma  (errando 
meU’ani-  gli  occhi  del  capo,  & aprendo  quelli  dell’intelletto  confide- 
ma,  riamo  un  pocola  imaginc  di  Giano  con  le  due  faccio  nell’ani- 
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ma  humana.bcn  però  più  brcucmcnte,chefia  pofTìbilc,  ma  in 
modo  anco, che  lo  polla  intendere  ocn’uno.  L’anima  noftra,fc 
condo  la  opinione  de  i Platonici,  fuoito  che  dalle  mani  di  Dio 
èvlcita.per  certo  fuo  naturale  moni  mcnto,a  lui  fi  riuolge, quali 
figliuola  amorcuole , che  pure  defidcri  di  nuedere  il  padre.  Et 
quello  defiderio  così  è proprio,&  namrale  a lei, come  alla  fiani 
ma  di  alcendcre  fempre, tirandola  la  natura  fua  uerfo  là , don- 
■dc  uicne  il  nafeimemo  & il  principio  ruo,&:  perche  il  fuoco  in 
terra  caccelopervirtù  dei  corpi  luperiori,  la  fiamma  qnanto 
può  tende  fempre  uerfo  quelli:  cosi  l’anima,che  fi  fente  creata 
da  Dio, a lui  fi  riuolge,&  lo  defidera.  Ma  quello  dcfiderio,ò  lu- 
me che  lo  uogliamo  dire, in  lei  non  dura  fempre  di  un  medefi- 
mo  modo , perche  quanto  più  fi  unifee  con  lei , tanto  dmenn 
meno  ri fplendente,&  così  li  faegU3leafcmcdcfim3,onde  non 
uedepiù  fé  nonfc  ftelfa , &:  le  colè  di  quà  giù , nè  più  riguarda 
Dio,nc  le  cofe  diuine.  Ma  da  quelle  nó  fi  allontana  però  in  mo 
dojche  piu  non  lepolTa  uederc:anzi  quel  primo dcliderio,chc 
apparue  in  lei,  «Si  fi  nafeofe  poi,  fé  gli  fi  prefenta  qualche  poco 
di  lume  diuino,fi  fcuopre  fubito,&  con  quello  ritorna  alla  con 
fidctationc  delle  cofccielciclo.  L’anima  dunque  hà  doilumi. 
Timo  naturale  fuo  proprio,  & nato  có  lei,  &:  con  quello  vede  sè 
llcfl'a,&conofcc  lecoie  del  módojl’altro  diuino,&  infiifo  dalla 
bontà  diDio,  con  la  Icona  del  quale  ella  fi  inalza  al  Cielo,  &c 
quiui  contempla  le  cofe  diuine.  Quelli  doi  lumi  fi  conofeono 
nelle  due  faccic  di  Giauo:il  diuino  nella  giouanc,6Qnclla  uec- 
chia,&  barbata  il  naturale.Perchc  le  cofe  prodotte  qui  citila  na- 
tura fi  mutano,&  inuecchiano,  & la  conlidcratione  loro  latta 
col  folo  lume  naturale  hà  del  fofco,&  dell’ofcuro,  però  l’anima 
le  uede , &.  mira  con  la  fàccia  barbuta . E con  l’altra  poi,che  è 
giouane,  et  polita , l’anima  nollra  feorra  dal  diuino  lume  tut- 
to chiaro,  et  rifplendcnteuà  a rimirare  l’eterno  Dio  delle  ani- 
me beate , et  gli  celelli  g'ri , lequali  cofe  non  fi  mutano  mai , et 
feiuano  fempre  la  bellezza  della  loro  giouinezza.  Potrebbonfi 
dire  delle  altre  cofe  affai  dell’anima  ,tirandolaaquellaimagi- 
ne  dalle  due  faccie:  ma  perche  hanno  un  poco  troppo  dello 
feuro,  le  lafcio  per  bora,  et  mi  rilcrbo  a ragionami  in  altro  luo 
co , fe  forfè  mi  uerrà  fatto  mai  di  mettere  inficme  certa  fauola 
dell’anima,  che  già  hò  raccolta  in  piu  pezzi.  Fecero  anco  gli 
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antichi  la  im.iginc  <li  Giano  con  quattro  facete  ; perche  ne  fil 
t;ià  trouata  una  così  Fatta  ftatoa  in  certo  luoco  della  Tofeana. 

• Et  moftraua  quella  molto  bene, che  chi  la  fece,  tolfc  Giano  per 
l’a-inojil  quale  ha  quattro  faccie,  perche  quattro  Fono  le  (lagio 
ni,  che  gli  fanno  nuirarc  vil'o,6^petto;  Primauera,Eflatc,Au- 
rùno.A-  Iniu-rno.I.  e eguali  dipinlcro  parimente  gli  antichi  con 
vili,  (Se  habiti  diuerli.come  ledifegna  breuemente  Ouidio, 
quando  dcTcriuc  il  feggio  regale  di  Febo,  dicendo  che  vi  era. 

I 

Coronata  di  fior  la  Trimauera» 

La  nuda  Eflà  cinta  di  ffiichc  il  crine,  .. 

L'autunno  tinto  i piè  d'yua  {premuta  , 

E l'Jnuerno  agghiacciato , horrido, e trijìo, 

i 

‘ Sono  anchora  le  flagioni  delFanno  mollrate  alle  volte  in 
quello  modo:  Mcnelì  Venere  per  la  Primauera,  Cerere  per  la 
Ellatc , per  l’Aurunno  Bacco,  e per  l'Inuerno  talhora  Volcano, 
che  flà  alla  fucina  ardente,  & talhora  i uenti  con  Eolo  Re  loro, 
perche  quelli  fanno  le  tcmpellc,che  ncll’Inucrno  Fono  piu  fre- 

auenti,  che  ne  gli  altri  tempi.  Furono  anco  polli  Folto  i piedi 
i Giano  dodici  altari, per  fi  quali  erano  inteh  dodici  meli  deU 
Tanno;  onero  i dodici  Fegnidel  Zodiaco  traFcorlì  dal  Sole  in 
tuttol'anno.  EtinRomafiiun  tempio  di  collui,  che  haueua 
quattro  porte , ic  quattro  colonne  folleneuanoiluoltodilb- 
pra.in  ciaFchcduna  delle  quali  erano  nicchi  con  figure  rappre- 
Fentatrici  de  i meli , che  fi  partono  nelle  quattro  llagioni  del- 
l’anno. Et  due  porre  Folamenrc  hebbe  da  principio  il  Fuo  tem- 
pio, quando  fu  farro  daNuma , dinanzi  del  quale  egli  llauaafi-. 
Tatulcio  lifo  in  bel  Feggio  rcgale,&:  era  chiamato  quiui  Patulcio,&  Clu- 
Clufio.  fio  da  due  noci  Latine,che  lignificano  l’una  aprire,l’altra  Fcrra- 

Tor—  re, perche  l’uno,&:  l’altro  era  creduto  venire  dalla  Fua  mano,co- 
te  df/lj  m.'hògià detto,  &chiamauanfi  qucllele porte  dcUaguerra, 
guerra,  delle  quali  Vergilio  così  Icrillè  : 

Le  porte  de  la  guerra , che  chiamate 
’’  Cosi  fur  da  gli  antichi , fono  due  , 

E per  religione,  e per  rijpetto 
> - Del  fero  Marte  gid , [acre,  e tremende,. 
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le  ijualì  cento  duri  e graffi  ferri 
Tengon  ferrate  con  mirabilfor'g^  : 

Edinan^vi  flà,  conte  cuHodet 
Ciano, che  con  due  facete  ambe  le  guarda» 

»4  cjuejie, pofeia  ch'era  dal  Senato 
Deliberata  alcuna  guerra,  cinto 
»A  l'yf^afn^  del  popolo  Sabino 
Il  bel  regai  porporeo  manto,andaua 
L’vn  Confole,  & aprendole  fentire 
De  i cardini  facea  il  graue  fìridore. 

Hauendo  dunqiltil  Senato  fatto  dclibcratione  di  moucre 
la  guerra,  l’vnodci  Confoli  apriua  le  porte  già  dette , fin- 
che dnraua  fiauan  ocosi  fempre,  &:  finita , che  era,  le  ferrauano 
fubito . Ilchc  fu  ordinato  da  Nuina  , Se  olTèruato poi  fempre 
con  ce  na  legge, come  ferine  Plutarco . Onde  fii  detto  hauerc  la 
pace,&:  la  guerra  in  fua  mano,  come  Ouidio  fa  dire  a lui  mede- 
li  mo,quando  gli  domanda  la  ragione  delle  fiic  fcfte.pche  il  fuo 
tempio  aperto  moftraua  qutfta,  & ferrato  quella.  Di  che  molte 
fono  le  ragioni:  ma  p bora  dichiamo  qutfta  fola mente.che  Già 
no  da  molti  fu  creduto  cftere  il  Ciclo,  ^ome  anco  uuole  Marco 
Tullio,)  il  quale  aggirandoli  intorno  c caufa  de  i cógiungimcn 
ti  de  gli  al  petti , Se  delle  altre  politioni  delle  ftcllc , donde  lia- 
mo  inclinati  à molte  delle  operarioni,  che  ficciamo,  & perciò 
fi  dice  fouente,chc  molte  mutationi  delle  cole  fiumane  iiengo- 
no  dal  Cielo;  fra  le  quali  li  può  mettere  la  pace,  & la  guerra.  Et 

?[Utfto  fu  forfè  ilmifterio  apprcirodei  Romani  di  aprire,  & 
errare  il  tempio  di  Giano.Dclqualc  li  legge  ancora,che  furono 
alcune  ftatoe  in  certo  liioco  della Città,ouc  fi  trouauano  di  or- 
dinario gli  ufurai  a fare  le  fuc  faccnde,  perche  egli,  che  era  cre- 
duto ilDiodci  principii,  tra  ancoftimatoil  paòroncdellc  Ca- 
lci! dt,ch  e fono  i primi  di  dei  mefi,ondcci  fu  chiamato etiàdio 
Giunone, pche  quelle  erano  parimente  cófccrate  a Giunone,& 
à Calcndc  foleuano  gli  ufurai  rifcuottrt  le  loro  ururc . Oltre  di 
ciò  erano  anco  chiamati  Giani  quelli  archi,  che  ncllcpópcdei 
trienfi  etano  drizzati  per  la  Città  à quattro  faccie,alla  limilmuli 
ne  del  tépio, ch’io  dilli  dalle  quattro  porre.Ondc  Suetonio  par- 
lando della  fuperbia  & uan.igloria  di  Domiiiano  dice;  che  egli 
drizzò  per  la  Città  molti  Giani  con  gli  ornamenti  trion  fali . 

APOL- 
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ERG  HE  furono  diucrfe  le  opinionT  ap-  . , 
prclfo  degli  antichi  del  principio  dcllcco-  , 

ic,  canto  di  che, come  da  Cni  fòlli  ro ftace  ceca  \ '*'*^*" 
tc , ò fàcce  Poeti  cjuali  furono  i primi,  co-  . ^ 
mcdicc AriftotclcjchefcriucflèrodciDci,  ® ® 


fìnlcrodiucrl'cfauolc di qucfti,  facendo  cre- 
dere alla  (ciocca  gcnte.clic  follerò  molti, con  ciò  folle  che  chia 
mando  Oci  li  primi  facitori  delle  cofe,  fiele  principali  materie 
di  quelle , erprimcllèro  i varii  pareri  delle  diucrfe  fette.  Et  in 
quefto  modo  fauoleggiando  fecero  Dei  gli  Elementi, le  Stelle, 
il  Sole , fic  la  Luna . Onde  furono  pofeia  loro  dati  tempii , al- 
tari , fic  fimulacri  quafi  in  ogni  luoco , fe  non  a^, predò  di  alcu- 
ni degli  Adìrii  jcomefcriuc  Luciano-,  liquali  diccuano,  che 
ben  fi  douea  fare  de  i fttqulacri  à quelli  Dei,  che  non  erano  uc- 
duti  inalerò  modo,  maiion  cià  al  Sole»  nè  alla  Luna,  per- 
che fi  ucdono  ognidì  : fic  feedi  ftedidfi  modranoogniuoUa, 
che  Icuiam»  gli  occhi  al  Cielo  (diccua  quella  gente, ^ a che  far- 
ne altre  flatoc  ? Nondimend  Macrobio  rifèrifee,  che  in  cer- 
ta altra  parte  deirAffì  ria,  oue  fu  creduto  il  Sole , fic  Gioue,  che 
moftraranimadcl  mondo  edere  una  medefima  cofa,craun 
fimubcro  dorato  fenza  barba,  ilquale  dando  con  il  braccio  al- 
to tencua  nella  dedra  mano  una  sferza  in^uifadi  auriga,  fic 
portaua  nella  finidra  il  fulmine , fic  alcune  fpichc , le  quali  cole 
modrauano  il  potere  del  Sole , & di  Gioue  tllère  inficme  giun- 
to. Et  perche  pare,  che  di  tutti  i corpi  ccledi  il  Sole  habbia 
maggior  forza  nelle  cofe  create , fi:  in  quelle  modri  più  ma- 
niNcfiameiite  de  gli  altri  gli  effetti  luoi , hanno  uoluto  alcuni , 
che  per  tutti  gli  altri  Dei  Tempre  s’intenda  di  lui  folamcnte  , 
fecondo  che  diucrlamcnte ci  modralc  fiieuirtù  . Et  perciò 
in  diucrfi  modi  ne  fecero  datoc  gli  antichi,fic  fu  chiamato  con 
diuerfi  nomi  non  folo  dalle  diucrfe  nationi  per  la  diuerfità 
delle  lingue , ma  da  quelli  anchora , che  erano  di  una  medefi- 
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fima  gentc,comc  fi  dirà  di  alami  fecondo  che  uerrà  in  prono 
fico  » difcgnando  la  Tua  imaginc . I Greci  nomarono  Apollo 
talhora,  che  uien  deno  da  a,  particola  ni  iuatiua,  che  fignifica 
fenza,  & pollo  che  uuol  dire  molti  > ellendo  ch'egli  e Iblo  , & 
talhoralo  nominarono  Febo,  che  tanto  tra  loro  uuol  dire, 
quanto  lucc,&  uita,&  cosi  l'hanno  dimandato  anco  i Latini, 
non  gli  hauendo  dato  altro  nome  nella  lingua  loro,  che  Sole, 
come  lo  dimanderò  ioanchora.  Quello  fecero  gli  antichi 

fiouine  in  vifo  Lenza  barba , onde  uolcndo  l'Alciato  ne  fuoi 
mblemi  porre  la  gioiiinezza , dipinfc  Apollo , 6c  Bacco,co~ 
me  che  a quefti  due  più , che  à eli  altri,fia  tocco  di  edere  gio< 
nani  Tempre , onde  TibuUo  dille  ; 

Che  Bacco  filo,  e Febo  eternamente 
Ciouani  fino,  & hanno  il  capo  ornato 
^mbi  di  bella  chioma  rifilendente . 

Da  che  prefe  il  Tiranno  di  Siracufa  Dionido  occafione  di 
coprire  con  fcflcuole  morto  eli  Tuoi  facrilegi,  quado  dalla  da 
eoa  d'oro  di  Elailapio  ne  leuo  la  barba,dicédo  che  parcua  co 
fa  troppo  dirdiceuole,chc  il  padre  folle  lenza  barba,ct  il  figli- 
nolo  rnauellè  cosi  lùga.Percne  fi  leggc,che  Efculapio  nacque 
di  ApoIlo,aii  fanno  vna  bella  chioma  bióda,sì  che  pare  evo-  apollo 
ro,ct  queda  modra  gli  rifplendenli  raggi  del  Sole.  La  cui  gio  siSpregio 
uinezza  ci  dà  ad  intcnderc,chc  la  uirtù  lua,cc  quel  calore,  che  nane, 
dà  uita  aliccofe  create,  è Tempre  il  medefimo , et  non  inucc- 
chla  mai,si  che  diuenga  debole.  Il  che  pare  edere  proprio  di 
tutti  gli  altri  Dei  anchora,che  non  inuccchino  nui;ondcHo 
mero  didè,  che  Hebe , laquale uoce  apprefib  de  i Greci  uicne  Hebe  • 
à dire  fiore  della  età, et  lignifica  la  pri  ma  lanugine,chc  metto- 
no i giouani,  minidrauail  uino,ò  nettare  che  fbdè,etflaua  be 
re  à tutti  gli  altri  Dei fi  come  Ganimede  à Giouc  folo . PcN 
cicche  queda  fu  la  Dea  della  giouentù,  adorata  parimente  da  Dea  ieU 
gli  antichi;et  la  faccuano  i Romani  nel  tépio,  cnc  à leiiù  de-  U gioui- 
aicato  nel  Circo  mallìmo  da  Caio  Licinio, untato  fedeci  an-  tà, 
ni  prima  da  Marco  Liuio  il  di,che  ruppe  Tedcrcito  di  Afdru- 
bale,comefcriucLiuio,in  fórma  di  bclli(nmagiouine,có  ve 
di  di  diuerfi  colori,er  con  ghirlande  di  bei  fiori  in  capo,pocc 
differente  dalla  Dea  Pomona . Ma  come  foUè  fatta  da  Grec 
non  faprei  dire:perchc  Panfania  fcriue,chc  nei  tepio  dedica' 
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rolc  nclpacfcdiCoiinto  incerto  bol'chctro  di  ciprcflì  noir 
fiebbe  tjiKfta  Dcaftatoa  alcinu, che  li  mciftralk-,&:  manco- 
che  rtclle  occulta , per  certa  ragione  midenola , ia  quale  egli 
non  hà  peto  voluto  dire,  nè  io  l’hò  fapura  trouare  ('critraaA 
altri . Nondimeno  l’adorauano  qucllcgcnti , &:  Icfàccuano- 
grandi  honori,&'  il  maggiore  era^  che  chi  fùggiuacolàhumil 
mente  fupplicando  la  lJ>ca,  era  liberato  per  rifpetto  di  lei  da 
ogni  cjftigo,  & pena,  che  haticllc  meritara  per  qual  li  voglia 
grane  peccato,  & quelli, che  clìéndo  cattiui,  & CoTerri  alli  picr 
di, lì  liberauano,(bleuano  penarci  ceppi  quiui,&:  gli  appicca* 
Lvra  hi  uano  à gli  albcri  preflb  al  tempio.  Haucua  poi  Apmlo  in  ma-- 
mano  di  novnaìira  per  mollrarc  la  foaui (lì ma  armonia che  frano 
*0iffoUor  Cieli , mouendolì  con  quell'a  proponione,  che  più  lì  conOl  a-. 
ciafehedunodi  Toro-,  la  quale  uienc  dal  Sole,  perche  que- 
llo Ha n do  nel' mezo-di  quelli,  come  riftrilcc  Macrobio,  & ftr 
opinione  de  Platonici , à tutti  dà  lèggc,s)  che  vanno  tollo,  & 

' tardi, fecondo  che  da  lui  Hannopiù,ò  manco  algore.  Et  per- 
che ogni  Ciclo  hà  la  fua  Mufa  fecondo  i medefimi  Platonici»- 
chiamata  anco  alle  voFcc  da  loro  Sirena , perche  foauillì ma- 
mente  canea  (che  li  rifèrifee  al  dolce  fuono  de  gli  Orbi  Celc»- 
.lli,li  quali  {bnonoac^quanteapuDrofonolc  Mufe  ) fi  detto». 
^polfo’  che  Apollo  è capo  » & guida*  df  quelle,  8c  è con  foro  fempre,r 
ffapo  de/  li  come  dice  Paufinia,che  fi  nel  tempio à loro  commune-; 
le  Mufe.  mente  dcdtcaro*r  cioè  ad- Apollo  , & alle  Mufe  Eequali  dai 
principionon  fiirono-irominarc  più  di  tre  ,& con  nomi  ta- 
li nella  Greca'  lingua , che  nella  nof  ra  f gnif  cauano  Medi- 
tatione.  Memoria*,  & Canzone.  Ma  Pieno  di  Macedonia^ 
da  cui  hebbc'nomcun  monte  di  quel  p.iefe,  ordinò  poi», 
come  Paufania-  fcriuc , ckc  follcranout  le  Mule,  Se  diede  lo- 
^Hante . j-q  j nomi  , che  hanno  ricemuo  polcia  fempre  . Et  firo- 
no  anco  dn  qircl  monte*  cognomi  nate  tutte  inhcmcPicride». 
si  coraeda  diirerfi  altri  loro  confecrati  hebbero  diuerfi  al- 
tri cognomi.  Furono*dcttefigli*Joredi  Giouc,  & della  Mei 
mona  ; & propri  Numi  de  Poeti, & della  Mufica  : perche  chi 
hà  buono  intelletto-,  & gran  memoria  facilmente  diuenta 
dotto  in  quello , à che  applica  Pani  mo , Se  ficcndonc  fpelTb- 
• di  Ih-11j,&  ungili  componimenti  e detto  hauercfiuorcuoli  le 
Mufe  » fiere  da  gli  antichi  giouani  di  fàccia  » Si  molto  beile  » 
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Smagìni  udUtc  a guifa  di  vaghe  nin fc,con  diuerfi  llromenti  in  mano» 
éellaMH  fecondo  le  diuerfe  inuentioni,  chedauanoàciafchedunadi 
fc,  loro,  come  fi  legcc  hauere  fatto  Virgilio , ilquale  in  certi  fuoi 
vcrfi  fa, che  la  hilloria  fiadi  Clio,  di  Melpomene  la  Tragedia, 
et  la  Comedia  di  Thalia.ad  Euterpe  dà  gli  llromenti  da  fiato, 
à Therpficure  la  cetra,  et  ad  Erato  la  lira,là  che  da  Calliope  ve 
cono  i componimenti  heroici,la  Altrologia  da  Vrania , & da 
Polinnia  la  Reconca^A:  dice  alla  fine, che  tutta  la  virtù  loro  vie 
ne  da  Apollo, & che  dando  Febo  in  mezo  di  loro , abbraccia 
Corone  tutto.  Furono  coli  nominate  le  Mufe,&  fono  di  tanto  numero 
delleMu  anco,  perciò  che  noue  proprietà  a punto  dcuonoellcrc  in  ca- 
jc , dauno , che  delidcra  peruenire  alla  perfetta  cognitione  di  al- 

cuna fcientia;la  prima,chc  è detraClio  lignifica  Gloria, come 
che  per  la  Gloria  fi  induca  principalmente  Fhuomoà  dar 
opera  alle  fcientieila  Iccóda  cne  è Euterpe  uuol  dire  Gratia  di 
Dio,il  Cui  fauore  bilognaàchi  uuole perfèttamente  impara^ 
re;  la  terza  che  è Melpomene, s’interpreta  diletutione;  per- 
ciò che  la  fcicntia  fe  non  dilettalle,  mal  fi  affaticherebbe  alca 
no  per  acquidarla ,‘  la  quarta  che  è Thalia,  lignifica  capacità , 
efsedo  bilogno  à colui  che  vuol  imparare , eflcr  capacc,&:  in- 
telligente di  quello  che  legge;  la  quinta,  che  c Polinnia,  tanto 
è, quanto  molta  memoria , effendo  la  memoria  vna  delle  cofe 
principalmente  neccllàrie  per  l’imparare  ; la  feda  che  è Erato 
uuol  dire  inuentione  di  cole  limili,  perche  colui  che  impara, 
bifogna  che  babbi  difeorfo  di  ritrouar  ancor  egli  cofe  nouc 
fimili;  la  fettima,che  è Therpficorc,fignificagiudiciofo,  per- 
che l’huomo  dotto  deue  haucr  buon  giudicio  ncU’eleggcr  le 
cofe  buone,&  regittar  le  cattine  ; la  ottaua  che  è Vrania,tanto 
è quanto  cofacclcde,  perche  con  Telegger  la  miglior  parte 
(come  s’ò  detto)ii  vien  ad  acquillarc  il  nome  di  celelle,  di- 
uino;  la  nona  che  è Calliope,tanto  importa  quanto  perfettio- 
ne  di  fcicntia , & è la  fupcriore , & il  capo  di  tutte  le  altre,  of- 
fendo che  quando  l’huomo  è perfetto  non  hà  più  bilogno 
dcH’altrui  aiuto,  ma  è egli  il  fupcriore  à tutti.  Le  coronauano 
poi  di  varii  fiorì,&  di  diuerfe  frondi,et  alle  uolte  anchora  con 
ghirlande  di  palma , oucramcntc  che  cingcuano  loro  il  capo 
con  penne  di  diuerfi  colori,  ò follcpcr  lePieridc,chclc  sfi- 
«Jaronoà  cantare,  òcuintc  pofeia  ^ quelle,  come  dicono 
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lefàuolcj  furono  murate  in  Piche,  che  fono  le  Gazo,  le  quali 
hoggidì  anchora fanno  inmaiela  uocehumana,  onero  per. 
le  Sirene  fupcrate da  loro  nudelimamcntc  nel  cantare,  htà 
tempi  noftri  anchora  ueggoniì  in  Roma  alcuni  limulacti  del 
IcMufcantichiilìmijChchanno  unapenna  piantata  sù  laci- 
nia della  tcfta,&  crcde(ì,chc  folle  delle  Sirene.  Et  per  moftra- 
regli  antichi,  che  le  arti  libcTali,&  le  feienze  tutte  fi  uanno 
dietro  l’tina  all’akra , & fono  come  annodate  inlicmc,  dipin- 
gcuano  le  Mufe  ritrooatiid  di  quelle , come  diflì , che  rencn- 
dofì  per  roano  l’tina  con  l'altra , menauano  beila  danza  in  gi- 
ro, Se  Apollo , che  ò le  guidaua , ellcndo  egli  quel  lume  liipe- 
riore,ilqualc  illuftra  i’humano  intelletto , onero  che  ftaua  lo- 
"o  nel  mezo . Et  è dato  il  kioco  del  mezo  ad  Apollo  non  fola- 
nte  quiui,ma  nell’uniuerfo  anchora, & perche  egli  dilFon 
’er  tutto  la  uirtùfua;onde  fuchiamato  cuore  del  Ciclo  : 
.per  moftrare,ch’cgli  haueua  potere  quiui,&  in  terra  ancho 
a>&  fino  in  inforno . Gli  antichi  gli  pofero  in  mano  la  Lira, 
ntcndendo  per  quefta  la  celeftc  armonia-,  lo  feudo  à lato,chc 
apprefentaua  il  noftro  hemifpero  fotte  in  circolo , roton- 
lo  come  Io  feudo  ; A:  gli  diedero  gh  ftrali,  li  quali.pcrche  pc- 
icuanocon  gran  forza  quando  fono  fcoflì  dall’arco,molcra- 
10, che  i fuoi  raggi  penetrano  con  la  Aia  uirtù  fino  nc  Ile  uifee 
c della  terra , ouc  è la  mù  baffo  parte  del  mondo,  che  perciò 
chiamata  inforno.  Tutto  quello  riforifee  Seniio  toglien- 
lolo  da  certo  libro  di  Porfirio,  chiamato  Sole . Alcuni  dico- 
o,  cheli  chiama  Apollo  Dio  d'In forno , &che  gli  Airone 
•elicle  faettein  mano , perche  fpeflb  nuocono  grandemen- 
eà  mortali  i troppo  uehementi  ardori  del  Sole , facendo  pc- 
fcc,&  altre informitàj  ma  perche  ci  gioua  poi  anco  il  tempra- 
o fuo  calore , ei  teneua  le  Gratic  nella  dcflra  mano , come  fi 
iirànella  imaginedi quelle, &l’arco,& gli  Arali  nella  fìni- 
Iraiquafi  che  afeiugando  le  hamidità,che  forgono  dalla  ter- 
; di  continuo,egli  renda  l’aria  purg.'it.i,&  f ana . Da  che  pre- 
te occafionci  Poeti  di  fingere,  che  Apollo  haucflc  uccifo 
m fuoi  Arali  il  gran  ferpenrcPithonc , nato  della  terra  fubi- 
» che  furono  celfotc  le  acque  del  diluui  oiperche  Pithone  al- 
o non  uuol dire, che  putredine, laquale fouente  nafee  dal- 
tcrra  per  la  troppa  hiimidità.  Se  farebbe  di  grandillì  mi  ma 
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li , Le  non  felle  conlumara  da  i caldi  raggi  del  Sole , che  fono 
gli  acuti  Arali  di  Apollo . La  cju.ilc  cola  fu  raoArara  pariincn- 
Lupo  p-  te  da  ehi  a principio  conlecrò  il  Lupo  a qucfto  Dio  : perche 
che  dato  come  il  Lupoiapil'cc,&  diiiorai  greggi,  così  il  Sole  con  fuoi 
ad^pol  rjggi  tiraase,(&.  conluina  le  humiilecfalationi  della  Terra, 
lo.  Et'pcrdòiìi  detto  aiichora , che  il  Sole , la  Luna , e tutte  le  al- 
Sole  f e trcStellciì  parcono,&  nodrifeono  dcllehuiTiidità «che  il 
Stelle  di  marey&r  la  terra  manda  loro,xx>mc  l'cciue  Macco  Tullio  rife- 
che  fi  no  rendo  la  opinione  di  Cleante  Filofofo , quando  diiptita  della 
drifeono,  nameade  i Dei.  EtqucAo  medefirao  uuolc  intendere  Ho- 
mcro , quando  finge , che  Gioue  con  gli  altti  Dei , cioè  il  So- 
le con  le  altre  Stelle , lia  andato  dall’Oceano  i cornuto . * Di- 
edi anchora,  che  il  Lupo  hàrosl-buon'xicchioy  cheui  uede 
Zupo  di  di  notte , cosi  come  il  Sole  quando  appare  aiincc  le  tenebre 
apollo,  della  notte.  Onde  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo  ue  n’era 
uno  fatto  di  maallo , perche  Latona  , come  dicono  le  i&uo- 
le,. fatta  grauitla  da  Gioue«  & mutata  pofeia  in  qucAa  bcAia» 
temendo  non  forfè  Giunone  Io  lapeìlc  , Se  perciò  trouatala 
le  facclfc  qualche  male,  così  Lupa,  come  era  partorì  Apol- 
lo . Ouero  perche  ii  legge  , che  un  Lupo  feoperfe  ilfurt® 
fatto  delle  cole  l'aere  xli  quel  tempio  inqucAo  modo  , che 
uccife  il  ladro  trouatolo  addounentato , & dapoi  andò  tan- 
te uolte  alla  Città  urlando.  Se  grùlando.cbe  mollé  alcuni  a fc- 
guitarlo , Se  ci  gli  cundullc , oue  haucua  uifto  riporre  le  coli 
rubate,  A:  per  quello  fu  fatto  il  Lupo  di  metallo  , A:  dedica- 
to quiui  ad  Apollo  nel  fuo  tempio,  cosìi  acconta  Paufiinia:  ri- 
quale  rcndédo  anco  la  ragione  del  tempio  dedicato  in  Argo 
^Apollo  Apollo  cognominato  quiui  Liceo, che  uicnc  a dire  in  no- 
Licco . lingua  Lupiao,dicc,chc  Danno  andato  in  Argo  fìi  à con- 
tefacon  Gclanorc  del  principato  della  Città, et  diendo  la  can 
fa  dinanzi  del  popolo , ciafeneduno  dHic  cosi  bene  le  Tue  ra- 
gionijchc  rcllarono  fofpeli  i giudici,et  fu  ri  meflà  la  cola  al  di 
ieguente,  nel  quale  di  buon  luatcino  fu  uifto  un  Lupo  ailàlirc 
un  groflò  armento  di  buoi,&  di  uacche,chcpafccuanointor 
no  alle  raura,et  che  auentatoll  al  Toro  capo  dcirarmcnto,l’uc 
cifc.Da  che  pix-fcto  gli  Argini  argomcto  del  giudicio,  che  do 
ueuanofàrc,rafTimigliàdo  Danaoal  Lupo; perche  come  que- 
ila  beftia  nó  èpunto  domcftica,  così  egli  uenuto  di  fuori  non 
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Iiaueua  fin’allhora  haiiuca  ciomcftichczza  alcuna  con  gli  Ar- 
ciui:  &al  Toro  Gclanorc,  perche  era  ftaco  in  quel  paefe 
Icmprc . Et  perciò  haueniio  il  Lupo  ammazzato  il  Toro , fu 
giuciicato  Danao  fuperiorc,&  gli  fu  dato  l’imperio  della  Cit- 
tà ;doue  egli,  credendo-,  che  Apollo  hauefll*  mandatoli  Lu- 
po, gli  edificò poi  il  tempio,  ch’io  difli,  & chiamollo  Liceo, 
cioè  Lupino,  come  ho  anco  detto.  Et  oltre  allallatoa  del 
Dio,  checca  nel  Tempio, di  fiiori.uifrucdeuaunacranba- 
fe , nella  quale  erano  Icolpiti  il  Toro,  & il  Lupo , che  pugna- 
oanoinlicrae  ,&  unauergincUa,  che  gittaua  pietre  contea 
il  Toro  ,&  dicniano,  che  era  Diana.  Oltre  al  Lupo  heb» 
Be  Apollo- anco*  il  conio,  & Maniano  dice,  che  m per  lo 
indouinarc  , dr ali cracreduta  edere  egli  ilDio,conciofia, 
che  ilCoruodifuanaTuraindouinala  pioggia,^ la  fereni- 
cà,  & a noi  la  predice  con  noce  bora  chiara, & ifpcdita, 
horaroca  , & interrotta,  come  fcrillè  Virgilio  , ouc  inlc- 
gna  di  conofcerc  quando  babbi  da  mutarfi  il  taupo.  Et  fu 
creduto  il  Corno  indouinare  anchora  altre cofe  aliai , A:  pre- 
dirle parimente  con  diuerfe  uoci  : onde  gli  antichi  TolTer- 
aarotio  grandemente  nc  gliaugurii.  Però  nrnrairiglia  non 
èyche  fode  dato  ad  Apollo  ,di  cui  lefànolc  lo  fecero  anco 
miniftro  , & feruidore  , come  racconta  Oiridio  , il  quale 
dice  parimente,  che  Apollo  fuggito  con  gli  altri  Dei  in  E- 
gitto  per  adìcurarfi  dalle  mani  di  quel  gran  Tifone , cìie  gli 
perfeguitaua  rutti  , fi  mutò  quiui  in  Conio.  Con  quedo 
hanno  podo  anco  il  Cigno  per  mòdfare.»co,me  diconoalcu- 
n i,chc  il  Sole  fa  il  dì  ^milc  alla  bianchezza  del  Cigno,  quan- 
do uiene  a noi , & partendo  da  noi  fa  parimente  la  notte  ne- 
gra, come  è il  Corno-,  Et  hanno  uoluroalcuni, che  non  fof- 
Ic  altro  uccello  più  confecenteir  ad*A pollo  del  Cigno,  sì  pc-r 
la  candidezza  fira , che  può  rapprefenare  la  luce  del  Sole;  & 
si  perche  canta  fisauemente , anco  perche  indouinala  mor- 
te fua,  Scali  bora  è,  che  piu  lóauemente  canta  ; ò perche  fi 
allegra  della  mone  per  certo  namralcindinto,ouero  perche 

3uandocper  morire  y gran  copia  di  fanguegliuà  alcuorcy 
alla  quale  mtto  rifcaldato  ,pare  che  di  dolcezza  fi  dis  ac- 
cia; Se  perciò  canta  così  dolcemente.  Altri  hanno  detto, 
che  il  Cigno  piagne  , non  canta  , quando-  è per  morire, 
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perche  gli  crcfcoiio  rauco  a'Ientio  certe  penne,  ch’egli  hà 
nel  capo.chc  gli  rrafh'ggono  il  ceruello , donile  & le  ne  muo- 
Callo  di  rcJ'aulania  ferine,  che  in  Grecia  riueriuano  il  Gallo  com  : uc 
^Apollo . cello  di  At>ollo,  perche  cantando  annuncia  la  mattina  il  ritor 
no  del  Sole;  die  forfè  anco  perche  indiuinauano  fpeilò  gli  an- 
tichi dalla  fuauoceteco('c)ò  buone,  ò rie  che  doueuano  uent 
re , fecondo  che  e^li  cantaua  in  tempo  ò fuori  di  tempo.  Co- 
me indiuinarono  i Bcotii  quella  nobile  uirroria, che  hebbero 
centra  i Lacedemonii , cantando  quali  nitta  la  notte  i Galli: 
perche  quefto  uccello  quando  e u iato  tace,5c  fi  nafeonde,  & 
il  mollra  poi  tutto  licto,quando  è uincitore , ^ cantando  pu- 
Sparuie  blica  la  fua  uictoria. Et  Homcro  ià,che  lo  Sparuiere gli  fia  pa» 
redi^-  rimenteconfecrato,  & lo  chiama  ueloce  nuncio  di  Apollo» 
p$Uo,  quando  ferine  che  Telemaco  ritornato  a cafain  Itaca  tilde 
ano  Sparuiere  in  aria  fquarciarc  una  colomba:onde  egli  pre 
fc  buono  augurio  di  doucre  liberare  la  cafa  fua  dagl'innamo 
rati  di  fua  madre.Et  in  Egitto  fono  la  imaginc  dello  Sparuic- 
re  intendeuano  fpeilò  Oliri,cioè  il  Sole, si  perche  c di  acurif- 
fi  mo  uedere  queito  uccello,si  anco , perche  nel  uolare  è uclo- 
^ cifnmo.EtloadoraronogliEginii,comcfcriueDiodoro,rao 

contando  delle  beftic,  che  da  quelli  erano  come  Dei  guardan- 
te, oltre  alle  altre  cagioni  per  quella  anchora,  che  già  ne’  pri- 
mi tempi  uenendo  uno  Sparuiere,  C nè  fi  lòppe  d’ond<^  portò 
in  Thcbe  Città  dello  Eginoa  i Sacerdoti  un  libro  fcrittoà  let- 
tere roiIè,nelqualc  era,come,  &c  con  qual  riuerenza  fi  doueua 
adorare  i Dei . Da  che  nacque,che  gli  fcrittori  delle  facre  co- 
Capello  quiui  portarono  poi  funpre  un  cappello  rollo  in  capo  con 
rojjò  cui  una  ala  ili  Sparuiere.  Scriuendo  Pornrio della  afiinenzade 
dato , antichi , dice , che  diilrìbucndo  quelli  di  Egino  diuerfi 

animali  à diuerfi  Dei  come  loro  proprii,  diedero  al  Sole  lo 
Spamiere,  lo  Scarauagio , il  Montone,  &ilCrocodilo.  Et 
perciò,  come  riferifee  Eafebio , i Theologi  dello  Egitto  mct- 
T^aue  teuano  la  imaginc  del  Sole  in  una  naue,laqualc  fàceuano  poi 
del  Sole,  i**'  Crocodilo , uoicndo  per  la  naue  moftrarc  il  mote , 

che  fi  fii  nello  humido  alla  generatione  delle  cofe,  e per  ^ 
Crocodilo  l’acqua  dolce,  dalla  quale  il  Sole  Icuaogni  triP*^ 
qualità.  Se  la  purga  con  fuoi  temprati  raggi.  Et  lamblie 
1 parlando  deimillerii  dello  Egitto  dice,  che  quando  poi 

gono 


DE  G L I AN  TIGHT-  4f 

gonoDio  sù  la  nauc,  &al  geucrno  di  quella,  uogliono  interi- 
etere  la  pri  ma  caufa , clic  geucrna  funiucrlo , & che  quella  dà 
difopra,  lenza  punto  muouerfi  lei  j coei  fà,  che  le  feconde 
caufe,  & le  altre  di  mano  in  mano  inuouono  mtto,  comeil 
nocchiere  toccando  licueinente  il  temone  muoue  la  nauc  a 
fuo  piacere-  Martiano  parimente,  quando  fà,  clic  Filologia 
entra  nella  s/cra  del  Sole , dice  ; che  ella  quiui  uede  una  naue , 
che  da  diuertl  uolcri  goucrnata  uà  fecondo,  che  fono  i corti 
della  natura , cllae  piena  di  utuaciflìme  fiamme.  Se  porta  prc- 
tiofifiì  me  merci,  ui  danno  al  gouerno  fette  fratelli , neU’alborc 
è dipinto  un  Lione,  & di  fuori  è un  Qrocodilo  pure  dipinto, 

& hàdi  dentro  poiun  fon  te  di  diuina  luce,  che  per  occulte  uie 
fi  fparge  nel  mondo.  Dello  Scarauagio  fi  legge  appreflo  di  Eu-  Scorona 
febio.che  quelli  di  Egitto  ncfàceuanoungrancóto,  Scloriue-  ghftima 
riuano  molto,  credédolo  ctlèrc  la  uera,dc  uiua  imagine  del  So-  fo  afiai  • 
le  j perche  gli  Scarauagi  tutti,comc  fcriucEliano,&  lo  rifèrifee 
anco  Suida,fono  mal'^i,dc  non  hanno  fèmine fi:a  loro.  Onde 
era  comandato  quiui  agli  huomini  di  guerra,  chegli  portaf. 
fero  in  mano  del  continuo  fcolpiti  ne  gli  anelli,  pcrmodrare 
che  a quedi  hifognauahaucreanimodeltuttouirilc,  & non 
punto  effeminato.  Riparano  poi  gli  Scarauagi  la  loro  pro- 
genie in  quedo  modo:  Spargono  il feme nello derco,  qual 
riuolgonopofcia  co’ piedi,  & ne  fan  no  pallottole,  che  uan- 
no  aggirando  tuttaHia  per  uentiotto  dì,sì  che  rilcaldateqiun- 
tofàloro  di  bifogno  pigliano  anima.  Se  ne  nafcononuoui 
Scarauagi;  Se  perciò  fono  limili  al  Sole, perche  egli  parimente 
fparge  lopra  la  terra  lauirtù  fcminalc,  fiele  fi  volge  intorno 
di  continuo.  Se  girandoli  intorno  al  Ciclo  fà,  che  la  Luna  fi  ri- 
noua  ogni  mele  in  quanto  tempo  lo  Scarauagioriniioua  la 
Aia  prole.  Et  perche  oltre  a gli  animali  conlccraronoanco 
gli  Antichi  arbori.  Se  piante  a gli  Dei,  fu  datoli  Lauro  ad 
Apollo,fie  glie  ne  fàceuano  ghitlandc,ò  perla  fauola.chc  fi  rac-  Lauro  dì 
conta  di  Dafne  da  lui  amata.  Se  mutata  in  quedo  arbore, apollo, 
che  fu  credutoli  Lauro  battere  non  sòchedidiuinoinsc,  et 
che  per  ciò  bruciandolo  facci  drepito  modrando  le  cofe  a uc 
nire,  delle  quali  faceuanogiudicio  gli  antichi,  chedouelTcro 
fuccedere  felicemente,  feti  Lauro  bruciandofàccuagranni- 
morc,  etalcontrario,  fcnonfàccuadrepitoalcuno.  Crede- 
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ua  anco  qualch’uno  de  gli  antichi , che  chi  fi  Icgafiè  le  foglie 
del  Lauro  al  capo.quando  và  a dormirc,vcddIé  in  ibgno  la  ve- 
rità di  quello,  che  defideraua  fapcre . Oltre  di  ciòp.ire  hauc- 
re  il  Lauro  in  se  qualche  uirtù  occulta  di  fuoco  ; perche  il  fuo 
legno  fregato  con  quello  della  hed.-ra  fi  fuoco,  come  fi  fi  per- 
cotcndola  pietra  uiiu  con  l’acciaio,&  non  è chi  meglio  rapprc 
Lenti  il  Sole  del  fiioco.  Perche  dunque  il  Lauro  fu  così  proprio 
di  Apollo,  TIC  furono  pofciacoronatii  Poeti  à lui  tanto  racco- 
mandari,&  gli  Impeiadori  parimente  lo  portauano,  forfè  per- 
che dicono , che  qucflo  arbore  non  è tocco  mai  dalla  (àetra  del 
Ciclo.  Onde  leggefidi  Tiberio  Impcradorc,chc  ci  fi  cingcua  il 
capo  di  Lauro  iempreche  udiua  tonare, per aflìcurarfi  dal  fili- 
mi nc.Et  à Calende  di  Gennaiodauano  i Romani  à nuoui  ma- 
giftrati  alcune  foghe  di  Lauro  ; come  che  per  quelle liaucllèro 
da  conlcriurfi  fani  tutto  l'an no, perche  fùcicduto  il  Lauro 
eiOBarc adii  alla  famtà,dclla  quale  hebbe  pur’anco  cura  Apoi- 
lo, anzi  la  mctlicina  nacque  daini, come  uedremo  nella  im.xgi-  Jo  padre 
ne  di  Efculapio,conciofia;  chela  temperie  d jraria  conrcruairi  delia  me 
cc  dc’corpi  Immani  uenghi  dal  Sole,  Del  quale  fi  legge,  che  in-  dìciniU 
n anzi  aH’ufo  delle  lettere  quelli  di  Egitto  lo  notauanoin  que- 
llo modo:  Faccuano  uno  (cettro  rcgalc,&  ui  mertcìuno  un’oc- 
chio in  cima  , onde  lo  chiamarono  anchora  alle  uoltc  occhio 
diGioac,comcch’ciucddIcl’uniucrfo,  òqJo goucrnallccon  Occhiódi 
tibmma  giiiftitia, perche  lo  feettro  moftra  il  gouerno.  Et  Home  cioMC. 
ito  dice  Ipcflb  dd  Solc,cTic  uede,À:  ode  ogn  i cofa.Ondc  appref  vede  tut 
■fo  i Lacedemoni  fu  una  llatoa  di  Apollo  có  quattro  orecchie , to  il  So» 
&c  con  altre  tante  mani , Se  dicono  alcuni , che  lo  fecero  tale , le, 

{)ercltc  fuuifto  giàunauolta  in  quella  forma  combattercper  ,/fpoUo 
oro.Ma  forfc,chc uoleuano  mollrarc  in  tal  manierala  pruden  con  quat 
za, che  uicnc  da  quello  Dio,la  quale  è tarda  al  parlare,ma  bene  tro  oree» 
ftà  con  le  orecchie  apeite  fempre  per  udire . Et  per  ciò,  diceua  chie* 
un  prouerbio  appreflo  de  Greci  : Odi  qucllo,chc  hà  quattro  o- 
recchic,uolendo  intendere  di  vri’huorao  fauio,iV  accorto.  Apu 
leio  f à fèdcjchcil  Sole iieda ogni  cofa,qu.ido  dicc,chc  in  Thef- 
faglia  erano  incantatrici, &:  donne  maìcfiche,le  quali  per  inup 
•lare,&  rapirequalchccofacon  Icioro  llregaric,  cntrauano  ouc 
•folFellato  alcun  corpo  mono  cosi  di  nafcollo,chcnólàrcbbo- 
no  pure  fiate  uillc  da  gli  occhi  del  Sole,  quafi  che  imponibile  - ' 
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iia , ò fiior  cii  modo  diiHcilefare  cofa , che  non  vcggta  il  Sole . 
Eaccuano  quelli  di  Fenicia,  che  il  lìmulacro  del  Sole  folle  vna 
pietra  negra  rotónda,  & larga  nel  fondo,  ma,  che  vcrfolacima 
u ucniua  allòrigliando,  laqualc,coinc  ferine  Hcrodoco , fi  uan- 
cauano  haucre  natiuta  di  Ciclo , Se  dicciiano  |>crciò , che  quel- 
la era  il  nero  fimulacro  del  Sole  fatto  dminamente,  non  per 
anc  Humana  . Ne  da  quella  doueua  cllcrc  diffi  mile  di  forma . 
Nonsò  dicolorc(pcrchcPaufania,chclo  fcriuc,non  ne  Q men 
rione)  certa  pietra  limile  aduna  gran  piramide,  guardata  da 
Mcg.ircfi  fotto  il  non>e  di  Apollo . Et  in  un’altro  luoco,  fecon- 
do  thè  riferifcc  Alellàndro  Napolitano , metteuano  certa  pie- 
tra fchiacciata , c tonda  in  capo  ad  una  longauerga.  Se  quella 
adorauano  per  la  clhgie,.&  imaginc  del  Sole . Lattantio  l'opra 
Stano  fcriuc,  che  in  Perlla  il  Sole  era  il  maggiore  Dio,  che  qui- 
tti folle  adorato.  Se  l’adorauano  quelle  genti  in  uno  antro, 
onero  fpelonca,  A:haucuala  fliaftatoa  il  capo  di  Lione,  Sc 
era ucftica alla Pciilana  concerto  ornamento,  cheportauano 
intcftalcdonnediPerlIa,  itcncuacdn ambclc  mani  afòrza 
un  buc,òuaccachcfbilè,  pcrlccorna.  Moftra  ilcapodcLLio- 
ne,che  il  Sole  ha  maggiore  forza  nel  legno  delLionc,  che  in  al- 
cuno de  gli  altri  del  Zodiaco;  oucro,  che  tale  è fra  le  ftcllc  il 
Sole , qual’è  il  Lione  trà  le  fere . Ei  ftà  nell’antro , quando  gli 
ù mette  dinanzi  la  Luna,  sì,  che  none uifroda  noi  al  tempo 
della  Ecclille.  Et  per  le  ragioni,  che  II  diranno  poi  nella  lua 
imagine,è  fìnta  la  Luna  in  forma  di  uacca,la  quale  il  Sole  Uria 
gc  nelle  cor na,perchc  fpcUò  le  Icua  il  lume,&  la  sforza,  collrin- 
gendolaàciò^hco  la  legge  della  natura,à  feguitarlo.  Alcuni  uo- 
gliono  che  quello  molirallèpiù  rollo  certo  mifrerio  di  quelle 
genti  della  Perii*,  perche  non  porcua  alcuno  ell'crc  ammcllb 
alle  cofe  fàcrc  di  quel  Dio  loro  , fé  prima  in  certa  fpelonca 
nondaua  manifefra  prouadcllafortczzafiia,  & della  fuapa- 
tienza.  In  Pietra  Città  dell’Achaia,  come  fcriuc  Paufania,  fri  A- 
pollo  di  metallo  tutto  nudo,l'c  non  che  haucua  i piedi  uelliti,& 
nc  tencua  uno  fu’l  tefehio  di  un  bue  ; il  che  dicono  era , perche 
piacquero  i buoi  ad  Apollo,  come  canta  Alceo  in  certo  hinno  , 
che  là  à Mercurio , ilqiulc  gliele  rubò  : & prima  di  lui  lo  dille 
Ho  mero  ancora,  mettendo,  che  per  ceno  premio  Apollo  guar- 
dafì'e  gli  Armenti  di  Laoinedonte,c  eli  fà  cosi  dire  cu  Nettunp, 
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Jo  eìrcondaua  d'alte  t e belle  mura 
La  gran  Città  di  Troia  ,e  la  fea  tale» 

Ch'à  for-i^a  humana  inefpugnabil  fofie  t 
Quando  tu , Febo , à guifa  di  paftore^ 

Cuardaui  a la  campagna  i yaghi  armenti. 

Et  il  bue  cra'la  piu  getta  uittima , che  fi  ddTc  ad  Apollo, tm- 
tlc  i Cariftii  , A'  certi  altri  popoli  della  Grecia  gliene  dedicaro- 
no uno  metodi  metallo.  Ma  Paulania  erede,  che  iiolcnero 
moftrarc  quelle  genti  in  quel  nvodo , che  allhorahaucndogià 
fcacciato  i Barbari , potcuano  liberamente  coltiuare  la  terra , 
& raccoglierne  i ihittijche  il  bue  moflraua  quello  foucntc. 
Bue  per  >Ondc  Phitarco  l'criuendo,cheThelco  fece  mettere  il  bue  sù  gli 
la  colti-  denari  del  Tuo  tempo,  nercndealcune  ragioni,  fra  le  quafi  A 
Matione,  quella,  che  egli  uolle  in  quel  modo  ricordare  àfuoi  popoli, 
éc  eccitarli  à coltiuare  la  terra . In  Egitto  adorarono  un  bue  in 
vece  di  Ofiri.pcr  cui  intefero  il  Sole,  pcrl  uadendofi,  che  cifof- 
feapparlo  loro  in  tale  forma,  dapoichc  Tifone  Tuo  fratello 
Thebbe  vccifo,inuidiofo  de  gli  honori , che  gli  fàceuano  quel- 
le genti , adorandolo  come  Dio  perle  belle,  e gioueuoh  arti, 
^pi.  chehaucua  mollrate  loro;  &lo  chiamarono  Api,  che  vuole 
apuntodire  bue  in  lingua  loro.  Ma  alcuni  hanno  detto,  che 
fu  adorato  il  bue  da  gli  Egittii,  perche  Ofiri  così  ordinò  có  Ifi- 
de  fua  moglic,parendogli  che  quella  beflia  lo  mcritallè  per  l’v- 
tile  grande  , che  ne  tran  no  i mortali  alla  coltiuatione  della 
terra . Nè  fi  contcntauanodella  effigie folamcnte,  ma  uoleua- 
no , che  la  bdlLa  fòtTe  uiua  ,,alla<^uaTc  non  dauano  però  uita  , 
fe  non  per  alcuni  pochi  anni , & paflàti.quefti  la  fommergaia- 
noin  certo  loco,  sicheui  moriua.  Di  chefaceuail  popolo 
poi  un  corrotto  il  maggiore  del  mondo,  piangendo , & ftrac- 
ciandofi  le  ucfti,&i  capelli  nè  lìtcncua  giullitia,  fina  che  ne 
folle  trouata  un’altra,  perche  nitri  i buoi  ,o  vitelli  ('chcuitcllo 
lo  chiama  Herodoto  ) non  erano  buoni  per.eflcre  il  Dio  Api , 
Bue  fo-  .ma  bifognaua , che  quello  folle  nato  di  uacca,la  quale  non  ru- 
lenne . uelTc più  fattq,&  la  fingcuano  clltrfi  impregnata  di  certo  fplcn 
dorè,  che  le  folle  uenuro  fopra;  cheei  folfe  tutto  negro , ha- 
uelTèuna  macchia  bianca,  & quadrain  fronte, &sul  do/Iò 
ceno  fegno  di  Aquila-:  haucllc  sù  la  lingua , o nel  palato  un  fc- 
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frno  negro, che  era  forfè  come  uno  fcarauagJO,ct  alla  coda  i pc- 
i doppi  . Trouara  dunque  quefta  loro  beftia  gli  Egittii  tutti  fi 
tallcgrauano , & ne  faccuano  grandilTì  ma  fella,  & la  daua- 
no  a guardare  a'ii  Sacerdoti  con  molta  riucrenza,  & con  tutti 
quelli  honori,che  faccuano  a diuini  Nuim,i  quali  prima  lo  có> 
fluccuano  nella  città  del  Niloouclo  nodriuano  per  quaranta 
giornr,  & dopòlointrodnccuanoinunanaucdorata,  &coll 
lo  portauano  a Mcnfi , douc  come  Dio  lo  collocauano  nel  tem- 
pio di  Vbleano.  In  quelli  giorni  folamcntc  era- lecito  alle 
donne  diucderlo-, perche  negli  altri  tempi  era  loro  uictato. 

Da  quello  poi  pigliauano-ccrti  rcl  ponfi  come  dall’Oracolo  in 
quello  modo;.  Le  porgeuanacon  mano*,  ò fieno, o biada, &: 
le  ella  la  pigliaua  uofonticri,  & mangiaua , Iccofc  haucano  da 
fucccderc  felicemente,  & doueuaaucnirc  il  contrario  fe  non 
uoleua  mangiare  . Etin  Mcnfi  Città  principale  dello  Egit- 
to diccuano,  che  Api appariuaallcuone, ondeperlal'uaap- 
paritionecerebrauano  alcuni  di  di  fella  con  folenniflìma  alle- 
grezza. Diche  Cambile  Rè,  non  hauendo  niai  piu uillo li- 
mile folcnnità , fu  fdegnatovna  uolta,  che  rotto  dagli  Ammo- 
nii ritornò  a Mcnfi,  & penfando-,  che  quelle  genti  li  rallcgral- 
fero  del  Uro  male, perche  l'apeua,chcramauaoo  poco,  fece  uc- 
cidere alcuni  de  i principali , non  uolcndo  credere,  come  elfi 
lo  affcrnTauano,che  la  fella  folle  fatta  per  l’apparitionc  del  Dio 
loro  Api;  & diceua,chc  non  potcua  ellcrc , cheuenillc  Dio  al- 
cuno in  Egitto  fenza  fua  faputa.  Et  perche  gli  Sacerdori  chia- 
mati per  quefio  confcrmauano  quello,  che  gii  altri  haucuano- 
detto,  comandò  loro,  che  gli  faccllcro  uedcrc  quello  Dio , & 
cllì  gli  addullero  fubito  con  molta  folcnnità  il  riucrito  bue. 

Del  quale  Cambile  fi  diede  a ridere.  Se  tratta  klcimitarralo  Cambi- 
feannò , dicendo  a quelli  Sacerdoti, & a gli  altri, che  haueuano  /è  vccifc 
accompagnato  la  belila;  Qhuominida  niente  che  uoi  fetc, 
adunque  lònocosi  fatti  i Dei  di  carncySc  di  fanguc2  Se  chefen- 
cano  le  battiture , & le  ferite  ? Qj^fto  apunto  e Dio  degno  di 
uoi  altri, ma  non  ui  farete  però  burlati  di  me  a piacere.  Et  que- 
ll» detto  commandò,  che  i Saqtrdoti  follerò  molto  ben  frullar 
ti,  Se  folle  ammazzato  og  l’uno,  che  per  la  Città  fi  trouallc  an- 
dare felleggiando.  Et  così  fri  finita  la  fella,comc  raccoma  He- 
rodoto  . Varroncfcriuc  , & lo  riferifee  Santo  Agollino,  che 
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Api  fu  vn  Re  de  gli  Argiui,  ilqiulc  andò  in  Egitto,  &r  fìi  cosi  est 
co  a quelle  genti, che  dopò  morte  l’adoraronO}&  lo  tennero  per 
fuo  Dio  principale,  chiamandolo  Serapi,  per  innanzi,  elicgli 
faceflèro  tempio  alcuno , l’adorarono  ncirarca,  onero  fc^joltu- 
■ra , Olle  lo  polero  fubito,  che  iìì  morto , bqualc  da  loro  e detta 
Soro , onefe  mettendo  quelle  due  noci  inliemC,  l’una  dell'area» 
l’altra  del  morto, Ri  fatto  il  nome  Sorapi,  che  mutata  poi  la  pr^ 
ma  lettera  fu  detto  Serapi.  Et  Apifolamentcfu  detto  il  bue, 
perche  era  nino  ,&  adorato  fcnz’arca,  A:  fiiori  dcllaicpoltura. 
Et  hebbero  gli  Egittii  in  tanta  ucncrationc collui,  che  non  vo- 
4aiano,chc  li  l'apellc,ch’d  folle  Rato  huomo,dc  era  pena  la  aita 
a chi  rhaucllc  detto . OndcJn  tutti  i fuoi  tempii  era  il  Itmula- 
■cro  di  Arpocratc, ,per  auertirc  le  perfonc,  chetaccllcio,  nè 
ofallèro  dire,  che  Api,  ò Serapi  folle  vnqua Raro  huomo . Ol- 
tre al  bue  adorarono  anco  in  Egitto  il  Becco , come  lì  legge  ap- 
prclTb  di  Giofefb , ouc  ferine  contea  A ppionc,&:  quella  oeRia» 
che  ellì  chiamauano  Cinocefalo , della  quale  fi  dirà  nella  ima- 
ginc  di  Mercurio,  & ilCrocodilo  anco , al  quale  fu  quaR  fatto 
un  limile  fcherzo,  che  fece  Cambife  al  bue  Api,  da  Clcomcne 
■uno  de  i principali -Capitani  di  Alellàndro  Magno  ,allhora 
-pallàndo  per  quella  pane  dello  Egitto , oue  il  Crocodilo  è ado- 
xato come Dio,^&  hauendo  intefo , che  un  fuo  ragazzo  era  Riv- 
toguaRo  da  una  di  quelle  bcRie,  R fece  chiamare  tutti  gliSa- 
cerdoti,&  lamentandoR  del  Dio  loro,  che  era  uenuto  ad  offen- 
derlo , fenza  che  cgU  JiauelTc  penfato  mai  di  fare  a lui  male  al- 
cuno , diflè,  che  era  deliberato  di  ucndicarR  contra  gli  Croco- 
dili,&  per  qucRo  comandò,che  R apprcRalIc  di  farne  una  gran 
caccia,la  quale  non  fu  però  fatta  poi,  perche  Cleomenc  R con- 
tentò di  tirare  una  groflàfomma  di  argento,  ch^li  diedero 
que’  Sacerdoti , accioche  il  Dio  loro  non  folle  befrcggiato , & 
diRnuto,come  farcbbeRato,fe  la  caccia  R iaceua.  QucRo  mct- 
. ■ te  AriRotelc,  feriuendo  nella  Politica  di  quelli,  liquali  con  nuo 
ui  modi  fapcuano  trouare  denari.  Ma  ritorniamo  ad  Apol- 
lo, ilquale  per  le  cofe  già  dette,  et  per  le  faiiole,che  R racconta- 
rlo di  lui , ( come  che  cgli-giiardalle  già  gli  armenti  di  Amme- 
to , etaluc  Rmili  heljbc  dagli  antichi  oltre  a molti  altri  co- 
JlpoUa  -gnomi queflo  ancora, che fìi detto  PaRorc , perche pafee,  et 
paHorCt  dànutrimcncoacuttelecorclatcmpcrata  uirtu  dclSole.  Da 
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che  ucnne  forfè  la  pazza  fupcrflitione  dagli  Ethiopihabiran- 
ri  rAfrica  di  uciib  il  mare  Auftralc.  Concioita , che  apprcllb 
di  coftoro  erano  celti  prati  « nelli  quali  (ì  crouaiiano  quafi 
Tempre  carni  rofticc  di  ogni  force  di animali>&  ai  andana  ogni 
uno  a mangiarne  a Tuo  piacere,  credendo  ( benché,  come  fcri- 
ue  Hcrodoto,  -uè  le  portallcto  i raagiftraci  dclpaefe  la  notte 
con  molta  diligenza,  & fecretezza  grande)  che  fodero  prodot- 
te quiui  dalla  terra  cosi  arroilitc,  & forfè  per  virtù  del  Sole, 
perche  quel  luoco  era  dimandato  la  menfa  del  Sole,  molto  ce-  Mifidel 
lebrata  dagli  antichi.  Donde  nacque  ilprouerbio,chcfono  di  Sole» 
mandate  nicn'fe  delSole  quelle  cafe  dea  ricchi,^  potenti,  ouc 
i poueri  ponno  andare  a mangiare  a loro  piacere.  Oltre  di  ciò 
moftrano  gli  AiTkii  il  potere , che  hà  il  Solcin  quedo  mondo, 

& gl  i effetti , che  egli  yi  fa , con  un  fi  mulacro  di  Apollo*  che  Sitim- 
haueuala  barbalunga,  &aguzza,  conccrtacofa.fu’lcapofì- 'farro  di 
milc  ad  una  ceda . Et  fcriue  Luciano , che  alcuni  de  gli  Adì-  • 

rii  folamente  fecero  Apollo  con  la  barba , & riprendeuano  gli 
altri,  che  lo  faccuano fenza , quafi  che  federe  tanto  gioui- 
ne  moiiri  qualche  imperfenionc  , laquale  non  deuc  edere 
nelle  datoe  de  i Dei,*  & perciò  Infogna  &rle  in  forma  di  huo- 
mo  già  perfetto,  come  è chi  hà  barba.  Intorno  al  petto  ha- 
tieua  poi  una  corazza  con  la  dedra  mano  teneua  un'’ha* 
da,  cm'  era  in  cima  una  breuc 'figurctta  della  Vittoria,  & 
con  la  dnidra  porgeua  un  dorè.;  a gli  ’homcri  haueua  ua 
p.inno  con  il  capo  di  Medufa  circondato  di  Serpenti;  acan- 
to gli  dauano  alcune  Aquile,  che  pareuano  uolare;  & da- 
uanti ai  piedi  una  imagine  di  femina,  che  dall’un  lato.  Se 
dall’altro  haueua  due  altre  imagini  parimente  di  Gemina,  le 
quali  contìedbofi  giri  annodaua  un  gran  SepenteT’''G«»idc— •• 
ferine  Maciobio  quedo  fìraulacro,  et  coli  l'intcrpreu  an- 
cora . La  barba,  che  pende  giu  per  lo  petto,  lignifica*  che  Ej^fitì$ 
di  Ciclo  in  terra  fpargeil  Sole  i Tuoi  raggi.  La  ceda  dorata,  ne, 
che  forge  in  alto  modra  il  ccledc  fuoco,  di  che  fìcrcde,che 
fia  fatto  il  Sole . L’hafta , et  la  corazza  fi  ù.  per  Marte,  per- 
che dicono,  die  per  lui  fi  modra  il  uehcmcntc  ardore  del 
Sole.  Vuole  ditela  Vittoria,  che  tutto  è filetto aHauinù 
del  Sole.  Il  fiore  fignifica  la  bellezza  delle  colcTlcquali  la  oc- 
culta uittù  del  Sole  femina,  et  fomentacoa  il  Tuo  temperato 

calo- 
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calore^  nafcerc,  nodrifcc,e  conferua.  La  donna  che  gli  ftàda- 
Hanci  a i piedi  cJa  terra  » laqualc  il  Sole  illuftra  dal  Cielo  con 
Aioi  raggi . Ilchc  tnoilrauano  i mcdclirai  Adìrìi  ancora , fe- 
condo, che rilèrifee pur* anco Macrobio,  conia imagine del 
loro  maggior  Dioiche  cflì  chiamauano  Adad.cui  faccuanoef-  ^dad. 
Pire  foggettalà  Dea  Adattate.  A quelli  due  diceuano  quelle  jliargiL 
gentijchcabbidiuano  tutte  le  cofe,  per  quello  intcndeuano  tt, 

lì  Sole, la  terra  per  quella.  Onde  il  Cmulacro  di  Adad  haueua  i 
raggi,  che  guardauano  in  giù , perche  il  Sole  fparge  i raggi  fo- 
prT[accrra,&  audio  di  Aaargatc  inandaua  i Tuoi  ul’insù,  mo- 
ftrando,che ciò,  che  nafee  in  terraui  nafee  per  vinù  de lupcrni 
lumi , A:  acciochc  meglio  s'intcndellc  la  terra  per  quella  Dea, 
k pofero  fotto  i Lioni , perche  finfero  quelli  di  Frigia , che  la 
madre  de  i Dei  creduta  da  loro  eflere  la  terra  follè  menata  da* 

Lioni , come  fi  uedràpoi  nella  fua  imagine.  Valtreducdon. 
ne,che  a quella  di  mezo  fono  a Iato , moHrano  la  materia , on- 
de fono  fatte  le  cofe,  narura,chc  le  fa  ; Lequali  pare , che 
infieme  fcruano  alla  terra  làccndo  tanto  per  ornamento  fuo.  U 
ferpente , che  le  annoda  ci  dà  ad  intendere  la  torta  uia  che  fà  il 
Sole.  Le  Aquile  perche uelociflìmamentcuoIano,6cJn  alto, 
lignificano  l’altczza,&  la  uelocità  del  Sole.  Fu  poi  aggiunto  al- 
lefpaile  il  panno  con  ileapodi  Medula,  che  è infegna  propria 
di  Mincrua,  perche  f come  dice  Porfirio  1 Mincrua  non  col- 
tro,che  quella  vinù  del  Sole,  la  quale  nfchiara gli  fiumani  in- 
telletti, e mandala  prudenza  nelle  menti  de  i mortali . Et  che  v 

uoleilcro  gli  antichi  per  Marte  an«;hora  intendere  alcune  prò-  * * 

jirietà  del  Sole , oltre  a quello',  che  nc  hò  detto,  et  nc  dirò  ncHa 
iuimaginc,  fi  afiài  intera  fede  una  llaroa  grande  non  meno 
di  trenta  cubiti,  la  quale,  dice  Paufania,' che  era  in  ccru  parte 
della  Laconia  confccrata  ad  Apollo,ct  parcua  molto  antica , et 
fatta  in  quel  tempo",  che  non  fapcuano  anchora  glihiiomini 
troppo  ben  fare  fé  flatoe;  che  fu  innanzi  a Dedalo;  perche  egli 
filli prìmotcomcrifirifcc Suida , chcaprilicgliocchiallefta-  ' 
toc,  etlcfàcclTcco’piedidiflantil'untLin’altro.  Quefia,  dal-  a 
la  faccia,  dalle  mani,c  da  i piedi  in  fuori , nel  redo  parcua  una 
colonna,ct  haueua  un’elmo  in  capo.ctncUuna  mano  l’arco,  et  ' > 
un’hafta  nell’altra,  che  fono  infegne  proprie  di  Marte,  ben- 
ché le  porti  Mincrua  parimente,  ma  per  cliuctfa  ragione  però, 

. H z come  . 
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come  nelle  imagini  loro  fi  può  Tcdere . Quelli  di  j^'tto  in  di- 
uerfi  modi  fecero  ftatoc  al  Sole , de  vna  tra  l’altrc  era  y che  ha- 
ucua  il  capo  mezo  raTo , si  che  dalla  delira  parte  folamcncc  re- 
fiauano  i capelli-,  che  voleua  dire  (come  l’interpreta  Macrebio^ 
che  il  Sole  alia  Natura  non  iftà  occulto  mai  in  medocbedel 
continuo  ella  lente  qualche  gionamento  dafuoi  uggì.  Se  i ea- 
pelli  ti^Uati  lignificano,  che  il  Sole  in  quel  tempo-ancora,  che 
noi  non  lo  vecuanTo,hà  forza,dc  virtù  di  ritornare  anoi  di  nuo 
«o,sì  cornei  capelli  tagliati- rinafeono, perche  vi  fono  celiate  le 
radici . Voglionoancoraalcuniurhelamedcfimallatoafigni- 
fichi  qucHa  pane  deH’anae , che  hà  pochifiima  luce , quando» 
come  che  fia  teliate  via  tutto  il  crefeerc  di  quella , i giorni.ro* 
no  piu  breui»  li  quali  ri  tornano  lunghi,  quando  ella  pare  rina.* 
licere , Se  un’altra  volta  ritorna-  a crefccre . Faceuano-  oltre  di 
ciòinEgmo  gli  limulacri  del  Sole  con  penne,  nòtmtidivn 
colore,  ma  unoiófco».dcorcuro».  l’altro  chiaro,  e lucido.  Se 
quello  chiamauaho  celcllc,  quello  infernale:  perche  il  Sole 
edetto  Harem  Gieloquando  vii  jpecgìi-lci  legni  del  Zodiaco» 
che  fanno  il  tempo  della  £llii,di:  fono  chiamati  fu pcriori;  &lo 
dicono  feendere  in  inferno,  quando-  comincia  a caminare 
per  gli  altri  Tei  deinnuerno,  detti  infèriori}&  le  penne  che  dav 
uano  a quelli  limulacri , erano  per  moHrarcla  uelocitàdelSo*. 
le  ; che  Macrobio  cosi  l’efpone . Leggefì  ancora , che  fiotto  il 
nomediScrapiinteférodclSoleinEgmo  , benché  lo  mettefi> 
(èro  pur’ anco  alle  uoke  per  Giouc.  Onde  fiaceuano  la  fisa 
ilatoain  forma  di  huomo,  che  porraua  in  capo  un  moggio^ 
quali  volefle  raoflrare»  che  in  tutte  le  cole  bifiognaularela 
conucneuole  mifiura  . Et  Suida  rifierìficc»  che  alcuni  dillò* 
roche  egli  era  ilNilo,  ilquak  con  quef  moggio , chehaueua 
in  capo , & coaceno  baflone,  che  n adopera  a-mifiurare , uo- 
leuadire,  che  bilWnaua  chele  acque  file  fi  fipargellcro  con 
ceru  mifiura»  per  me  fecondo  l’Egitto  . A canto  a collui  Ha- 
ua»  come  ficriuc  Macrobio,  una  figura  con  tre  capi,  cheli 
uniuano  in  un  corpo  fole , inromaalquale  era  auolto  unfiex* 
pente  in  modo  che  lo  nalcondeua  tutto.  Se  porgetia  la  cella 
lotto  la  fiua  delira  mano,  come  che  egli  fia  padrone  di  tutto  il 
tempo  mollrato  per  gli  tre  capi,  ch’io  dilli , Dclli  quali  l’uno» 
qacfd  imezo»  eoe  cu  dizione»  ftgnifiuua  il  tempo  prefica* 
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tc,  perche  qucfto, porto  frà  il  pallato,  & quello  che  hà  da  ueni- 
rc , è in  fatti , hà  forza  maggiore , che  gli  altri . L’altro  dal- 
la pane  dertra,  di  piaccuolccanc  ; mortraua,  che  il  tempo  a 
iienire  con  nuouc  Iperanzc  ci  luiìnga  fempre . Et  il  terzo  dal- 
la finirtra  di  lupo  rapacc,uolciia  dire  che  il  tempo  partito  rapi- 
fcc  tutte  le  cofe , & fc  le  diuora  in  modo , che  di  molte  non ìa- 
feia  memoria  alcuna . Hcbbc  ancora  qucfto  Dio  in  Alcllàn- 
di  ia  Città  dello  Egitto  nel  tempio  a lui  dedicato  un  fimulacro, 
Emo  di  tutte  le  forti  metalli,  & legni,  cosi  grande,  cherten- 
dendo  le  mani  toccaua  ambi  gli  lati  del  tempio,  cterauivna 
picciola  fìncrtretta  fafta  con  tale  aite,  che  il  Sole  fempre  al  pri- 
mo fuo  apparire  entrando  per  quella  ueniua  ad  illurtrare  la  fàc 
eia  del  gran  fimolacro , ilcneucdendo  il  popolo  cominciò  a 
credere,  et  dire,  che  il  Sole  ogni  mattina  ueniua  a falutare  Sc- 
rapi,  etabaciarlo.  Et  in  Thebc  Città  parimente  dell’Egitto, 
nel  tempio  pure  di  coftui(comefcriuc  Plinio^  fu  una  rtatoa di 
ceno  marmo  duro,  et  folco,  come  il  ferro,  che  fu  creduta  Mea 
none  ; laquale  ogni  mattina  tocca  da’  raggi  del  Sole  al  fuo  pri- 
mo apparire  faceuaccrto rtridorc,  et lieuc mormorio,  come 
uolelic  parlare.  A meparc  che  Maniano  meglio  di  ciafeun’- 
altro  dipinge  il  Sole , alniora  che  Mercurio , et  la  Virtù  uanno 
a confultare  feco  fe  doucua  Mercurio  prender  moglie , d’onde 
mortra,  chemttclciiarictàdctempiuengonodaiui,  fingen- 
dolo che  fiede  in  un  grande,  et  alto  tribunale,ct  che  hà  dauanti 
quattro  uafi  coperti,  nelli  quali  guarda  ('coprendone  uno  fola- 
mente  allauolta . Querti  erano  tutti  in  diuerfe  forme,  et  di  di- 
uerfi  metalli  fatti . Vno  di  durirtìmo  ferro,  dal  qualefi  uede- 
uano  ufeire  uiuc  fiamc,cr  era  chiamato  capo  di  Volcano.  L’al- 
tro  di  lucido  argcnto,etera  pieno  di  fcrcnità,  et  di  aere  tempc- 
rato,ct  lo  chiamauano  Rifo  di  Giouc.  Il  terzo  di  liuido  piom- 
bo, et  il  fuo  nome  era  Mone  di  Saturno , pieno  di  pioggia , di 
freddo,  di  brina,  et  di  nate . Il  quano , cnc  ad  elio  Feoo  rtaua 
piu  uici  no  era  fatto  di  lucido  uctro , et  tencua  in  sè  mtto  il  fc- 
mcjchel’aria  fparge  fopra  la  terra , et  era  nominato  Poppa  di 
Giunone.  Da  qticAi  uali,  mò  dall’vno,  mò  dall’altro,  et  quan- 
do da  querto,  et  quando  da  quello,  fecondochcglienefacc- 
oa  di bifogno,pigliaua  Febo  quello,  onde  haueuano poi  ulta  t 
mortoli , et  calhora  anco  morte . Perche  quando  uolcua  por. 

gere 
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gcre  al  mondo  la  dolce  aura  dello  fpirito  aitale , mcrreiia  par- 
te deirana  temperata , del  uafo  di  argento  con  parte  del  femes, 
cheftauarinchiufo  ncluafodi  uctro.  Et  quando  poi  minac- 
ciaua pelle,  &’  morte,  ui  ag^iugncua  le  ardenti  namme  del 
uafo  tu  ferro , ò ucramente  l’Itorrido  freddo  nafcollo  nel  fofeo 
piombo.  Vedefiquì  manifèUamente,  che,  come  altre  uoltc 
nò  detto , la  diiierlltà  de  i tempi  uiene  dalla  mano  dd  Sole , Se 
che  le  qualità  dell’aria  parimente  lì  cangiano  per  tui,dalle  qua- 
li nafeouo  poi  diuerlì  accidenti  quando  buoni , & quando  tri- 
lli frà  mortali , & per  quello  linfero  i Poeti , che  Apollo  ucci- 
dcflci  Ciclopi,  che  lonolc  nebbie,  & le  altre  tri  He  qualità 
dell’aria,  folle  padre  di  Efculapio,  del  quale  nacque 

poi  Higica  , che  uuofc  dire  Sanità.  Conctolìa  che,  come 
IcriuePaulania,  di  hauere  udito  già  da  uno  di  Fenicia,  Efeù- 
lapio  non  è altroché  l’aria , la  quale  è purgata  dal  Sole  in  mo- 
do, che  porge  la  laluteai  mortali , come  fono  creduti  di  fare 
ctiandio  i medici , ò conferuando  i corpi  fani , ò rifanando  gli 
ammalati.  Et  per  ciò  dillcro  gli  antichi,  che  Efculapio  fii  il 
Dio  della  medicina,  &:  era  principalmente  adorato  in  Epidau- 
10  Città  della  Grecia,  la  quale  pel  tempio  di  collui  fo  molto  lli- 
mata  (come  fcriue  Solino)  perche  chi  cercaua  ri  medio  a qual- 
che inlìrmità  andana  a dormire  in  quello , Se  intcndeua  in  fo- 
gnociòjchegli  bifognaiia  fare  per  guarire;&  craquiui  il  lì- 
mulacrodi  quello  Dio  fattodi  oro,  òrdiauotio  alfifo  in  un 
bel  feggio , come  lo  difegna  Paufania , che  nell’uria  mano  ha- 
ueua  un  ballonc , Se  teneua  l’altra  fu’l  capo  di  un  ferpcntc , Se 
a piedi  gli  giaccua  un  cane . 

Di  tutto  quello  pare  rendere  la  ragione  Fello  Pompeo  quan 
do  dice  ; Danno  il  ferpcntc  ad  Efculapio , perche  egli  è anima- 
le uigilanti(rimo,comcbifogna,  che  lia il  buon  medico-,  gli 
danno  il  cane,  perche  fo  noJritofanciiillino  di  latte  dicane, 
& il  ballonc,  enee  tutto  nodofo,  lignifica  la  difficiilrà  della 
medicina.  E ui  aggiugne  elio  Fello  Cchc  non  è nel  limula- 
Cro  pollo  da  Paufania)  che  gli  fcccrogli  antichi  ghirlande  di 
lauro , perche  gioua  qucfto  arbore  a molte  inferuìità.  Fù  fatto 
Efculapio  per  lo  piu  con  barba  lunga, come mollra quello, 
ch’io  dilli  diDionilìo  nel  principio  di  quella  imagine,ma  tro- 
uafi  fenza  anco  alle  uolie,comc  Io  mette  Pietro  Appiano  nel  li- 
bro 
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libro  delle  anticaglie  da  lui  raccolte , Se  ha  IndofTo  certa  uefte 
in  foggia  di  camilciacon  un’altra  ueilizzuola  di  fopra  fuccin- 
ta,nella  quale  tenendone  il  lembo  con  lafìniftra  mano  pare  ha 
nere  certi  frutti  ; & con  la  delira  tiene  due  Galli , perche  il  Gal- 
lo era  confecrato  alui,perla  uigilanza,  che  ha  da  diète  nel 
buon  medico , onde  anco  gli  lo  (acrifìcauano  gli  antichi . Et 
per  quello  Socrate  appreilo  di  Platone  quando  è per  morire , 
lafcia  nel  Tuo  tcllamentoun  Gallo  ad  Elculapio,  uolendoin  Cullo  di 
quel  modo  mollrare  il  faggio  Filofolb,che  rendeua  alla  diuina  Efcultt-^ 
bontà  curatrice  di  tutti  i mali  fintela  per  Efculapio^  Se  perciò  pio . 
figlia  della  diuina  prouidenza(mollrata  per  Apollo,  dalla  qua- 
le rhaucua  pur  anco  hauuta)  la  luce  del  dì,  dellaquale  il  Gal- 
lo enuncio,  cioè  il  lume  della  prefente  ulta.  Et  iPhliaiìi  an- 
cora nel  paefe  di  Corinto  l'hcbbero  fenza  barba  : & appreitò 
dei  Sicionii  parimente  era  tale,  come  ferine  pudanco  Paufa- 
nia,  fatto  tutto  d’oro.  Se  di  auorio , che  teneua  nella  delira  ma- 
no uno  feettro.  Se  neH’altra  una  Pigna , che  è il  frutto  del  pino . 

Et  diceuano  quelle  genti  di  haucrlo  hauuto  in  quella  guifa 
che  lo  portò  toro  da  Epidauro  fopra  un  carro  tirato  da  due 
muli  una  donna  detta  Nicagora,  non  però  fàno  come  era  la 
fuaflatoa,ma  mutato  in  Serpente,  come  l’hcbbero  i Roma-  Serptte 
nianchora  , quando  per  rimediare  aduna  grane  pcflilenza  diEfcHUt 
( fecondo  cheriferifee  Valerio  MafTìmo ) mandarono  medefi-  pio. 
mamente  in  Epidauro  a torre  Efculapio  pcrrauifodeiUbriSi  Efcula- 
billini:  perciochchebbcro  una  grande,  c bella  bifeia  adora-  pio  come 
ta  quiui  pel  Nume  di  Efculapio , laquale  ufeita  del  tempio , fc  portato 
ne  andò  tre  dì  per  la  città  à piacere  con  grandc,«S>:  rcligiofa  ma-  « E^pma, 
rauiglia  di  ogni  uno.  Se  entrata  poi  nella  naue  de  i Romani, 

Se  poflafì  nelpiu  honoratoluoco  ,ntonain  bei  giri , confom- 
ma  quiete  fìlafeiò  portare  aRoma,ouc  entrata  nel  tempio, 
che  e nella  Ifola , che  fii  dedicata  ad  Efculapio , fii  adorata  fc- 
condoilrito,  che  portarono  i Romani  inlicmecol  Serpente  . . ^ 
daEpidauro.  Si  che  a ragione  era  con  ilfimulacrodiEicula-  ' ... 
pio  lemprc  il  fcrpcntc . Fù  fatto  anco  talhora  auolto  intorno 
al  ballone , che  ci  teneua  in  mano  , di  che  fi  può-raccoglicrc 
molte  ragioni  da  Filoflrato,  da  Igino,  da  Eufebio,  da  Plinio, 
da  Macrobio,c  da  altri,dclle  quali  non  dirò  io  però  piu  di  una, 
non  già  perche  quella  fia  piu  uera  delle  aln-e  ( che  ha  del-  ^ _ 
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la  fauola)  ma  perche  mi  pare  piu  oiaceiiole  da  leggere.  Era  ue-  *HouelU 
nuro  in  tanta  ItimaErculapio  per  le  miracolofj  opere , che  fa-  di  Efeu- 
ccua  nella  medicina , che  lìi  creduto  non  folamente  iaper  gua-  iapio» 
tire  ogni  malcim^otcre  anco  ritornare  gli  morti  auita.  On- 
de Minos  Re  di  Creta,  fendogli  morto  il  figliuolo  Glauco, 
cui  egli  amaualbpra  modo,  lo/a  chiamare,  &"pregalo  , che  ri- 
tornaflc  l’amato  figliuolo  in  uita,ma  poi  che  uidde,chc  ne  pre- 
ghi, nè  promcllè  eli  ualcuano,  perche  Efculapio,  fapendo  che 
ciò  era  imjJolTibifc  alui,  ricufaua  la  imprefa , uoltatofi  alla  for- 
zalo fece  rinchiudere  in  certo  luoco  có  buoniflìma  guardia, mi 
nacciandogli  di  nohlafdarnelo  ufeire  mai  fi  :i  che  nauellc  re- 
fa la  ulta  al  morto  figlmolo . Di  quello  Hlcuiapio  rimale  mol- 
to addolorato,.&  fi  uedeiu  a mal  panito;  onde  li  diede  a penfa 
re,  non  comcritornareuiuoilmoiTo,  ma  come  poodlc  fuggir 
dilài  Se  mentre  andaua  coli  difeorrendo  uarie  cofe , gli  uen- 
neueduto  paflàrfi  dauanti  una  hifeia , Jaqualc  hauendo  egli 
accifo  col  baitene,  cui  ftaua  appoggiato , indi  a poco , nè  uid- 
de  un’altra  uenire , che  con  certa  nerba  che  portaua  in  bocca, 
hauendola  toccata  la  tclla  della  morra , la  ritornò  fiibito  uiua.  1 

EfciUap  io,  che  quello  uidde,  pigliò  fubito  queir  herba,&fat-  . 

tone  il  medefimo  intorno  al  corpo  mono  Glauco  ritornò  lui  in 
aita  sè  in  li  beni . Et  per  quc-llo  ubile,  che’l  fcrpcntc  folle 

da  poi  femprc  auolto  al.ballonc,  chciporrauain  mano,corae  Serpe»* 
fi  oede  per  lo  piu  nelle  llatoe,  che  fono  fatte  per  lui.  Ma  ò per  fi  fimi* 
qucfto,hpcrchealtrofoire,  chc,cemehòdetto,lccagiontdi  Uari  ad 
ciò  fono  molte,  fiirono  iferpenti  tanto  fiimigliari  adEfctila-  E [cala* 
pio  , chenon  folo  in  Ejpidaurn, che  fufiial^epropria,  ■&  pio, 
principale,  gli  erano  conlccrati  tutti,  & piu  de  gli  altri  certi,  li- 
quali lonom  mettici,  & piaceuoli  a gli  huomini,  ma  a Co- 
rinto ancora  erano  nodriti  ifcipcnti  nel  Tuo  tempio,  alli  qua- 
li non  ofaua  però  alcuno  di  accottarfi  , ma  tnetteuano  quello, 
cheuoleuano  dare  loro  sù  la  porta  del  tempio, & fc  neandaua- 
no  poi  fenza  haucrne  altra  cura.  Et  in  un’altra  città  quindi  po- 
co lontana  frale  altre  imagini  3 che  erano  nel  tempio  di  Elcu- 
lapio,  una -vene  fo,chcfedraaropra  un  ferpcnte,la  quale  dicc- 
nano  ellcre  Hata  la  madre  di  Arato , die  fu  figliuolo  di  Efcula- 
pio,comc  reciu  Paufania.  Ilquale  fcriuepan  raente,chc  in  cer 
ta  fpdonca  della  Beotia , donde  nafee  il  nume  Erdnio , erano 
< la  certi 
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certi  fimulacri  in  piè  con  bacchette  come  fcettri  in  mano» 
intorno  alle  quali  erano  aiiolti  de  i fcrpenti  : Ondedillcro 
alcuni,  che  erano  di  Efculapio,  & in  Higeia  Tua  figlia;  & 
altri  gli  credettero  eflcre  di  Trofbnio,  perche  il  bofeo  che 
era  quiui  aH’intorno,  fu  cognominato  daini,  & da  Ercina 
già  compagna  di  Proferpina,  dalla  quale  hebbe  parimen- 
te nome  diurne,  ch’io cuflì ; conciofia  che  non  meno  che 
ad  Efculapio  conlccrallcro  gli  antichi  fcrpenti  a Trofbnio» 
credendo  forfè  che  quelli  follerò  certi  relatori  dcll’Oraco- 
^tttro  lo  celebrato  nella  caucrna,  che  fii  detta  TAntro  di  Trofb- 
di  Tra-  nio,  perche  egli  ftellb  ftette  un  tempo  quiui  rinchiufo  a 
fonio.  predire  le  fiitiirc  cofe  . Vi  morì  di  fame,  onde  ne  fu  da 
poi  fempre  piu  llimato,  & riucrito:  & maggiormente  per- 
che l'oracolo  non  cefsò  per  la  morte  di  lui,  ma  ò che  il 
Genio  fuo  ui  rellallè  , come  diccnano  alcuni,  ò che  altro 
demonio  fuo  amico  ui  faccedclTc,  feguitò  timatiia lo haue- 
rc  i rcfponli  nel  medelìmo  antro.  Et  perciò  chiunque  an- 
Oracolo  daua  a quello  Oracolo  Ibleua  placare  prima  con  certi  fa- 
di  Trofa  crifìcii  l’ombra  di  Trofonio,  c dopò  alcune  cerimonie  la- 
WO,  uatolì  prima  nel  fiume  Ercino  , andana  a bere  de  i due 
fbnti  : l'uno  era  della  obliuione,  di  quello  beeua  prima  per 
feordarfi  tutto  il  pallato  : l’altro  della  memoria , óc  ne  bee- 
• ua  d<ipoi  per  meglio  ricordarli  di  ciò,  che  riponaflc  dal- 
l'oracolo, & dopò  pollofi  tutto  in  camifeia  con  le  fearpein 
piè,  & cinto  il  capo  con  alcune  bende,  all’una  delle  boc- 
che dell’Antro  , era  tirato  colà  dentro  da  ceno  fiato  nella 
guifa  , che  fàrebbono  le  acque  di  un  rapidillìmo  torren- 
te, & gli  ueniuano  incontra  ceni  fcrpenti,  & altri  fpiriti, 
& fantafmi  , alli  quali  ei  daua  alcune  fchiacciate  fatte  col 
mele,  & portate  da  lui  per  quello,  dapoi  ranicchiatoli  rat- 
to col  capo  frale  ginocchia,  le  ne  flaua  quiui  fin  che  haucG> 
fe  udito , ò uillo  quello , perche  era  andato  : imperochc  quello 
Oracolo  alcuna  uolta  diceua , & alcun’altra  mollraua  le  co- 
le a uenirc . Et  allhora  nel  medelìmo  modo, che  fii  tirato  den- 
tro , era  rifpinto  fuori,  ma  per  un’altra  bocca  però  della  mede- 
lima  fpelonca,  & tanto  imbalordito,  & attonito»  che  non  li  ri- 
cordaua  piu  di  fc  HcHb , nè  di  altri . Ma  gli  Sacerdoti,  che  era- 
no quiui  per  quello»  lo  rimettcuano  in  un  feggio»che  lì  di  man- 
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daua  la  fede  della  memoria.  Se  gli  rifoueniua  allhora  tutta 
quello,  che  haucua  uiilo,  & udita.  Se  raccontaualo  a quei 
Sacerdoti , che  ne  teneuano  conto . Da  poi  a poco  a po- 
co a ndaua  ritornando  in  se,  &:  lì  può  credere,  che  uihauef- 
^ buona  ftretra,  perche  pochi  furono  quelli,  che  ridellc- 
ro  mai  più , poicia  che  erano  ftati  neirantra  di  Trofo- 
nio  . Racconta  molte  altre  coie  Paufania,  cheH  fàceua- 
no  per  andare  a quello  Oracolo,  &:  dice  dieHèrui  ftatocgli 
ftcrio  : ma  io  ne  hò  detto  così  breuemente  per  moftrare  folo 


chi  foUècoftui , cuicrananon  meno  che acìEfculapio  confe- 
crati  i ferpenti.  Cicerone  parlando  della  natura  de  i Dei  di- 
ce, che  ui  furono  molti  Mercurii;  & che  di  quelli  uno 
ftaua  fotterra.  Se  era  il  medcfinio  che  Trolbnio.  Furono  Segnodi 
i ferpenti  apprcllb  de  gli  antichi  fegnodi  faività,  perche  co-  fanità. 
me  il  ferpentc  polla  giù  la  uecchia  Ipoglia  li  rimioua,  co- 
sì paiono  gli  huomini  rifanaiuioG  elicre  rinouati.  Et  per-  Imagine 
ciò  fu  daquelir  fatta  la  imagine  della  Salute  in  quello  mo-  della  Sa 
do  : Staua  una  donna  a federe  in  alto  feggio  con  una  taz-  Iute, 
za  in  mano,  & hauea  un’altare  apprcllb , l'opra  ddqualc  era 
un  ferpentc  tutto  in  fe  riuolto , fé  non  che  pure  alzana  il  capo.  Segno 
Fallì  ancora  il  fegno  della  Salute  in  forma  di  Pentagono , co-  della  Sa 

meli  uede  nelle  medaglie  antiche  Iute* 
di  Antiocho , del  quale  ù legge 
che  facendo  guerra  già  comra  i 
Calati , Se  trouandoli  a mal  parti- 
to, vide  > ('òche  per  fare  animo  a 
foldati  hnlc  di  haucrc  uiHo  ) Alef- 
fandro  Magno,  che  gli  porgeua 

Duello  fegno , dicendogli,  che  lo 
oucllè  tiare  a Soldati , Se  lare 
che  lo  portaflcro  adolfo,  che  re- 
fterebbe  vindtorc , come  111  poi , di  quella  guerra . Le  lette- 
re che  fono  intorno  al  fegno,  le  Latine  dicono  Salus,  c le 
Greche  lignificano  il  mcdclimo , dicendo  Higeia . Lo  qual 
nome  fu  nome  della  figliuola  di  Efculapio,  come  hò  det- 
to, adorata  da  gli  anticni  inlieme  con  il  padre,  conilqua^ 
le  pofero  fpellb  la  Storca  di  collei,  come  dice  Paufania, 
che  fu  in  certo  luoco  tlel  paefe  di  Corinto,  oue  la  llacoa 
. . di 
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di  Efculapio  era  vcftita  di  vna  tonica  di  lana  con  un  man- 
tìigeùl . to  fopra,  che  lo  copriua  tutto  , nè  gli  (i  ucdcua  altro  , che 
la  faccia,  le  mani,  &c  irpiedi.  Et  Higeia  parimente  tutta 
coperta ,j>artc  con  capelli,  cheli  haueuand  t:mliati  ledon* 
ne,  Sofferti  alla  Dea,  parte  con  alcuni  fottilimmi  iteli  tut- 
ti fraftagliati.  Ma  ritorniamo  al  Sole,  i cui  raggi  purgan- 
do l’aria  fanno,  che  la  terra  ancora  produce  latamente,  come 
vollero  foife  moftrarc  quelli  , -liquàli  nel  paelc  Troiano  fece- 
ro la  ftatoa  di  Apollo  Sminthio , così  detto  da  Topi,  perche 
ne  calcaua  uno  col  piede  , & fono  detti  Sminthi  i topi  in 
quelle  parti.  Et  mi  pare,  che  lo  confermi  lanouella,  cheli 
apollo  racconta  del  Sacerdote  di  Apollo  fprezzatorc  delle  cofe  fa- 
Smin—  ere  ; cui  perciò  guaftauano  i topi  la  ricolta  ogni  anno , i quali 
tbio»  furono  poi  uccilì  da  quello  Dio,  ritornato  che  fu  colui  a far- 
li conto  delia  religione.  .Perche  i topi,  e gli  .altri  animalct- 
ti , che  forgono  della  terra  nafeono  per  l’aria  male  tempe- 
rata, onde  quella  non  può  produrre  le  cofe  utili  a morta- 
li , fe  non  enei  raggi  del  Sole  leuando  ogni  mala  qualità 
uccidono  quelli,  alla  terra  danno  forzaci  produrre  que- 
lle . Di  vn’  altra  llatoa  li  legge  appretiò.  di  Plinio  fatta  da 
Praflitele  per  Apollo , laquale  li  potrebbe  dire , che  da  que- 
• Ila,  ch’io  dilli  pur  mò  ce  topi,  non  follè  molto  ; dilli  mi- 
le  di  lignificato,  perche  llaua.con  lo  llralc  sò  l’arco,  come 
in  aguato  per  ammazzare  vna  Lucertola , che  gli  era  poco 
da  lu^c.  ’Trouali  ancora. un’altra  ragione,  perche  Apol- 
lo folte  chiamato  Sminthio , & hauellc  la  .ftatoa  col  topo, 
& è,  che  uolendo  quelli  di  Creta  mandare  fuori  una.colo- 
nia,  hebbero  per  configlio  dall’Oracolo  di  Apòllo , dimet- 
tere la  Città  , oue  i fi^iuoli  della  terra  dcllcro  loro  mag- 
giore fallidio  . Et  mandati  quelli  della  colonia  ne  i cam- 
pi Troiani,  in  una  notte  i topi  rofero  loro  tutte  le  correg- 
gie  de  gli  feudi,  di  che  auedutilì  la  mattina,  intefero  che 
quiui  doueuano  fcrmarfi  pel  configlio  dell’ Oracolo  y perche 
erano  nati  que’ropi  della  terra,  & polla  la  città,  fecero  un 
tempio  ad  Apollo  chiamandolo  Siminthio.  Et  quellagen- 
tc  hebbe  da  poi  femore  gli  Sminthi,  cioèrtopi  , in  molta 
ueneradone  , & nemaucuano  alcuni  domcAici  nodriri  del 
pablico,  che  Aauano  in  certe  caucrnetcc  a canto  all’altare 
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mnggiorCjC  perciò  ne  fu  anco  pofto  vno,come  ho  dctto,con  la  Topi  ha- 
ftatoa  di  Apollo.- Onde  fi  può  uedere,  chele  flatoc  de  i Dei  > unti  t ve 
& le  alac  parimente  che  erano  dedicate  loro-,  moftrauano  ntrath- 
fbuente  , comedifTì  già,  lecofe  ottenute  da  quelli,  & leat-  ne, 
rioni,  che  per  loro  configlio , & fàuorc erano' fuccedute  fe- 
licemente , come  fi  uede  anco  apprelTo  «.li  Paufania  di  tan- 
te, e tante  ^ che  furono  di  Delfo;  delle  quali  ballerà  per  bo- 
ra porne  due.  L’una  fu  di  un  Capro  di  metallo  offerto  ad  Capro ùf 
Apollo  da  Cleonei  gente  della  Grecia , perche  una  uolta  che  ferto  ad 
erano  mal  trattati  dalla  pelle, hebbero  perconfìgliodaque-  ,4poUo, 
Ao  Dio  , di  facrifìcare  un  Capro  all'apparire  del  Sole , come 
fecero;  ecefsò  la  peftc  , & p>crciò  nundarono  poi  ad  offe- 
rire il  Capro  di  metallo.  L'altra  fu  di  uno  Alino  per  que-  jlpnoof 
fta  cagione  . Guerreggiauano  inileme  gli  Ambracioti , & i ferto  ad 
Sicionii  tutti  popoli  d«^a  Grecia,  & hauendo  qucAi  fatto  una  apollo, 
imbol'cata  à quelli  , che  erano  per  ufeire  della  terra  y una 
notte  auenne,  che  un'Afìno  cacciato  dal  fomaro  con  qualche 
carica  addollb  ucrfo  la  Città,  Tenti  per  forte  andarli  innanzi 
nnaafìna,  &la  cominciò  à feguitare  raghiando  il  piu  Iòne 
del  mondo,  & caminando  più  aliai , che  non  haurebbe  uolu- 
to  il  fomaro , ilquale  fi  diede  perciò  a gridare  parimente,  -, 

come  che  la  beAiafua  lodoircfic  meglio  intendere,  alzana  la 
ooceogni  uolta  più  aiìnefcamente , si  che  il  rumore  fi  grande, 
dal  quale  fpauenrati  i Sicionii , come  che  i nemici  gli  haucllc- 
ro  feoperti , ufeiti  dalle  infidie  fi  diedero  à fuggire , e gli  Am- 
bracioti auerdti  di  ciò  andarono  loro  addollb,  & gli  ruppe- 
ro, & fatto  da  poi  un  belio  Afino  di  metallo  lo  mandarono 
adoflènre  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo,  per  memoria  del 
beneficio,  che  pareiia  loro  nauere  hauuto  da  quella beflia, 

& perche  uoleuano  pur’anco  riconofccre  quella  uittoria  da 
quel  Dio..  Riferifce  parimente  Alcllàndro  Napolitano,  che 
fii  già  fatta à Napoli  una  Aatoadi  Apollo,  la  quale  oltre  alle 
altre  infegne , et  ornamenti  , a che  à quello  Dio  fi  danno 
communemente , haueua  una  colomba  sù  la  (palla  , et  ui  ColSba 
Aaua  una  donna  dauanti  , che  la  guardaua,  et  pareuaado-  fìtta  fpal 
tarla,  et  che  quefta  cniPanenopc,chea<ioraualacolomba  sù  la  di,A~ 
la  fpalla  di  Apollo , perche  quello  buono  uccello , dalquale  cl-  poUo  • 
la  pigliò  buono  augurio , Icfofcona  quando  di  Goccia  andò 
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ne  i campi  Napolitani . Conciolìa  che  non  folcuano  maii 
Crcci  paflarc  di  uno  in  un’altro  luoco  ,Ic  prima  non  nc  piglia- 
vano augurio  , c i>on  ne  dimandauano  configlio  alli  Dei. 
Hanno  poi  dato  i Poeti  à Febo  , qiial’c  il  med^mo  che  A- 
CoMalli  pollo,  come  diflì  già , oltre  alle  altre  cofc,un  carro  tirato  da 
al  carro  quattro -veloci (Ti mi  dcftricri,  come  dice  Ouidio;  ancor  che 
^ f eie.  Marnale  di  due  rolamcntene  faccia  mentionc;  Q^fti  fliron 
nominati,  Piroo  il  primo,  che  dinota  rofleggiante,  eitcndo 
de  la  mattina  quando  fi  leua  il  Sole  pare  a noi  rodò  di  colo- 
• re  ; il  fecondo  Eoo , che  vuol  dire  rifplcndcnte,  eflendo  che  ii 

Solealzatofi  per  alquanto  foprail  noftro  Hcmil'pcrofi  vede 
da  noi  rirplcndcre  chiaramente  ; il  terzo  Eton,  che  ardente  fi- 
gnifica,  poiché  nel  mezzo  giorno  fembrano  i raggi  folari 
ardere  douunque  pcrcuotono.^'il  quarto  Flegon , che  c un  co- 
> lore  tra  il  giallo , & il  nero , & ual  quanto , amator  della  terra, 

poi  che  à punto  fembra  il  Sole  quando  la  fera  fé  ne  uà  per 
tramontare  di  un  tal  colore,  & par  che  quafi  amante  fé  ne 
corri  ueloci (Timo  per  ripofare  nel  grembo  dell'ampia  terra; 
per  quelle  proprietà  dunque,  &per  ellcre  animali  di  molta 
uiuacità  , c uelociflimi  , furono  podi  al  Tuo  carro  , quale 
Carro  di  Ouidio  dice  , che  era  tutto  d’oro  , fe  non  che  i r^gi  del- 
FebOt  le  ruote  erano  di  argento,  & che  ui  erano  con  belliffimo  or- 

dine affifi  per  tutto  Crifoliti  , & altre  lucidiflìmc  gemme, le 
quali  toccne  dal  lume  di  Febo  rendeuano  mirabile  fplendo- 
rc.  Tutto  quello,  che  Ouidio  mette  nel  carro  di  Febo,& 
altro  di  più  anchora  pofe  Marnano  intorno  al  corpo  dello 
Corona  j quando  cosi  nc  fa  ritratto . Hà  Febo  unaCoronain  ca- 
di Febo , P°  tlodici  lucidiflìmc  gcmmc,dcllc  quali  tre  gli  adornano  la. 
donte,&  tanto  rifplendono , che  abbagliano  qualunque  driz- 
zi gli  occhi  uerlb  lui  ; & fono  qucdc,Lic  bine,  Adritc,c  Ccraii- 
no,fci  gliene  danno  da  ambi  i lati  del  le  tempi  e,  tre  periato, 
che  fono  Smeraldo,Scythi,Diafpro,G  iacinio,Dendritc,  &c  He- 
litropia , lequali  à ceni  tempi  cosi  dipingono  la  terra  con  fuoi 
colori,chc  tuttala  fanno  verdeggiare  i &crcdcfi  chelaPrima- 
uera , c rAutunnoglicncIiabbino  date  , perch’ei  ritornando  à 
Tuoi  tempi, fc  ne ferua.  L’altrc tre , eh iamatcHydatidc,  Dia- 
mante, c Cridallo , generate  dallo  agg  hiacciato  inuerno  fono 
nella  parte  di  dietro  della  coronala  eh  ioma  cofì  è bionda,die 

par 
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par  <roro . La  faccia  al  (uo  primo  apparire  fi  moftra  di  tenero 
fanciullo,  poi  di  feroce  giou.ine,  &all’ulriniò  di  freddo  uec- 
chio.  Pareiircfto  del  corpo  ellère  tutto  c|i  fiamma,  «Se  hi  le 
penne à piedi  ornati  dtardcntillìnii carbonchi. Intorno  hà  un 
manto  cdiiito  d’oro,&  di  porpora . Con  la  liniftra  mano  rienc 
un  lucidifTìmo  feudo , &:  con  la  clcftra  porge  una  accefa  face . 
Non  mi  fermo  à dire  ;iltro  di  qiiefta  im  igine, perche  è tale,chc 
ogniuno  da  scia  può  molto  bene  intendcre..\Ia  uengo  à porne 
uu’altra,laqualcicriueEufcbio,chccra  in  Elcfàntinopoh  Città 
dello  Egitto , fatta  in  forma  di  luiomo,  chchaueuailcapo  di 
Montone  con  le  corna,<Si:  era  tutta  di  color  ceruleo,  che  per  cC- 
fere  il  colore  del  mare , qual  rapprefenta  nello  uniuerfò  la  hu- 
midità,fìgnifica  (come  la  interpreta  il  medelìmo  Eufebiq)  che 
la  Luna , congiunta  al  Sole  nel  legno  dello  Ariete  c più  huini- 
da  aliai,  che  ne  gli  altri  tempi . Aia  non  uoglio  entrare  in  que- 
ftccofedegli  A litologi,  perche  le  imagini  da  loro  pollepoco 
fiinno  à mio  propofito . Adunque  porrò  fine  homai  a quanto 
io  haueua  che  dire  del  Solc,ma  non  pri  ma  però,chc  io  habbia 
pollo  un  fuo  ritratto  anchora,chc  dilTcgna  Claudiano  nella  uc 
He  di  Proferpinajoue  era  difegnata  anco  la  Luna  Tua  forclb,  la 
imaginc  della  quale  farà  mclla  perciò  l'ubito  dopò  quclla.Co- 
si  dice  dunque  Claudiano  in  noll  a lingua . 

. Quiui ad  rn  parto  il  Sole , e la  forella 
Finto  ella  ftejpi hauea,manon conformi 
CiÀ  di  fembianti , che  dìuerfo  a fai 
Del  volto  era  il  color  yi  quai  dal  Cielo 
y4l  giorno  y&  ala  notte  fojfer  duci . 

Dolce  cantando  poiThetide  in  culla 
I piccioli  bambini  lufingando  \ 

Acqueta  ; e raddormenta  yòver  nel  grembo  i 
Grata  gli  tiene  y fe  le' paion  trifiìy  S 

Tìena  d'^AMor  li  pafee , & li  con  fola . ^ ^ 

Titan  col  braccio  deftro  ella  fo/liene. 

Et  al  feno  l'appoggia  y che  di  forge 

Dtb’  Ji , &anchor  tenere  il  camino  ' 

E poco  fermo , e mal  fìcuro  tenta 
Tale  era  finto  il  Sol  ne  gli  anni  primi , 

Quando  de  raggile  fiammelle anchora 

, K T^n 
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7{cn  tenta  al  capo  tela  corona  ardente  t 
Ma  tepido  calor  foldalabocca 

CU  rfciua  fuor  y&  al  fuo  picdol  grido  '• 

Si  vedea  di  fplendor  qualche  fcintilla . 

La  fua  foreUa  da  la  poppa  molle 

7^1  lato  manco  fuor  il  latte  fiigge, 

E de  l'almo  liquor  non  ben  fatoUa , 

•/f  Tbetide  pietofaafcittgail  petto. 

Si  leuan  gonfie  à lei  le  tempie  alquanto  ^ 

E da  la  fronte  di  color  d’argento 
Fuor^untan  già  le  ^iouanette  torna, 

PcrchcThctidc  hauede  il  Sole  fui  braccio  deliro  , & la  Lu- 
na fìx  1 llnidroydicc  Scucriano  autorcGrcco  > come  rifèrilcc  la— 
no  Parrhalìo , che  I eterno  Dio  làcicoredello  vniuerl'o  lece  pri- 
ma il  Sole,  c dopò  la  Luna,  & pofe  quella  a i confini  deirOcci- 
dente,&:  quello  allo  incontro  nell’Oriente,  é^jecondo  Higino 
dimandali  in  Ciclo  rOricnte  parte  delira,  & lìnillra  l’Occidcn 
tCjbenchc  gli  indiaini  della  Tolcana,  come  rifciilce  il  mcdelì- 
mo  Higino , partiuano  l’iiniuccfo  in  quello  modo, che  fàceua- 
no  clTcrcla  delira  pane  da  Scttcntrione.&jla  Meriggic  la  lìni- 
'ftra.  Potrebbelì  dire  ancora,chc  mettcllè  QMudianoil  Sole  nel 
braccio  deliro, & la  Lana  nel  lini  Uro, perche  quello  hà  piu  Ibr- 
za,&  c di  maggior  uigorc  aliai  di  oue/la,dclla  quale  diro  fiibi- 
to,chchauerò  dilcgnatarAurora,laquaIefc  benin  Ciclovà  in  «Hfworvr* 
nanzi  al  Sole,  nó  credoperò,  che  dcbbahauerlì  a male  di  ellcr- 
li  Hata  polla  dietro  nra  quelle  mie  imaginiqjcrchc  ad  ogni  mo- 
do ella  nafee  da  lui, con ciofia, clic  l’Aurora  nó  e alrro,chc  il  pri-  ' 

mo  rofleggiarc.che  fanno  i raggi  del  Sole  in  Oriente , quando 
cominciano  a fpiintare  fopra  il  noftroHcmifpcro . Onde  nc 
hanno  finte  i Poeti  toì  molte  fiiuole , e l’hanno  deferitta  in  di- 
uerfi  modi , quali  fennopiu  aliai  per  chi  fcriue.chc  per  chi  vo- 
glia farne  imagi nc:&  perciò  non  diiò  di  tutti, ma  di  alcuni  po-  - 
chi  folamcnte , fecondo  che  mi  paiono  piu  commodi  a farne 
dipinmra.  Io  non  trouo,che,fe  bene  pofero  gli  antichi  l’Auro- 
ra tra  li  Dei  del  Ciclo,  le  fàceUcro  pero  mai  Hatoa  alcunatle  nó, 
chc,comcfcriucPaurania,ncluuna  di  rena  in  Athene,  chcra- 
piua  Cefalo,  ma  non  dice  però  come  fbflc  fatta.  Adunquene 

K X farò 
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farò  ritrarrò  da  qucllojchc  tic  diilcro  i Poeti.  Homcro  la  fà  con 
chiome  bionde,  & dorate,  che  habbia  vn  feggio  parimenre 
dorato,&  la  utile  pur  ilei  medclìmo  colore.  Virgilio  dice  ch’el- 
la uicne  con  le  mani  colorite  a cacciare  uia  le  Stclle.Et  Ouidio, 
che  apre  le  rollèggianti  porte  piene  tutte  di  bcllillime  rofe, 
Cauallo  quàdo  Febo  vuole  ulcirc  it.ill’Oricntc.  Alcuni  oltre  di  ciò  le  mec 
dell'^u-  tono  in  mano  una  aceda  fjcclla,  &:  fanno  ch’ella  habbia  un 
rota . Carro  tirato  dal  cauallo  Pegalco.chc  haucua  l’alij’if  dicono,chc 

ella  l’impetrò  daGioue,  poi  che  ne  fu  caduto  giù  Bellorofbn- 
ic.  La  quale  cofa  ci  dà  fnrlc  ad  intendere,  che  quella  bora  del 
mattino  lia  la  piu  commoda,  ò^a  migliore  a chi  poetando 
ferine  di  tutte  raltre,  perche  quel  cauallo  fii,  chepercotendo 
co’l  pie  léce  Ipicciare  fuori  l’acqua  del  fonte , per  ciò  nomina- 
to anco  cabafìino,  tanto  frequentato  dalle Mufe.  Nondime- 
no Homero  non  quello, ma  due  altri  caualh  ledi,  ambi  lucidi, 
e rifplendcnti . Fingono  ancora  .ilcuni , che  uenga  l’Aurora 
.al primo fuo apparire  tutta  colorita,  fpargendopcr  l’aria ca- 
ndlri  di  fiori,  & di  rofe  gialli , & ueriniglie.  Et  in  fomma  la 
deferiue  ogn’uno  come  piu  gli  piace , mollrando  pure  fempre 
quel  colore  tra  giallo,  & rollò,  che  Ipargono  per  l'aria  i primi 
raggi  del  Soie. 

DIANA. 

Domandvono  gli  antichi  Diana  la  Dea  della  caeda,  e dillc- 
ro  che  le  erano  raccomandate  le  feluc,&i  bofehi,  perche  el- 
la quiui  fi  clldciraua  fo’jcnte  nelle  caccie,  fiiggcndo  la  conuer- 
fatione  de  gli  huomini,  permeglio  guardare  la  uirginità.  Et 
di  Diana  perciò  Fu  fatta  in  habito  di  ninfa  tutta  luccinta  con  l’arco  in  ma 
no,&  con  la  faretra  piena  di  quadrella  al  fianco, come  la  deferì 
uc  Claudiano,ilqualc,difegnato  che  hà  Palladc,  così  dice  di  lei. 

Afe»  fera  affai,  ma  piu  leggiadra , e bella 
Diana  era , eh' in  lei  gli  occhi , e leguancie 
Tareandi  Febo  ylojplendore  y e'I  fefo 
Sol  chi  fofie  di  lor  feoperto  haurebbe , 

Le  ignudo  braccia  di  candor  celejìe 
. Splendeanleye^orfìdaleffallealfeno 
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Schermando  fene  gianoi  capei  fciolti. 

L'arco  allentato y e le<juadreUaalterga 
Tende  ano  ,eda  due  cinti  ben  riSìrctea 
La  fottìi  reiìe  con  minute  falde 
Fin  fatto  le  ginocchia  d'rfcorrea. 

Et  le  daiiano  in  compagnia  alcune  poche  verginelle,  le  qua- 
li fono  parimente ddcnttedaClaudianoin  quella guifa. 

Le  braccia  han  nude , e gli homeri , da  i quali 
Tendon  faretre  di  faette piene  : 

L e man  di  He  ni  dardi  fono  armate , 

Et  non  hanno  ornamento  alcuno  intorno 
Fatto  con  arte , nè'però  men  belle 
^ppaion,  mentre  che  -pan  feguitando 
Le  fktìcofe  caccie , e difudore 
Bagnati  talhor  le  colorite  guancie  » 

Da  le  quali  a fatica  ft  conofee 
S'elle  fian  verginelle  ardite,  e vaghe, 

0 pur  feroci  giouani , le  chiome 
Sono  annodate  fenj^ ordine,  e fciolte. 

. Bjtengon  di  fottìi  ve/ii  duo  cinti , 

SÌ,  che  van  fol  fin  fatto  le  ginocchia . 


Et  il  medelìmo  Claudiano  dice ,che  l’arco  di  Diana  b di  cor- 
no,contra  quello, che  ne  fcridc  Gnidio,  ilquale  lo  fa  dorato,  Ar 
di  corno  quello  delle  ninfe,  dicendo  di  Siringa,  che  tanto  era 
bella,  che  poteua  cllcre  creduta  Diana , fe  (lato  non  foUc , che 
quella  ha  l’arco  d’oro,  &:  ella  l’haiiea-  di  corno.  Cosi  han- 
no finto  le  fauolc,  perche  come  fotto  il  nome  di  Apollo  fìi  ado- 
rato il  Solo,  così  fu  adorata  la  Luna  fotto  il  nome  di  colici  chia- 
mata Diana,  quali  Deuiana;  perche  la  Luna  dciiia  nel  Cie- 
lo dal  dritto  fenticro  della  Eclittica,  che  tiene  femprc  il  Sole, 
non  altrimenti , che  vadano  i cacciatori  fouente  per  deuie  flra- 
de  feguitando  le  fere  ; delle  quali  altra  non  fii  più  grata  a que- 
lla Dea  de  i Ccrui,comc  fi  uidc,quando  per  haucrc  Agam^no- 
ne  ammazzato  un  Gemo,  cllalìfdcgnòsì  fattamente  distrai 
Greci,  Ac^cc  loro  tanto  di  male  in  Aulide;  che  ftidclibcrato 
di  placarla  col  fangue  di  colui,  che  l’haucua  oftèfa , facrifican- 
dolc  liìgcnia  Tua ngliuola:  ferali facrifìcio in  punto,  quan- 
do 
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do  Diana  molTa  a piaà  dclla^iouanc , la  fcccfubitofparirc^ 
rimettendo  una  cerna  in  fuo  luogo,  con  la  quale  fecero  i Gre- 
ci rordinaio  faci  iiicio,  &:  placarono  la  Dea.  Et  Ifigenia  por- 
tata nella  Taurica  regione  fu  fatta  qùiui  facerdotella  di  Diana, 
ouc erano facrificaiii  foreftieri  , & maflìmamcntc  Greci, che 
ui  capitanano , damio  loro  di  una  fcucc  hi'l  capo  dopò  fatti  al- 
cuni preghi,  Se  il  corpo  era  gittate  di  un’alta  nrpe,  ouc  fu  il 
tempiooclla  Dea,  in  mare,  A.  il  capo  rcftauaquiui attacca- 
to ad  un  palo.  Hauendo  dunque  Ifigenia  la  cura  di  quello 
trillo  facrincio,  auenne  che  Orellc  fuo  fratello,  il  quale  era  an- 
dato in  Coleo  a purgarli  del  peccato  di  hauere ammazzato  la 
madre, -vi  capitò,  &furiconofciutodalei,  nè  uolle  per  ciò  , 
che  fbilèfacrincato, come  gli  altri  : ma  perche  la  gente  del  pac- 
fcpareua  non  uolerlo  fopportare,fc  ne  fìiggi  via  con^ui  portati 
do  feco  ililmulacro  della  Dea  auolto  in  ccrtiEallì  di  bacchetta 
dalli  quali  ella  fti  poi  cognominata  Diana  Fafcellina,  & andò  a 
porlo  ad  Arida  lungi  daRoma  da  dieci  miglia , continuando 
quiui  medcftmamcnte  l’empio  facrifidocìelle  vittime  huma- 
ne:  quale  panie  poi  troppo  crudele  a Romani , benché  follerò 
facrincatii  feruilolamente,  & per  ciò  lafciaronopallàre  que- 
lla Dea  con  fuoi  facrificii  a Laccdcraonii,li  quali  n conucitiro 
no  all’aio  di  tale  ceri  monta  in  quella  maniera.  Scieglicuano  a 
forte  alcuni  giouanctti  della  Città,  9c  pollili  sù  Taltarc  del- 
la Dea  gli  batteuano  in  modo,  che  i raiferclli  fpargeuano 
largamente  il  fanguc  dalle  tenere,  de  delicate  membra;  Di 
chcnonfobmentenonlidoleuano,  malcggclì,  che  foucntc 
contendeuano  inlìeme,  chi  diJoro  follcncllcpiù  uirilmente 
le  agre  battimre . In  quello  mezzo  la  Saccrdotclfa  andana  col 
fìmulacro  della  Dea  in  braccio  intorno  all’altare.  Se  fcrìuc 
Paufania,  che  fe  colui , cui  era  dato  Tolfìcio  di  battere  igio- 
uani  , haucllc  forfè  hauuto  più  nfpetto  all’  uno , che  all’al- 
tro, ò perche  fbllèilato  piu  Dello,  ò piu  nobile,  il  lìmula- 
cro della  Dea,  che  era  aliai  picciolo,  & leggiero,  diuenta- 
uacosi^raue,  Arpefantc,  chela  Sacerdot^à  non  la  potè-» 
ua  foflcnerc  apena  :&  per  ciò , quandoqaeHoaueniua,  ella 
gridaua,  che  per  colpa  del  battitore  fi  fentiua  opprimere  dal 
CTaue  pefodel  fìmulacro,  che  donata  puf  hauere  tuttauia  quel- 
le bacchette  intomo,có  lequali  ei  fu  penato  uia.  Et  benché  pa- 
ia, che 
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ia,chcco5Ì  crudele  lacrificio  male  fi  confaceflè  ad  una  Dea’ Ver 
gì  ne , & piaccuole , qual’era  Dfiana  j.  nondimeno  alcuni  de  gli 
antichi  credettero , che  ella  fi  dilcnallc  di  uederc  fpargerc  sù 

{'li  fuor  altari  il  fangue  Rumano, come  fu  facto , fecondo  che  fi 
egge  apprcflodel  medefimo  Paufania  , ancho  in  Patta  Città 
dclrAchaia,(àcrificandole  ogni  anno  un  giouinetco,&vna  uer 
ginella , i piu  belli  della.  Città,  per  placare  l’ira  fua  conceputa 
per  la  pocariucrenza  hauutalc  da  una  fua  Sacerdotellà , laqua- 
Ic  amorofamentc  ftette  più  uoltecon  un-gioume  fuo  innamo- 
rato nel  tempio  fidlò  dcllaDea  , ondedilàa  poco  morirono 
ambidus  raiferamente,  & ne  fcguitòuna  carellia>&  una  pc- 
ftilenzagrandifiìmaalla  Città»  alla  quale  fu  rimediato  con  il 
crudele  lacrificio,  ch’io  dilfi.  Ma  for(e,che  la  colpa  di  cosi  ne- 
fandi faccificii  111  delle  nationi , alle  quali  piaceua  di  ellèrcitare 
in  quel  modo  la  lua  crudeltà , come  fi  può  uedere  da  quello , 
che  111  fatto  à molti  altri  Dei,  olir  quali  fiirono  date  parimente 
le  uittime  humanc;perchc  Diana  mofirò  adiii  bcne,che  quelle 
non  le  erano  grate  , quando  in  luogo  di  Ifigenia  rimcllc  la  cer- 
ua , donde  uogliono  alcuni , chefollc  introdottodi  facrificarc 
la  Ceruaà  Diana,  chcfuolXcruatO'anco  poi  da  Romania  ceni 
tempi, &:  erano  perciò  ^pclèle  coma  dei  Ccrurin  tuttii  tem- 
pii di  Diana,da  uno  in  fuori,che  era  fii’l  monte  Auendno,  oue 
in  quella  ucce  atraccauono  le  corna  de  i buoi . Et  lì  legge  ellcr- 
ne  fiata  la  cagione,  che  apprcllo  dei  Sabini  nacque  già  uno 
belli  filmo  bue,ò  uacca  che  folle,  ad  uno  nomato  Antronio,  & 
flrdctto dagliindouini,chechi  primalo facrificafièa  Diana 
fu’l  monte  Auentino-,  cuadagnarebbe  alla  patria  fiiaHmoerio 
dell’Italia , Antronio  allegro  di  ciò  andofièneà  Roma  col  bue 
per  farne  il  gran  lacrificio,  mq  auenitodi  nalcofio  il  Sacer- 
dote di  Diana  da  vn  feruo  di  coler,  fece  andare  Antronio  à la- 
uarfi  nel Tebro,  dicendo,  che  altrimente  einon  potcuafàre 
facrificio,chc  folle  grato  alla  Dea,  & cosi  egli  in  quello  mezo 
facrificò  il  bue,et  pe  appiccò  le  corna  alle  porte  del  tempioion 
de,pcrche  egli  era  Romano,  fu  acquiftato  à Romallmperio 
della  Italia  ; & fu  pofeia  introdotta  la  ufanza  di  mettere  le  cor- 
na de  i buoi  à quello  tempiofolo  di  Diana , che  era,come  di  fi- 
fi  , fu  l'Auentino  ► Et  potrebbe  anco  forfè  eflere , che  ciò  foflè 
flato  fiuto,  perche  quello  animale  fi  confà  allài  àDiana  men- 
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tre  che  per  lei  incendiamo  la  Luna,  come  dirò  poi;chehora 
aitornoadiredci  Ccrui  , hquah  furono  creduti  canto  grati  a 
Diana , che  vcftirono  talhora  gli  antichi  i fuoi  lìmulacri  delle 
pelli  di  quelli,  tximell  1-gge appianò  di  Paufania-  NeH’Arca- 
dia  ne  era  vno  veflito  di  vna  pelle  di  Ceruo,  da  gli  homcri  del- 
qualc  pendeua  una  furecra  piena  di  ilrali , & haucuaneU’una 
delle  mani  unafaccllaacceia,  & nell’altra  duo fcipcnti,&:  a !a- 
• simula-  to  gli  ftaua  un  cane  da  caccia . Et  in  certa  parte  dcIl’AchaiajCo- 
cro  di  meriferifee  il  medefimo  Paufania  (eueficeuano  folennilllmo 
Diana,  facriticio  à Diana , il  cui  lìmulacro  era  d’oro,  & di  auorio  in 
forma  di  cacciatcicc,  ) il  di  innanzi , che  fi  facrifìcailc  andaua 
in  ubica,  come  diremmo  noi,  una  gran  procdlìonc  con  bellif- 
lìma  pompa , & dietro  à tutti  era  L Vergine  facerdotcllà  della 
Carro  di  Dea  sò  un  bel  carro  tirato  da  duo  Cerui.  Et  i Poeti  danno  a 
Diana.  Diana  il  carro  tirato  parimente  da  bianchiillmi  Cerui, come 
fa  C laudiano , quatulo  dice  : 

Scendti  la  Dea , che  de  la  caccia  ha  cura , 

Da  gli  alti  monti , e co'l  veloce  carro 
Tratto  da  bianchi  cerui  pajja  il  mare . 

/ • . Et  diedi , che  poltro  Diana  fu’l  carro  tirato  da  uelocirtimi 

animali  per  moftrarela  fua  uelocità , conciofia,  che  la  Luna 
in  pocluUtmo  tempo  che  Ibn  uintinoue  giorni , & dodici  ho- 
• ip  i 11  c.icu  il-fuo  gito,  « f imp  quf  Iià  Porbc  minore  de  gli 

altri . Et  à gli  altri  Da  pari  mente  furono  dati  i carri  per  fegno. 
del  rotare , che  fantro  le  celcfti  sfere , alle  quali  dii  fono  fopiùi 
Cauaìli  Se  fecondo  le  qualità  loro  cosi  hanno  gli  animali,  che  gli  tira- 
della  Lu  no.  Etnerciò-Propcrtio  fa,  che  il  carro  della  Lima  lìa  tirato 
ua.  da  canali  i,  quando  dice: 

Benché  gli  occhi  cadenti  non  calcaffe 
il  pigro  fonno , e con  gli  fuoi  caualli 
La  Luna  à meo^  il  Cielo  roffeggiafie . 

Di  quefti  l’nno  era  negro,  d’altro  bianco,  dice  il  Boccaccio; 
Mulo  al  perche  non  foLuneme  appare  di  notte  la  Luna,  ma  lì  uedean- 
carrodel  co.il dì.  Fello Pompeio  fcriue,  cheun  Mulo  tirauail  carro 
la  Luna,  della  Luna , & chela  ragione  di  ciò  era , che  db  da  se  è Aerile 
per  dlèrfredda  di  fua  natura,ct  il  Mulo  parimente  non  genera. 
Onero , che  uoleuano  moftrarc  gli  antichi  con  qutfto  anima- 
. le , che  non  hà  la  Luna  luce  da  sè,  ma  rifplcndc  con  l’altrui  lu^ 

me. 
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me  , quafi  che  il  fole  glie  la  prede  ; sì  come  il  Mulo  non  nafct 
eli  animali  di  fiia  razzajma  cfairalrruischefono  Afmi , cCaual- 
le . Paufania,  mie  racconta  le  gran  cofe , che  erano  nel  rempio 
di  Gioue  Oli  mpio  appredò  de  gli  Elei  in  Grecia,dice,che  vi  era 
vna  Diana , laquale  pareua  à lui,  che  cacciallc  un  cauallo  j ben- 
ché fogeiunge  poi  ,naucr  detto  alcuni,chequcftafia  tirata  non 
dacaualli,  ma  da  muli  per  certa  vana  fauola , che  (i  racconta 
del  mulo;  & altro  non  ne  dice.  PrudentiocontraSimacoferi- 
ue,che  gli  antichi  Romani  facnficauanovnavaccaftcrilealla 
Luna,&chcduc  uacche,  Icquali  doucuano  oliere  parimen- 
te ftcrili, tirauano  il  Tuo  carro.  Oltre  di  ciò  fononi  dati  di 
Cìùuen-  quelli , che  hanno  podo  al  carro  della  Luna  i Gioucnchi,co- 
chi  al  me  Claudiano  , quando  finfe  , che  Ccreic  , per  cercare  la 
carro  del  perduta  figlia  , accendclic  in  Mongibello  gli  tagliati  pini, 
la  Luna^  dicendo: 

^cciò  tengano  in  si  rirtt)  maggiore 
DÌ  qu  4 liquor  y che  Febo  i dejirier  fuolcy 
E i fuoi  Giouenchi  la  bicorne  Luna 
In  quant'-popo  lor  fia  gli  aderge y e bagna. 

Et  Aufonio  Gallo  K.’ce  il  mcdcllmo.quando  feriuendo  à Paoli- 
no, didc;  Già  fea  veder  la  Luna  i bei  Giouencbi. 

Di  quedi  li  legge  la  mcdelìma  ragione,  che  hò  detto  de  i Mu 
li,  cioè,  che  modrano  la  derilità . Imperochc,  come  ferine  Xe- 
nofonte , & che  fi  uede  fare  etiandio  tutto  dì , fi  cadrano  i tori 
per  farli  più  manfueti , & più  commodi  acoltiuare  il  terreno, 
donde  è che  non  ponno  poi  più  generare.  Oueramente  fu 
dato  quedo  ani  male  alla  Luna, per  la  fimiglianza,chc  è Irà  lor« 
delle  corna:  conciofia,  che  al  limulacro  di  quella,  che  era  di 
. uaga ninfa,  comchò  detto,  metteuano  due  piccole  cornette 
incapo.  Et  in  Egitto  era  confecrato  alla  Luna  quel  bue,  che 
quiui  haucuano  in  tanta  riucrenza,  ilqualcbifognana,  che 
haucllc  una  macchia  bianca  nel  dedto  fianco , & le  corna  pic- 
ciole,come  fono  qùclle  della  Luna,quando  comincia  à crefcc- 
Zun»  re,  fecondo  che  fi  legge  apprellb di  Plinio.  Et  glie  ne  facrifica- 
aìuta  il  uano  vno  anchora  di  lei  meli , dicono  alcuni , il  fettimo  dì , & 
partorì-  alcuni  altri  il  decimo  dopò  il  parto  , che  era  quando  con  le  lo- 
re . ro  cerimonie  metteuano  il  nome  à figliuoli  nati . Et  facc-uano 
gli  antichi  quedo  allhora  alla  Luna  forfè  ringratiaudola , qua- 
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fi  che  per  lei  il  maturo  parto  foflc  ucniito  in  luce,  perche  dico- 
no, chela  Luna  per  cflère  pianeta  humido  aftrctta  il  tempo  tal- 
hora  con  il  Tuo  inHudb  > onde  ne  nafeono  alle  uoltc  i figliuoli 
nellcttimo  mefe,  che  èà  lei  lottopofto , & fa  quali  Tempre  il 
parto  piu  fàcile.  Et  per  quello  la  chiainauano  allhora,&  la  prc 
gauano  nominandola  Lucina , quali  che  toflo,<!S«:  lenza  perico- 
lo della  madre  faccllc  uTcìreil  parto  già  maturo  in  luce.  Ma  le 
fauole  hanno  detto,  che  Diana  era  chiamata  dalle  donne  nei 
parti  fbttoilnomcdiLucina,pcrcheuTcitachecllafiidclven- 
tredi  Latona  Tua  madre,  le  li  voltò  fiibito,  & tutta  fnella,e 
delira  Taiutò  aparrorire  il  fratello  Apollo  -,  come,  che  la  prc-  - 

gallerò,  che  iilcillc  col  Nnmcfuo  a dare  loro  l’aiuto,  che  ella 
diede  già  alla  madre  con  le  proprie  mani . Nè  fu  intefa  Dia- 
na folamehtc  fotto  il  nome  di  Lucina,  ma  Giunone  anco- 
ra, come  fi  vede  nella  fua  imagine.  Et  alami  hanno  detto, che 
non  fii  quella,  nè  quella,  ma  che  fu  certa  femina,  la  quale 
uenne  fin  dagli  hiperborei  monti  in  Deio  per  aiutare  Latona  . t 
a partorire -,  &:  che  quindi  fi  fparfe  poi  il  nome  fuo  in  modo, 
che  fu  adorata  quali  per  tutto,  & hebbe  tempii, altari.  Se  fimu- 
lacri,comegli  altri  Del  ; innanzi  alli  quali  oifognò,  che  ella 
folle, pofeia  che  gli  aiutaua  a nafcerc.  Et  così  pare,chc  Tinten- 
dcllc  un  Licio  poeta  , ilquale , come  riferifee  Paufania  in  cer- 
ti hinni,  che  ei  fece  a quella  Dea,  la  dille  cllcre  Hata  fino  innan 
zi  a Saturno,&  le  diede  certi  nomi , per  li  quali  fi  potrebbe  an- 
co fàcilmente  crcdcre,che  ella  follò  nata  una  delle  P3rchc;per- 
che  quelle  haueuano  parimente  che  fare  aliai  nel  nafeimento 
humano,  come  uederemo,quando  fi  ragionerà  di  loro.  Ma  la- 
feiando  cercare  ad  altri , chi  ella  follò , o donde  uenillò  quella 
Dea  Lucina,  dichiamo  de  Tuoi  fimulacri , li  quali  erano  tenuti  Simula- 
tèmpre  tutti  coperti,  dagli  Athenicfi  però  folamenre  , come  cridi  Lu 
Icriuc  Paufania . Onde  apprelTo  di  cofloro  la  flatoa  di  Lucina  cina. 
poteua  così  dlere  un  pezzo  di  legno,  ò di  altra  materia  lenza 
figura  alcuna , co  me  formato  in  cìonna,  ò in  altra  cofa,  poi  che 
llaua  fempre  coperta,  nè  fi  uedeua  mai . In  certa  parte  dell’ A-  . 

chaia  fu  un  tempio  di  quella  Dea  molto  antico , con  un  fimu- 
lacromtto  di  legno,  fuori  che  la  fàccia,  la  quale  era  tale , che 
poteua  rapprefentare  Diana  j le  mani.  Se  i piedi  erano  di  mar- 
mo , Se  lo  copriua  tutto  un  uelo  fottilc  di  lino  da  quelle  parti 
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in  fuorijchc  erano  di  marmo, le  quali  ftauano  fcopcrtc.  L’una 
delle  mani  era  diftcfa.fcnza  alcimacofa,&  ui  hauicbbono  ben 
potuto  metrere  unachiauc,  perche Fefto  lcnuc,<hclafoleua- 
no  donare  gli  antichi  alle  donne,  mo(lrandecoq,quefta  ('che 
cftronicntodaapriie^  che  dciìderaiiano  loro  un  parto  fàcile, 
A:  piaccuolc,  perche  aprendoli  bene  la  uia  al  bambino , quan- 
do nà  da  nafcc-re , egli  fc  ne  efeefenza  dare  tormento  alla  ma- 
dre:ma  forfè,  che  uollcro  moftrarc  il  medefimo  con  quella  ma 
Taccila  no  di  Lucina  diftelà,  &:  aperta.  L’ahra  portaua  una  facclla 
in  mano  ardente,  laqualcmoftraua,ouero  che  le  donne  al  partorire  fen- 
di DÙnif  tonograuiflìmi  dolori,  che  le  ftringono  così,  come  il  fuoco 
ftringc  tutto  ciò,  a che  fi  appiglia;  onero  che  quefta  Deaera 
l’apponatrice  della  luce  a nafccnti  fanciulli , perche  porgeua 
loro  aiuto  ad  ufeire  del  uenrrc  della  madre . Per  la  qual  cofa  i 
Greci  le  metteuano  in  capo  ghirlande  di  Ditamo,  herba,  che 
poffa  fono  alle  donne,  quando  ftannoper  figliare gioualo- 
DÌafia,  roaflài.  Leggefi  ancora,  che  facendo  gli  antichi  Diana  con 
l'arcoin  mano,  uolaiano  moflrarcle  acute  punture  dei  do- 
lori, che  hanno  le  donne  al  partorire,  & così  la  faceuano  quali 
fempre.  Onde  Marco  Tullio fcriucndo  contra  Verte,  dife- 
gna  un  fi  mulacro  di  Diana  da  lui  rapito  nella  Sicilia , in  quella 
loggia  ; era  alto , & grande , con  nelle , che  lo  coprìua  nino  fin 

f'iu  a piedi,  giouanc  di  fàccia,  & di  uirginalc  afpcno,  che  nel- 
a dcltra  mano  portaua  una  facclla  ardente,  e tencua  un'arco 
nella  linillra,&;  le  factte  gli  pendeuano  da  gli  homeri.Può  Pac- 
cefa  face  in  mano  di  Diana(co  me  ferine  pur’anco  Paufania,che 
ne  fu  un  limulacro  di  metallo  nell’Arcadia  alto  forfè  fei  piedi, 
oltre  a quello , eh  e hò  detto  ) mollrarc  anchora , ch’ella  lucen- 
> do  di  notte  fa  la  feona  a uiandanti,&  perciò  era  chiamata  qui- 

ni  Diana  feorta,  deduce;  sì  come  in  Roma  ncltempio,  che  el- 
la hebbe  fii’l  monte  Palatino,  fu  dena  Nottiluca . Et  hebbe  al- 
tri diucrli  nomi  ancora,  delli  quali  li  dirà  poi.  Paufania,  quan- 
do deferiue  l’arca  di  Cipfello  Tiranno  di  Corinto  polla  qui- 
, ui  nel  tempio  di  Giunone,  dice;  che  ui  erano  fcolpitc , & inta- 
gliate molte  figure  d’oro , & di  auorio,  & che  frà  quelle  ui  era 
Diana  con  le  au  a gli  homcn , la  quale  porgeua  con  la  delira 
mano  un  Pardo,&  vn  Lione  con  la  linillra , & che  non  sà  ren- 
derne alcuna  ragione:  onde  io  nó  mi  vergoguerò  di  dire  il  rnc- 

dellmo. 
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dcnmo,non  hauendo  trouato  fin  quì>chi  ne  babbi  fcritto.  La- 
fcio  dunque, che  la  interpreti  ogni  uno  a modo  fuo,&  uengo  a 
dire,  che  Virgilio  ha  porto  tre  faccie  alla  VergineDiana,  de 
cheella  fu  perciò  chiamata Trifòi  me,  Trigemina,  c Triuiamè  DÌ4n4 
Diana  folamcnte,  ma  Hccate  ancorarti  così  detta,  onde  Oui- iri/èrwe. 
diofcrillc. 

vedi , che  con  tre  fitccie  Hecate  guarda 

Tre  vie»  che  poiriefeon  tutte  inma , 

Benché  follerò  poi  tutte  una  medefima  cofa , Bei  nomi  (bla» 
incnte  erano  diuerfi , per  roortrare  con  quelli,  come  tante  uol- 
te  hò  già  detto,  le  dkierle  potenze  , Se  qualità  diucri'e , che  da- 
nano  gli  antichi  a Cuoi  Dei,&  i uarii  ertetti,  che  da  quelli  erano 
creduti  uenire . Et  perciòdillt-ro  le  fattole,  che  Hecate  nata  di  Hecate, 
Gioae  hebbe  da  lui  autorità , e potere  fopra  timi  gli  clementi , 

&cherti  così  nomata,  perche  apprello  de  Greci  una  limile 
noce  uiene  a dire  cento,  cne  appo  loro  Ipclle  uolte  c tolto  per 
numero  infinito,come  ch’ella  folle  di  portanza  infinita;  perche 
pare,  che  da  lei , qual’ è,  come  hò  detto,  laLuna,  fianogoucr- 
nati  gli  Elementi,  & quali  tutte  le  cofe  comporte  di  quelli,  & 
che  fi  mutino  fccontlo,  che  ella  li  muta.  O fu  pure  cosi  det- 
ta, perche,  come  dicono  alcuni , le  facrificauano  con  cento  al- 
tari fotti  di  uerdi  celpiigli , Se  uccideuanlc  cento  uitti  me , co- 
me porci , ò pecore  ; ma,  fc  il  facrificio,  ilquale,  perciò  fu  di- 
mandato Hecatombe,  era  fatto  in  nome  dello  Imperatore, 
le  uittime  erano  cento  Lioni,  onero  cento  Aquile.  Nccre-òe. 
do  io  però,  che  haueflero  fempre  quelli  animali  ueri,  ma 
piu  torto,  che  ne  fingellèrotilhora;  perche  alarono foucntc 
gli  antichi  ne’  facrificii  loro,  di  fingere  di  parta , ò di  qualche 
altra  materia,  quello  animale,  cheli  douea  facrificare,  nòli 
trouaua  le  non  con  granduli  ma  dirticultà;&  i poueri,  che  non 
poteuanoforela  fpeladci  neri  animali , come  rifèril'cc  Snida, 
^ellofoccuano quello,  che  ne  facrificauano  deilirnuKati  , e 
nnti;  comefiticde  apprertò di Herodoto  ancora,  ilquale  di-  Vittime 
ce, che  quelli  di  Egitto  non  faaificauano  il  porco  ad  altrofinte, 
Dio,  che  alla  Luna,  &a  Bacco,  Se  in  quelle  felle  ancora  fo- 
bmence,  che  faceuano  a tempo  di  piena  Luna,  gu.udan- 
dofi  in  tutte  le  altre  di  toccare  quella  bertia,  dellaqualeman- 
giauanoqueidlfolo,  cheiìfaciificaua,  c non  piumaiin  tut- 
tofi 
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toilrcftotlcli’.inno,  6c^uclli,  che  per  poiiertà  non  potcuA- 
no  facrificare li n Porco  nero,  nefingciianouno,  & quello fa- 
crificauano.  Et  Appiano  rcriuc , che  iCiziccni  popoli  dd- 
' la  Grecia,  b Città  de  i quali  diccuano,  che  fìidata  daGio- 

“uein  doteaProlcrpina  ,&  la  ado rauano  perciò  l'opra  rutti  gli 
altri  Numi,  l'acrihcandolc  una  uacca  tutta  negra  , tlTcmlo 
già allcdiati  dall’armata  di  Mitridate,  nè  potendo  trottare  la 
uacca,  che  era  necellànaal  folennefacrificio  della  DeaJoro,nc 
fecero  una  di  palla  per  lacritìcarla  : ma  in  tanto  , che  apprella- 
uanoill'acrificio,  ne  venne  vna  di  tnezoil  mare  tutta  negra, 
comehauaiada  edere,  la  quale  nuotando  per  di  fottolena- 
uidt  Mitridate  pafsò  nella  Città,  & andatali  a porre  dinan- 
zi  all’altare  della  Dea,  fu  facrificata  da  quel  popolo,  che  prc- 
fe  per  ciò  buona  Ipcranza  di  douei’ edere  liberato  dairallè- 
dio , come  fu  ; perche  non  molto  dapoi  Mitridate  per  molti 
».  incommodi,  che  gli  auennero  , fii  sforzato  di  andarfene  , 
Didone  apprellò  di  Vcrgilio  neU’ultirao  lacnficio,  che  cU 
la  fa  alla  partita  di  Eitea  , Iparge  le  lìmulate  acque  d’Aucr-i 
noj  Squilli  nota Seruio,  che  ne  i lacrificii  fingeuano  fpef- 
fo  gli  antichi  le  cole,  che  non  poteiuno,  ò fé  non  con  dif» 
■ fìcultà  grande  hauerc . Et  in  altro  luogo  ancora  dice,  che  per 

quello  l’acqua , chefpargeuano  nel  tempio  di  ilìde,  fe  bene 
non  era,  la  diccuano  pelò  edere  dclNHo . Etnon  fololelin- 
teuittimc  feufauano quelli , clic  non  poteuano  facrificarclc- 
Baciar  nere,  ma  l’andare  humilinentc  a baciare  la  mano  del  Dio , cui 
Umano,  fi  haucua  da  facrlficarc,  fii  fouente  in  ueccdifacrificio  i^chi 
non  potcua  fare  altro  . Soleuano  anco  gli  antichi  baciare 
per  diuotioncglfconfccrati  fimulacri,-comc  fi  raccoglie  da 
Cicerone,  quando  parla  contra  Verte  , ouc  dice;  che  in 
Agrigento  Città  tlella  Sicilia  era  un  bellillìmo  fimulacro  di 
metallo  di  Hercole,  che  haucua  la  bocca,  & il  mento  qua- 
fi  logori  , coli  fpellb  era  baciato  da  chi  l’andaua  ad  adora- 
- re.  EtPrudcntiofcriuendo,  come  folle  adorato  ilSolecrc- 
‘ duto  Apollo,  mette  alla  fine,  che  baciaiuino  anco  i piedi  à* 
caualli.chctirauano  il  fuo carro.  Ma  ritornando  ad  Hcca- 
re,  ella  fii  adorata  fu  i crocicchi  delle  uie,  quiui  le  fa- 
crificaiiano  il  cane,  pregandolo  con  parole  incompolle.  Se 
con  gridori  per  imitare  quello,  che  già  fece  Cerere,  quan- 

do  an- 
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ciò  atulaua  cercando  la  figliuola  Proll  rpina,  che  era  la  mcdcll- 
ma,chc  Recate  ; alla  quale  foleuano  i ricchi  apprcllò  de  gli  an- 
tichi facrificare  ogni  incfe  nei  crocicchi  delle  me,  lafciando 
quiui  del  pane , & delle  altre  cole  ncccllàric  al  uiucre , le  quali  - 
erano polcialcuate  uia  da  pouerclli  ; & dimandauah  quelìala 
cena  cfi  Recate , come  riferirce  Suida , il  quale  dice  anco , che 
lamedclìmalì  moftraua  talhora  informa  horribile.  Se  fpa- 
uenteuolc.che  era  di  huomo  molto  grande  col  capo  di  ferpen- 
te.  Ellafu  detta,  &fàtta  triforme  per  guardaxc  meglio  quel- 
le ftrade*,  che  à lei  erano  confecratc , le  quali  ucnendofi  à con- 
giungcrc  inlit  me  faceuano crocicchio , come  hanno  detto  al- 
cuni ; ma  altri  hanno  uoluto,&  forlc  meglio,  che  il  dare  à co- 
rtei tre  faccio  fodero  fintioni  di  Orfeo,  uolendo  lui  in  quello 
modo  mortrare  i uariati  afpetti , che  di  se  ci  fa  uederc  la  Luna; 

&c  che  la  uiitù  fua  hà  forza  non  folamente  in  Cielo,  oue  la 
chiamano  Luna,  mainterra  anchora,ouela  dicono  Diana, 

& fin  giù  nell’inferno,  oue  Recate  la  dimandano  , Se  Pro- 
ferpina,  perch’ella  c creduta  fccndeve  in  Inferno  tutto  quel 
tempo  , cheànoirtànafcorta.  Le  quali  cofe da Eufebio  fo- 
no cosi  cfporte  . E'^chiamataLunaHecate,c Triforme  perle  Hecate 
iiarie  figure,  ch’ella  moftra  nel  corpo  fuo,  fecondo  che  piu,  triforme 
ò meno  fi  trouaeilère  difcorta  dal  Sole:  onde  fono  parimen- 
te tre  le  uirtù  fuc.  L’ima  e,  quando  comincia  a mortrare  il 
lume  a mortali , porgendo  con  quello  accrcfcimcnto  alle  co- 
fe , Se  querto  pi  imo , & nuouo  afpetto  era  da  gli  antichi  mo- 
rtrato  con  udii  bianche , Se  dorare , che  mctteiiano  intorno  al 
luofimulacro,  & con  la  face  acccfa,cheil  medefimo  haucua 
in  mano . L’altra  è , quando  hà  già  la  metà  di  tutto  il  lume , & 
fu  quella  mortrata  conia  certa,  nella  quale  portauano  le  fue 
cole  facrc  : perche,,  mentre  che  và  crefeendo  il  lume  della  Lu- 
na, ogni  di  piu  fi  maturano  i frutti  quali  fi  raccogliono  poi 
con  le  certe.  Laterza  è,  nello  intero  lume  mortrato  con  udii , 
che  hanno  del  fijfco.  A cortei  dauanoil  lauro  anchora,  il 
quale^  proprio  di  Apollo,  perch’ella  riceueillumedal  Sole, 

& quel  colore  infocato,  che  mortra  talhora  in  uifo.  Etledie- 
rono  il  papauero  parimente  per  la  moltitudine  delle  anime, le 
tjuali  erano  credute  habitare  nel  fuo  orbe,  quafi  che  quel  folle 
una  gran  Città  tuna  piena  di  numerofo  popolo  , conciofia, 
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che  ilPapaucro  moftri , Se  figni fieli i4c  Città , perche  ha  i capì 
cosi  intagliati  in  ci  ma,  come  fono  le  mura  di  quelle,  & tiene 
in  se  raccolto  un  numero  grande  di  minuti  granelli  , come 
gran  numero  di  perfone  Ila  inficme unito  nelle  Città.  Etfii 
opinione-di  alcuni  f ilofofi , che  cosi  fodè  habitatocolà  fu  l'or- 
be della  Luna , come  è quà  giù  la  terra,  & diccuano,che  le  Cit- 
tà , le  fcluc , A:  i monti , che  quiui  fono, fanno  quelle  macchie, 
checi  par  di  uedere  nella  faccia  di  quella,  maPlinio  uuoleche 
fiano  Mttepcr  l’humidità,  ch’ella  tira  dalla  terra.  ScriuePaulà- 
nia,  che  in  Egina  Città  de  i Corinthi,Hccatc  era  adorata  piu  di 
tutti  gli  altri  Dei,  Se  che  quiui  ella  hebbe  un  fimulacro  dilc*gno 
Éitto  daMironecon  vna  /accia  fola,  Se  il  rcfto  del  corpo  era  a 
^uifa  di  tronco  ; come  che  non  folle  fatta  Icinpre  con  tre  fac- 
cie , ma  credefi , che  Alcamene  innanzi  a tutti  gli  altri  la  fàcef- 
fé  tale  agli  Athenielì.  Delle  tre  tede  dunque,  che  hebbe  il  fi- 
mulacro di  Hecate , l’una  la  delira  era  di  cauallo , l’altra  di  ca- 
ne, & la  terza  che  era  nel  mezo  di  huomo  rullico.  Se  roto,  co- 
me dicono  alcuni,  o come  altri  vogliono  di  cinghialc,che  for- 
fè meglio  fi  confà  a quello, che  fi  dice  della  Luna,percio- 
che  confidcrata  quando  fparge  il  lume  (òpra  di  noi,  vien  chia- 
mata Diana,  & cacciatrice , il  che  li  può  intendere  per  lo  Cin- 
ghiale , perche  Uà  quella  bcllia  nelle  fcluc  fempre , c ne  i bo- 
Ichi:  si  come  la  tdla  dclcauallo  animale  veloce  ci  fa  ucdcre,ch* 
ella  circóda  velocillì  inamente  il  Ciclo,  & quella  del  cane  ci  di- 
nota,chclamedcfiraaquandoanoiiì  naiconde  fu  creduta l.i 
Dea  dello  inferno.  Se  chiamata Prolèrpina , perche  fi  da  il  Ca- 
ne al  Dio  dell’inferno , come  Cerbero , dalle  fauolc  tanto  cele- 
brato , ne  fàfede . EtPrudcntio-;  fcriuendo  la  uanità  de  Gcra- 
ciliindifiifadiSimaco,  diccin  quello  modo  dcllaLuna. 

Her  fuHbd  carro  da  ine  y acche  tratto 
Candida  ra  pel  del  : hor  nel' Inferno 
L'empie  foreiie  con  viperea  sfen^ 

Caliga,  e falle  vfeir  cantra  mortali i 
Hor,  per  le  felue  le  veloci  dame 
Fere , e trafigge  con  gli  acuti  dardi . 

E quindi  vien , che  in  tre  forme  diuerfe 
Con  tre  diuer/i  nomi  ella  fi  moiira: 
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Tercioche  Luna  è detta  quando  appare 
Di  bel  lucido  yelo  à noi  veiìita , 

Quando  fuccinta  fftiegalequadrella, 

E la  yergine  figlia  di  Latona  ; 

E quando  in  alto  peggio  ajfifa,  legge 
Dona  à Megera  y e come  lor  regina 
Grida , e co  manda  a Vanirne  perdute > 

£ Troferpina  moglie  di  Tlutone . 

Seguita  poi,chc  la  ucrità  è,  che  quello  è un  trillo  Demonio  ; 
ilqualc  inganna  i mortali,  perfuadendo  loro,  che  in  tre  diuerfì 
luoghi  liano  molti , & diuerli  Dei , in  Cielo,  in  terra , e nel- 
rinferno.  Porfirio , come  rifrrifccTheodorito  Vcfcouo  Ciren- 
fcjfcriucndo  dc’trilli  Demoni!  quello,  chefe  ne  dirà  nella  ima 
ginc  di  Plutonc,mettc,cheHecatefia  padrona  di  quelli,  & che 
gli  tenga  in  treelementi,nell’aere,nell’acqua,&  nella  terra.  Ol 
tre  di  ciò  dillèro  ancho  gli  antichi , che  Hecate  fàccua  fouente 
uedere  à chi  fi  trouaua  in  qualche  calamità  CTande,&  in  qual- 
che gran  miferia,certa  omlsra,  ouero  fantalma , che  fi  miitaua 
tuttauia,  & quafi  fubito  di  una  in  un'altra  figura,  come  Arillo- 
fi»nedice,&lorilcrifceSuidai  A:fimollraua  horabue,  bora 
mula;  talhorapareuaellcreiinabcllillìmalcmina,  e tale  altra 
un  cane,&  fii  eletta  quella  così  fatta  cofa  Empufa,  perchepare- 
ua,cheandallecon  un  piéfolo,&  alcuni  hanno  uoluto,chc  el- 
la folle  Hecate  llellà,  faquale  fi  mollralle  in  quella  foggia  di 
bel  mezo  dì , quando  con  certe  cerimonie  fi  placauano  le  om- 
bre de  i morti . Et  per  gli  uarii , & diuerli  afpetti , che  di  sè  là- 
ceua altrui  uedere queua  bcllia,  fu  tirato  in  prouerbio  dagli 
antichi , & diceuano  cangiarli  più , che  non  fàccua  Empuu , 
chi  mollraua  di  uolere  bora  una  cola , & tantollo  un’altra , 3c 
chi  non  fi  lafciauamai  conofcerc  quale  ei  fi  folle.  Et  Lucia- 
no parlando  de’ balli , dille , che  fanno  mutare  la  perfonain 
tanti  modi,  che  fi  può  dire,  cherapprefenti  Empufa,  cheli 
cangia  in  mille  forme.  Era  oltre  di  ciò,  come  Icriue  Eufe- 
bio,in  Apoilinopoli  Città  dello  Egitto  una  llatoa  di  colici» 
la  quale  mollraua  pur’anco , chclaLunanon  hà  luce  da  sè, 
malariceuc  dal  Sole,  perciochc  era  fatta  in  forma  dihuomo 
mtto  bianco,  che  haucuail  capo  di  Sparuicrc.  Significa  la 
bianchezza,  che  la  Luna  da  sè  nò  hà  luce,  ma  da  altrila  riceuc, 
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cioè  dal  Sole,che  le  dà  fpirito  anchora , & forza  : &:ciò  lignifi- 
ca la  tefta  dello  Spaniicrc, perdio  quello  vcccllo  era  confecrato 
alSole>  come  ho  detto  nella  fuaimaginc.  Leggelì  anchora , 
che  in  Egitto  faceuano  Ifide  uelliu  di  negro,  per  mollrare,  ijìde* 
ch’ella  da  sè  e corpo  fofco,&  ofeuro  : Se  era  quella  puf  anco  la 
Luna.come lì conoTceua dalla luallatoa lattaia  formadi  don- 
na con  due  cornette  di  bue  in  tella,  comeferiueHerodoto,  on- 
de non  potaiano  gli  Egittii  facrificarc  le  uacche,come  che  fof- 
fero  tutte  di  quella  età , benché  faci  ificallcro  buoi , & vitelli , 

O forfè  era  anco , perche  le  làuole  dicono  che  ella  fii  mutata 
già  in  quella  bcllia  da  Gioire, pofeia,  che  hebbe  goduto  di  lei , 
accioche  Giunone  non  le  ne  auedelTe  ; Se  che  haueua  nome  al- 
Ihoralo,  & colila  chiamano  i Greci,  &ladifcgnanoparinien- 
te  conio  corna  in  capo,  ma  palTata  poi  in  Egitto  fu  chiama- 
ta quiui  Ifide,  6c^teneua il  iBofimuiacroccnociembalo  nella 
delira  mano.  Se  nella  finillra haueua  vn  uafo«  Onde,  come 
dice  Seruio , credettero  alcuni, ch’ella  folle  il  Genio  dell’Egittpi 

auafi  che  per  lei  fi-vcdellcla  Natura  di  quel  paefe,  mofitran- 
o il  ciembalo  quel  rumore , che  fi  il  Nilo  quando  crefee , si , 
che  affonda  tutti  i campi.  Se  il  uafo  i laghi,  che  quiui  fono.  AU  , 

tri  hanno  detto,  ch’ella  è la  terra,  come  rifcrifccil  medefimo 
Seruio  , & Macrobio  anchora , oueramentc  la  Natura  delle  co- 
fe,  che  al  Sole  ftà  foggetta,  & quindi -viene,  che  fàccuanoil 
corpo  di  quella  Dea  tutto  pieno , & carico  di  poppe,come,che 
i'uniuerfo  pigli  nutrimento  dalla  terra,ouero  dalla  virtù  occul- 
ta della  Natura,  perche  fù  rapprefentata  etiandio  la  Namra  con  T^aturei 
quella  imagine  da  gli  antichi.  Et  intendo,  che  un  così  fat- 
to fimulacro  fu  già  trouatoin  Roma  al  tempo  di  Papa  Lio- 
ne decimo , Se  uedefi  quella  medefima  figura  con  tantepoppc 
in  una  medaglia  antica  di  Adriano . In  Egitto  quando  volaia- 
no  difegnar  la  Namra  nelleloro  facrc  figure , faceuano  l’AuoI-  ^uoUo- 
toio , Se  era  la  ragione  di  ciò , dice  Marcellino , perche  tra  gli  io  della 
Auoltoi  non  fc  ne  troua alcuno  di  malchio,  ma  tutti  fono  le-  7{aturx 
mine,come  ferme  Eliano  anchora: Se  fu  creduto,chc  EuroUen- 
ro  di  Leuante  cosi  feruillèà  quelli  uccelli  in  ucce  di  mafchi,co- 
me  pare, che  Zefiro  impregni  la  tcrra,&  gli  alberi  di  Primaue-  ' 
ra.  Sono  poi  flati  di  quelli,  li  quali  hanno  pollo  in  capo  al 
fimulacro  ai  Ifidc  una  gnirlanda  di  Abrotano,  Se  le  hanno  da- 
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to  nella  Hniflra  mano  lamcdc/ìma  barba  > & nella  delira  vna 
NauiccUa , con  la  quale  uolcuano  forfè  moftrarc , che  ella  paf- 
sò  in  Egitto , concioiìa , che  quiui  folle  celebrata  una  fcfta, co- 
me Icriue  Lattaiuiojdcdicata  alla  Nauc  di  llìdc, perche  le  bene 
le  fàuole  finfero,ch'eila  mutata  in  uacca  nuotado  pallàllc  il  ma- 
re, nondimeno  la  hilloriahi  fcritto,  che  lo  pafso  nauigando, 
& per  quello  gliEgittiila  credettero ellère  lopi a alle  nauiga- 
lioni , & che  potefle  dare  col  Nume  fuo  felice  corfo  à nauigàti. 
Onde  Luciano  fii,  che  Gioue  comanda  à Mercurio , che  vadi  a 
condurre  Io  per  mare  in  Egitto,  & quiui  la  facci  domanda- 
re poi  Ifide,  & la  facci  adorare,  come  Nu  me,ilquale  habbi  po- 
tere di  Ipargere  il  Nilo,  di  farefofharci  venti , & di  conferua- 
regli  nauiganti . Et  Apuleio  fi,  che  Ifide  ftella  cosi  parla  del- 
la luafclla.  Lamia  religione  comincierà  dimane  per  dura- 
re poi  etcrnamentc,&  eflendo  già  mitigate  le  lempcftà  dcU’In- 
uerno,&  fatto  il  mare  di  turbato,  e tempellofb,quicto  Se  naui- 
gabile , i miei  facerdoti  mi  facrilìcheranno  vna  picciola  naui- 
cella  a dimollrationedclmiopallaggio.  Alla  quale  cola  heb- 
bero  anco  forfè  mente  alcuni  popoli  della  Germania , li  quali  , 
come  riferifee  Alcflàndro  Napolitano , adorauano  una  Libur- 
na,che  è certa  forte  di  nauepicciola,&uelocc,Ar  potremo  for- 
fè dire,che  fblIè,come  hoggi  fono  i bergantini,  oucro  le  frega- 
tc,credendo)Che  folle  quella  la  uera  imagine  di  Ifide,  il  cui  lu 
roulacro,  dice  Ebano,  che  in  Egitto  haueua  il  capo  cinto.  Se 
coronato  di  vn  ferpente,  &il  medefiroo  fi  legge  appreflòdi 
Valerio  Hacco,che  le  dà  parimente  ilciembalo  in  mano.  Oui- 
dio,  quando  la  fa  apparire  in  fogno  a Theletufa , così  la  di- 
pinge, mettendo  conici  alcuni  5tri  anchora  dei  Dei  del- 
lo Egitto. 

Theletufa  a me^a  notte  apparne 
D’Inaco  la  figliuola  accompagnata 
Da  be’mifterij  con  non  finte  larue. 

Da  due  corna  la  fronte  hauea  fegnata, 
la  qual  di  bianche ye  di  mature  fpkbe 
Con  raghe^f^  mirabile  era  ornata, 
y^nubiy  che  con  roci  à buoni  amiche 
Caainamente  latr^  « e'ifcettro  portoy 
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Che  gii  pofero  in  man  le  genti  amiche* 

BubaSìe  fantay&  *Api>e  chi  conforta 
Le  perfone  al  filentio  era  con  lei 
^*Al  bel  tacer  con  man  facendo  fcorta, 

£ queit  che  van  con  dolor oft  homei 
Cercando  femprCiOfiri,  che  fu  polio 
Toi  da  la  moglie  fra  gli  eterni  Dei. 

E le  fono  i ferj>enti , e i Sifttì  accollo* 

Apuleio  mcdcfimamcntc  finge  di  hauerla  uifta  in  fogna 
■già  quando  egli  era  Afino , 8c  cosi  la  deferiue , che  molto  bene 
li  può 'Vedere , ch’ella  era  la  Luna , la  quale  quelli  di  Egitto  con 
aciombrati  mifierii  adorauano.  OndeMartiano  fa,  che  Filolo- 
gia entrata  nell’orbe  della  Luna  uedeq^aiui  idem  bali,  che  tan- 
te uolte  ho  già  nominatijlelàcclle  di  Cerere, l’arco  di  Diana,  i 
timpani  di  Cibcle,&  quella  figura  trifbcme,dclla  quale  hò  det- 
to già,che  hauea  pur’anco  le  corna  in  capo,  &:  una  Cerna,  qua- 
li cne  tutte  quefte  cofe  infieme.  Se  ciafeneduna  da  per  sè  figni- 
ficaiTc  la  Luna.Ma  ritornando  ad  Apuleio,ei  dice, che  dormen- 
do gli  panie  uederequeftaDca,la  quale  con  riuerenda  fàccia 
sfciua  del  Marc,  (perche  finfeco  iPocri,  che  il  Sole,  la  Luna,-c 
tutte l’altre  ftcllc  tramontando  fi  andallcro  a mffar  nel  mare,  & 
che  quindi  ufeifièroal  primo  loro  apparire^  Se  a poco  a po- 
co moftrò  poi  tutto  il  lucido  corpo . Ella  haueua  il  capo  orna- 
todilunga,  & folta  chioma  licucmcntccrcfpa,  deche  per  lo 
collofi  (pargena,  cintada  bella  ghirlanda  di  diuerfi  fiori,  8c 
nel  mezo  della  fi'onte  porraua  certa  cofa  rotonda , fchiacciata  > 
& lifcia,che  rifplcndeua  come  fpeccliio , Se  dall’una  parte , Se 
dall’altra  le  fiauano  alcuni  ferpenti , foprade’quali  erano  alcu- 
n^ochc  fpichc  di  grano.  La  uefte  di  diuerfi  colori  era  di  fotti- 
limmo  uelo,&  bora  bianca,hor  gialla.  Se  dorata , bora  infiam- 
mata,Scrolla  patena  elTcrc.  Et  un’altra  ne  haueua  anco  poi  tut- 
ta ncgva,ma  ben  però  chiara,Sclucida,dc  copeita  quali  tutta  di 
rilplcndenti  ftcllc , nel  mezo  dcllequali  era  una  Luna  tuttari- 
fplendcnteydc  erano  intorno  al  lembo  attaccati  con  belliftimo 
ordine  fiori,Sc  fhitri  di  ogni  forte.  Portaua  poi  la  Dea  nella  de- 
lira mano  ccru  cofa  di  rame  fatta  in  guifa  di  ciébalo,  che  fcuo- 
tendo  il  braccio  faceua  aliai  gran  fuono , de  le  pendeua  dalla  fi- 
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nifiraun  dorato  vafoj  cui  fàccua  manico  un  fcrpentc,.  chcdi 
ucneno  patena  tutto  gonfio,&  à piedi  haueua  certo  ornamen- 
to fatto  di  foglie  di  palma.  Cosi  fa  Apuleiaritrarto  di  Ifidc, 
alla  quale  per  corra  ragion  naturale  dà  la  uefte  bianca,  gialla,  e 
rolla,  perche  la  Luna  fpellò  li  muta  di  colore,  da  cheindt> 
uinano  molti  la  q^ualità  del  tempo»  che  poi  hàdafeguitare, 
perche  la  roHèzza  in  lei  lignifica,  che  faranno  uenti,  il  color 
Ibleo  pioggie , & il  lucido,  & chiaro  dimoftra  che  debba  cllc- 
se  l’acre  fcreno  : come  anco  cantdVirgilioidiccndo^ 

Quando  la  Luna  à racquiHar  comincia 
Za  gid  perduta  luce  yfe  con  fofche 
Corna  yiene  abbracciando  L'aer  negro  » 
eli  agricoltori, &i  nocchierihauranno 
Gran  pioggie  :ma,fe diroffore boneSìo 
Sparge  le  belle  guancie  , farà  vento  r 
che  moflra  vento^  fempre  che  rojeggia 
La  Luna  le  fenel  quarto  apparir  , ( ch^vnqua 
QueSìo  non  falle , ) andrà  bella , e ferena. 

Con  le  lucide  corna  per  lo  Cielo  » 

Quel  giorno , e gli  altri , che  verranno  a dietra 
Ter  tutto  il  mefe , fiana  afcìutti,  e queti, 

L’aTtrzuclte  rutta  negra  molfra,  che  Fa  Luna,  come  ho  gii 
detto  più  uolte , non  hà  lume  da  sè,ma  da  altri  loriceue . Han- 
no poi  detto  alcuni , che  Apuleio  mette  quel  ciembalo-in  ma- 
no à quella  Dea,  per  mollrarc  Fa  ulanza  de  gli  antichi,  li  quali 
ulciti  allo  fcopcrto  fàceuano  cerco  llrepito,  & rumore  con  uall 
di  ramc,&  di  fcrro,pcnlàndodi  giouare  in  quel  modo  alla  Lu- 
na, allhorach’tlla  perde  il  lume  per  intraporli  la  terra  frà  lci,& 
il  Sole,  che  è nel  tempo  della Eciillc , della  quale  non  fapendo 
la  caufa  , diccuano , che  la  Luna  era  tirata  in  terra  per  fòrza, 
d’incanti,  perche  allhora  alcuni  Incantatori  haucuano  dato  ad 
intendere  al  mondo  di  potere  fiirequcllo,e  più  anchora.Onde 
Virgilio  dille  in  perfona  tìi  certa  maga , che  gli  incantati  ucrli 
hanno  fòrza  di  ritirare  la  Luna  giù  dalCielor&  di  Medea  li  Icg 

fc  fpellò , che  ella  ficeua  difcendcrc  la  Luna  a fuo  dilpetto  : Se 
■ucano  parlando  de  grincatatori  della Thcllàgliadice>che  ef- 
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li  furono  i primi,chc  fàcelTcro  forza  alle  (felle,  & cheEureuano 
diuentar  la  Luna  negra, <5c  ofeura  allhora , che  ella  doueua  c(T^ 
re  più  chiara  ,cpiù  ludda,di:  la  teneuano  tale  fin  che  ella  follè 
uenuta  in  terra  à lare  quello, che  uolcuauo.  Et  appredb  di  Apu- 
leio una  di  quelle  incantatrici  li  uanta  di  potere  fare  ogni  gran 
male  alti  Det , de  di  potere  ofcurareàfuo  piacere  la  luce  delle 
ftclle,  perche  L fòrza  di  que’diabolici  incanti  ualeua  non  fola- 
mente  contra  la  Luna,  ma  contra  il  Sole  ancora , e tutte  le  llel- 
le^e  contra  tutti  gli  altri  Dei  così  del  Ciclo , come  dcirinfcrno  , 
alli  quali  oltre  a tutte  le  altre,  maladctte  cerimonie  folcuano 
minacciare , (come  ferine  Porfirio  acerto  gran  Sacerdote  del- 
l'Egitto , & lo  rifèrifee  Theodorito^  di  rompere , e fpezzarc  il 
Cielo  (forfè  perche  cadellèro  tutti  à badc^di  riuelarc  eh  occul- 
ti mifterii  di  If  de , & di  publicare  tutte  le  cofe  fue  piu  fecrete, 
di  fare  che  la  barca  di  Caronte  non  pailcrà  più  anime,  di  dare 
le  membra  di  Ofiri  ù Tifone, che  le  fquarci,À:  fparga  per  tutto, 
et  altre  Amili  pazzie,mettendo  (empre  innanzi  quello  che  pen 
fauano,  che  più  difpiacede,à  quel  Dio,cui  uolcuano  fare  forza 
perche  venillè  ad  vobidire  loro^  Et  (orfe  che  a queAo  fò  Amile 
qucllo,che  A legge  appredò  di  Ouidio  di  Fauno,  & di  Pico  Nu 
mi,ouero  Denionii  nabitatori  del  monte  Auentino,  che  draf- 
fero  per  ane  magica«&  a fòrza  d'incanti  GicMie  di  Cielo  a uent- 
rcarifpondere loro, benché  dannadero poi i Romani  quella 
diabolica  a«e,nc  la  volcdero  in  modo  alcuno,comc  A uede  per 
Apuleio,che  ne  fùaccufato:&  ne  furono  riputad  maellri  quel- 
li di  Thcdàglia  ; perche,  come  riferifee  Suida,Mcdca  padàndo 
per  la  sù  uersò  la  ceda  de  Tuoi  ucleni,A;  delle  Aie  malie.  Et  per- 
ciò quando  i Poeti  Ainno  qualche  preghi  alla  Luna  fotte  quale 
nome  che  A Aa,ò  di  Diana,ò  di  Hccate,  ò di  altra , per  renderla 

{>iu  fàcile  ad  efaudirli,le  dcAderano,che  ella  poflà  hauere  il  Tuo 
umcpuro,dc  chiaro,  e che  gl'incanti  di  1 hedàglia  non  polFa- 
no  mai  trarla  di  cielo,  come  fàla  nutrice  di  Fedra  nella  Trage- 
dia di  Hippohto  apprelfo  di  Seneca , dicendo  : 

O regina  de  i hofehi , h abitatrice 
De  ^i  alti  monti , oue  adorata  fei , 

O gran  Dea  de  le  felue , o chiaro  lume 
Del  Cielo  t òde  la  [cura  humida  notte 

“ vero 
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. Del  Cielo  tò  de  la  fcura  humid'a  notte 
Vero  ornamento  t la  cui  face  dona 
alterna  luce  al  mondo  yò  Dea  triforme 
Hecate  fanta  > porgi  il  tuo  fituore 
^ l'opra  cominciata.  Et  poco  dapoi  foggiungc  : 
Così  lucida  pura  appaia- fempre 

La  tua  fàccia , nè  poffa  alcuna  nube 
"Hafconder'vnqua  a noi  le  belle  cornac  , 

Così  non  habbin  gl’ incantati uer fi 
DÌ  Thejfaglia  in  sè  forila  alcuna  » mentre  ■ 

Che  del  notturno  lume  i freni  reggi 
TSlè  pafior  fisa  mai  più  « che  gloria  alcuna 
Tofia  hauer  del  tuo  amor  te  girne  altero. 


Qi^fto  dice, perche  le  fànole  finfero,che  la  Luna  s’innamo- 
raflèffi Endimione pallore, Se raddormctaHc fopra ceno mon 
te,folo  per  baciarlo  a fuo  piacere.  Ma,  come  rifciilce  Paufania, 
altro  ui  fu  , che  baci  fra  foro , perche  dicono  alcuni , che  ci  ne 
hebbe cinquanta  figliuole.  Et  Icggcfi  anchofa,che  non  per 
amore  folamentc  fece  la  Luna  copia  di  sè  ad  Endimionc,ouc- 
ro  aPan,Dio  dcH’ArcadiajCo  me  canta  Virgilio , ma  per  haucre 
da  lui  vn  gregge  di  belle  pecore  bianche.  Et  tutte  fono  fauolc, 
ma  che  hanno  però  qualche  fentimento  di  verità , perche  Pli- 
nio ferine , che Endimione  fu  il  primo,chc intendeflè lanani- 
ra  della  Luna, A:  che  perciò  fu  finto,chc  fodero  innamorati  in- 
fìeme.  Et  Aleflàndro  Afìrodifeo  dice  nc’fuoi  problemi , che  En- 
dimione fi.1  huomo  molto  fhidiofo  delle  cole  del  ciclo , & che 
cercò  con  diligenza  grande  d’intendere  il  corfo  della  Luna,  Se 
le  cagioni  de  i diuerfi  afpetti,chc  ella  ci  moftra;  & perche  dor- 
miua  il  di,&  vegghiaua  la  notte,fli  detto,  che  la  Luna  pigliaua 
piacere  di  lui.Et  cosi  fi  potrebbe  dire  di  quelli  di  Thellaglia  an 
chora , che  per  haucre  uoluto  inuefligarc  il  corto , Se  la  natura 
della  Luna , folle  flato  fìnto  poi  di  1 oro , che  la  tirauano  di  cic- 
lo in  terra,all’hora  chc’l  uolgo  credeua,  che  ella  patillè  aliai , & 
fopportallc  crauiflìma  fatica,6c  che  quel  fuono.rapprcfcntato 
per  lo  Cicmbalo  pollo  in  mano  ad  Inde  , allcggcrillc  molto  la 

fena  della  violenza,  che  le  era  fitta,  come  cantano  fouentei 
octi , & ne  fcrìue  anco  Plinio , quali  che  quel  rumore  non  la- 
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Iciadc  padane  il  mormorio  de  grinc.inti  alle  orecchie  della  Lu- 
na, & perciò  non  hauederopoi  fòrza  centra  di  lei.  Onde 
Propcrno  dice  , che  gl’incanti  tircrebbono  la  Luna  giù  del 
carro  , fc  i nfonanti  metalli  non  vi  rimcdiallcro.  Et  Giu- 
uenale  parlando  di  certa  fèminaloquaciflìma  dice, che  non 
accade  piò  fare  romore  con  vali  di  i;anic , ne  con  altri  metalli , 
perche  ella  fola  col  cicalare  fa  tanto  ftrepito , che  può  difende- 
re la  Luna  da  gl’incànti.  Scriuefi  di  aR'uni  popoli  che  ado- 
rauano  il  Sole,  Se  la  Luna,  credendo  che  fòdero  marito , & 
moglie;  6^hc  dcgiiinauano  ncirEcclidì  fpccialmentc  le  don- 
ne; Se  le  maritate  fi  fcapigliauano,  & grafhauano,  & le  don- 
zelle fi  faladàuano  con  Ipinc  di  pefee  , & cauauano  il  fan- 
cue , penfandofi  eflèchc  la  Luna  allhora  folle  ferita  dal  So- 
le per  qualche  difpiaccrc, che  gli  hauellc  fatto.  Altri  han- 
Sijlro  . nouoluto>chcilCicmbaIo,  chiamato  da  gli  antichi  Sidro, 
in  mano  di  Ifìdc , modri  il  fìiono  ,chc  fa  la  Luna  nel  girare  de 
gli  Orbi  celcdi  . Ne  di  rame  folamente  lo  fàceuano  , ma 
di  argento  anchora  , Se  doro  , come  dice  Apuleio  , quan- 
do ragiona  de  i miderii  di  Ifide  , Se  ('come  riferifee  Celio 
Calcagnimi  ui  erano  quattro  faccie,  che  fi  muouauinopcl 
circuito  di  (opra , le  quali  fignifìcauano  > che  la  parte  del  mon- 
do, che  fi  genera  , corrompe  è fono  il  globo  della  Lu- 

na , oue  le  cofe  tutte  fi  mutano  fecondo  il  moni  mento  de 
gli  Elementi  modrati  per  le  quattro  fàccie  . Di  dentro  , 
nella  parte  pure  di  fopra  , ui  intagliauano  un  Gatto  con  fàc- 
cia dihuomo,&ui  erano  due  altre  tede  , che  fi  moucuano 
fono  alle  quattro  , ch’io  difTì  : l’una  era  di  Ifide  , l’alna  di 
‘ Nephthia , Se  fignifìcauano  quede  il  nafeimento , Se  la  morte 
delie  cofe,  che  uengono  dalfc  mutationi  degli  Elementi.  Il 
Gatto  fignifìcaua  la  Luna.,  onde  le  fattole  fìngendo , come  rac- 
conta Ouidio , chei  Dei  fuggiflèro  dallafliriadi  Tifone  fino 
in  Egino , ne  quiui  fi  tenellcro  ficuri  % fe  non  fi  cangiauano  in 
diuerfi  animali  , difièro  , che  Diana  fi  mutò  in  Gano,  per- 
che c atumale  molto  uario,  & cheui uede  la  none,  & cuifì 
muuno  gli  occhi  crefcendo,ò  dintinuendofi  b luce  fecon- 
do che  cala , ò crefee  il  lume  della  Luna  ; & lo  fàceuano  con 
fàccia  humana, per dimodrare, chei mouimenti  dellaLuna 
non  fono  fenza  fuperiorc  intelligenza.  Q^di  erano  i mi- 
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ftcrii  contenuti  nel  Sillro  tanto  celebrato  nelle  ccrimoniedi 
pofto  (buentein  mano  alla  Tua  imagi  ne,  comehò  già 
detto,  che  Apuleio  glielo  pofq  nella  delira . Et  dal  vafo , thè  le 

f)cndeua  dalla  lìniUra,  oftreaqucllo)  che  ne  hò  già  detto , li 
egge  ancora  , che  può  lignificare  il  mouimcnto  delle  acque 
gonfiatedallahumida natura dclb Luna.  Ondcc,  che  han- 
no uoluio  alcuni,  theilcrel'cimento,  & dccrelcimcntó  di  que- 
fia  Ha  cagione  del  fiullb,  &riHulIo,  che  fanno  le  acque  del 
mare.  Et  accioche  quella  imagine  della  Luna,  oltre  alle  co- 
fc  naturali , che  in  ella  fono  mollrate , ce  ne  inferni  qualche 
altra  ancora  più  utile  alla  uitahumana,  rilguardiamoaquel- 
lo,  che  dice  il  beato  Ambrogio,  ilqualc  con  relcmpio  di 
quella,  il  cut  lume  fi  può  chiamare  ragioncuolrocntc  in- 
certo, perche  mutandoli  ruttauia  bora  crefee,  & ho:  a fcc- 
nia,  ciammonifee,  che  fra  Iccofc  humancnon  è fermezza 
alcuna,  & thè  tutte  col  tempo  fi  disfrnno.  Etper  quello  di- 
ceuano  akuni,chegli  antichi  Romani  di  famìglia  nobile  por- 
tauano  nei  piedi  certe  Lunene,  per  tllcrecon  quelle  Ipef- 
fo  ammoniti  della  inllabilità  delle  cofe  humanC,  accioche 
• non  infupcrbillcro , ancora  che  follerò  di  molti  beni  copiofi;, 
flcabondanti,  perche  le  ricchezze,  & altre  cofe  tanto  Iti  ma- 
te da  mortali  fanno  apunto,  come  la  Luna,  la  quale  bora  è 
tutta  luminofa , e rilplendcnre , hora  alTottiglia  in  modo  il  lu- 
me, che  di  se  moltra  piu  poco.  Se  all’ultimo  così  diuenta 
ofeura,  chephi  non  ui  pare  eflère.  Però  non  dichiamb  piu 
di  lei,  ma  SI  di  quella  ufanza  dei  Romani  di  portare  le  Lu- 
nette nelle  fearpe , perche  alcuni  altri  la  tirano  da  gli  Arcadi, 
dicendo,  chcquclli  fra  tutti  i popoli  della  Ciccia  fi  tenneró 
di  cllcre  i piu  antichi , & perciò  piu  nobili , perche  uolcua- 
. no  eflère  flati  fino  innanzi,  che  nafccflc,ò  foflc  fatta  la  Lu- 
na. Et  a credere  quello  fi  erano  indotti , perche  l’Arcadia  è 
nel  mezo  per  lo  lungo  del  Pcloponncfo , alta  piu  di  tutti  gli  al- 
tri paefi  della  Grecia,  ò^^ontupfa,  onde  fu  detto,  che  nel 
tempo  del  diluuio  gli  Arcadi  foli  fi  faloarono,  ritiratifi  al- 
le fommità  dei  monti,  fin  che  le  acque  furono  abbaflàte.  On- 
de allhora  ufeendo  delle  cauerne , Se  uedendo  la  Luna , come 
che  quella , che  era  innanzi  al  diluuio  folle  perita  infieme  con 
le  altre  cofe  , & fofle  quella  un’altra,  la  credettero  clfcrc  Hata 
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fatta,  À nata  allhora  folamcntc , &colì  dopò  loro,  che  erano 

nati  gran  tempo  innanzi  : Se  quindi  pigliauano  argomento  di 

clTerc  i piu  antichi,  &i  piu  nobili  di  tutti  gli  altri  Greci,  poi 

che  erano  ftati  prima  della  Luna  . Et  da  qucfto  prefero  i 

Romani  l’ufanza  diportatele  Lunette  nelle  fearpe  per  fegno 

di  antichità  , Se  di  nobiltà  della  famiglia , come  che  fbnè  pare 

a quella* de  gli  Arcadi  nati  innanzi  alla  Luna.  Et  gli  Athe., 

nieii  parimente  volendo  moftrare,  che  innanzi  a loro  noa 

erano  flati  altri  huomini,  macheeflfì  erano  nati  della  terra , 

portauano  alcune  cicale  d'oro  in  capo  acconcio  in  diuerfe 

foggio  fra  gli  capelli, come riferifee Snida.  Et  Athenoe fcri- 

uendo  delle  delicie  de  gli  Atheniefi  , mette,  che  facclTcro 

quello  per  laf'ciuia  i giouani,  che  piu  delicatamente  fi  uo> 

leuano  adornare , di  metterfì  alcune  cicalctted’oro  intorno  al» 

la  fronte.  ; 

• • 

GIOVE. 

T A N T"A  ripuratione  acquiflò  Gioue  apprellò  de  gli  an- 
tichi, cacciato  che  egli  hebbe  Saturno  Tuo  padre  dal  regno  del 
Cielo,  come  raccontano  le  fauole,  che  da  tutti  fu  in  grandif» 
lima  riuerenza  hauuto , & creduto  il  maggiore  di  rum  gli  altri' 
Dei.  Perla  qual  cofa  gli  pofero  molti  tempii,  ne  fecero  di- 
uerfl  fìmulacrijchiamantiolo  Re,ct  Signore  dcU’uniucrfo,  co- 
me che  tutto  fòflc  in  friopotere.  EtlodifTcro  ancora  Ottimo,' 
e MafTìmo,  con  ciò  folle  che  a rutti  perla  Aia  bontà  uolcflè 
giouare,  et  far  bene,  clopotellèanco  fare  perla  maggioran- 
za Aia,  che  andaua  fopra  tutti  gli  altri . Et  dal  giouare  dicefr  , 
Gioue»  che  ci  Al  chiamato Gicue da  Latini , sì  come  apprellb  dcGre- 
ci  hebbe  un  nome,  qu.il  mofrraua  ,che  da  lui  ueniflc  la  uita  a 
tutte  le  cofe.  Et  perciò  lo  pofero  i Platonici  per  l’anima  del 
Mondo,  et  locredcrtero  alcuni  quella  diuina  mente,  chehà 
prodotto,ct  gouerna  i’uniuerfo,  et  che  coiti munementeò  chia- 
mato Dio . Di  qucfto , lamblico  parlando  delli  mifterii  dello 
Egitto,  cosi  dice  : perche  Dio  và  fopra  tutte  le  cofe , rifplende 
come  feparatoda  oucllc,  et  folo  tutto  in  sè  ftcflò  camina  per 
di  fu  runiucrfo, quelli  di  Egitto  lo  pofero  a federe  fopra  il  Lo- 
to arbore  acquatico,  uolcndo  perciò  dare  ad  intendere , che  h- 
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materia  del  mondo  e f'oj>getta  à lui,  il  ijualc  la  regge, A:  goucr-  Gìoutfìe 
na  fenza  toccarla  , perche  il  gouerno  dio  e tutto  intellettuale,  de  Jopra 
come  lignifica  il  Loto, nel  tjualc  le  foglie,  & i frutti  fono  roton-  il  Loto  • 
di, perche  la  mente  diuina  li  riuolge  in  sè  della,  & ad  un  mede- 
fimo  modo  intendendo  fempre  gouerna.  Donde  uicne  quel 
fommo  principatOjChe  regge  il  tutto,&  feparato  da  tutte  le  co- 
fe  del  mondo  fa , che  li  muouono  tutte , dando  lui  in  sè  dellò 
quieto  fempre , ripofato,&  immobile  ; Il  che  modrauano  gli 
. Egitti!  mettendolo  à federe, come  hò  detto . Et  quello  intefero 
gu  antichi  per  quel  gran  Giouc  Re  del  Cielojchc'habitaua  nel-  Gioue  è 
u più  fublime  parte  dell’uniuerfo,  il  quale ccuiliderato  poi  fe-  tutto  • 
condo  le  cofe.cne  tutte  procedono  da  lui,difcende  più  ballò,& 
fouentc  preda  il  nome  luo  alle  caufe  inferiori , & alle  cofe  mc- 
dclime . Onde  Seneca  nelle  quedioni  naturali  fcrillc,  chenon 
hanno  credutogli  antichi  più  faggi,  che  Gioue  folle,  quale  lì 
ncdcnel  Campidoglio,  &nc  gli  altri  tempii  ,col  fulmine  in 
mano,  ma  che  ^r  lui  intefero  vn’aty  rao , et  uno  fpirito  cudo- 
de,  et  rettore  dcll'uniucrfo,che  babbi  fàao  quella  gran  machi- 
na del  mondo,cilagouernià  modofuo,et  che  perciò  gli  li 
confaceua  ogni  nome , si  che  fi  poteua  dimandare  Fato , come  Gioue  é 
che  da  lui  dipendellèro  tutte  le  cofc,et  Lordine  delle  caufe,  che  fato . 
fono  Luna  fopra  l’altra, tutto  ucnillè  da  lui.  Si  poteua  chiamare 
Prouidenza , pcrciochc  prouedeua , cheil Mondo andallc  del  TroiàH 
continuo  al  fuo  ordinato  corfo.  Lopoteuano  dire  Natura,  Xjt- 
perche  da  lui  nafceuano  rune  le  cofe,  perluiuiueua  ciò,  che  J{atura, 
nàuita.  Et  Mondo  parimente  poteuano  chiamarlo,  perche  Mondo» 
ciò  che  fi  uede  ratto  è lui,  che  di  aia  uirtù  propria  fi  fodienc,  et 
così  era  creduto  elici  e in  tutti  iluoghi,ct  empire  di  se  ogni  co- 
fa,  ccmac  dice  Virgilio. 

* Del  fommo  Gioue  rvniuer/ò  è pieno . 

Et  Orfeo  dicaia  parimente,  che  Gioue  è primo , et  ultimo 
efi  tutte  le  cofc,fii  innanzi  à tutti  i tempi , che  vnqua  fono  dati, 
et  farà  dopo  tutti  quelli , che  verranno , et  che  tiene  la  più  alta 
parte  del  Mondo,ct  tocca  la  più  bada  anchora;ct  erutto  in  tut- 
ti i luoghi . Et  fiicendoneitna  imaginc  poi,perche  hà  detto  già, 
che  in  lui  fono  tutte  le  cofe  , la  Terra,  l’Acqua,  l’Aria,  et  il 
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Fuoco, il  giorno, & la  nottc,lo  dipinge  in  forma  di  rutto  il  Mo- 
do, facendo,  clie’l  capo  con  la  dorata  chioma  lìa  il  lucido  Cie- 
lo,ornato  di  rifplcndenti  ftelle,  dalquale  fi  veggono  due  corna 
ufeire  pari  mente  doratcjche  lignificano  l’uno  l'Oriente,  Se  l’al- 
tro rOccidente,gli  occhi  lono  il  Solc,&  la  Luna , l’aria  il  largo 
pctro,<&.'  gli  homexi  Ipatioli , li  quali  hanno  ducgrandi  alt  per 
la  velocità  de  i ucnti , & perche  Iddio  li  fa  prclliflimo  a tutte  le 
cofcjl’ampio  uentre  eia  gran  Terra  cinta  dalle  acque  del  Ma- 
re, Se  i piedi  fono  la  più  balla  parte  del  Mondo,  laquale  fanno 
cflcrc  nel  centro  della  Terra.  Quella  imaginc  di  Gioite  fat- 
ta da'Orfeo  m forma  deH’aniucrlo  mi  tira  a porre  quella  di 
Pan,  per  lafimilitudine,che  hanno  traforo,  (Se  perche  moftra 
tono  pure  ancho  gli  antichi  lotto  la  forma  di  quello  Dio  l’uni 
ucrfo.  Oltre  che  Gioue  Liceo  apprdib  quelli  futlmedefimo, 
che  era  Pan,  come  lo  moftra  il  fuo  fimulacro,  il  qaaleera  tut- 
to nudo,  fé  non  chchaucua  intorno  una  pclleni  Capra  :& 
hebbe  quello , come  fcriuc  Giuftino , un  tempio  in  Roma  al- 
le radici  del  monte  Palatino  . Leggcfi  dunque  di  eoftui  > 
chefùunodique’  Dei,  che habitauano i monti , lefeluc,  dei. 
bofehi,  perche  non  potcuano  Ilare  tutti  i Dei  degli  antichi 
in  Ciclo,mabifognauachc  ne  ftcllcro  molti  in  terra; et  l’adora 
uano  piu  de  gli  altri  i Pallori  , come  ch’ci  folle  lor  Dio  parti- 
colare , et  hauellc  piu  de  gli  altri  la  guardia  de  i greggi , come 
dille  Vergilio: 

LacurahiTandeigregghedeìpaftorì, 
Etperchetalhorapare,  che  nelle  felue  fi  fpaucn tino  ì greg- 
gi, nell  polla  uedere  donde  la  ragione  proceda  di  tale  fpauen- 
toidiflero  gli  antichi,  che  ueniua  daPan,  et  diman dauano  Pa- 
nico terrore  ogni  paura,  che  uenillc  d’improiiifo , nè  faptìlcro 
dirnela  cagione,  o per  quefto,che  hò  detto,ouero  perche  P;^n 
fu  creduto  il  prinro , che  trouallc  di  fonare  quella  gran  cochi- 
glia,chc^ortanoi  Tritoni,  con  la  quale  ci  fece  si  gran  rumore 
nella  guerra  contrai  Titani,  che  gli  mife  tutti  in  foga  fpauen- 
tad  di  modo,  che  non  fapeuano  doue  fi  andallèroicome  li  leg- 
ge apprcllb  di  Paufania,  che  intrauenne  anco  a Francelì  nel- 
la guerra,  chehebberoguidari  daBrenno  contra Greci.  Im- 
peroche,  hanendo  hauuta  il  dì  una  gran  rotta , la  notte  fe- 
gucncc  furono  allalid  da  quello  Panico  terrore,  et  parfe  da 

prima 
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prima  ad  alcuni  poclii^apoi  à tutto  ilcampo  di  udire  un 
calpcdiodi  caualliji'^  di  ucdcrc,chci  nemici  veni fiero  loro 
contracon  impeto  grandiflìmo,  onde  prefero  ruttile  armi  > 
ne  fi  conofeendo  punto  l’un  l’altro  ( così  gli  hauea  tratti  di  fen- 
noquel  pazzo  fpauento)  e parendo  ad  ogni  uno , che  tutti  gli 
altri  di  habito,&  di  lingua  follerò  Grecijcominciarono  a com- 
battere fra  loro,&  fuggire  chi  qua, chi  là;  di  che  auertiti  i Greci 
furono  loro  adollQ«  & ne  ammazzarono  quanti  uollero . Qt^ 
fta  forte  dunque  di  paura  pazza , che  par’cllcrc fenza cagione> 
era  creduta  uenire  da  Pan , il  quale  fii  adorato  principalmente 
• nell’Arcadia, & tenuto  padreà  tutti  gli  altri  piu  potenti  Dci;on 
de  111  guardato  il  fuoco  perpetuo  nelfuo  tempio,  oucdiceua- 
no,che  fu  anticamente  un'Oracolo , che  rifpondcua  per  bocca 
di  una  ninfa  nomata  Erato.  Gli  Atheniefi  parimente  comin- 
ciarono aH  haucrlo  inrifpetto  grande  dapoi  ch’egli  apparue 
aduno  mandato  da  loro  à dimandare  aiuto  a Lacedemonii 
contra  gli  Perii,  & dillcgli  ; ch’ei  fi  troocrebbe  in  loro  aiuto  nc* 
campi  Maratonii.  Macomeporcialofaceflè  non  fi  legge  «fé 
non  che  in  quellabattagliafù  uiflo  un’huomo  di-uifo,&  di  ha- 
bito  contadino,  il  quale,  dopo  hauerc  ammazzato  con  un’ara- 
tro gran  numero  de  Perii , fparuc  uia , nè  fu  poi  piu  ueduto  ; Et 
oue  Pan  incontrò  colui  pripiajch’io  dilli,  che  fli  nella  fcluaPar 
tenia , gli  fìi  fatto  un  tempio  ; nella  qual  fclua  leggcfi , che  fono 
tclluggini  buonillimc  da  farne  lire,  ma  che  quelli  del  paefe  nò 
ofano  pigliarle , Se  manco  le  lafciano  pigliare  à ftranicri , per- 
che tengono , che  fiano  tutte  confecrate  a Pan  . Et  per  quello 
fe  ne  porrà  unaà  piè  della  fuaimagine,  & nifi  porrà  anco  la. 
cochiglia  per  fegno  del  Panico  terrore . Viene  quelli  dcfcric- 
coda  Silio  Italico  con  le  corna,  con  le  orecchie  di  capra , & 
con  lacodain  quella  guifa. 

. Lieto  de  le  fue  fefle  Tan  dimena 
La  picciol  coda  tèr  hà  d’acuto  pino 
Le  tempie  cinte , e da  la  rubiconda 
Fronte  efeono  due  breui  corna , e fotte 
L’orecchie  qual  di  Capra  lunghe, & bìrtet 
L’bifpida  barba  feende  [opra  il  petto 
Dal  duro  mento , e porta  quefto  Dio 
Sempre  rna  verga  paftorale  in  mano. 
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Cui  cinge  i fianchi  di  timida  Dama 

Lamaculofa  peUCiU  petto  »e‘ldoJ[fo. 

♦ Et  Icguiu  poa  > ch'ci  cacnina per  i'erte  rupi,&  Ùzdo  quante 

uogliono  ruinofe,  & che  nel  correre  è vclociflìtno  > fi  come  il 
Mondo  parimente  con  fora  ma  nclocità  fi  gira , mofirato  nel- 
laimaginc  di  qucfto  Dio,  il  cui  nome  è greco,  & tirato  in  no- 
lira  lingua  lignifica  runiuerfi)  • Et  perciò  dice  Seruio,chc  gli 
fecero  le  corna,  volendo  moftrare  in  luipe  quelle  gli  Anti-  • 
chi  i raggi  del  Sole , & le  corna  della  Luna . Et  il  Boccaccio 
vuole,(mc  quelle, le  quali  efeono  della  fi:onte,&  tendono  ver» 
foli  Cielo,  moltrino  i corpi  celdli,  de  quali  habbiamo  co- 
gnitione  in  due  modi  : Tuno  con  l’arte  > la  quale  con  gli  ilho- 
menci  allronomicimifura  il  corlò  delle  llclie,  & ledillanzc 
loco  l’altro  con  gli  cfictti , quali  uediamo  da  quelli  produrli 
selle  cofe  di  qua  giù . La  fàccia  porporea , rolla , & infocata, 

(’chc  la  dipingono  tale  à Pan^  figninca  quel  fuoco  puro , che 
fopraa  tued-^i  altri  elementi  ftà  in  confine  delle  celclli  sfe- 
re. La  baroa  lunga,  che  uà  già  per  lo  petto,  mollracheidue 
Eletnend  fiiperiori,  cioè  f Aria,  A:  il  Fuoco,fono  di  natura.  Se  w 

fòrza  Mafchile,  e mandano  le  loco  imprellìoni  ne  gli  altri 
due  di  natura  Fcminile.  Ci  rapp.refenta  la  maculofap^leiche 
gli  cuopre  il  petto , elefpalle,  Fottaua  Sfera  ratta  eli  pinta  di 
ralgenti  Stelle,  la  quale  parimente  cuopre  tutto  quello , che 
appardene  alla  natura  delle  cofe . La  uerga  pallorale , che  hà 
ncll’una  mano,  lignifica  fecondo  ilBoccacdo  il  goucrno,  che 
hà  la  natura  delie  cofe  tutte,  la  quale  cosi  le  regge,  che  preferi- 
ue  loro  enandio  il  fine  determinato  delle  loro  optrationi , la- 
fciandonc  però  fuori  gli  animali  ragionguoli  : & Sciuio  dice, 
che  perche  quella  uerga  era  ritorta,  moftraua  l’anno,’ che  fi 
ritorce  in  se  fteflò . Nell’altra  mano  hà  poi  la  fiftula  delle  iet- 
te  canne, perche  fii  Pàn  il  primo,che  trouallc  il  modo  di  com- 
por più  canneinfieme  con  cera,  e’iprimo  ancor,che  le  lonaf- 
le,  come  dice  Virgilio  : & quella  ci  dimoftra  l'armonia ccle- 
fte,  la  quale  hà  lette  fuoni , Se  fette  uod  differenti  . cosi  come 
fono  fette  i Cicli , che  le  fanno . Et  quella  vuole  Macrobio 
che  s’intenda  ancora  per  Echo  * la  quale  finfero  gli  antichi 
cllòre  (lata  molto  a mata  dal  Dio  Pan . Di  che  rcntle  la  ragio- 
ne Alellàndro  Afrodifeo , dicendo,  che  fu  errore  del  uolgo  di  £c60, 

O aedere, 
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credere  > che  Echofbdc  Dea,  &r  amata  da  Pan  : perche  quella* 
non  fu  altro  mai,  che  quel  ribombo , che  fanno  le  uoci  fpar- 
repcrluoghialrì , e concaui,  &quelh  fu  im’huomo dotto, 
che  cercò  con  grandifGmo  dudio  d’intendere,  perche  rifb> 
nauanoleuociin  quel  modo;  & non  potendo  talhoratro» 
uarlo,  ncpigliauaqucldirpiaccre,che  fpcllò  fi  piglia  chi  non 
può  godere  ramata  Tua . Raccontano  poi  le  fàuolc,  co  me  ri- 
ftrifccOtiidio,  che  fuEchouna  Ninfa  innamorata  di  Nar- 
cifo  belli fC  mo  giouanc*,  la  quale  non  potendo  godere  dell’a- 
irior  Tuo , fi  cacciò  diuergogna  ne  gli  antri , & nelle  cauc  fpc- 
lonche,&quiui  fi  confumò  di  affanno,  & di  dolore  in  mo- 
do, che  il  corpo  diuentòfailò,.nc  ui  rimafe  di  lei  altro,  chela 
uoce, la  quale  l.ucreiio  fcriue  di  hauere  udito  replicare  in  cer- 
ti luoghi  fei,  fij;Jcite  uolte Et  PauTania  recira,chc  fli  in  Gre- 
cia apprclìò  de  gli  Elei  un  portico  X ouefi  udiuano  le  uoci  re- 
plicate da  Echo  fina  fette  uolte,  e piò  ancora  > Leggefi  poi 
anco  dicoAci,  che  ella  fiiOea,  figliuola  dell’aria.  Se  della 
lingua , e perciò  inuifibile . Onde  Aufonio  Gallò  fa , ch'ella, 
riprende  cni  cerca  di  dipingerla,  facendone  uno  cpigram» 
ma , che  qucfto  vuolcdire- 

che  cerchi  tu  fwr  fócicco  Vittore 
Di  far  di  me  Tittara  i che  fin  tale 
Che  non  mi  vide  mai  occhio  mortale p 
E non  hò  forma , corpOf  nè  colore  #• 

Del  aria  de  la  lingua  à tutte Chore 

T^afeot  e fin  madre  poi  di  cofa , quale 
TquUa  vuoi  dir , però  che  nulla  vale 
■ Lavoce-tche  gridando  i mando  fare» 

Qttando  fin  per  perir^gliv Itimi  accenti 
Mjnouo , e con  le  mie  l'altrui  parole 
Seguo , che  van  per  itarla  poi  co  i venti» 

' Sto  ne  le  voilre  orecchie , e come  fuole 

Ci'i  quel , che  far  non  può»  pur  fempretentìt, 

Dipinga  il  fuon  chi  me  dipìnger  vuole  » 

li  che  ì me  non  dà  già  l’animo  di  fare,  ma  porrò  bene* 
ia  imaginc>  che  ne  fece  già  Monfignoi  Barbaro,  eletta 

di 
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di  Aquilcggia,  in  due  ilanze  i quello  modo* 

Echo  figUa de  ì bofehi fedele yallis 
Ignudo  Ipirto , e voce  errante,  e fciolta. 

Eterno  effempio  d’amorofi  fklli. 

Che  tanto  altrm  ridice , guanto  afcoltai 
S'^mor  ti  tome  d fitoi  più  lieti  balli, 
Echetirendalatua  forma  tolta, 
fuor  d’ejle  valli  abbandonate , e fole. 

Sciogli  i miei  dubbi  in  femplid  parole, 

Eebo , che  cofa  è il  fin  £ amor  e ? amore. 

Cbi  fh  fua  Strada  men  fteura  i cura, 
yiue  eUa  fempre , ò pur  fen  more  i mare. 

Debbo  fuggir  la  forte  dura  ? dura. 

Cbidard  fineal  gran  dolore  f Chore. 

Coni’  bò  da  vincer  cbi  b fperpura  ^ giura. 

Dunque  f inganno  ad  amor  piace  ^ piace. 

Che  fin*id’^o,  guerra  ,òpace?pace, 

lnque(lolocomìpare>  cLenonfiaEiordiproponto,  ma 
■anzi  che  debbo  recare  à leggenti  diletto  grandidì  mo,  il  pomi 
quello  di  Echo , che  le^^amcntc  ferine  vn  noft(o  moder- 
no poeta,  cauandone  d^a  fua  voce  rifpolle  corrifpondeQti  à 
quanto  egli  uà  da  lei  richiedendo.  Dice  adunque 

ValU,  Sa$,  Montagne,  .Antri,  Herbe,  & Tiaggìe, 

Colli,  Selue,  Fontane,  .Augelli,  & Fere, 

Satiri,  Fauni  voi  T^infe  leggiadre 
Odite  per  pietà  la  pena  mia. 

Vdite  come  .Amor  mi  mena  à Morte 
Legato  in  duro , e indifiolubil  nodo  ì odo 

Voce  odo  ì Deb  chi  fei  tu,  che  rifpondi 
jl  l’amaro,  & dolente  pianger  mio  f io 

7{infk  fei  foife  i dì  fe  T^infii  fei 

Tu , che  di  quefta  voce  formi  il  Jkono  i fono 

7{in/à  fei  dunque  ? deb  dimmi  anco  il  nome , 

Ch’io  fappia  chi  fi  mone  d pianger  meco  f Eebo. 

O a Bora 
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Urna  poi  eh* Elba  fei,  porgimi  orecchio , 

0<fÌOTÌ  « fe  L'udir  mn  ti  difpuce  ì piace . 

Tu  vedi  com’io  piango  amaramente  » 

Deh  mouati  pietà  del  mio  cordoglio  f dogli*. 

Se  di  me  duciti  I vuoi  porger  configlio  » 

.Al  profondo  penfier  in  cui  m'inuoglioì  vogUo» 

Ma  che  premio  fia'l  tuo . fe'l  mio  tormento 

In  qualche  parte  almen  per  te  fi  annulla  ^ nulla» 

X ti  ringratio.  Hor  dunque  mi  configlia  » 

"Poiché  più  altro  premio  non  richiedi  ^ chiedi. 

Tu  vedi  7{infà  com'\Amormi  lìrugge. 

Ch’io  corro  à morte^  e a pena  me  n’aueggio  f vegff*. 
Che  mi  configli  ^ che  furò  perch’io 

Troni  pietà  là  don’  .Amor  mi  chiama  f ama , 
vorrei  faper  che  cofa  è quefT .Amore, 

Qjteiìo , che  tutto  m’arde»e  che  m’infiamma  Sfiamma, 
Che  fiamma  équefla^  come  non  finifee 
Di  confumar  > fe  mai  non  fi  rallenta  ^ lenta. 

In  che  loco  s’annida  i oue  fòggiorna  t 
Che  parte  è quella , ou’arde  a mio  difetto  ^ petto. 
Com’entra  dimmii  oue  troualavia, 

Perch’ella  dentro  al  petto  fi  trabocebU  occhi. 

Entra  per  gli  occhi  f par  mi  hauer  intejb  » 
che  motti  per  vdir  s’innamoraro  t raro. 

Dimmi,  che  cibo  è’I  fud,  de  ne  fi  pafee  » 

Che  par  che  di  continuo  ella  m'accore  f corti 
Se  m’arde’l  cor,  debbo  durare  ancora 
.Al  giogo,  ou’io  mia  libertà  perdei  s*  dei. 
.Adunquevuoi,  th’io  ftia  nel  mio  penfiero 
Cojtante  ancor,  benché  fia  afflitto , e fianco  ì anco. 
Tante  lagrime  {porgo,  e nulla  gioua; 

Dimmi  farebbe  fot  fi  il  pianto  in  vano  i vano, 

Chd  fitrb  dunque  acciòal mio  caflo  ardire, 
che  m'arde ,honeHo premio  firiferuiifenù. 

Credi , chef  .A  mar  mio  le  farà  grato. 

Et  ch’ella  fia  del  mio  ferubr  contenta  i tenta. 

Ogni  via  tentarò , fe  credi , ch’io 
Poffa  alcun  premio  riportarne  poi  ? poi, 

MM 


Hor  qual  effer  deurò,  fe  pur  talhora 

Il  dolermi  farà  tremante  infermo  i ferm». 

Ha  che  farò  > s’egli  cefi  mi  firugge , 

Ch’ik  pianto  Umia  y ita  fi dijlempra  f tempra. 
Cotn‘ioU  temprerò  ts'^AmornouceJfa 

Di  faettarmi  da  la  terjji  jpera  ? j^ra. 

Dunque  T^fà  gentil  lo  fi>erar  gioua  , 

E la  mortale  paffion  raffrena  ^ fretta . 

Qgtal  fia  La  yita  mia , fe  fen'^a  fpeme 

Terrammi  prrfo  ^mor  con  man'accorta  ^ corta. 
Se  fiano  corti  giorni  di  mia  vita 
T^n  faran  lieti  almen  benc'hor  m’attrifti  ì trifli. 
Cbe&ererò  i mi  lice  fperar  forfè, 

che  far  mi  debba  >n  giorno  .Amor  feUce  ì lice . 
Vorrei  faper  chi  mi  darà  fperan^, 

"Poi  ch’à  fperar  la  tua  ragion  m’imùta  i vita , 
yita  baurò  dunque  f baurò  poi  altro  s io 

7<(pn  mi  lafito  giamai  mancar  di  fpene  ^ pene. 
Vene  i ffterando  adunque  che  mi  gioua, 
àia  chi  fia  catfa,cbe  dipene  i’  tema  ^ tema. 

Tema  la  caufa  fia  ^ Deh  dimmi d vero 
Dunque  tema  potrà  farmi  mendico  f dico. 
.Ahilafio,  ahi  difeortefe,  empio  timore  , 

H or  quefto  dunque  U mio  piacer  conturba  ^ turba. 
Tommi  far  peggio  ^ dimmi  fe  può  peggio 

Seguir  à quejte  membra  afflitte,  e fmorte  i morte, 
àiorte  ì fe  dunque  il  timor  pafia’l  pegno. 

Tal  hor  fi  more  per  fouerchio  .Amore  ^ more. 
Come  lo  fcaccierò  f l'alma  fi  firugge , 

Che  non  lo  vuole,  piange,  e fi  dijpera  ^ ffera,  * 

T u pur  dici  ch'io  ffera  ,ff>eme  forfè 
Credi,  che  fida  fia,  ch'altri  confi,  la  i fola. 

Leuerà  tutto,  ò parte  del  tormento 
Lafio,  che  mi  confuma,  el  cor  mi  parte  aperte, 

.4  dunque  la  fperawga  per  fe  fola 
Beato  non  potrà  fòrmi  giamai  ì rm . 
àia  oltre  .Amore  feruitute  « e fpeme , 
Cbecivuolidimmi'ltuttoà  parte  àparteiarte. 

Cbi 
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chi  mi  darà  quell' arte  forfi  Amore  ; 

sAltri  chi  fia?  fe  non  è ^mor  ijlefiof  ejpt. 

Jnfegna  dunque ^mor,dunque  a gli  amanti; 

^mordel  ver  ^mor  l'arte  dimoftraì  moJlrM,^ 
Dimmi  di  grafia  yfcoprirò  la  fiamma  y 
0 mi  configliy  ch'io  non  la  difccpri  i fcoprh 
cui  debbo  fcoprirla  i ad  ogn'un  forfè  ? 

O ballerà,  che  fot  l'intenda  alcuno  ì vno  * 
yuoichcadvn  fol amico  fa  palefe. 

Celato  àgli  altri  fta’l  colpo  mortale  i taUi 
Sapremo  folitredunqueilmio  ardore 
Se  vuoi,  che  con  vn  foto  mi  confoli  i foli* 

Ma  dimmi  quale  de ue  efier  colui 

«/f  cui  l'ardor  fecreto  mio  confido  ? fido- 
Trouerans'  in  Mmor fedeli  amici 

C'habbinriguardo  poi  d'amico  al  grado?  radi» 

Come  dunque  farò  perche  lo  trotà 

Che  fia  fedel , sì  come  fi  ricerca  ? cerca, 

E s’io  lo  trouoy  che  pctrà  giouarmi; 

forfi  tal'hor  la  paffion  rileua  ? leua , 

Hor  quejloy  che  mi  detti  dimmi'l  modo 

vero  d',Amor , dimmi  digratia'l vero  ? vero» 

Se  queflo  è il  vero  modo  i fon  felice 
Nomai  non  temo,  ch'l  dolor  m'atterri  ? erri. 
Terch'erro  ì forfi  ancor  altro  ci  vuole  ? 

Ter  che  fendale 'd  mio  penfiernon  vote  ? vote, 

Mitro  ci  vuol  ancor  ? non  balìa  quello  ? 

Deh  dimmi l >ernon  mi  lafciar  incerto  ? certo» 

Che  d vuol  dunque  dì  per  corte  fia, 

Terthe  di  gioia  fia  l'alma  conforte  ? forte. 

Sorte;  hor  altro  ci  vuolaccioche  infine 
voglia,  e jpemein  van  nò  Harò  ip  forte  ? forte* 

In  fiamma  dì,fopra  tutto  chegioua , 

Terche  no  fia'l  defir  in  damo,  e forte  ? forte* 

Nor  rejla in  pace  ftjrifa  io  tiringratio , 

Che  co'l  tuo  ragionar  par  che  nii  auiui  ? vini» 

Hora  ritorno  à Pan , le  cui  pard  di  fetto  fono  pclofc , & 

afprc. 
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afpre  , con  piedi  di  Capra , perche  ci  rapprefentano  la  terra, 
la  quale  e dura,&  afprd,c  tutta  difuzualc, coperta  di  arbori, di 
infinite  piante,  e di  molta  herba.  Alcuni,  volendo  per  quello 
Dio  intenderli  il  Sole,  padre,  e Signore  di  tutte  le  cofe  ( frà  li 
quali  èMacrobiq)  dicono,chc  le  corna  in  lui  moflranolacfH  Tan  fet 
eie  della  nuoua  Luna  : la  faccia  rubiconda,!!  rolIòrc,che  nel-  Sole» 
Paria  fi  vede  all’apparire,  8c  il  tramontare  del  Sole,  i cui  raggi, 
che  feendono  fin  giù  in  tctra,fono  intefi  per  la  protiflà  barba: 
la  pelle  macutpfa  moilra  le  flellc,che  appaiano  al  dipartire  del 
Solc'.la  uerga  la  potenza, ch'egli  h à fopra  le  cofc:e  la  filloia  l’ar 
monia  dei  Cieli,  la  quale  uogliono  che  dai  moui  mento  del 
Sole  fia  fiata  conofciuta.Ma  ò queflo,ò  altro,che  figtiificailè  il 
DioPan(pcrchePratonevuole,chcpcrluis’imcdauragiona-  , f 
re,e  fia  bifbrmc,cioc  huomo,e  Capra,pcrchc  fi  ragiona  il  nero 
talhora,e  talliora  ilfàlfo:e  perciò  la  parte  di  (òpra  moilra  il  ue  ' 
ro,il  quale  è accompagnato  dalla  ragione,  8c  come  leggiero,e 
cofa  diuina  tende  kmpre  in  aIto;e  quella  di  lòtto  il  fallò,  che 
è tutto  befliaIc,duro,&  afpero,  ne  altroue  habita,  che  qui  giu 
trltmortali:^mafignifichi,chefiTOglia,comedini  quello  Dio 
egli  fu  cosi  dipinto  da  gli  antichi;  huonio  dal  mezoin  sùcon 
due  corna  in  capojcon  fàccia  fgrignuta,  tutta  rubiconda,  6^ 
con  una  pelle  diPantera,  ò di  Pardo,  che  gli  cinge  il  petto , A: 
le  fpalIe,con  Tuna  mano  denc  una  uerga  pafloralc,  con  Pai 
Crauna  zampogna  di  fette  canne.  Dal  mezo  in  giù  poi  èCa- 
pra,con  cofcic,gambe,epicdi  di  Capra  furono  nel  medefimo 
modo  ancora  fatti  Fauno , Situano , 6c  i Satiri,  li  qu.ili  perciò 
paiono  eflere  di  una  medefìma  natura,  tutti  hanno  certa  pic- 
ciola,e  breue  coda , Se  a tutti  diedero  gli  antichi  ghirlande  di 
gigli,&  di  canne; Ò^IcggefijChe  talhora  furono  coronati  anco 
ra  di  pioppa  ,c  di  finocchi.  Onde  Virgilio  nella  ultima  Eglo- 
ga fa  Siluano  ornato  rozzamente  il  capo  di  ferole  fiorite,^  di 
grangili.  Etin altro luogogli dà  aportarcin manouna tene- 
ra pianta  di  Ciprefiò,  perche,  come  quiui  dichiara  Scruio,fu 
mutato  in  qucfl’arbore  Ciporiflò  belliflìmo  giouane  amato 
da  lui  gràdementc . Fù  Ili  maro  Situano  da  gli  antichi  Dio  nò 
folamente  delle  felue,ma  de  i capi  ancora,&  che  la  cura  hauef 
fé  della  coltiuarione  di  quelli , alla  quale  lo  prouocauano  con 
cera  cerimonia, quado  le  dóne  erano  in  letto  di  parto»  accio- 

che 
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che  occupato  in  aiiclla  non  amlailè  la  notte  a dar  noia  a qae- 
ftc.l  mpcrochc  ( gii  era  creduto  cflcrc  quella  certa  cofa  grauc.c 
pc'antc,qual  pare, che  fi  lenta  talhora  uenire  addollb  chi  dor-  • 
me.Perchc  dunque  Siluano  non  andallc  a molcftarc  le  donne 
di  parto,ul'auano  gli  anrichi,come  (crine  Varronc,&  lo  riferi- 
fcc  Santo  Agollino  nella  Città  di  Dio,  di  mandare  tre  giousu 
ni  intorno  alia  cafa , li  quali  arriuati  alla  porta  percoteuano 

3uiui  la  terra*, l'uno  con  una  fcurc  chiamando  Itercidone  Dio 
el  tagliare  gli  alberijl’altrocon  un  peftcllo,  perche  lenza  que 
fto  non  fi  potetu  ben  mondare  il  làrro , e chiamaua  il  Dio  Pi« 
lunno,chclacurahaueuadclpeftarci  & il  terzo  uifeopaua» 
perche  feopando  fi  raccogliono  le  biade  infierae,  e chiamaus 
' Deuerra  Dta  dello  rcopare,accioche  Siluano  Tene  andallc  co 

" quelli  tré  Dei, e no  entialle  nella  cala,  ou’cra  la  dona  di  parto» 

'De  Satiri  Luciano  Icriue,  che  hanno  le  orecchie  acute,  come 
quelle  delle  Caprc,c  fono  calui»  có  due  cornencin  capo:&  ag 
giunge  Fiiollrato,  che  hanno  la  (àccia  rollà<di  eih'gie  fiumana 
con  pictli  di  Capra.  Onde  fono  ueloci(f]mi,come  riferifee  Pii 
nio,e  trouanfene  nc  monti  della  India;  ma  per  la  loro  ueloci- 
tà  non  è polli  bile  pigliarli  fe  non  uecchi,  oucro  infermi  ;'co- 
me  racconta  PI  utarcojche  ne  fu  menato  uno  a Silla,quadori- 
tornaua  dalla  guerra  fatu  córra  Mitridate.  Paufania  (aiuc  cC~ 
fergli  (lato  riferito  da  uno,  che  Iti  già  fpinto  dal  u:nto  acerce 
Ifolc  deferte  nel  mare  Oceano , chiamate  Satiridc,  che  quitii 
habitauano  huomini  (èluatici,rofsicci  tutti  con  la  coda  poca 
minore  di  quella  di  un  cauallo,liquali  correuano  al  lito,mbi> 

. to  che  uedenano  qualche  naue,  e le  ui  erano  (emine , fi  auen- 
tauano  loro  addoilb  con  la  magnorc  furia  del  mondo , ufan- 
donc  à tutte  le  uie,  il  che  fi  confa  molto  bene  a quello , che  (i 
legge  della  namra  de  i Satiri.  Et  il  beato  Gicronimo  recita  nel 
Satiro  yi  la  uita  di  Santo  Antonio  » che  nc  gli  heremi  dello  Egitto  que- 
flt,  (lofanto  huomoiiidcun’homicciuolo,  che  haucua  le  corna 
fu  la  fi-onte,  & il  nafo  fgrignuto , et  era  dal  mento  in  giù  nelle 
cofde,e  ne  i piedi  limile  aìle  capre;  c fattoli  il  fogno  (fella  cro- 
ce gli  dimandò  chi  ci  fbllc;ct  egli  rifpofe,chc  era  mortale,ha- 
bitatore  delle  Selue,  et  uno  di  quelli  cui  la  Gentih'tà  inganna- 
ta rendeuadiuinihonori  dimandando  Fauni,e  Sauri.  E que- 
fti  non  andauano  in  Ciclo  mai , ma  ilauano  ferapre  in  terra 
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inficine  con  le  Ninfe, & altri  bolcherfcci  DcijComc  dice  apun-  * 
to  Giouc , cha  uuole , che  ftiano , quando  appreflò  di  Ouidio 
dichiara  al  Concilio  dei  Dei  di  uokre  rouinarc  il  mondo  con 
.il  diluuio.  Et  erano  chiamati  Semidei, perche,  fé  ben  era- 
no creduti  potere  giouarc , e nuocere , e fapcre  anco  molte  del- 
le cofe  a ucnire,  moriuano  però.  Ma  ritornando  a Pan,  He-  ;• 

rodoto  fcciue , che  egli  era  uno  de  gli  otto  Dei  principali  del- 
lo Egitto  : perche,  come  dilli  già , credettero  gli  Egitiii , chei 
primi  Dei  foflèro dodici  ; ma  dillcro  poi , che  n’erano  fiati  al- 
tri otto  innanzi  a quelli,  e di  quelli  Pan  fii  uno,  coijje  ho  det- 
to , il  cui  fimulacro  era  limile  a quello , che  ne  fàceuano  i Gre- 
ci , non  perche  non  lo  crcdellero  limile  agli  altri  Dei , ma  per- 
che lo  fàccllcro  tale , foggiungc  Hcrodoto , che  uuole  più  tolto  MìiieTij 
tacere,che  dirlo, donde  li  uede  quanto  fi  guardallèroailhora  di  tenuti  oc 
rtuelare  gli  mifierii  della  loro  religione.  E l'eguita  poi,  che  culti. 
hebbero  quelle  gcntiin  molta  uencrationc  le  Capre,  & i Bec- 
chi, oche  iCaprarierauohauuti  in  grandini  morii petto,  ma  Caprari 
uno  principalmente  fopra  tutti  gli  altri , per  la  cui  morte  il  pae-  molto  fii 
fe  faceua  grandiflimo  corrotto,  e quello  tutto  era  perla  riue-  mati. 
rcnza,che  poi  tauano  al  Dio  Pan.  Ma  in  Grecia  per  altra  cagio- 
ne era  fatto  honore  alla  Capra,  come  recita  Paulania  dicendo , 
che  all’apparire  della  Capra  cclcfte,  che  fono  alcune  fielle , le  Capra  ri 
Quali,  come  dice  Ouidio,  cominciano  a mofiiarfi  a Calcndc  uerita. 
di  Maggio,  era  l'olito  di  ucnire  quali  Icmpre  qualche  gran  ma- 
le adcfollb  alle  uigtfc,  & che  perciò  prellro  partito  certe  genti 
di  Corinto  di  fare  una  bella  Capra  di  metallo , c metterla  in 
piazza , & à quella  faccuano  poi  molti  Ivonori , Se  la  doraiiano 
à certi  tempi  quali  tutta , accioche  quella  del  Ciclo  non  fiiccllc 
danno  alcuno  alle  uigne.  Scriuendo  Eufebio  degli  animali, 
li  quali  erano  adorati  in  Egitto,poi  che  hà  detto  dc’membri  ge- 
nitali quiui  adorati  parimente,  perche  li  conlenia  per  quelli  la 
gencrauonc  humana,l'oggiiignc, che  perciò  i Pani,et  i Satiri  c- 
ranohauuti  in  molta  riuerenza, quali  che  elTi  anchoragiouaf- 
fero  aliai  all’accrefcimcnto  dell’human  genere,  come  appare 
per  gli  loro  fimulacri  polli  nc’tempii  in  forma  di  Becco , con  il 
membro  dritto  Tempre,  perche  dicono,  che  quello  ani  male  è Satirico 
sparecchiato  Tempre  al  coito;  & elfi  cranocreduti  libidinofi  pagai  di 
fuor  di  modo, onde  furono  dati  cópagni  à Bacco , pche  il  nino  Bacco  • 
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Lafcìuia^  rifcaliiala  vinti  naturale, &: accende  l’huomu  alla  libidinc.Pe- 
rò  volendo  gii  Filollcne  Erctria  dipingerci.!  Lafeiuia,  come 
ferine  Plinio,  fece  tre  Satiri,liqu.ili  con  vafi  in  mano  bceuano 
largamente, &pareuano  inuitanìà  bere  Tun  l'altro.  A che 
mi  pare  che  (la  umile  quello  che  feriuePauianiadi  Sileno  ,il 
SUen9.  quale  era  parimente  del  numero  dcUi  Dei  Siluellrr,  & è , che 
nel  tempio  di  coftui  in  Grecia  apprelTò  degli  Elei  era  il  Tuo  (1> 
mulacro , al  qiulc  la  ubbriachezza  porgeua  un  vaio  con  vino. 
PorBriouuole,  che  i Greci  imitando  gli  Egitti!  habbino  non 
adorato  le  beftie,  come cffifaccuano,  ma  comporto  gli  (Imu- 
lacri  de  i Dei  di  bcrtia , e di  huomo  >e  che  per  ciò  haucile  Gio- 
ue  talhoralecorna  di  .Montone;c  Bacco  di  Toro -,  e di  huomo. 
Tino  Ì4-  e di  capra  forte  (atro  Pan  tal  quale  hanno  gli  antichi  dato  il  Pi> 
toàVan».  no,  mcttendogb'eloin  mano  talhora , e talhora &cendogliene 
ghirlande . La  cagione  ò, dicono  le  fauole,chc  in  qiicrto  arbo- 
re fu  mutata  una  giouanedetta  Piti , da  lui  amara  grandemen- 
te. Come  diconodi  Siringa  anchora,laqaalcdiuentòc.'!nna, 
t • Scegli  che  l'haueuaam.tta  prima,  fé  ne  fece  poi  la  Zampogna, 

. e per  amore  di  lei  la  portò  fempre.  Hora  ritorno  à Gioucri- 
' pittato,  come  dirti , il  maggiore  di  tutti  i Dei  da  gli  antichi,  Se 

che  per  ciò  hauerteil  gouerno  dclFuniuerfo  : Se  fecondo  che 
X-*  l’hanno  deferitta  Porfuio,Eufebio,  Snida,  e de  gli  altri  ancho- 
ra,raimaginc{ua(uportaà(ederepermortrarc,che  quella  uir- 
tù,la  quale  regge  ilrnonilo.  Se  lo conferua , è (labile , Se  ferma, - 
nè  fi  muta  mai.Le  parti  di  fopra erano  nude.  Se  aperte,pcr  darv 
ci  ad  intcndere,cbe  Iddio  (ì  maniferta  alle  diuine  intelligenze: 

' ' & erano  coperte, e uertite  quelle  di  fotto , perche  non  Io  potia- 

mo uedere  noi,mentrc  che  habitiamo  quello  badò  Mondo.Te 
neua  uno  feettro  nella  (ìnirtra  mano,  perche  dicono , che  da 

3uerta  parte  del  corpo  è il  membro  principale , che  è il  cuore  , 
al  quale  uengono  gli  fpiriti  ,che  poi  (ì  (pargonoper  tutto  il 
corpo.  Et  cosi  il  Mondo  nà  la  uita  da  Dio , il  quale  come  Re  la 
difpcnfa>c  gouema  a modo  fuo.  Porgeua  poi  con  la  delira  bo- 
ra iin’AquiIa,et  hora  una  breue  imagine  della  Vittoria,mortran 
do  in  quel  modo , che  Gioue  così  e fuperiorc  à nma  la  gente 
r del  Cielo,  come  è l’Aquila  à mtti  gli  uccelli , e che  egli  così  hà 
: . foggette  tutte  le  cofe , come  fe  per  ragione  di  uittoria  fc  le  ha- 
ucllc  acquirtate,c  goucrnate  à modo  luo.  Donde  uieae,che  per 

lo 
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lo  più  non  fanno  intenderceli  hiiomini  la caufa  delle  mucatio 
ni  di  quelle, ne  del  bene,  e elei  male  che  fra  mortali  lì  cangia  sì 
loucntc.  Perla  quale cofa  Homcro  linl'c,chc  Gioite  haiicHè 
nittaiiia  dinanzi  duo  lull  grandi  come  botti  pieni  l’uno  di  be- 
ne,l’altro  di  male,li  quali  egli  uoltaua,et  riuoltauaa  luo  piace- 
rCjCt  dapoi  tiraua  hor  dell’uno , hor  dcll’.ilrro  quello, che  pate- 
na à lui,clic  mericallc  il  Mondo,chc  gli  folle  mandato.  Et  un’al 
tro  Poeta  molto  antico  dille , che  Gioite  fà  difccnderc  la  bilan- 
cia hor  d’una,hor  d’altra  parte,  fecondo  clic  a quelli , ò a que- 
lli gli  piace  di  far  bene  ; Che  fu  pur’anco  fittionc  di  Homcro  » 
pcrciochc  egli  là , che  Gioite  tenendo  la  bilancia  d’oro  in  ma- 
no, pela  i fatti  de’  Greci,ct  de’Troiani  per  ucdcrc  a quali  doue- 
ua  dare  la  uiitoria  Egli  fu  parimente  in  Pirco  porto  de  gli 
Atheniefi , come  fcriuc  Paufania,un  lì  mulacro  cófecrato  a Gio 
• uc , che  tcneua  in  mano  lo  feettro,  et  la  Vittoria.  Et  quelli  di 

Egitto , haueuano  le  loro  facrc  cofe  tutte  piene  di  marauigholì 
mifteriijCt  quelle  teneuano  occulte  il  più  che  potcìiano,  con 
alcune  cerimonie,  et  con  diuerfe  ftatoe,  et  polèro  parimente 

10  feettro  in  mano  a quel  Dio,  ch'clfi  chiamarono  Creatore , il 
quale  perciò  mi  pare  che  aliai  lì  confaccia  con  il  Giouc  de  i 
Greci.  Onde  non  e marauiglia  ,lchc  io  metta mlìcmc  gli  loro 
fìmulacri ;pcrche  fe  ben  furono  di  nome  diuerlì , & non  fatti 
in  un  mccfclìmo  modo , nientedimeno  credo , che  lì  polla  di- 
re, che  fignificallero  una  colà  medelìmaò  poco  differente  l’u-- 
na  dall’altra.  Era  duiujue  il  Creatore  de  gli  Egittii  fatto  in 
fórma  di  huomojdi  color  ceruleo,  che  tcneua  un  circolo  nell’ 
una  mano,  et  nell'altra  una  ucrga  regale , et  in  cima  al  ca- 
po haucua  una  penna  , la  quale  moHraua  che  difhcilmence 

11  può  trouare  il  Creatore  delle  cofe,  che  e Re , come  lo  moftra 
lo  (cettro,  perche  Uà  in  Tua  mano  dare  uita  all’uniucrfo  ; il- 
che  fa  egli  mentre  che  intendendo  insè  llellófi  raggira,  et 
quello  fignifica-il  circolo  che  tiene  in  mano  . Manda  poi 

■ , fuori  dclLi  bocca  vn’uouo,  dalqualc  nafee  quel  Dio,  che 
chiamano  Volcano  . L’uouo  lignifica  il  Mondo  , et  Vol- 
cano  quelcalor  naturale,  che  incllò  dà  uita  alle  cofe.  Ben- 
•;  che  raollrauano  in  Egitto  il  mondo  con  un’altro  fimula- 
ero  anchora  , qual  era  di  huomo  con  piedi  inficme  ritorti , 
et  annodati  j haucua  intorno  una  ucile,  che  lo  coprìua  giù 
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infino  à piedi, mera  varia, & di  colori  diuerfi  ; & foftcneiu  con 
il  capo  vna  gran  palla  dorataXe quali  cofe  ficnificauano,  chel 
Mondo  e rotondo , nè  muta  luogo  mai.  Se  cnc  varia  e la  natu- 
ra delle  ftwllc.  Tutto  quefto  dice  Poi  firio,  fecondo  che  riferi-  Vniuerfo 
fccEufcbio,ilqualcfcnue  pur’anco,che  fùl’Vniucrfo  dipinto  dipinto. 
da  quelli  di  Egitto  in  quella  guifa  . Facciiano  due  circoli 
l’vnofopra  l’altro,  & quelli  attraucrfauanocon  vn  ferpcntc, 
che  hauetia  il  capo  di  Sparuierc.  Mollrauano  i circoli  la  gran- 
dezza,& la  forma  del  Mondo  , & il  ferpentc  il  buon  Demone 
con feriiatore  di  tutto  , & che  l’uniuerfo  comprende  con  la 
uirtù  fuajcioè  quello  fpirito,chclo  uiuifica,fic^nodrifce;perche 
tennero  i t'cnici,  & gli  Egitti! , che  follerò  di  natura  dtuina  i Serpenti 
ferpenri,  uedendo  cnc  quelli,  non  con  l’aiuto  delle  membra  flimatidi 
citeriori  come  fanno  gli  altri  animali,  ma  folo  dallo  fpirito , Se  naturadi 
uiuacitàloro  molli,  uanno  uclocilfimamente,  &rcon  prcllez-  ttina. 
za  mirabile  torcono,  A:  ritorcono  il  corpo  in  diuerfe  manie- 
• re;  oltreché  uiuono  lunghini  mo  tempo,  perche  depongono 
la  uecchiaia  inliemc  con  la  fpoglia , che  mutano  ; Se  così  fatti 
giouanieii  nuouo  paiono  non  potere  mai  morire  da  loro  ftef- 
lli,fc  forfè  non  fono  uccili.  Etili  aggiiinfcro  il  capo  dello  Spar- 
uicrc  parimente  per  la  Aia  prellezza,&:  agilità  grande . Martia- 
Do  quando  nelle  nozze  di  Mercurio , & di  Filologia  fingc,chc  Imagìne 
Gioue  chiami  a concilio  tutti  gli  altri  Dci,così  lo  dcfcriuc.Egli  dìGioue, 
hàin  capounacoronarcgalctunarifplendcntc.  Se  fiammeg- 
giate, gli  cuoprc  la  nucca  un  lucido  uclo  telTuto  già  per  mano 
di  Palladc;  tutto  e ucflito  di  bianco,  fe  non  che  di  l'opra  hà  uno 
manto,qual  pare  di  uetro,dipinto  à Icintillanrì  Stelle;  nella  de- 
lira mano  tiene  due  rotonde  palle,l’unaè  d’oro , l’altra  d’oro, 

& di  argento;^  nella  finillra  una  Lira  con  nouc  corde  ; le  fear- 
pe  fono  di  uerde  Smcraldo,&  fiedefopra  un  panno  fatto,c  tef- 
iuto  di  pene  di  Pauonc;C  co’piedi  calca  un  tridcnte.Furono  an- 
chora  latte  ftatoeà  Gioue  in  modo  tale,  che  non  folamcntefi- 
gnificauano  chi  ci  folle,  et  quel  che  porcile,  ma  dauano  ctian- 
dio  à conofeerc  quel , che  gli  huomini  hanno  da  Aire  tra  loro. 

Se mallìmamcntci  Re,  Se i Principi uerfo  gli fudditi , perche 
qucfti(comcmi  ricordo  di  haucre  detto  altra  uolta^lonoin 
terra  quali  imaginc  di  Dio , et  perciò  debbono , quanto  fi  può 
più  per  loro  , rapprefentar  parimente  la  Prouidenza,  la  giu- 

Aitia« 


ciane  se 
:^a  orec~ 
(Aie. 


Ciane  co 
qnattro 
orecchie 


Ciotte  co 
he  occhi 


» ^ 
* 


iiS  I M A G 1 N I D E I D ET 

ftiria,&  la  bontà  tliiiina . Scriuc  dun(^-  Plutarco, che  in  Creta 
fii  e;ià  un  (ìmiilacro di  Gioue , ilqualcnon  haueua  orecchie, 
pcr^moftrarc , chcchi  c fopra  à gli  aliri , <?>.'  hà  da goucrnargli , 
non  delie  afcoltarc  ciò , che  gli  vicn  deiTo , nc  piò  quello , che* 

Duello, ne  qucllojchc  qucfto,  ma  ftare  così  fermo,  & (aldo,  che 
al  dritto  non  parta  mai  per  l’altrui  parole. Et  aU’incontro  lo  fc 
ccroi  Laccdcniouii  con  quattro  orecchie,  come  che  Gioue 
ò da  tutto,  & tutto  intcndajò  pure  che  due  orecchie  debba  ha- 
Qcreda  giudicar  par  intender  una  patte  & due  per  l’altra,  il- 
che  pari  mente  fi  rifèrii’ce  alla  prudenza  del  Re , & del  Princi- 
pe , flquale  hà  da  vdire,  & intendere  tutti , &;jaitto  quello,  che 
ifuoi  popoli  fanno.  Et  forfè  che  il  racdefiioo  uollcmoftrare 
chi  già  fece  Gioue  con  tre  occhi,quafi  che  ei  ueggia  ogni  cofa  , 
e niente  à lui  fu  occulto  : come  anco  non  hà  da  dicre  à chi  hi 
la  cura,  & il  gouerno  delle  Città.  Da  che  venne,  chedillcro 
gliantichi , cnelagiuftitiauede  ogni  cofa,  co  me  appare  nella 
fuaimagine.  Ma  Paufania  nc  rende  altra  ragione,  feri  ucndo, 
eheapprefibde  gli  Argini  nel  tempio  di  Mincruafliun  fimu- 
lacrodiGioue,  chchaueuadue  occhi,comefi  ucde,chchanna 
gli  huomini  ; & un’altro  poi  ncTiaucaa  nel  mezo  della  fronte  ; 

& dice  poicrfipcnfarc,che  qucfto  lignificallc,  che  Gioue  hà  tre . 
tcgnidaguarthireirunodclCiclo,  perche  communcmentclo 
riputala  ciafeuno  Re  dclCtelo:  l’altro  dello  Inferno,  cioè  del- 
la Terra,  perche  la  Terra  hauuto  rifpctto  al  Ciclo  è Inferno , flc 
chiamalo  Homcro  perciò  Groue  infernale-,  il  terzo  è del  Ma^  ^ 
re,pcrche  lo  chiama  Efchilo  Re  del  Mare,&  Martiano , ( come  ^ 
ho  detto  di  fopra^  gli  mette  il  tridente  fiotto  i piedi  ;&  Orfeo 
in  certo  hinno  pregaJa  giuftitia  che  uoglia  hauere  cara  di  tatti 
iviuenti  , chefononodriti  dalla  madre  Terra  , & da  Gioue 
Marino.  Moftrano  dunque  fecondo  Paul'ania  i treocchi  ia 
Gioue,  chcàlui  fonofoggetti  quelli  tre  regni  dell’uniuerfo, 
quali  dicono  le  fàuolc , che  partirono  con  lui  gli  altri  due  fra- 
telli , toccandone  quel  del  Marc  à Nettuno , & à Plutone  quel 
dcU’hiferno.  Che  nelle  ftatoe  delli  Dei  moftraircro  gli  Anti- 
chi per  l’occhio  qual’era  l’oftìcio  del  Signore,  fi  ucdc,dice  put^ 
anco  Plutarco, da'qucllo,chc  faccuano  gli  Egitti! , liquali  trà  le 
facrc  loro  dipinture  quando  uolcuano  rapprcfentarc  il  Re , fà- 
ccuanp  uno  iccctro  con  un'occhio  in  cima,  come  ho  già  dettq, 
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che  dipingcuano  il  Sole  anchora,ct  faceiiano  Giouc  parimente 
con  la  meclcfima  ftgnra,volcntlo  perciò  inrendeic,  cnc  come  il 
Re  può  afliu , perche  lo  feettro  è legno  della  maggioranza , Se 
della  potenza, che  lì  ha  fopra  gli  altri,  cosi  egli  hà  da  ellcre  vigi 
lantc  al  gouerno  dc’popoli,moftrandofi  giallo  femprc  in  ogni 
fuo  aftare.Et  lì  legge  anchora,che  à lato  alla  ftatoa  di  Giouc  Ib- 
leuano  già  porre  quella  dellaGiiiftitia , coinechel  Re  non  fa- 
ccllc  mai , o non  douellc  mai  fare  cofa,  che  dalla  Giullitia  non 
folle  accompagnata.Ondc  folcuano  ancho  gli  antichi,comc  ri 
fenice  Snida,  fare  à gli  fccttri  vna  Cicogna  nella  cima , Se  nel 
calce  l’HippopotamojVolcndo  à quello  modo  mollrarc,  che  il 
Re  ha  da  clTerc  pio,ct  giufto,ec  deue  opprimere  quelli, che  con 
uiolcnza , Se  ingiullamcntc  fanno  male  altrui . Imperoche  lì 
legge,&  Anllotclc  lo  conferma, che  la  Cicogna  nodrifee  il  pa- 
dre , & la  madre  pofeia  che  fono  diuentatf  vecchi,  nel  medcll- 
mo  modo, che  ella  da  quelli  c (lata  già  nodrita,6c^llcuata,  opc 
ra  piillìma,&  giuftiflì  ma , c THippopotamo  è tanto  empio , Se 
ingiullojcomc  Icriuc  Plutarco,che  £i  violenza  al  padre,  Tarn 
mazza, & vfa  dapoi  con  la  madre'.  Oltre  di  ciò  lì  legge  apprcl- 
fodel  medefìmo  Plutarco,  che  in  The  he  erano  alcune  llatoc 
fònza  mani,lc  quali  mollrauano  i giudici,&:  gli  amminillraio 
ri  della  giullitia,  perche  quelli  hanno  da  elìerc, lenza  mani, 
Cloc,chc  non  debbono  in  alcun  modo  accettare  prcmio,nò  do 
ni,per  li  quali  habbino  poi  da  far  torto  ad  alcuno,dando  ragio 
ne  a chi  non  l’hà . Et  tra  quelle  vn’altra  ve  n’era  fenza  occhi , 
la  quale  rapprefentaua  il  Signore,chc  à giudici  è fopra,  perche 
egli  ha  da  ellcre  libero  da  ogni  palTìone.ct  di  oiiio,ct  di  amore, 
conlìderando  folamence  in  se  quello , che  fìa  giallo , fenza  ha> 
ucrc  rifguardo  piò  a quello,  che  a qucllo,nel  Tare  amminiUra.. 
re  la  giullitia,  come  fono  tenuti  tanto  i Re,  Se  Principi , quan- 
to gli  officiali.  Se  magillrati , non  folamentc  per  legge  di  natu- 
ra,ma  per  loro  proprio  giuramento  anchora . Et  facendo  altri- 
menti , & gli  vni , cigli  altri  hanno  da  al pettate  di  douernecf- 
fere  puniti  da  Giouc  calligatorc  dello  fpergiuro;  come  nelle 
fuc  flatoe  moRrarono  pur’anco  gli  antichi,perchc  fi  leggc,che 
apprello  de  gli  Elei , gente  della  Grecia , ne  fu  una,  laquale  era 
molto  fpauenteuole,  et  temuta  grandemente  da  gli  huomini 
pcifidi,c  fpergiuri.  Quella  icncua  il  fulmine  con  am  be  le  ma- 
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hi,  quali  che  ftcllc  prefta  a punire  lo  Ipergiuro . Come  tli  ccr- 
1*000112  ancora  racconta  Aiidotele,  (criuendo  delle  cole  mi» 
racolofe  del  mondo,  che  era  in  Cappadocia  apprclTò  a Tia.- 
na  Metropoli  di  quel  paefe,  laquairnel  Tuo  tonte  crafred- 
dilTima  , ma  qiiiui  pareua  bollire  ; & a quella  era  menato 
alcuno,  del  quale  li  dubitalle,  che  haucllc  giurato  il  fai- 
,fo,  hauendo  colui  detta  la  verità-,  A:  ella  lì  mollraua  quie- 
ta, & fé  ne  andaua  con  uncorfo  lento,  & piaceuole  : ma,  • 

fé  giurato  haucllè. quel  tale  la  bugia,  cosi  moHraua  di  adì- 
rarn  contro  di  lui , che  gonfiatali  gli  lì  lanciaua  alli  pie- 
di, alle  mani,  & alla  &ccia  ancora,  quali  louolcHc  puni- 
re dello  fpergiuro,  nòlo  lafciaua  mai  infino  atanto,  ch'egli 
haucllc  confeliàto  apertamente  il  luo peccato , & piangendo 
dimandatone  perdono,  6 che  ('re  pur  Itauaollinaco)  quiui  di- 
uentalTèhidropico,  ctrigittallc  per  bocca  gran  copiadi  fan- 
gue  tutto  corrotto , etguallo;  onde  i Greci  chiamauanoauo 
fta  l’acqua  di  Gioite  fpergiuro . Et  apprcllb  de  Corinthii  Icri- 
nc Paulonia,  che  fu  nel  tempio  di  Nemino  una  fccreta  cella 
con  un’adito } che  andaua  fottcrra,  oue  diceuano,  chellaua 
Portuno,  et  chi  quiui  hauclTè  giurato  il  fàlfo,  qualunque  ei 
fbllè,  non  poteua  fuggire  di  cncrnefubito  punito.  Et  gli  Elei  . 
parimente  andauano  a giiuarc  all'altare  di  Solìpoli  loro  Dio 
con  riucrenza  grande.  Non  racconta  elio  Paufania  la  ceri- 
monia,che  quiui  ufauano;ma  dice  bene  in  un’altro  luogo  quel 
la,  che  fàceuano  ne’  tanto  celebrati  giuochi  Olimpici, oue  con-  Cerimè^ 
ueniuano  perfonc  da  ogni  banda,  chi  a cqrrerc  a pie,  chi  a fa-  «w  di 
re  correte  caualli,  chi  alla  lotta,  et  chi  ad  altrecofe;  perche  chi  jpurare» 
ne  riportano  la  uittoria  era  llimato  aliai  ; onde  bifognaua  ha- 
uer  ben  mente,  che  non  ui  li  facellc  inganno  alcuno.Et  perciò 
non  folamente  quelli , che  andAuano  per  interuenire  in  alcuno 
di  efli giuochi  ,maipadrìloro  ancora,  ì fratelli,éti  maellri, 
che  gli  hauenano  ellcrcitati,  li  quali  mtti  andauano  ad  accom-  « 

nnarli , giurauano  con  certe  parole folenni  fopra  gli  tcllico- 

i un  porco , che  per  quello  erano  quiui  tagliati  allhora  fo-  ^ 

lenncmcnte , che  non  ^rebbono  firaude  alcuna . Et  i giuoca- 
tori  giurauano  di  piu  di  elTèrfì  ellcrcitati  died  meli  continui 
in  quella  forte  di  giuoco,  a che  erano  venuti.  Etquclli,liqua- 
li  haucuano  da  gi  udicare  della  uittoria , gi  urauano  pari  mente 
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di  non  torre  dono  alcuno  dagiuocatori , nè  da  fiioi , & di  non 
fauorire  piu  uno,  che  u^n’alcro  in  modo  alcuno,  & di  non  pale- 
fare,  perche  approuallcro^ò  riprouallcro  piu  qucfto,  che  quel- 
lo . Et  perche  qv^edo cri  quau  in  forma  di  facrifìcio , Se  ne’  fa- 
crificii  cracodumc  di  mangiare  le  facrificatc  carni  ( foggiunge 
Paufania.)  che  non  sà, cheli  f.iccflcro  di  qucfto  porco,  fopra 
glitcfticoli  del  quale  hauenano  fatto  il  lolcnnc  giuramento 
* ma  che  ben  fa , che  la  religione  antica  uietaua  mangiare  le  car- 

ni di  quella  uittima,  fopra  la  quale  era  ftaco  giurato  folcnne> 
mente  ; come  lì  uede  appreilb  cti  Homcro,  quando  dice,  che  il 
Sacerdote  gittò  nel  mare  quel  porco,fopra  gli  tcfticoli  del  qua- 
le Agamennone  giurò  di  non  haucre  tocco  Brifeida  . Et  era 
quali  limile  la  ccnmonia,cbc  ufauano  i Romani  nel  lare  le  tre 
gue,  perche  giurauano,&  làccuino certe  imprccaiioni fopra 
un  porco>  che  quiui  haucuano  prefenti  i Sacerdoti  a ciò  depu- 
tati. Ma  lafciando  le  cerimonie,  ritorniamo  al  Dio  cuftode 
Cìoue  del  giuramento,  chiamato  da  Greci  GioueHbrcio,  Arrappre-  ' 
9forch  * fenrato  nella  ftatoo,  che  tencua  il  fulmine  a due  mani . Q^fti 
da  Romani  111  fatto  i n altro  modo,  & altri  menti  nomato  anco- 
ra, benché  il  Nume  fólle  il  mcdefimo,  come  hanno  detto  al- 
cuni di  Gioue  Horcio,  & del  Dio  Fidio  de  Romani,  perche  co- 
me quello  guardaua  il  giaramcnto,che  fólle  uero,&  giufto, co- 
si qucfto  era  fopra  al  fcruarc  la  fède , 6c  per  quello  era  adorato: 
Se  trouall  lira  le  cofe  antiche  di  Roma  fatto  in  quella  guifa. 
Egli  è un  pezzo  dimarmointagliatoamodo  di  bneftra,  oue 
fono  feomite  tre  figure  dal  mezo  in  su,  delle  quali  l’una , che  è 
dalla  banda  delira,  e di  huomo  in  habito  paci  fico, & ha  lettere 
a canto,  che  dicono  HONOR:  l’altra  dalla  fin  iftra  parte  è 
di  donna  nel  medefimo  habito,  con  una  corona  di  Lauro  in 
capo,  & con  lettere  , che  dicono  V E R I T A S : Quelle  due 
figure  fi  danno  la  ma  no  delira  Funa  con  l’altra,  tra  le  quali  è la 
terza  di  fanciuUo,che  hala  fiiccia  bcUa,&  honefta,cui  fono  in- 
cagliare foprail  capo  quelle  due  parole  DlVS  FIDIVS. 
Et  per  punire  Gioue  lo  fpergiuro,  come  hò  detto,  mi  uiene  a 
inentc,  ch’ei  non  fiifempre  adorato,  perche  giouallc  ; ma,  per- 
che non  noceflè  ancora  alle  uolte,  & lo  chiamarono  Veioue 
allhora,  come  che  potellc  nocere  folamcnte:  Uche  mollrarono 
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smpreflb  di  Gellio  , Se  che  rifaifee  Aleffàndro  Napolitano  ; ùi 
fotma  di  fanciullo  conlccornaincapo.&conlclactccin  ma- 
no in  guifa  di  ferire,  8c  haucuaà  canto  vna  Capra.  Perche 
dillcro  le  fauolc,chc  h-iucndolo  già  la  madre  per  camparlo  dal- 
la uorace  gola  di  Samrno  darò  in  guardia  à due  Ninfe  in  Crc- 
ta,nomatel’una  Amal(hea,&  l’altiaMelilIà  oucroHcga,&:Hc 
lice, quelle  lo  nudrirono  di  mele,  & del  latte  di  una  loro  capra, 
cheainauano  aliai.  Alia  quale  elFcndo  attenuto  un  giorno, 

■ • che  per  difgratia  lì  ruppe  un  corno  ad  un’arbore  con  grandif- 

fimo  dilpiacerc  delle  Ninfe , che  ne  furono  dolenti.  oTrra  mo» 
Como  di  doyclle  non  potendo  farne  altro, lo  empirono  di  diiierlì  Bori,ct 
Douitia.  frutti , & adornatolo  tutto  di  belle  frondi  lo  prefeiitarono  à 
Giouc,il  quale  l’hebbe  molto  caro,&  vollc,che  per  honorc  del- 
U Tua  nutrice  ei  folle  fempre  fegno  di  abondanza(onde  lo  chia 
miamo  anchora  corno  di  diuitia } & di  Amalthea  anco  talho- 
ra-,dclquale  dille  Fcrecide,  come  rifèrilce  Apollodoro , la  uinik 
ellcre  tale , che  dà  copiofamentc  tutto  quello , che  l'huomo  (à 
delidcrare  per  cibo  j & per  bere . Si  legge  anchora  » che  que- 
llo corno  non  fu  di  capra , ma  di  bue,  6c  di  quel  bue,  nel  qu»- 
le  lì  mutò  Acheloo, quando  già  combattè  con  Hercole  per  Dc^ 
ianira,chcera  Hata  prome/fa  dal  padre  ad  ambidoi,  perche 
Hercole , come  dicono  le  fauole , glielo  ruppe , & lo  gittò  ma» 
ma  le  Naiade  ninfe  de’fìumi  lo  raccolfcro , & empiutolo  di  uà- 
Corno  co  hi  bori , 6c  fhitti , & adornatolo  di  uerdi  hondi  lo  confecraro- 
pia,  efna  no  alia  Copia,chc  s’intende  per  la  Dea  della  abondanza,&  per 
f^ofitio^  ciò  fu  chiamato  ilCorno  della  Copia, ^ di  douitia . La  quale 
cofa(lafciando  da  parte  le  hiHohe,chc  fono  fono  quefta  fauo> 
li^  dicono  alcuni, che  mòllra  la  fòrza  della  fortuna, pache  mol 
ci  animali  hanno  tutta  la  fòrza  nelle  corna,&  con  quelle  ofTen- 
dono  fòucnre;&:  hà  la  fòttuna  la  copia  per  fua  minilira,  perche 
ella  è ricchi/n  ma , òc  flà  come  in  fua  mano  di  dare , & ai  corre 
lericchezze,&gli  beni  temporali . La  copia  dunque  de  ifìo> 
ri,  & de  i fìutti  uà  nel  corno  di  diuitia , di  capra , ò di  bue  che 
«i  fofIc,perchc  le  hcchezze,et  gli  altri  beni  mondani  paiono  ef 
ter  in  potere  della  fòrtuna,&  cne  uadino , & uenghino  come  à 
quella  piace.Potrebbefì  anco  dire,chc  il  corno  di  douitia  uenif 
*fc  dalla  Capra,  che  diede  il  latte  àGioue,  perche  da  lui  erano 
•cedati  uenire  tutti  i beni,comc  hò  già  dctto:Ondc  gli  fu  dato 
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li  medcfimo  potere  anchora,  che  hàil  Sole;&  perciò  uole- 
uano,  ch'egli  haucllc  le  facete  in  mano  nella  (bxtoa>  ch’io  di> 
fegnai  poco  fa.  Et  alcuni  gli  diedero  pari  niente  il  nume  di 
Bacco , facendone  fi mulacro  con  gli  ornamenti  di  ÌSxcco , co>  Chue  et 
me  recita  Paufania,  che  Policleto  ne  fece  uno  in  Arcadia,  ernam?- 
che  haucua  gli  coturni  in  piè,  de  con  Tunaanano  teneoavn  tidi  Bae 
uafo  da  bere,  & con  l'altra  un  Thiifo  j al  quale  era  vn’Aqui-  et. 
laincima.  Etdoueua  edere  giouanc  quedo  pari  mente,  co> 
me  d fa  Bacco  , Se  come  fù  il  Giouc  adorato  à Terracina, 
cui  diedero  un  cognome  , che  dgnifìca  fenza  rafoio,  per- 
che era  fenza  barba  , nè  haueuano  bifogno  di  dmile  col- 
tello. Poche  fononi  quclledaroedi  Giouc,  adequali  non  ^quìU 
da  aggiunta  l’Aquila  in  qualche  nodo  , come  uccello  prò-  dicioue. 
priodi  lui.  Et  perciò  dalle  Aquile  è tirato  femprc  il  carro  di 
■ Gioue,  òda  perche,  fecondo  che  rifcrifee  Lattantiò,ei  pi- 
gliò buono  augurio  di  vittoria  dall’  Aquila  , che  gli  appar-  ^ 
uè  già,  mentre  che  andana  a certa  guerra,  ( Se  dicono- al-  . 
cani , che  di  contra  Saturno^  dalla  quale  ritornò  uindto- 
.re,  onde  fu  dapoi  dnto,  che  nella  guerra  contra  i Giganti., 
l’Aquila  ininiftraua  le  arme  a Giouc  ,*  Se  perciò  la  dipingo- 
no fouenrecon  lui,  che  pòrta  il  fulmine  con  gli  artigli  j ouc-  jtqttiU 
ro  perche  d legge , che  di  tutti  eli  uccelli  l’Aquila  foli  è d-  i^gina 
cura  dalla  faetta  del  Ciclo,  & che  ella  fola  parimente  aldilà  degli^t 
gli  occhi  al  Sole;  sì  che  à ragione  ella  è dettala  Regina  de  gli 
uccelli  , Se  data  à Giouc  Re  parimente  de  i Dei.  Troiud 
anchora  Gioue  ( come  lo  fece  Fidia  à gli  Elei , ò^o  dc- 
icnue  Paufania  ) d’oro.  Se  di  auorìo  , che  dede  in  bel  feg-  cìouem 
ciò  regale  con  una  corona  in  capo  fatta  à foglie  di  Vliuo , fegzio» 
nà  nella  delira  mano  una  uittoria  coronata  parimente  , Se 
nella  dnillraun feettro  fatto  di  diuerd  metalli,  che  nella  ci- 
ma ,hà  un’Aquila  ; il  manto,  che  cgH  hà  intorno,  è d’oro 
Eitto  a diueru  animali , & a dori  di  tutte  le  forti , ma  per  lo 
piu  de  gigli , & le  fcarpe  parimente  fono  dorate,  nel  leggio 
poi , mtto  rilucente  d’or^ , et  di  pretiofe  gemme  , fatto  di 
auorìo,  et  di  ebano,  fono  intagliati  molti  animali,  oltre  le 
tre  Grane,  che  fono  dall’una  banda  fopra  la  teda  del  dmu- 
iacro  , et  tre  Hore  dall’altra , et  quattro  imagini  della  Vittoria 
in  ucce  depiedi  lo  fodengono.  Siede  parimente  Gioue  fopra 

un’al- 
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un’alto  foggio  in  una  medaglia  antica  di  Nerone,&  hà  nella  de 
Ara  il  fulmine  j &una  hafla  ncllanniilra  conlettcre,chc  dico- 
CiouecM  no,Giouecu(lodc.  Et  Luciano  fcriuendo  della  Dea  Siria,  mec- 
fiode.  te , che  nel  tempio  di  codei  foilé  il  lìmulacro  di  Giouc  pollo  à 
federe  sù  due  Tori  . Ma  all’incontro  poi  in  alcune  meda> 
gliepure  antiche  di  Antoni  noPio,  &diGiordano  (là  Gioue 
nudo, & in  picdi,t?c-hàrhafla  nella  deilra,& il  fulmine  nella fì> 
Ciouefta  nrftra,con1cttere  che  diconoiGioue  Statore;  che  ci  fri  così  chia 
tcrc,  mato  in  certoTcmpio  alul  fatto  da  Roraulo, perche  a fuoi  prc 
ghi  fermò  i fbldati  Romani , &r  fattigli  uoltar  fronte  gli  fecero 
Itarfaldi  già  unauolta,  che  combattendo  con  gli  Sabini  fiora- 
no mcflì  in  fuga.  Da  quello  non  è molto  dilli  milc  Gioue  con> 
. • ‘ fcniatore,chciì  uede  nelle  antiche  medaglie  di  Diocletiano,  il- 

quale  flà  parimente  dritto , & hà  nella  delira  due  facttc  in  gui< 
fa,chcil  ponno pigliareancopcr  due  fulmini,& una  balla  nel- 
lafiniflra.  Etin  un'altra  medaglia  del  medefìmo  Diocletiano* 
CìoHeco  èchiamatoGioueconfcruatoredcllouniaerfo,  et  ticnclaha- 
feruato-  Aaponla  fìniflra,&  conia  delira  porge  una  breue  imaginc  dei- 
re. la  uinoria.  Ne  altra  infegna  pare  che  fìa  propria  a Gioue  dd 
fiilminc,bcnchc  lo  dellèro  i Romani, come  icriucPlinio,al  Dio 
Fulmine  Sumano  ancora,ilquale  era  il  mcdcfimo,che  Plutone,  ma  quel 
disuma-  lo  però  Iblamenre,  che  ueniua  la  notte,  pcrchcil  fulmine  del 
»0.  dì  era  di  Giouc . Gli  Etrufei , andchillìmi  oflcruatori  di  que- 
flc  cofc,uòllcro,chc  anco^Volcano,&  Mincrua  parimente  fpie- 
Fulmi-  gaffe  il  fùlmine,  col  quale  fi  legge  che  ella  abbruciò  già  l’arma- 
nedatoà  tadei  Grcd.  Onde  Virilio  fa  così  dire  a Giunone  fdegnata 
pB  Dei,  fri  sè  medefìma  per  non  potere  fare  il  male , che  uoleua  ad 
Minerva  £nea,eta  gli  altriTroiani,quando  dopò  la  touina  di  Troia  an- 
/piega  il  dauano  in  Italia. 
fulmine,. 

Uà  Taìlaie  potuto  irendicarji 
De  Creciy&  abbruciar  le  naia  loro  > 

Spiegando  foprà  quelle  di  fua  mano 
Da  Valle  nubili  fidmne  di  Gioue  e 

BtìOy&C, 

Fulmini 

di  tre  co-  Et  diceuano , che  i fùlmini  fpiegarì  da  gli  altri  Dei , che  cosi 

lori,  incerpreuretno  per  hora  quelToj  che  elu  dimandauano  Ma> 

nubic. 
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nubic, erano  bianchi,  ò nc'gri  : ma  roflo  era  quello,  che  ueniua 
dalla  mano  di  Gioue,  comcrifcrifccAcronc,  ouc  Horario  di- 
ce, chc’l  fommo  padre  con  l’ardcptc  delira  hà  tocco  le  facrc  tor 
ri . Da  che  uengono  a farfi  le  trefoni  de  i fulmini  polle  da  Ari- 
notele, delle  quali  l’una  ccolì^chiaia,  & penetrante»  che Fulndnc 
gli  miracoh,  che  fi  leggono  troppo  grandi,  come  che  naflàndo  di  tre  far 
li  bee  il  uino  tutto  di  una  botte,  lenza laiciarcrcgno.ai  haucrc  ^ 
tocco  la  bottc^  che  fonde  l’argento,  & ogni  altro  metallo,  che  Miracoli 
troua  nelle  calle  fenza  punto  aficndcrequcllci.che  a Mania  fe-  del  fui- 
mina  Romana  dlinfe  il  pano , che  haucua  ancora  nel  uentre,  mine* 

& a lei  non  fece  alcun  malc^  che  ammazza  le  pctfone,nè  fi  ve- 
de,chc  babbi  tocco  le  uelliache  hanno  intorno,  & altri  limili, 

& quella  fonc  di  fulmine  ukne  da  Mineioa , che  nacque  del 
capo  di  Gioue,  Fc  è perciò  la  piu  purgata,  & piu  fottil  parte  del 
fuoco,&  farà  la  bianca.  L’altra,  abbrucia  ciò  che  troiu.  Se  que- 
lla fia  la  rolla  mandata  dalla  mano  di  Gioue . La  terza  ,chc  hà 
piu  dell’humido>&  del  grollò  non  abbrucia,  ma  tigne  folamé-  ^ 

tc.  Se  perdo  ladiilèro  negra , & la  diedero  a Volcano  minillro 
di  quello  nollro  fiioco  tutto  fiimofo . Per  le  quali  cole  han- 
no i Poeti  chiamato  il  fulmine  trifiilco,  come  chefèrilcain  tre 
modi,&  dipingefi  parimente  con  tre  punte.  Se  tre  furono i Ci- 
dopi,  che  lo  fabricauano,  come  fi  dice  ndlaimaginc  di  Vol- 
cano : cui  non  trono  però  che  follè  dato  mai,  nè  in  llatoa,nè  in 
pittura  il  fulmine,&  mancoaMineruazbcnchelènelcggaquc 
ilo,  che  nc  hò  ferino,  per  dimollrarc  la  natura,  & gli  diuerfi  ef- 
fetti di  quello,  ma  a Gioue  folamente  l’hanno  pollo,  & tal  uol- 
UÌnmano,&  talaltraapiedi,horal*Aquilaglieloportaappref  -rt 
fo  col  becco  , bora  con  gli  aragli  > et  in  altri  uarii  modi  e flato 
(colpito,  et  dipinto.  Seneca  dice,  che  il  dare  a Gioue  il  fui- 
mine,  col  quale  egli  fpanenta  fouentc  il  Mondo,  fti  finto  da 
eli  antichi  per  frenare  la  temerità  de  fuperbi  ignoranti,  li  qua-  ' 

E fi  farebbono  dati  licentiofameme  ad  ogni  forte  di  mduagi-  ' .■ 

tà,  fé  non  hauellèro  temuto  alcuno , che  cccedellc  ogni  huma-  ' ^ 

na  forza . Per  i mpaurire  dunque  quelli , li  quali  non  fapeua-  ^ 

no  fax  bene  fe  non  per  ti  more , fu  detto , che  Gioue  fnpremo 
giudice  delle  anioni  humanc  Haua  loro  fopra  con  la  delira  ar-  . 
mata  del  fulmine.  Nè  Io  faenaua  egli  però  lempre  di  Tuo  uole- 
te  folamente  : ma,  come  dilli  già , IpcUb  col  configlio  de  gli  al- 
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tri  Dci,&  era  grauifTimo  allhora.  Se  apportatore  di  molti  mali» 
fi  come  era  leggiero , Se  mofbaua , cnc  l’ira  di  Gioue  lì  potcua 
placare  facilmente,  <^uando^non  u’intraueniua  il  coniì^io  ce* 
icftc.  Da  quello  Seneca  forma  un  documento  morale  molto 
bcUo,dicendo,chc,comc  Gioue  fupremo  Re  de  i Dei  gioua.  Se 
Olanda  del  bene  a mortali  fenza  di  mandarne  l'altrui  configlio 
de  gli  altr/  Dei*,  cosi  fra  noi  i Rc,&  gli  altri  Signori  dourebbo- 
no  prima, che  far  male  altrui,  ò per  cafligo , ò per  quale  altra  fi 
uoglia  cagione  penfarui  molto  lopra , & hauerne  buon  confi- 
glio, ricordandoli , che  Gioue  non  lì  fida  del  Tuo  giudicio  folo, 
quando  hà  da  mandare  qualche  graue  male  al  mondo , Se  che 
non  per  altro  fu  detto,che  de  i fiiimini  mandati  da  Gioue  alcu 
ni  erano  graui,&  perniciofi,  & alcuni  lieui,  et  di  poco  mal^  (è 
non  per  osue  ad  intendere  cui  tocca  di  caftigare  gli  hunAani  er- 
rori, che  non  hà  da  fulminare  córra  tutti  ad  un  medefimo  mo 
do,nc  mollrarfi  egualmente  terribile  ad  ogni  uno.  Lccgcfi  an- 
cora, che  Gioue , portaua  fu’l  finillro  braccio  la  pelle  d^a  Ca- 
pra,che  lo  nutrì,quando  egli  era  anco  barabino,detta  Egida,ec 
portata  che  conqi^ella  Icuotendoia  faceuale  pioggie,  si  come  con  la 
da  GÌ9-  delira  fpiegaua  il  fùlmine,fccondQ  che  nota  Seruio  apprellò  di 
Ite,  Virgilio}  oue  ci  dice , che  gli  Arcadi  credettero  di  haucrc  villo 
giada  principio  intorno  al  monte  Tarpeo  lo  llellò  Gioue* 
QiMndo  V Ègida  ntgra  jpejfo  fenote, 

E Moue  con  la  dc^a  ofeuri  nembi. 

Dìpth-  Et  che  nella  raedefima  pelle  chiamata  anco  Diphtheraei 
theraU-  fcriucuatuttoaucllo,  chelifaceiu  per  runiuerfo,  per  non  fi 
bra  di  feordare  cofa  alcuna,quando  uoleua  riuedere  il  conto  delle  at- 
SUmt  % ^ioni  humane.  Onde  diceuano  gli  antichi  per  prouerbio , che 
Gioue  haueua  pure  guardato  una  uolta  nella  Diphthcca,quan- 
- do  uedeuano  qualche  maluagio  hu'omo  dopò.t'cllcre  fiato  un 
tempo  felicci  cllcre  calligato  alla  fine , et  punito  delle  lue  mal- 
, uagie  opcrationù 

' Óltre  di  ciò  Gioue  fu  fatto  fenza  fulmine  ancora,  come  fi 

* legge,  che  ncfii  un  fimulacro  nella  Caria  regione  dcll’Afìa  mi- 
^ . norc,il  quale  non  haueua  fulmine  , nè  feettro,  nè  altra  cofa  di 

quelle , che  fin  qui  fono  fiate  dette , ma  una  feure  folamcnte* 
et  ne  rende  La  ragione  Plutarco,raccontando,  che  Herco!e,am-» 
mazzatochccgUhcbbe  Hippolita  Regina  delle  Amazzone» 

tot- 
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tolfc  L (cure, ch’ella  portaua , cri  Taltrc  lue  arme,  &:  la  donò  ad 
Onfale  fin,  la  quale  fa  di  Lidia , &:  pcTciò  i Re  della  Lidia  vfa- 
rono.poi  di  portarla,  &:  come  cola  lacra  laguardauano . Que- 
lla per  mano  di  molti  Re  venne  a Candaufc,chc  poi  non  li  de- 

f;nò  di  portarla,ma  la  làceua  portare  ad  uno,che  tempre  era  co 
ui , il  quale  inlieme  con  Candaulc  fu  uccifb  da  Gige  uincitore 
della  guerra, che  già  gli  haueiia  molla , Se  tra  l’altrc  fpoglie  che 
ci  ne  riportò  in  Caria,  fa  la  fcurc  anchora,  la  quale  pofe  in  ma- 
no poi  ad  un  limulacro  di  Gioue  quiui  perciò  fatto,chc  fa  chia 
Ciotte  mato  Labradco, perche  dicono  quelli  efi  Lidia  labra  alia  fcurc.  ' 
Labra-  Ma  Lactantio  tiene  che  folle  coli  detto  da  uno, il  quale  nomina 
deo.  to  Labradeo  porfe  a Gioite  foccorfo , & aiucolloin  una  guerra 

fTandilfima . A quello  limulacro, dice  Eliano,  che  ftaua  appc- 
o un  coltello  anchora  chiamato  Cario,L'<c  fa  riuerito  allai,per- 
chc  dicono  , che  quelli  di  Cariafarono  i primi , che  facellcro 
Inuento  quelle  cofe, le  quali  fcruono  alla  guerra  ; che  combattellèropcc 
ri  de  gli  premio  j che  acconciallcro  gli  feudi  in  modo , che  li  potellero 
arnefi  di  imbracciarc-,6C£he  mcttellèro  i cimieri  sù  gli  elmi.  Et  perche 
guerra,  fpcllò  mollrano  i dipintori  le  fauolc  dipingendole  così  bene, 
come  fcriuendo  le  habbiano  hncc  i Poeti, hauendo  un  difeepo 
lo  di  Apelle  udito  già  dire,ò  letto  farfe,  che  Gioue  partorì  Bac- 
co, lo  tlipinfe , fecondo  che  ferine  Plinio,con  certi  ornamenti, 
Cìoue  che  portauano  in  capo  le  donne  di  Lidia,  in  mezo  di  alcune  fa 
partorii  mine, che  lo  aiutauano  a partorire,^«:  egli  à guifa  di  donna,che 
te,  nel  parto  fenta  gran  dolore,  parcualamcntarli,6f  erano  quiui 

molte Dec,Iequali  faceuano  il  maggiore  bisbiglio  del  mondo. 
Non  racconto  di  Bacco , come  Gioue  lo  portailc  un  tempo  at- 
taccato al  fiancojinhn’a  tanto,chc uenne  f’hora  del  matiuro  par 
to,  perche  quelle  fauolc  per  le  tras formationi  di  Ouidio  fono 
già  così  uolgari,  chele  sà  ogniuno  homai.  Hanno  gli  fcul- 
tori  antichi  parimente  tolto  molte  uolte  rdlcmpio  ctellc  Ra- 
toe  , che  hanno  fané , da  Poeti.  Onde  Paufania  Icriue,  che  al- 
cuni Leondni , gente  della  Grecia , fecero  à loro  priuate  fpefe 
unGiouealto  mtc  cubiti,  il  quale haueua  un’Aquila  ncllalì- 
nillra  mano,&  con  la  delira  ponaua  un  dardo  , perche  l'hauc- 
uano  già  ueduto  così  deferino  da  alcuni  Poeti . Snabone,ouc 
racconta  del  tempio  di  GioucOIimpio , il  quale  per  l’oracolo, 
checca  quiui,  fa  giàuntempo  celebrato  in  modo,che  dao- 
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gni  parte  della  Grecia  vi  concorrciiano  pcrfoncà  portare  di 
molti,  Ar  ricchi  doni , come  fece  Cipfcllo  tiranno  di  Corinto , 
chevioffcTfcunnmiilacrodi  Gioue  tutto  d’oro  maflìccio,  di- 
ce,che  in  eilb  fu  una  (latoa  pure  di  Gioue , fatta  di  auorio  da  Fi- 
-dia  Athcniefc  tanto  grandc,chc  benché  foflc  il  tempio  grandif 
fìmo,era  piccolo  nondimeno  alla  grandezza  della  ftaloa,et  per 
ciò  panie  l'artefice  tli  hauer  maleollcruato  la  proportionc  del 
luogo,  perche  fece  quella,  che  fedendo  toccaua  col  capo  lo  alto 
tetto,  onde  fc  fi  folle  drizzato  bifognaua  romperlo,  conciofia 
ch’ella  veniua  ad  cflèr  più  alta  aliai  del  tempio:  ma  ne  per  que- 
llo fu  ella  men  lodata,  che  meritafic  la  bellezza  Tua,  impcroche 
Quintiano  ferine , che  quella  panie  aggiugnere  non  so  che 
alla  religione,  &à  quella  riuerenza,  ch’era  portata  à Gioue, 
^anto  rapprefentaua  benelamaellà  diuina,  della  qutde  tolfe 
FidiaCcome  òi  dille  à Pandenno  fuo  nipote,  che  gliene  diman- 
dò) l’cllèmpio  daHomcro,ouecofi  dice: 
òiojlrò  col  grane tC  rìuerenio  cenno 
Il  figlio  di  Saturno  il  fuo  nolere» 
àiouendoU  capo, che  d’ambrofìa fparfo 
Fece  mouerfì  infieme  l’umuerfo . 

Et  hanno  finto!  dipintori  alle  volte  anchora  alcuna  cofa  da 
lorofldlì,  come  fece  Apelle,quando  fu  accufato  della  congiu- 
ra,fecondo  che  fi  può  ucderc  nella  imagine  della  calunnia . Et 
Plinio  fcriuc,  cheNealcc  dipintore  di  grande  ingegno  haueua 
dipinto  una  guerra  nauale  de  gli  Egittii , & de  i Perii , ne  po- 
tendo con  la  fola  dipinmra  de  i luoghi  mo(lrare,che  quella  luf- 
fe Hata  latta  fu‘1  Nilo>  come  egli  uoicua,  che  s’intendellè,  ima- 
ginoflìdi  mollrarcciòin  qu^omodo;  ei dipinfcun'Afino, 
che  bceua  sòia  ripa,  & un  Crocodilollaua  in  aguato  per  &r- 
glimale,  perciocheil  Crocodilo  cani  male  proprio  dello  Egit- 
to, & in  Perda  è copia  grande  di  Afini.  Pcrlequalcofc  uo- 
glio  dire , che  fii  ritrouamento  forfè  di  Pittori  anchora  , onero 
de  Scultori  il  fare  le  imagini  de  i Dei  séza  forma  alaina  d’huo 
mo,  ò di  altro  animale,comc  di  Venere /ì  legge,che  cUa  ne  heb 
bcuna  in  Palò:  il  Sole  parimente  fii  così  fatto  apprelfo  dei  Fc- 
nici:&  i Sicionii  gente  della  Morea  hebbero  Gioue  fatto  in  gui 
fa  di  Piramide,  come  fcriuc  Paufania.  Il  che  crederò  che  uo- 
glia  lignificare  quel  medefimp,cheiìgnificala  llatoa  pur  di  Gio- 
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ne,  ( delia  quale  hò  g ià  detto  f)  nuda  dal  inezo  in  fu,  & Tcftite 
nel  refto.  Perche  u bafedi  quelle inugini  ci  rapprdenta  lo 
feuro  delle  tenebre,  per  le  quali  ca-niniaino  in  quello  mondo, 
cì  che  tenendo  l'animo  applicata  alle  cole  hnmane  non  potia- 
mo haucre  alcuna  cegnitione  delle  diuine,  nelle  quali  bilbgna 
guardare  con  l’acutezza  della  mente , moftrata  per  l'acuta  cima 
delia  Piramide.  Et  Io  può  fare  Inni  rho  nufero  quando  raglia 
uia  tutti  gli  affetti  del  corpo , òtHallottigltasi  che  penetra  gir 
Cicli , onero  quando  mette  giù  la  cprporca  mole.òc  tutto  feari- 
co,&  Icggierafc  ne  riuola  à godere  la  beata  villa  delle  cofe  eter 
ne . Et  perciò,  ò quello , od  altro  che  ne  lolle  la  cagione  fcri- 
ue  Quinto  Curtio,  che  appiedò  de  i Trogloditi  in  Egitto.,  ouc 
Cioue  fìi  un  bol'co  conrecrato  al  Dio  Hamonio,che  era  Giouc.nel  me- 
Marno—  zo  del  quale  forgeua  un  fonte  dimandato  l’acqua  del  Sole  (clic, 
nio.  come  tiferifcc  anco  Pomponio  Mcla,al  cominciare  del  giorno 

ponte  era  tic piila,al  mezo  giorno  fredda,ucrfo  Lo  Icra  lì  nfcaltUua  vn 
detSole^  p>oco,&  alla  meza  notte  tato  era  calda,  clic  boUiua,&  andmdo 
uerfo  il  giorno  ueniua  inncptdendolì , ) fu  adorata  certa  colà , 
che  non  cra,comclIlògliono  fare  idmulacri  de  gli  Dei-,  ma  in 
Imapne  forma  di  ombilicocompolla  di  fm.taldi , & di  altre  gemme , 
in  forma  largo  di  ibtto,&  rotondo,chc  lì  và  allonigliando  uerfo  la  ci  ma, 
di  Ornili.  & che  quando  ila  quello iiolcuano  intendere  alcuna  cofa,  lo 
ticOk.  ponauano  i Sacerdoti  in  iiolta  fopra  vna  naiùcclla  dorata , alla 

3ualc  erano  attaccate  intorno  molte  razze  di  argento , & ai  an- 
auano  dentro  donne , & donzelle  cantando  cera  incompo- 
lli  ucrfi,per  li  quali  pcni'auano  di  ùitc,  chcGioue  delle  poi  loro 
certi  rcfponlldi'ciò,  che  dcllderauano  fapcrc.  Sotto  Timaginc 
Ciotte  m di  vn  Montone  fu  adorato  anchora  quello  Gioue  Hanionio, 
forma  di  8c  dicono  alcuni edèrne  (lata lacagionc , perche  caminando 
èionto—  ^ià  Bacco  per  i deferti  della  Libia  era  per  perìrlenc  di  feto  con 
tutto  il  luo  ellèrcilo , fe  dopo  rhauerc  fatto  diuote  orationi  al 
Padre  non  veniua  un  Montone,  il  quale  andandogli  fempre 
daiunà  lo  condulTe,  ouc  trouò  d'abbcacrare  tutto  l’eilèrcN 
to,  & credendo  , che  in  quello  animale  (òlle  uenuto  Gioue  à 
mollrargli  le  dcfidcrate  acque  ,gli  pofe  quiui  un’altare , Se  kcc 
ilfuolìmulacro  in  forma  di  Montone.  Ouidioy  l'eguitando 
le  fauoIe,uuole,che  ciò  folIc,perchc  quando  i Dei  del  cielo  fùg 
girono  dalla  furia  dc’Gigantiin  Egitto , Gioue  p maggiore  Tua 
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ficiirczza  fi  cangiò  qitiiiiin  Montone.  Et  Hcrocioto  rendendo 
la  ragione,  perla  iju.ilc  erauietatoà  Thebani  in  Egitto  difa- 
crìficarc  le  pecore , l'criuc , che  non  volendo  Gioue  eller  vedu- 
to da  Hercole,  che  lo  dclìderaua  grandemente  , ne  lo  prc- 
gaua  tutto  di , ne  potendo  piu  refiftere  à coli  afl'crtuofi  preghi, 
òionto-  gli  fi  moftrò  veftito  di  vna  pelle  di  Montone  : deche  da  quello 
ueriueri  poitolferogliEgittiiilfiraulacrodiGioue  in  forma  di  Mon- 
tono.  £ quella  bellia  appo  loro  riuerita  molto,  & nonl'am- 
mazzano  mai  per  farne  lacrificio,  fc  non  il  dì  della  fella  di 
Gioue , nel  quale  ogni  anno  tagliano  il  capo  ad  vn  Montone  > 
dclofcorticano,vellendodiquellapellc  il  fimulacro  di  Clo- 
ne , al  quale  portano  poi  quello  di  Hercole,  perche  lo  veggio, 
de  finalmente  tutti  quelli,  che  fono  quiui,  uanno  Sbattere  Io 
fcorticato  Montone,  depoftolo  in  vna  vrnafacratalolcpeli- 
feono con  grandilTìma  ritterenza.  Nè  fii in  Egitto  folamente 
quello  Gioue  Hammonio,  ma  in  Grecia  anchora,  & appref- 
fo  de  gli  Arcadi,  (come  recita  Paufania^  era  latto  in  forma  qua- 
drata alla  foggia  degli  Hermi  llatoe  di  Mercurio,  d^haucua  in 
capo  le  corna  di  Montone , & alcuni  anco  gli  làccuano  tutto  il 
capo  di  Montonc,&  ciò  perche  erano  così  dubbie  le  fuc  rifpo 
* ftc,comeèil  capo  del  Montone  inuolro  in  quella  fua  pelle. 
Oltre  di  ciò  u-ouafi,come  riferifee  Alcflàndro  Napolitanojchc 
i Celti  gente  della  Francia  mcrteuano  per  la  imagine.  Se  Haroa 
di Gioucuna altifliraa Quercia, &pcr lui  ladorauano,  forfè 
perche  fapcuano , chc^rà  gli  arbori  la  QuCTcia  era  confecrata 
a Gioue,  come  quella , del  fianto  della  quale  villcro  gli  huomi- 
ni  già  nc’primi  tempi.  Se  à lui  ftaua  di  pafeer,  & nodrir  quelli, 
^ li  quali  egli  era  creduto  di  hauerc  proefotti  al  mondo, & di  ha- 

uerneruniuerfal  gouernu.  Per  la  qual  cofa  gli  antichi  coro- 
nauano  di  Quercia  quali  tutte  le  llatoe  di  Gioue,  come  che  qu« 
(la  folle  fogno  di  vita , la  quale  era  creduta  oliere  data  da  lui  à 
mortali . Onde  folcuano  i Romani  dare  la  corona  della  Quer- 
cia à chi  hauclfe  in  guerra  difefo  da  morte  un  Cittadino  Ro- 
mano , uolendo  à colui  dare  la  infogna  della  ulta, che  fu  cagio. 
ne  altrui  di  uiuerc . Ma  di  Vliuo  anchora  fecero  ghirlande  al- 
le uolte  à Gioue,pcrche  quello  è fempre  uerde,di  molto  vtile  a 
mortali , & paiono  le  fuc  foglie  c liete  quali  del  colore  del  Cie- 
lo,benché  n tenghi  piu  tofto  oliere  arbore  di  Pallade,  ò di  Mi* 
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nenia,  ch’èia  meddima, cerne  nellafiia  imagmefi  puòucdcrr. 
EtPaufania  lcnue,thein  Certa  pane  della  Grecia  fii  vn  (ìmula- 
ero  di  Giouc,che  teneua  un’uccello  con  l’una  delle  mani,  c con 
l’altra  il  hiluiinc,  & haucua  in  capo  una  bella  ghirlanda  di  di- 
uerri  fiori  di  primauera.  HebbcanchoGiouclouentc la  coro- 
na di  Re, fecondo  che  di  fopra  lo  defcriuc  MartianojpcrchcjCo 
me  la  dipinfc  Pallade  contendendo  con  Aragnc  apprdiò  diO- 
uidiojc  Regale  la  imaginc  di  Gioue,cócio  folle  che  egli  era  cre- 
duto de  i L'eijde  gli  huomini,&  dcll’uniucrfo.  Et  Scruio  fopra 
la  deci  ma  Egloga  di  Vergìlio  dice,chc  le  ^ppric  infegne  di  Gio 
uè,  le  quali ìoleuano portare  quelli  chetrionfàuano,  erano lo 
fccttro,&  la  toga  palmata,  cheera  vna  uefte  di  porpora  grande 
A:  ampla,nellaqualc  hanno  detto  alcuni , che  era  telluta  la  pal- 
ma per  dentrojet  altri  che  era  dipinta  a gran  bolle  d’oro.Lo  ha 
ucre  dipinta  la  faccia  di  rollb  fo  pcrcioche,come  fcriucancho 
Plinio , folcuano  i Romani  ogni  fèda  tingere  la  faccia  a Giouc 
di  minio, & era  una  delle  principahcofe,chcfaceuano  i Cenfo 
ri,dare  a miniar  Giouc.  Et  quelli,  che  trionfauano , parimente 
fi  fàccuanotunirofl'i  col  minio;  Donde  tolferole  dopnclau- 
fanza,  che  poi  è pallata  fin’a  i tempi  noftri,di  farli  colorite»  & 
rode,  parendo  di  diuentarne  più  belle,  oue  molte  fi  fmno  fo- 
uente  Ipauenteuoli  da  uedere . Et  ncUaEthiopia ufauano pari- 
mente i grandi  huomini  di  dipirtger/ì-nd  folo  la  faccia,  ma  rat 
to  il  corpo  col  minio,"&  dauano  il  medefimo  colore  à tutti  i fi- 
mulacri  dei  loro  Dci.Furonopoi  uittimc  di  Giouc  facrificatc- 
gh  da  Romani  per  diuerfe  cagioni, in  diuerlì  tcmpi.òcfotto  di 
uerlì  cognomi, la  capra, l’agncUa  di  due  anni, & un  tortTbianco 
con  le  corna  dorate , anchor  che  facrificaflèro  ancho  alle  oolte 
fenza  uittimacon  farro,falc,&  incenfo . Prcllò  gli  Athenicfi  fc 

!’li  facrificaua  un  bue,con  cerimonia  forte  ridicolofa,&  era  ta- 
CjCome  racconta  Paufania . Mettcuano  un  poco  di  farro  , & di 
frumento  mclcolato  infìcme  fu  l'altare  di  Giouc , & il  bue  de- 
ftinato  al  facriheio  accoRandouifi  l’andaua  a mangiare,  allho- 
ra  ucniua  uno  de  i Sacerdoti , chiamato  da  Greci  per  l’officio  , 
chchaucuaBufono»chcuiene  adire  in noftra lingua  percuf- 
Ibre  del  bue,&:  dato  di  una  fcurc  fu'l  capo  à quella  beftia  , fc  ne 
fuggiua  aia  di  fubito,Iafciata  iui  la  fcurc,la  quale  era  chiamata 
pofoia  in  giudicio  da  quelli,chc  erano  quiui  all’intorno,  come 
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ehcnon  haucllcro  uifto  chi  altro  hauellc  ferito  ilfacrobuc, 
che  la  feure.  Quella  vfanzayCome  fcriue  Suida,ueanc  da  quel- 
lo , che  fucccHè  gii  in  certa  feda  di  Gioite , nella  quale  un  bue 
mangiò  le  fchiacciatcjche  erano  prede  al  facrìlicio;  di  che  fdc- 
gnato  vnojchc  quiui  era  prcfentcjparcndogli  che  quella  bedia 
foflè  data  troppo  profontuofa,  diede  di  piglio  ad  vna  fcurc,  & 
ruccife,et  fc  nc  fug^ì  viaXa  fcure,che  redò.fu  chiamata  in  giu  Scure 
dicio>et  hauédo  i giudia  vdirc  le  ragioni  delle  partila  adolfc-  chiama^ 
ro;&  fu  dapoi  odèruato  di  ogni  anno  il  mcdellmo.  Et  non  ta  ingiu^ 
ògran  maraaiglia,chelbilèana  (cure  chiamata  in  giudidoap  diciu* 
po  gli  Aiheniciì,pcrcioche  di  le  prime  leggi  > che  hirono  loro 
date  da  Dracone,fu,che  le  cofe  ancora  inanimate,  come  rifeci- 
feono  Paufania , & Suida , quando  non  fi  trouallè  la  perlòna , 
che hauclle fatto  il  male,fbfIcro  condannare  in  giudicio,  ban- 
ditele gittate  fuori  della cittidccondo  gli  demeriti  loro . Onde 
li  legge  apprcflò  dc'mcdefimi  unamedefìma  nouclIa,bcnche  i 
nomi  fiauo  diucrfì,pcrche  Paufania  fcriue  di  Theaecnc,&  Sui 
dadiNicone.  Q^cdi  (qualunque nomeche egli naued^  fu 
huomo  tanto  ualorofo,chc  dalle  uittorie  hauute  in  diucrfi  luo 
ghi  haucua  riportato  più  di  quattrocento  corone,  8c  gli  fu  an- 
co perciò  drizzata  una  bella  datoa,alIa  qualc,pofcia  che  egli  fii 
mono,uno,chc  era  ftatofemprc  inuidiofo  de  fuoi  honoh,an- 
daua  la  notte,&  con  una  sfèrza  la  battcua  ben  bene,  8c  tanto  fé 
ne  contentaua,cómefchauedèofFcfo  Theagcne,ò  Niconc  an- 
chora  uiuo . Auenne,che  la datoa  cadde ailimprouifo  addof- 
fo  ì colui , che  la  battcua , & luccife,  onde  i figliuoli  la  chia- 
marono in  giudicio,&  tanto  didcro  contra  di  ld,chc  la  fecero 
condannare  come  colpcuolc  della  morte  del  padre  loro , Se  fu 

Stò  gittata  in  mare . Per  la  qual  cofa  indi  à poco  uenne  una 
ità  grande,chc guadò  tutto  il  pacfe*,ù  che  m ri  tuediato  per 
confìgb'o  dclPoraedo,  rimettendo  al  luogo  fuo  laftatoa  git- 
tata in  mare,  & poi  ritrouata  da  alcuni  pefeatoti  ; Se  le  furono 
ancho  pofeia  dati  i diuini  honori , Se  come  Nume  falutare  fu 
adorata.  Danno  le  molte  fauolcanchora,  cheli  leggono  di 
.Gioue,argomcnto  di  &rlo  in  molti  modimerciochc  racconta- 
no , che  ei  fi  cangiaua  fouente  in  diuerfe  rotme  per  godere  de 
fuoi  amori:corac  quando  fi  mutò  in  toro  bianco  per  portarle* 

•c  aia  £uropa,in  Aquila  per  rapir  Ganimcdc,&  per  hauere  an 
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cho  Aftcriajin  pioggia  d’oro  per  paflòre  à Danac;in  Cigno  per 
ftaril  con  Leda;  in  hioco  per  ingannare  Egina;in  Anfìtrione 
per  giacerfi  con  Alcmena  ; in  Diana  pcf  godere  di  Califto , & 
in  altre  figure  aflài , tanto  befliali , che  fiumane  j delle  quali  io 
non  dirò  altro, perche  non  trono,  che  gli  antichi  habbino  tol- 
to esempio  da  quelle  mai  pcx  fare  alcuna  imagi  ne  di  Giouc . 

G I V N O N E. 

SoreBa  QVttLlJi  quali  dilIcro,chc  gli  antichi  fotto  il  nome  di  di- 
4i  Cioue.  ucrfi  Dei  adorarono  gh  Elementijpofcro  Giunone  per  l’aria,& 
la  fecero  perciò  le  fiiuolc  poi  forella  di  Giouc , per  cui  intefero 
lo  Elemento  del  fuoco . Et  come  lui  Re , cosi  chiamarono  lei 
Regina  del  Cido,pcrcheil  fuoco,  & l’aria  fono  i due  Elementi 
di  mora,  che  hanno  maggior  fòrza  aflài  nelle  cofe  create  de  gli 
altri  due . Et  tal’hora  an^o  la  diflero  cllcr  la  T erra , & perciò 
^ oglie  moglie  di  Giouc  ; perche  vogliono,chc  da  i corpi  fuperiorrca- 
ii  Giouc,  da  in  terrà  certa  vinù  fcrainue,chelc  dà  forza  di  produrre  tut- 
to quello , che  produce  ; come  fpargendo  il  marito  il  feme  nel 
uenne  della  moglie  la  fàconcipcrequcllo.chcpartorifcc  poi  al 
tempo  fuo . Per  laqual  co  fa  Virgilio  dilfc  : 

—D^cefecon  feconde  pioggie 

Il  gran  Cioue  a la  lieta  moglie  in  feno.  Et  alcuni  volendo 
porre  quella  Dea  piò  in  alto , l’hanno  fatta  eflcrc  vna  medefi- 
ma  con  la  Luna,&  le  hanno  dati  alcuni  de  icognomi  di  quella, 
come  che  la  chiamarono  Ludna , quali  che  ella  fòlle , che  aiu- 
tando le  donne  nel  parto  delle  la  luce  a i nafccnti  figli . Da  che 
venne, che  partendo  gli  antichi  il  corpo  fiumano , Òc  dandone 
àciafcunDiola  parte  fila,  della  quale  hauelfecura,  pofcrole 
ciglia  fòtt^la  cuuodia  di  Giunone,  perche  quelle  Hanno  fopra 
à gli  occhi  > per  li  quali  godiamo  la  luce , che  da  lei  ci  vicn  da- 
ta , & paiono  difèndergu  da  ciò , che  cadendo  potrebbe  veni- 
€iglia  re  à noiargli . Benché  fi  legge  anchora,chc  le  braccia  parimen- 
guarda-  te  à lei  furono  con  fecrate . Onde  Homero , il  quale  a ciafain 
iedaCiu  Diodàvn  membro  più  bello  de  gli  altri,  fa  che  Giunone  hab- 
vone.  bia  le  braccia  belle,  & bianche.  Et  quindi  venne,  che  la  fece- 

ro alcuni  de  gli  antichi  di  corpo  mondo,  & puro,hauendo  fòr 
fé  riguardo  ài  corpo  della  Lunx  Scriue  Luciano  che,fc  bene  la 
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Dea  Siria  tanto  riucrita  in  Hicropoli  dttà  della  Aflìria  /òde  Giu 
none,  nientedimeno  la  Tua  datoa,che  quiui  era  nel  Tuo  tcpioja 
mollraua  olière  non  una  fola,  ma  molte,  concio  folle  che  lì  iic* 
deflè  in  quella  alcuna  cofa  di  Palladc, alcuna  di  Venere, di  Dia- 
na,di  Nemefi,  delle  Parche,  Se  di  altre  Dee  ; perciochc  ella  Ha- 
ua  fedendo  fopra  due  Lioni , Se  nell’una  mano  tencua  un  feet- 
oro,  A:  un  fufo  neiraltra,&  in  capo  haucua  alcuni  raggi,&  alcu- 
ne altre  cofc,che  à diuerfe  intagini  fono  propriate.Ondc  uienc 
à modrarc  Luctano,chc  Li  Dea  Siria,  cioè  Giunone , fu  un  Nu-  Dcm  St^ 
me  diuerfamente  adorato  foctodiuerfinomi.  Et  perciò  non  rU, 
è marauiglia  fe  ella  fu  creduta  Lacina  anchora,&  lachiamaua- 
no  le  donne  al  partorire  in  loro  aiuto^  come  fa  apprcflò  di  Te- 
rendo Gliceria  quado  gridatGianone  Lucina  aiutami, & guar- 
dami ti  prego  da  morte  . Et  uolcndone  Erre  datoe  , ò uero  di- 
pingerla, la  fecero  gli  antichi,  come  fi  uede  nelle  medaglie  an- 
riche  di  Faudina , in  forma  di  donna  di  età  già  perfetta,  uedita 
a guifa  di  matrona , che  nella  dedra  mano  tiene  una  uzza , Se 
una  hada  nella  fìnidra.  Et  poche  fono  quelle  imagini  delli 
Dci,allc  quali  nò  habbiano  date  le  bade  gli  antichi,come  fi  ue 
de  nelle  già  dette.  Se  fi  ucdrà  anchora  in  quelle , che  redano  da  * 

dire,ct  però  piu  non  mi  pare  da  differire  m dirne  la  ragione.La 
quale  benché  in  altro  luogo  forfè  farebbe  dato  megìiOj  pure 
nè  qui  anco  farà  male  il  dirla,  oue  fàcilmcte  fi  potrebbe  mara- 
uigliare  alcuno , che  fìa  dau  l’adaàGiunonc  Dea  pacifica , Se 
quieta.  Ma  non  fii  però  fempre  tale;  anzi  alle  uoltc  fi  è modra- 
ta  molto  tcrribile,&  feroce,  come  quando  à tutte  fue  forze  uo- 
leua  aiutareiGred  contrai  Troiani,  òchebbe  ardire  di  andare 
in  battaglia inficme con  Minerua,comc  conta  Homcro,il  qua- 
le così  dipinge  il  fuo  carro, perche  à que’tempi  i Capitani , et  le 
piu  fegnalate  perfonc  combatrcuano  in  carro . Era  di  ferro 
quel  legno,che  a trauerfo  lo  fodeniua  : le  ruote  erano  di  rame, 

& haueuano  otto  raggi  fimili,  ma  i cerchi,  che  lor  uanno  d’in- 
torno erano  d'oro  a nti  di  fopra  di  rame  , & era  circondato  di 
argento  quel  corpo  onde  ufeiuano  efll  raggi.  Di  fopra  poi, 
oue  daua  la  Dea , era  una  fede  fatta  con  correggie  d’oro , et  di 
amento  j il  temone  era  di  argento , il  giogo  d’oro, et  parimente 
d^ro  erano  gli  ornamenti  de  i cauaJÌi  j perche  fc  bene  altre 
uoltc  fi  faccua  tirare  Giunone  da  gli  uccelli , allhora  le  fàceua- 
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no  cUbifogno  i caualli . Et  VirgiUo  medclìmamcntc  à cortei  Hi 
il  carro,&  l'arme, quando  dice , ch'ella  cosi  uoleua  bene  à Car- 
ihaginc.che  quiui  tcneua  il  Tuo  carro,&  l'armi . Adunque  non 
ha  da  parer  male  ad  alcuno,  chea  Giunone  anchora  dertero 
gli  antichi  l’harta,  nè  che  io  ragionando  di  lei  dica  perche  fof-  ' 
(ero  date  le  hafte  alle  ftatoc  de  1 Dei , fecondo  che  Giurtino  ne 
rende  la  ragione, ilquale  dice;  che  già  ne'primi  tempi  i Re  por 
tauano  vna  hafta  in  vece  del  Diadema,  fc  della  infegna  rcgalej 
Se  (^he  allhora  nel  principio  del  mondo , gli  huomini  non  ha- 
ueuano  altre  ftatoe  de  i Dei , chele  harte,  6^j>crciò  à quefte  ii 
inchinauano,&  le  adorauano  riucrentementc . Ma  poi  che  in 
forma  humana  cominciarono  a fare  gli  Dei , non  più  le  harte, 
ma  le  rtatoe  adorarono  ; nondimeno  per  feruarc  pur'ancho  la 
memoria  della  reh’gionc  antica,aggiunfcropoi  le  nartcalli  di- 
uini  limulacri . Quando  Anchilc  apprelib  di  Virgilio  moftra 
ad  Enea  la  Tua  progenie,chc  ha  da  venire,  comincia  da  un  gio- 
uane,che  ftà  appoggiato  ad  vna  harta,et  quiui  Scruto  nota,che 
l’halla  appo  gu  anachi  fu  honorato  premio  a quc’giouani , li 
quali  vincendo  il  nemico  in  battaglia, haueuanocominciato  a 
mortrare  il  fuo  ^'alore.Et  parimente  dice,  che  l'harta  da  gli  anti 
chi  fu  fumata  piu  di  tutte  le  altre  arme.  Se  che  fu  fegno  m mag 
gioranza , Se  d'impero,  onde  perciò  era  donata  à ^i  huomini 
ualorofi , che  le  cofe  uendute  in  publico  erano  vendute  all’Ila- 
Ila,  Se  chei  Cartaeinefì  uolendo  la  guerra  con  Romani  mada- 
rono  loro  una  baila.  Rifèrìfcc  Snida eflèrc fiata  una  ufanza  in 
Athene,chc  quado  era  portato  allafcpoltura  uno,chc  foflè  ila- 
fo  ammazzato,  i parenti  che  l'accompagnauanofaceuano  por 
Car  con  lui  un’hafla,  ò che  ue  la  piaotauano  a capo  della  fepul- 
<ura,&cédo  a quello  modo  certo  colui  che  fbaucua  ammazza- 
COiche  nonla  pailèrebbe  fenza  aendata.Si  chel'haflafu  (lima 
ta  da  gli  andem  ailài,ct  appò  quelli  fu  infegna  molto  notabile. 

Onde  non  è marauiglia,chela  defliero  fouéte  alle  facrate  rtatoe. 
Potrebbefi  dire  del  carro  di  Giunone  deferitto  da  Homero,che 
fignihchi  gh  uarii  colori  , che  nell'aria  fi  ueggono  talhora  j ma 
uuole  il  Boccaccio  altrimente.  Se  dice,  che  quelle  è fatto  tanto 
riccamente,  perche  ella  era  creduta  laDea  delle  ricchezze,  & 
che  l'arme  a lei  date  (ignihcano»che  per  le  ricchezze  combatto  le  ru- 
miti inheme  huomini  per  lo  più  • Et  perciò  la  dipinfcro  con 
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lo  fcetrro  in  mano , come  clic  in  fuo  potere  foflc  di  dare  le  ric- 
chezze, A:  i regni,  si  come  ella  premile  di  farei  Paride,quando 
uolcua  da  lui  cflcrc  giudicatala  più  bella  di  quelle  due  altre 
Dee . Il  che  dicono  cìe  gli  altri  anchora  ellcre  pur  troppo  uc- 
ro,  le  per  lei  intendiamo  la  terra , come  fcriue  Fulgcntio,ilqua- 
le  dipinge  Giunone  con  il  capo  auolto  in  un  panno , Se  che  tie- 
ne lo  fccttro  in  mano,  mollrando  per  quello,  che  il  dominare 
altro  non  è , che  polTedcrc  paefi.  Se  per  quello,  che  le  ricchezze 
Hanno  copcrtc,&  nafeofte  nella  terra,  perche  ella  hi  in  sè  le  uc- 
ne  di  tutti  i metalli , & in  efla  fi  trouano  le  pretiofe  gemme . Fu 
dato  il  Pauoneà  quella  Dea  , come  uccello  fuo  proprio,  Se 
confccrato  à lei . Onde  Paufania  dcfcriuendo  le  cofe,  che  era- 
no nel  tempio  di  Giunone  in  certa  parte  della  Grecia,dice , che 
Tauone  vi  fiianPauone  fattotutto  doro,  &dìlucidilTImcgcmmc,of- 
dato  fono,  5c  dedicato  alla  Dea  da  Adriano  Imperadore,  come  uc- 

Ginxo—  cello  a lei  confccrato,  diche,  oltre  alla  fauolachcfi  racconta 
Me.  di  Argo, dicono  ellcre  la  caufa,  perche  le  ricchezze  tirano  co- 

si a loro  gli  animi  nollti , come  il  Pauone  per  la  bellezza  fila  ti- 
ra à sè  gli  occhi  dc’riguardanti . Et  il  Boccaccio , oue  racconta 
la  progenie  dei  Dei,  fì  una  lunga  diceria,  udendo  raollra- 
rc,  chei  ricchi,  A:  potenti  quali  in  ogni  loro  affare  ralfiraigli- 
no  il  Pauone  , come  che  parlino  fuperbamente,  fiano  arro- 
ganti, &uoglino  feropreftarc  fopraà  gli  altri,  piacendo  lo- 
ro di  etlère  laudati,  benché  felfamcnte,  & altre  limili  cofe,  Ic- 
qualicomcal  tempo  del  Boccaccio,  così  hoggi  potrebbe  diè- 
re , che  fi  trouallcroin  molti . Ne  fu  dato  ì Giunone  il  Pauone 
folamentc,  ma  degli  altri  uccelli  anchora  le  confecraronogli 
gli  antichi , trà  li  quali  fu  certa  forte  di  Sparuiere , Se  l’auoltoio 
ancho,comc  dice  Eliano , fecondo  quelli  di  Egitto , liquali  per 
ciò  coronauano  la  llatoa  di  Ifidc  con  le  penne  di  quello  uccel- 
Seetio  di  lojpcrche  Ifide  appo  loro  era  la  mcdcliraa  ; & le  metteuano  an 
nwìltà . chora  intorno  all’entrare  delle  cafe  ; & riferifee  Alellandro  Na- 
politano , che  in  Egitto  làceuano  quello  per  fegno  di  nobiltà , 
& di  antichità  delcafato.  L’Occa  parimente  fù  confecrata» 
Giunonc,&  ne  tencuano  i Romani  alcune  nri  fuo  tcmpio,che 
fiirono  buonillìma  guardia  del  Campidoglio,  quido  i Franco- 
fi  l’alTediauano , & ui  farebbono  entrati  dentro  una  notte  di  qa 
(collo,  fc quelle  non  gridauano:  onde  furono dapoi  nodrite 
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quiui  del  pubIico,&  i Cenfori  principalmente  ne  haucuano  la 
cura,&:  ne  fu  fatta  una  di  argento  nel  mcdciìmo  tempio  di  Giu 
nome.  Et  per  moftrarll  ben  gradi  Romani  a quella  beilia» 
che  haucua  fatto  loro  tanto  feruirio-.ordinarono,  che  ogni  an- 
no  a certo  tempo  folte  portata  in  uolta  una  Occa  con  molta  ce 
rimonia  fopra  un  bello,  & bene  adornato  lctticiuolo>  & che 
nel  medefimo  tempo  folle  mellb  in  palo  un  cane,eflcndo  il  pa 
lo  di  Sani  buco,  per  punirlo  della  malaguardia,checifcceal 
Campidoglio  dircfb  dalla  Occa , come  hò  detto . Oltre  di  ciò 
didèro  i Poeri,chc  Iride  che  (igni  fica  l’arco  celefte  fu  nuncia,ct  Iridi*. 
meflàggiera  di  Giunone,&  che  fii  figliuola  di  Thaumante,chc 
figni^ca  ammirarione, perche  nello  apparire  pare  marauiglio- 
fa  per  i colori,  che  moftra,  fi  come  le  ricchezze  fanno  maraui- 
gliare  i fciocchi , le  quali  cosi  torto  fc  nc  uanno  poi , come  to- 
rto vediamo  fparirefiridc,  Q^fta  da  gli  antichi  fu  parimen- 
te detta  Dea,&;^fotta  in  habito  di  donna  con  uerte  di  colori  di- 
uerfi , & talhora  gialla , tutta  facci nta , per  eflcre  allo  andare 
piu  prerta  ogni  uoita , che  le  forte  commandato  dalia  fua  Dea, 

& con  l’ali  medefimamente  di  diuerfi  colori,come  dice  Virgi- 
lio , oue  ù.  che  Giunone  la  manda  à tagUare  il  crin  fatale  à Di- 
l^one . Haucua  poi  quattordici  ninfe  anchora  Giunone  a fuoi  T^nfe  di 
feruigiijcomc  Virgilio  la  fa  dire  ad  Eolo,  promettendogli  De-  Ciunone 
iopea  la  piu  bella  moglie,fc  fciogiieua  i uenti,de’quali  era  ere- 
duto  RcjArgli  mandauaàturbareil  mare,  fi  che  non  potellè 
Enea  giungere  in  Italia . Q^rte  dicefi,  che  mortranole  muta- 
doni  dcUaria  intela  per  Giunone , & gli  uarii  accidenti , che 
appaiono  in  quella,  come  Serenità,  impeto  dc’Venti,  Pioggie, 
Neui,Lampi,Tuoni,Nebbic,  Se  altri  fimili . Le  quali  cofe  mo- 
ftra  parimente  Marnano  quando  finge,  che  Giunone  rtiaii  fe- 
dere fono  di  Giouc,&  in  quella  guifa  la  dcfcriuc . Ella  hà  il  ca- 
po coperto  con  un  ceno  uclo  lucido,  & bianco,cui  è (opra  una  inagÌMe 
coronaornaudiprctiofegémc,comecilucrdcScythide,raf- 
focato  Cerauno , Se  il  biancheggiante  Giaci nto,poftoui  da  Iri- 
dejla fàccia  quali  fempre riluce , Se  artài  fi  a(Tìmiglia.il  fratello, 
fc  non  ch’egli  èallegro  fcmprc,nc  fi  turba  mai , ma  Giunone  fi 
muta  in  uilo , & mortra  alle  uoltc  la  faccia  nubilo.'à . La  uefte 
che  ella  ha  di  fotto  pare  di  uetro  chiara,&  lucida,  ma  il  manto 
di  fopra  è ofeuro , & caliginofo , ben  però  in  modo , che  fc  da 
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«gualche  lume  è tocco  ri fplemlc,ct  le  ci nge le  ginocch  la  una  fà- 
feia  di  colori  diuerlì,  che  talhorarifplcn;lccon  uighezza  mira 
bile,  et  talhora  cosi  fi  ailbrtiglia  la  uirieià  dei  colori,  che  piu 
non  appare.  Sono  le  fearpe  pur  anco  di  colore  ofeuro , et  han- 
no le  uiolc  così  negre,  che  ry>prcfcntano  le  tenebre  dcUa  nor- 
tc  : benché  Hefiodo  finge  elitre  dorate , et  cosi  fannogli  altri 
Poeti  ancora . T iene  poi  quella  Dea  nella  delli|^  mano  il  ful- 
mine,ct  un  riibnantc Timpano  nella  finiilra.  Ecmoftraque-  Slatta 
Ila  imagine  le  qualità  dcU’aria  così  apcnamentc , et  quello  che  di  CÌM»é 
da  lei  uienc,  che  non  fa  di  bifogno  dirne  altro,ct  perciò  uengo  «e, 
a porre  una  gran  (latoa  di  Giunone,  kt  quale  fcriue  Paufania, 
che  fii  nel  paefe  di  Corintho  fata  di  oro,  et  di  auorio  da  Poli- 
clero  con  una  corona  in  capo , neOa  qualb  con  mirabile  artifi- 
cio erano  intagliate  le  Hore , et  le  Grane  ; et  nciruna  roano  te- 
ncua  un  pomogranato,  et  nell’altra  uno  feettro,  cui  fiaua  fo- 
pra  un  Cucco  ; perche  dicono  le  fàuole,  che  Gioue  innamora- 
- to  già  di  Giunone  fi  cangiò  in  quello  uccello , et  ella  da  fcher- 
zo,  come  fanno  Icgiouincttc,  lo  pigliò , onde  egli  hebbe  com- 
modità  poi  di  gìacerfi  con  lei.  Et  a tjuello  foggiugne  Paufania, 
che  benché  egli  non  creda  cotai  cole,nè  delle  altre  fimili,chc  li 
raccontano  de  i Dei , non  penfa  però  che  fiano  da  fprezzare  , 
quali  uogh'a  dire  ; chclòno  mifteriofe,ct  altro  mollrano,  che 
quello,  che  Tuonano  le  parolc:ma  che  lignificato  habbino  non 

10  dice,ondc  io  parimente  non  lo  dico,perchc  già  piu  uolte  hò 
detto  di  non  uoier  porre  cola  > della  quale  non  naboiano  fcrir- 
to  gli  antichi  i et  benché  pollàellcrc,  che  di  quello  habbia 
fcrirro  già  Ibrfc  qualche  uno,io  nientetlimcno  non  l’hò  rroua- 
to ancora,  ma  poi  Apuleio  quando  fa  rapprefentare  in  fccna 

11  giudicio  di  Paride  dice,  che  ufeì  fuori  una  giouane,  chefi- 
migliaua  Giuoone,di  faccia  honella,con  il  capo  cinto  di  bian- 
co diademà,ctcon  lo  feettro  in  mano,accorapagnata  da  Callo-  Cafloree 
re,et  da  Polluceji  quali  hauaiano  in  capo  un’elmo  con  cimic-  "Pollufe» 
rodi  una  Stclla:ct  cosi  fatti  fi  ueggono  quelli  in  alcune  meda- 

elic  antiche.  Si  legge,  che  furono  figliuoli  di  Gioue,  così  in-, 
fieme  amoreuoli  l’un  all’alrro,  che.come  finfcro  le  fàuole,  par- 
tendo la uita traloro, uiucuano,  ctmoriuanoaiucenda,  per 
il  che  meritarono  di  cllcre  polli  in  Cielo,oue  fanno  il  legno  de 
i'Gemeili , liquali  boggidl  ancora  da  gli  difegnatori  delle  cofe 
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del  Cielo  fono  figuraci  nel  modo , che  i Lacedemonii  già  fece- 
roloroun  (ìmubcro,  & fu  in  oueflagnifa,  che  pofero  due  le- 
gni cgualmcnredifcofti  l’uno  eia  l'altro , arcrauerfati  parimen- 
te da  due  altri  legni,come  che  ouefta  folle  imaginc,fi  confàcef- 
fc  al  pare  amore  dclli  due  fratelli,dc*  quali  l’uno  fu  gagliardiflì- 
mo  alla  locu , & l’altro  a caualio  : onde  furono  alle  uolte  anco- 
ra fatti  sù  due  bianchi  caualli,&  erano  quelli  forl'e,  li  quali  di- 
cono che  Giunone  donò  loro  > & ella  gli  haueua  prima  hauuti 
da  Nemino,nomati  uno  Xanto,l'alao  Cillaro.  Et  così  a caual- 
lo  erano  appreflb  de  gli  Acheniefi  in  certo  loro  tempio  molto 
antico.  In  quello  modo  ancora  apparucro  a Vatinio,  come 
fcriuc  Tullio,  quando  da  Rieti  tornaua  a Roma , & gli  dillcro, 
che  quel  di  il  Re  Perfeo  era  flato  fatto  prigione.  Leggefì  anco, 
o ferine Giuflino,  che  in  ceru  batta^ia,  nella  quale  quin- 
dicimila Locrefì  furono  uincitori  contea  ccntouentimilaCro-: 
Coniati,  apparuero  duo  giouani  grandi  , & belli  fu  due  caualli 
bianchi,  armati  diuerfamence  da  tutti  gli  altri , con  panni  por- 
porci intorno,  li  quali  combatterono  ualorofamcntc  dinanzi  a 
tutti  gli  altri  per  gli  Locrefì, & dirparucro  fubito  dopò  la  uitto- 
ria.  Qi^fti  furono  creduti  circrcCaftore,  et  Polluce,  perche 
non  hauendo  i Locrefì  potuto  hauerlo  da  Lacedemonii,  hauc- 
uano  dimandato  loro  aiuto . Et  come  follerò  fatti  Caflore , et 
Polluce,  moflrorono  ancora  due  giouani  Mclicnii,  fecondo 
che  racconta  Paufania,  quando  con  afluta  fìniionc  uollero 
ingannare  i Lacedemonii  undì,chcnelcampocelebrauano 
folcnncmente  la  fella  loro.  Imjpcroche  ueflitifì  due  toniche 
bianche  con  mantelli  porporci  di  fopra , et  con  halle  in  mano 
sù  due  bellidìmi  caualli,  fi  fecero  uccierc  d’improuifo . Penfa- 
ronoi  Lacedemonii,  che  follerò  Caflore,  et  Polluce,  uenuti 
alla  fella  celebrata  per  loro,  et  gli  andarono  incontra  tutti  di- 
farmati,  adorandogli  et  pregandoli , che  uoleflcro  fermarli  fra 
loro  con  fàuorcuole  nume,  quando  i due  giouani  cacciatili 
tra  loro,  forendo  con  le  halle  hor  quelli, hor  quelli, ne  ammaz- 
zarono  molti,  et  fatta  non  picciola  ftragc  de  nimici  fe  ne  ritor- 
narono fenzaellere  punto  o^elìdaloro.  Oltre  di  ciòhaueua- 
no  Caflore,  etPolmce  gli  capelli  in  capo,  come  dice  Fello 
Pompeo,  perche  furono  di  Laconia,  ouefoleuano  andarein 
battaglia  co  i capelli  in  telhuEt  perciò  Catullo  in  certo  fuo  epi- 
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gramma  gli  chiama  fratelli  Pileari,perchcPilce»cheèvoce 
Latina,fignifica  cappello  in  uolgare . Paufania  parimente  feri- 
ne j che  in  certo  luogo  della  Laconia  erano  alcune  figiirette  Pi- 
leate , le  quali  ei  non  sì  troppo  bene  fc  follerò  fotte  per  gli  Ca- 
ftori,(che  fono  il  nome  dell'uno  intefero  gli  ajjfichi  ambi  i fra- 
telli) ma  ben  lo  penfa.  Ne  lafcicrò  bora  di  dire,chc’l  Pileo  ap- 
prclfo  Romani  fii  la  infogna  della  libertà,  perciò  che  fri  loro 
ufanza,che  quando  uoleuano  dare  la  libertà  ad  un  feruo,  gli  fo- 
ceuano  radere  il  capo,  e gli  dauanoà  portare  Tn  cappello.  La 
quale  cerimonia  era  fotta  nel  tempio  di  Feronia , perche  que- 
fta  fri  la  Dea  di  quelli,  alli  quali  età  donata  la  libertà  , & erano  fen»  di 
detti  Liberuni . Onde  Plauto  fà  cori  dire  un  feruo  defrderofo  tihtrti. 
della  li  bcrtà.Deh  uoglia  Dìo,ch’io  pofiàhoggi  co'lcapo  rafo  pi 
gliare  il  cappello . Et  Icggefi  che  in  Roma , am  mazzato  che 
Giulio  CclMe, furono  piantate  sù  le  piazze  hafte  con  il  Pileo  in 
cima,  uolcdo  in  quel  modo  chiamare  il  popolo.  Se  tutta  la  città 
alla  libenà  di  prima.  Q^ndo  i Romani  haueuano  bifogno  di 
foldati,ò  pure  che  uoleua  alhora  qualche  uno  leuare  tumulto  , 

Se  fcdidone,chiamauano  gli  ferui  al  Pileo,  intendedofr  perciò, 
che  à tutti  dauano  la  li  bertà,accioche  p quella  haueflcro  da  có> 
battere . Da  che  uicne  ancora,che  fu  certe  medaglie  antiche  di 
Bruto  fi  uede  un  cappello  porto  fopra  due  pugndi , roortrando 
perciò.ch’cgli  uccife  il  Tirano,&  refe  la  lil^nà  alla  patria.Mor- 
to  che  fri  Nerone, la  plebe  in  Roma,  come  ferine  Suetonio,  Se  p 
le  Prouincie  ancora,andaua  ferteggiando  con  cappelli  in  capo, 
uolcdo  in  quel  modo  moftrarc,cne  era  liberata  da  grane, & era 
del  fcruitù . Et  fi  legge  apprellò  di  Plutarco,che  Lucio  Tcrentio 
nobiliflìmo  Romanoandò  dietro  al  trionfo  di  Scipione  con  il 
cappello  in  terta,come  fe  folle  flato  fuo  li beno.  Se  quello  pche 
era  ilato  per  lui  liberato  da  i Carragincfi,che  l’haueano  già  fat- 
to prigione,ctil  medefimo  fecero  molti  Romani  nel  trionfo  di 
Tito  Qmntio  rifeattati  da  lui,  pofeia  c’hebbc  uìnu  la  Maccdo- 
nia,comc  oltre  à Plutarco  fcriueanco  Liuio.Oltre  di  ciò  il  cap- 

5 elio  fu  fegno  di  uirtù,ct  di  era  fapferc.  Se  p qrto  lo  dano  hoggi 
i ancora  inlìemc  col  titolo  del  Dottore,&  delMaertro.Et  mec- 
tcuano  anco  talhora  gli  antichi  i ferui  in  uédita  col  cappello  in 
terta,come  riftrifee  Gellio,ma  nò  qlli  folamcte  che  nò  naucano 
difetto  alainojonde  uolea  dire  il  cappello,  che  nó  poteua  il  có- 
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cratere  ingannorn,&  che  perciò  il  venditore  veniua  ad  cllcr  li- 
bero,et  non  era  tenuto  poi  à cola  alcuna,come  che  quello  fbdè 
certo  legno  dilla  integrità,&  bontà  del  feruo  uéduto.Ma ritor- 
nando alli  Callori, perche  come  dilli , fotto  quello  nome  lì  in- 
tende di  Polluce  anchora*,onde  Bibulo, che  fìi  Confole  inlìeme 
con  Celare,  ne  fece  il  ittotto, quando  vide, chcilfuo  coUegalI 
haucua  così  ufurpata  mtta  b autorità  del  Confolato,&  che  ciò  ^ 
che  elfi  tutti  doi  faceuano  era  detto  latto  da  Cefare  folamentc , 
dicendo , che  à se  era  incrauenuto  come  à Polluce , il  quale  nel 
. tempio  dedicato à lui.  Se  al  fratello  non  haucua  nome,  perche 
era  dimandato  tempio  diCallorc  fobmentc,òdci  Callori. 

Q^lli  dunque  fi  faceuano,comc dice £lLano,&  lo  cifèrifee  Sui 
da,giouani  grandi,fcnza  barba,trà  loro  limili,  con  uefte  milita, 
ri  intornOjCon  le  fpadc  al  lato, con  le  halle  in  mano,  & in  ucce 
delle  llcUcjchc  io  culli,  làccuano  loro  in  cdpK>  alcune  liammec-  -n 
te  anchora  alle  uoltc . Perche  leggcli,  che  elicndogià  gli  Argo- 
nauti llranamcntc  trauagliati  da  una  graue  fortuna  di  mare,  si 
che  temeuano  tutti  di  perire , & hauendo  Orfeo  latto  voti  per 
b falute  di  tutti,  apparucro  due  Stelle , oucro  liammcfopra.il 
Capo  dclli  Caftorijche  loro  dicrono  fegno  di  faliiezzaj  Se  quin 
di  venne  poi , che  fodero  chiamati  gfi  Callóri  da  i nocchieri  ^ CaSiey- 
nelli  loro  pericoli.  Onde Paufaniaferiuendo  di  certa  llatoadi  TÌ perche 
Nettuno,  qual’cra  apprclTò  de  i Corinti ,dice , che  nella  bafe  di  chiamati 
quella  erano  fcoipiti  gli  Caflori,comc  quelli  cheerano  creduti  da  J^oc^ 
Numi  falutari  alle  naui,&  à nocchicri.Furono  anco  creduti  ef-  ehteri . 
fere  certe  llclle.oncro  lumini  quali  come  fcriuc  Seneca,  & Pli- 
nio,fogliono  apparire  in  mare  nelle  gran  fortune.  Se  danno  fe 
igno  di  bonaccia . Et  perche  fi  mollrano  quelli  in  aria,&  è l’a- 
ria mollrau  per  Giunone,  furono  ragioncuolmcntci  due  fra- 
telli Caflorc,  A^ollnce  melfi  in  compagnia  diquclla  Dcaj  Al- 
b quale  fingonole  fàuolc,comc  recita  Theopompo , & Hclb- 
nicosche  Giouc  legallc  gli  piedi  già  una  uolu  con  catene  di 
oro,  aggiungcndoui  grauiÓì mi  peli  di  fcrro,onde  clb  fc  ne  (la- 
ua  pendolonè  in  aria  ; Vedendo  con  ciò  lignificare , che  quella 
parte  di  lotto  delfaria , che  più  è lontana  dallo  elemento  del 
friocojCt  perciò  è più  dcnfajouc  lì  fan  no  i nuuoli,  le  nebbie , Se 
le  altre  fimili  cofc,facilmentc  fi  nnifceairacqua,&  alla  terra,  le 
<qiudi  fono  elementi  graui,&  che  fcédono  fempre.  Lcggefi  ap- 

prelle 


ifO  I MACINI  DEIDEI 

prcllb  di  Paufania.chcin  ccm  parte  della  Bcoria  fu  un  tempio 
cófccrato  à Giunonc,ncl  quale  era  un  Tuo  iìmulacro  molto  gra 
dcychc  ilaua  in  piè,  Se  ella  quiui  era  chiamata  fpofa.  Ma  pare  à 
me , che  piu  di  ragione  ella  haucllè  quc-rio  nome  nella  llola  di 
Samo;perchc  ferine  Varrone,&  lo  rifcrifccLattantio,chc  que- 
lla fii  cniaraata  prima  Parthenia  da  Giunone,  che  quiui  (lette, 
mentre  che  era  nnciuUa,  & ucrgine , & ut  (I  maritò  anchora  i 
Giouc  ; onde  nel  Tuo  tempio  Hi  un  bel  Itmulacro  facto  in  forma 
di  fpofa,che  doueua  haucte  quel  uelo  coloriro,colquale  le  mio 
Flameo  ue  fpofe  fi  coprìuano  la  (àccia  ; ^ era  dimidato  Flammeo,  dal 
Itelo  deU  colore  forfè  della  Hama  pche  era  rollò, & mo(lraua,che  arrodì- 
tu  di  uergogna  b giouane,  che  (t  doueua  congiungerc  ali’huo» 
mo:chc  cosi  hano  dette  alcuni  di  q(lo  uelo  : béche  alcuni  altri 
voglianojche  fi  inteda  altrìméti,comc  dirò  poi  difegnando  Hi 
meneo.Et  perciò  fcriuc  Varrone,chcfu  olLTuato  dagli  antichi 
di  no  accópagnarfi  infieme  i nouelli  fpofi  fc  nó  di  notte , come 
chele  honeflcgiouani  haucirero  da  ucrgognarli  maco  al  buio 
della  notte . Et  andauano  le  fpofe  ài  marito  di  notte  portate  in 
Icttica  da  muli  ,ò  da  buoi, come  fcriuc  3uida:&  era  la  lettica  far 
tain  modo,che  la  fpofa  fedeua  nel  mezo,lo  fpofo  dall’un  de’la 
ti,  A:  dall’altro  il  più  honorato,&  più  caro  araico,o  parentc,che 
haueilè,  da  cui  forfè  hoggidì  è uenuto  Tufo  tri  noi  di  tronarfi  il 
fpofo  uno  de  fuoi  piu  cari  amici , che  aflìftendo  feco  alle  noz- 
zCjUicn  poi  chiamato  compatre  dall’anello.  Et  portauano  loro 
danari  ,fecódo  che  fi  raccoglie  da  Plutarco  nc  i luoi  problemi , 
FaceUe  cinque  fanciulli  altrctantc  fàcelleacccfc  di  teda,  onero  di  fpi- 
inan:^ial  no  bianco  j le  quali  oltre  al fcruirio,  che  faccuano  fcacciando  il 
le  ^ofe . buio  della  notte,dauano  anco  con  la  luce  loro  fegno,  S^uono  • 
augurio  della  gcncrarione,che  fi  afpctraua  di  quel  maritaggio , 
conci  ofia  che  il  generare  altro  nòe  che  produrre  in  luce.Ncpo 
teuano  eflèrc  piu  di  cinque,pche  fecódo  alami  fii  creduto,  cne 
la ddna  ad  un  parto potefiè  nir  fin’a  cium  figliuoli,e  nó  più.Ma 
confiderado  alcuni  altri  la  cofa  piu  fotrilmetc,  hano  detto,  che 
ufauano  gli  antichi  nelle  nozze  il  numero  dil'pare  come  dimcH 
ftratorc  di  pacc,et  di  unione,perchc  non  fi  può  diuidcrc  in  due 
patri  cguaU,che  nó  vi  redi  fcmprcunodimezo,chelepuòrag 
ro parete  ^*^co  poi  inficmc,come  cómunc  ad  ambedue  j onde  fu 
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ri  di  pacc>&  di  quiete, & il  pire  i quelli  deiriiiRrrno,diIli  quali 
uiene  difcordia,&  difunione,lì  come  il  numero  pare  fi  può  dù 
funite  facendone  due  parti  eguali, fenza  che  nc  refti  alcuna  co- 
fa  di  mezo  che  le  habm  da  riunire.  Et  tolfero  il  cinque,pcrche 
quello  è il  primo  numcro,chcnafchi  dalla  unione  de  idoi  pri- 
mi numeri  pare,&  dilpare,che  fono  tre,&  doi-, perche  l'uno  nó 
c numero«ma  principio,dalqualc  fi  comincia  eli  numerare.  Et 
ehiamauano  cinque  Dei  parimente , Se  con  diuoti  prieghi  gli 
adorauano.Qucfti  erano  Gioue,&  Giunone  adulti,  cioè  nó  piu  Fuon 
fanciulli;  Venere,Suadela,&  Diana.  Oltre  di  ciò  metceuanogli  etac^ua 
antichi  dauanti  alla  nuoua  fpofa  il  fuoco  Se  l'acqua , onero  per  frrefenté 
moftrarle,  che  co  me  il  fuoco  da  sè  non  può  produrre  cola  alcu  ti  aliti 
na,nc  nodrirla,per  nó  haucrc  punto  di  numiditii,óc  pieno  l’ac-  f^ofa. 
qua, per  ellcre  tutta  fredda,per  il  che  bifogna  che  àllaccncratio 
ne  de  gli  animali  Se  di  tutte  le  altre  cofe  proelotte  dalia  natura 
il  caldojóf  l’humido  fi  congiungano  infienae;  cofi  fà  di  meftic- 
re,chc  p conferuare  la  gencratione  humana  fi  giùgano  inlìeme 
rhuomo,&  ladonnatouero  p darle  ad  intendere  col  fuoco,  che 
purga,&  parte  il  puro  dal  non  puro , Se  con  l’acqua,  che  laua  le 
macchie,&  leua  uia  le  lordure,chc  ella  hà  da  cóferuarfi  pudica, 

{>ura,&  netta,et  guardarli  da  tutto  qucllo,che  può  macch  iare  le 
eggi  del  matrimonio.Lc  fàccuano  anco  portare  il  flifo,et  la  co- 
nocchia,ct  palTarcfopra  una  pelle  di  pecora  con  tutta  la  Lina  la 
prima  uolta,chc  entraua  in  cala  del  marito,  et  ufauano  delle  al- 
tre cerimonie  aliai  ; ma  balli  per  bora  di  quelle  poche  per  dare 
a uedcrc  come  fi  babbi  da  far  Giunone  in  fórma  di  fpofa , poi  ChtH«nf 
che  V arrone  nó  lo  dille, quando  dille , che  fii  un  fuo  li mulacro  jiefa. 
così  fatto  neU’ifola  di  Samo.Ma  ritornando  a quello  che  dicem 
mo  p relationc  di  Paufania,  che  Giunone  in  Bcotia  fii  chiama- 
ta la  fpofa,  vediamone  la  cagione  fecódo  che  ei  la  mcrte^ilqua- 
le  COSI  nc  Icriue.Giunone  adiratali  có  Giouegià  una  uolta  par- 
tì da  lui,ct  fe  n’andò  i n Eubea,chc  è Ncgropontc,ct  egli  che  pu 
re  la  uolca  placare,et  farla  ritor nare,ma  nó  lapea  in  che  motto, 
nc  dimandò  cófiglio  a Citherone  allhora  quiui  Signorc,il  qual 
gli  aricordò,chc  laccflc  fare  una  llatoa  di  quercia,  et  Li  porrallè’ 
in  uolta  coperta  si  che  non  folle  villa,  fingendola  vna  giouane, 
che  di  nuouo  egli  fi  hauellè  latta  fpofa.Così  fece  Gioue,ct  già  li 
conduccua  d’intorno  la  nuoua  fpofa,quando  Giunone  che  ciò 
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hauea  intcfo,et  le  ne  era  molto  rincrefeiuto^ufeita  Hi  fuori  crac 
coftacalì  al  carro>  ouc  credala,  che  foflc  nafcofla  la  nuoua  fpo- 
fa, tutta  piena  di  gclolia,&  di  fdegno  fquarciò  gli  panni, che  la 
copriuano,&  trouàdola  una  flatoa  di  legno  fc  ne  rellcgrò  aflài, 
& rappacifìcoflì  conGioue,&  ed  lui  (lette  come  nuoua.  Onde 
furono  poi  celebrati  da  gli  antichi  alcuni  dì  di  fella  p memoria 
di  quella  fauola,la  qualc,comc  rifcrif(:eEufebio,intcrprcta  Piu 
rarco  in  quello  modo.  La  difeordia  nata  tra  Giunone,  e Gioue 
altro  non  è,che  lo  (Icmperamcnto  de  gli  clcmenti,dal  quale  vie 
ne  la  deflruttionc  delle  cofqsì  come  per  la  temperie,  ò per  cer- 
ta proportionc,che  fu  tra  queJIi,nafcono  le  medclìme,&  fi  c5- 
fcruano.  Se  Giunone  adunque,cioè  la  natura  humida,&  uento 
fa  a Gioue  che  è la  uirtù  calda,&  fccca,&  Io  fprczza,  tante  Tara- 
no le  pioggie  che  allagaranno  la  terra , quante  fiurono  già  una 
nolta  nelpacfc  della  Bcoda,che  andò  tutto  folto  alle  acque,on- 
de  quantfo  furono  poi  quelle  date  giìi,&  rimafela  terra  feoper 
ta;  nnfcro  le  fauole,che  fodero  ripacificati  infieme  Gioue,  8c 
Giunone,  Se  coll  clic  fi  fquarciallcro  i ucli,&  fi  ucdcllè  la  llatoa 
della  Quercia,perchc  dicono,chcil  primo  arbore,chc  ^untaf- 
Qiiercia  fc fiioridclla tcrra,lù la Qucrcia,la quale,come dice Heuodo,fii 
a mortali  di  doppio  gioiumento,c6ciofia  che  da  ira  mine  rac- 
tUc.  colfcro  le  ghiacic,  onde  uiucuano  pri  ma,  Se  del  tronco  le  ne  fe- 

cero tetti.  A Giunone  fecero  gl'antichi  ghirlade  di  biachi  gigli, 
liqualichiamauanolcrofedi  Giunone,perche  tinti  driluolat 
llp/è  di  te  diuctarono  bianchi,come  raccontano  le  fauole,diccndo',chc 
Stiunont  Gioue,mctre  che  ella  dormiua,le  attaccò  Hercole  ancor  fanciul 
lino  alle  mammelle, accioclie  nodrcdolo  del  fuo  latte  non  Tha- 
uedè  in  odio  poi.Ma  quelli  poppando  troppo  auidamcntc  fece 
sì  che  la  Dea  (i  dedò  ,&  riconofciutolo  da  se  lo  ributtò  fubito 
in  modo,chc  il  latte  che  ancora  ufciua,per  lo  piu  fi  fparfe  per  il 
Cielo,&  quiui  fece  quella  certa  lida  bianca, che  ui  fi  uede  anco 
iju  lau  ra,la  quale  chiamano  gli  Adrologi  la  uia  lattea, & il  redàte  caci 
tt»,  de  giù  in  terta  fopra  i gigli,  onde  rimafero  cosi  tinti  di  bianco* 
che  poi  nati  fono  fenmrc  biachi.Tertulliano  ferine, che  in  Ar- 
go Cinà  deila  Grecia  fu  un  fimulacro  di  Giunone  cinto  con  ra- 
mi di  uite,et  che haueua  fono  i piedi  una  pelle  di  Lione , quafi 
ch’ella  uoiedè  hauerc  quelli  p difpregiq  di  Baccho,et  queda  pa 
rimcnte  a dishoRore  di  Hercole,  che  l’ano,  et  l’altro  da  lei  fii 
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odiato  grandemente,  come  da  quella , che  ad  ambi  fu  madrc- 
gna>fecódo  le  hiuole.In  Lanuuio  città  di  Latio  era  adorata  Giu 
none  Sofpita  ; la  quale  noi  potiamo  chiamare  faluatricc,comc 
principalNumc  cu  quel  litoco,  fecondo  che  recita  Tito  Liuió; 
& haueua  quiui  la  fua  ftatoa , come  fcriue  Marco  Tullio , una 
pelle  di  Capra  intorno,et  in  una  man  rhafta,ct  vn  breue  feudo 
nell’altra . Et  Fefto  parlando  di  Giunone  Februalc , perche  ella 
haUcHc  quello  nomc,dicc,  che  la  facriheauano  i Romani  il  me 
fc  di  Febraio,et  che  le  felle  Lupercali  celebrate  in  quello  mefe, 
erano  confecrate  à lei,  nelle  quali  andauano  i L upcrcn  feorren- 
do  per  la  Città,  et  purgauano  le  donne , che  per  quello 
uano  loro  la  mano  > et  dfi  le  battcuano  con  quello  di  che  lì  fa  il 
farfetto  di  Giunone, che  fono  le  pelli  delle  caprc.Oltrc  di  ciò  1Ì 
troua , che  fecero  gli  antichi  la  ftatoa  diGiunone  alle  uoltc  an- 
chora  con  vna  forbice  in  mano,comc  riferifee  Suida,et  ne  ren 

de  la  ragione,dicendo,  che  l’aria  intefa  per  Giunone,  purga  et 

mondinca , come  la  forbice  tagliando  i peli  fa  i corpi  politi , cc 
mondi . Et  in  vna  medaglia  antica  di  Nerua  Imperadorc  lì  uc- 
dc  vna  matrona  coronata  di  raggi, che  fiede  in  alto  foggio,  e tic 
ne  con  la  fìnillra  mano  uno  fccttro.  Se  có  la  delira  una  forbice. 
Quella  giudicarono  molti  cllèrc  Giunonc,nientedimcno  lelet 
tere,chc  in  ellà  medaglia  fono , la  dicono  la  Fortuna  del  popo- 
lo Romano . Nè  mi  ricordo  di  hauerc  veduto , ò letto  di  altra 
imagine,ò  llatoa  di  Giunone,fc  non  che  alcuni,pcrchc  fanno, 
chela  dillero  gli  antichi  laritrouatricedel  matrimonio,  & clic 
haueua  la  cura  delle  nozzcj  onde  Didone  apprellb  di  Vireilio, 
quando  hà  difegnato  di  farli  marito  Enea,  lacrificaad  alcuni 
Dei , ma  inanzi  à tutti  à Giunone , 

Che  tien  del  nodo  maritai  la  cura . ' 

L’hanno  fatta  in  piè  vellita  con  capi  dipapauero  in  mano, 
et  con  un  giogo  à piedi, uolendo  per  quello  moflrarc  come  hà- 
no  da  Ilare  il  marito,ct  la  moglie  congiunti  inlìeme.et  per  quel 
li  la  numcrofa  prole,chc  poi  uienc  fuccedendo.  Di  che  non  tro 
uo  però  fotta  mctionc  da  alcuno  de  gli  antichi,  ma  li  bene  che 
in  Roma  fu  chiamato  ceno  luoco  V ico  giugario , perche  Giu- 
none è detta  Giugale,  quali  che  col  fauore  uel  fuo  Nume  fi  giu 
gelTero  inliemc  l’huomo , &la  donna  ; hebbe  quiui  un’altare , 
Due  andauano  i nouelli  fpofì , & erano  dal  focerdote  l^ati  in- 
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ficmccon  certi  noiii,datulo  perciò  loro  ad  intendere , che  cosi 
douciuno  edere  gli  animi  loro  legati  poi  femprc  in  vn  mede- 
fimo  volere  ) come  erano  i corpi  aiihora  da  ciucili  nodi . Onde 
è venuto , che  togliendo  alcuni  poi  Focie  reflempio  da  quello , 

& quello  che  li  può  vedere  nella  imagine  di  Venere  latta  in  ccp 
pi,  hanno  dipinto  il  matrimonio  con  il  giogo  in  collo , & con  Matrìmé 
gli  ceppi  ai  picdi.Q^do  hanno  voluto  ateuni,chcfodeintro-  nio, 
ciotto  prima  da  Giunone,comc  hò  detto alcuni  da  Venere , 8c* 
alcuni  altri  da  Himeneo , ilquale  fu  perciò  adorato  come  Dio  Mime-* 
delle  nozze,  nelle  quali  lo  chiamauano  con  certi  folcnni  prie-  nei» 
ghi , accioche  à quelle  folle  fauoreuole,  6c  dcHè  col  Nume  Tuo 
rclice  fucccllo . Àia  Icggelì  anchora • che  molhrando  gli  anti- 
chi con  molte  cerimonie  lapace,& unione,  chedoueua  edere 
firà  marito,&  moglie,&  dcfidcrando  à quelli  ogni  bene,&  con 
foIatione,nan  nominauano  in  celebrando  le  nozze,  fé  nò  quel 
le  cofede  quali  poteuano  dare  buono  augarìo , fc  fógno  di  feli- 
cità. Onde  chiamauano^ofouente  la  Cornacchia,  come  lì 
nede  nella  imagine  della  Concordia  ; & facrificando  a Giuno- 
ne Giugale  cauauanoil  fòle  alla  uitti  ma  , órlo  gittauano  die- 
tro all’altare, per  mollrare,  che  drà  marito , & moglie  non  deue  FeUgìt- 
ellère  amarezza  di  odio,nè  di  fdegno  alcuno . Et  per  quello  vo  Uta  nùu 
gliono  alcuni , che  Himeneo  panmentc  lode  chiamato , non 
perche  haudlè  ordinato  il  matrimonio , ma  perche  dopò  mol- 
ti trauagli,&r  graui  pericoli  egli  ottenne  ledelulcrate  nozze  con 
fclicidìmo  fuccedb;  òc  lanouellaètale.  Himeneo  fu  un  gio-  T^oueOn 
uanctto  in  Athene. figliuolo  di  Apodinc, di  Calliopeuna  diHime-* 
delle  nuoue  Mnfe  tanto  belio , & di  faccia  cosà  delicata , che  da  neo» 
molti  era  dimato  fcmina,il  quale  lì  innamorò  ardétilfimamen 
te  di  vna  bclla,&  nobilidi ma  giouanc , e fenza fperare  dì  poter 
mai  godere  dcU’amor  fuo , perche  egli  era  di  làroigliaà  quella-  '• 
della  gioiuric  troppo  inferiore  di  fancuc,&  di  ricchezze,  anda 
ua  come  poteua  il  meglio  nodrcndon  delTamata  vifla,& quella 
fcguitaualèmpre,&ouuqucàluifodèlecito,&concedònian-  . 
dare,  &trouauadfpcdb(aiutandoloinciò  molto  la  pulita  guan 
eia,  ) Irà  le  altre  giouani  acconcio  in  modo , che  una  di  quelle 
era  creduto  facilmente.  Or  mentre  che  ilmifèrcUoin  quella 
guifa  inganna  altrùi , ma  più  fe  flellò,  auenne,  che.ci  lù  rubato 
con  ramata  fua,òc  con  molte  altre  nobilidìmc  giouani  di  Athe  " 
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nc , andate  di  compaqma  fiiori  della  città  per  i f^crificii  di  Ce- 
rere Eleulina,  da  Corlari  arriuari  quini  aU’improuifo  • Li  quali 
uglcia  che  furono  lungi  da  Athene  per  molte  miglia  lieti  del- 
la preda  fi  ridii fiero  in  terra,c  ritiratifi  in  cerfo  luogo , oue  fi  te- 
neuano  ficuri, fianchi  già  per  il  continuo,&  lungo  nauigare , fi 
addormentarono.  AfihoiaHimtneo  prefa  la  occafionc  di  li- 
berare sè , A:  le  rapii»  giouani , gli  ucciie  tutti  prima  che  alcun 
di  loro  li  fueglialle,  & nauendo  rimefib  quelle  in  luoco  ficuro > 
fé  ne  ritornò  alla  città,  Se  promife  à gli  Atheniefi  di  refiituir  lo 
ro  le  già  perdute  figliuole,  fc  volcuano  dare  à lui  per  moglie 
quclla^'he  egli  amauacotanto.il  che  gli  fu  accordato  uolontie 
ri,parendo  ad  ogniuno , che  egli  rhauclle  molto  bene  merita- 
ta. EtcosìhcbbeHimeneolatantodalui  dclìderatagiouane; 
fatte  le  folcnni,  Se  liete  nozze , uific  poi  con  quella  felicemente 
tuttala  fua  Ulta.  Perche  dunque  da  cofiui  furono  ricuperate 
qucllevcrgini,&  il  matrimonio,  che  fi  dcfidcrò  tanto,  heb- 
be  felice  luccefiò , replicauano  fouentc  gli  antichi  il  nome  fua 
nelle  nozze  per  buono  augurio,  comecne  defidcraficro  à quel 
li,chefimantauano,la felicità d’Himenco.  Etqucfiafucofa 
de  i Greci  i sì  come  fu  de  i Romani  di  chiamare  Talafione  per 
buono  augurio  parimente  nelle  nozze.  Perche,come  fcriuc  Li 
uio, quando  furono  rapite  da  i Romani  le  donne  Sabine,  uen^ 
nc  alle  mani  di  un  pouero  foldato , una  bclliflìma  giouanc  ; la 
quale  ei  dille, à chi  gliene  dimandaua,di  condurre  à Talafione, 
perche  haueuagià  uifto,che  qualch’unolchaucua  gittatol’oc- 
^ chio  addofib  per  leuarglida . Era  Talafione  allhora  un  Capi- 
tano di  gran  ualore,  & nauuto  perciò  in  molto  rilpctto , onde 
udito  il  nome  Tuo  non  fò  chi  olafic , pur  di  toccare  la  giouane, 
anzi  che  facendo  fèdde  compagnia  à colui ,che  l'haueua,  anda 
TaUfio-  rono  gridando  mtdinfieme  a Talafione  ,à  Talafione,  il  quale 
Ue  chia—  hebbe  molto  cara  la  bella  giouane,  Se  con  liete  nozze  fc  la  fece 
m*to  nel  moghe,&  \iflèro  dapoi felicemente  fempre  infieme.  Chiama- 
uano  dunque  Talafione,  defiderandoà  nuoui fpofi la  buona 
ucnrara,chc  pel  nome  di  lui  hebbe  quella  rapita  giouanc.  Oue 
aochc  quello  era,  perche  Talafione  lignifica  certa  cella,  nella 
quale  tcneuano  le  donne  la  lana,&  le  alrre  cofe  da  filare.  Se  vo- 
^ ieuano  gli  antichi/econdo  Varronc , replicando  fpcflb  quella 

•trocc  nelle  aozzc,ricordarc  zUa  fpofa,  quale  hauea  da  eficre  Taf 
. ficio 
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ficio  fuo>poi  che  era  maritata  : il  che  Plutarco  anchora  confer- 
ma ne  i fuoi  problemi,rifcrendo  pur  anco  quello,  che  ho  detto 
poco  di  fopra,che  la  fpofa  entrandoin  cafa  del  marito  la  prima 
uolca  portaua  fecola  conocchia , &ilfùfo,  & pallàua  fopra  la 
pelle  ai  una  pecora, ò che  ui  fctlcua  sù,  come  fcriue  Fefto } per- 
che da  quella  lì  trahe  la  lana  »chc  lì  acconcia  poi  ad  ufo  di  hla- 
re,&  diccua  quelle  parole;  Ouc  tu  feiCaio,io  fono  Caia,  che 
neniuano  à moflrare , che  tutto  haueua  da  ellcre  commune  fìrà 
il  marito , & la  moglie , & che  in  cafa  doueuano  ellcre  egual- 
mente padroni . Et  hanno  uoluro  alcuni , che  in  tale  ceri- 
monia folle  ufato  quello  nome  di  Caia  per  riQ>etto  di  Cato  Cc 
cilia , che  fa  Tanaquillc  moglie  di  Tarquino  ftifeo  Re  dc’Ro- 
mani,  donna  faggia , &uirtuofa,  che  goucrnò  beni  (lì  mola  ca- 
fafua.  Onde Varroncfcriue,& lo riferifee Plinio,  chcinccr- 
to  tempio  fa  guardato  come  cofa  degna  di  riucrenza  il  Tufo , & 
la  conocchia  di  collci;&  ih  giungono  alcuni  anco  le  pianelle  *, 
quindi  dicoao,chc  uenne  l’ufanza  di  portar  fcco  la  fpofa  la  co- 
nocchia con  la  lana,&  il  fafo , per  ricordarli  di  imitare  la  uirtù 
di  quella  gran  donna,laquale  hlò,ct  face  di  fua  mano  ifna  bella 
nelle  rcg^càSeniio Tullio fuo genero, che fucccllc al  marito 
nel  regno,  la  quale  fa  polla  poi  nehempio  della  Fortuna . An- 
dana anco  la  nuoua  fpofa  cinta  di  certa  fàfcia  di  lana  Uretra  sù 
lacamifciacol  nodoaHcrcole,quale  era  fciolto  dallo  fpofo  la 
prima  notte  che  Aaua  con  lei , pigliandone  augurio  di  doucte^ 
ellcre  così  felice  in  haucre  figliuoTi,comc  fa  Hcrcole,che  ne  la 
faiò  fettanta.  Età  quello  me  chiamaua  in fuoaiutola Dea 
Virginenfe, perche  ella  era  creduta  haucr  cura,chela  falcia  uir 
ginale  portata  dalle  giouani  tutto  il  tempo  , chcllauano  vergi- 
ni,fblTe  fciolta  felicemente  fubito,  che  erano  maritate . Et  uìa- 
rono  gli  antichi , come  rìfarilce  Santo  Agollino  da  Varrone,di 
portare  quella  Dea  inlìemc  con  alcuni  altri  nella  camera,  ouc 
doueuano  Rare  la  prima  notte  inlìeme  i nouelli  fpolì,accioche 
con  lo  aiuto  di  quelli  lo  Ipofopiù  facilmente  raccogHcHc  il  de- 
lìderato  fìore,&  manco  fallè  cuRèfo  dalla  fpofa, polcia  che  lì  ue 
deua  tanti  Dei  attorno , che  tutti  la  confbrtauano  à ciò , 6c  cia- 
faheduno  fecondo  il  fuo  officio , perche  erano  partiti  gli  offici 
fai  loro  in  quello  negocio  ; nel  quale  pareuano  ellèrc  i genera- 
li prefidend  Venere,  òc  Priapo , cui  fa  pur  anco  dato  pardcoia- 
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rcoffìcio:  & lo  chiamarono  allhora  Dio  Mutino  > pcrclicclcf- 
fc  forza  allo  fpofo  rii  traiiagliarcgagliartlamcnre,  & rii  mettere 
in  core  alla  fpofa  di  non  Eirc  alcuna  refiftenza.  Vietano  poi 
ilDioGiugatiuoper  giungere  iniìcmc marito,  &moglic:  il 
Dio  SubigOjChc  procuraiia,chc  l'uno  fortomettefle,  & l’altra  fi 
lafciaflcfottomcttercfacilmcnte:  la  Dea  Prema,  che  induceua 
la  fpofa  ì lafciarfi  ben  premere:  la  Dea  Partunda,che  non  la- 

feiaua  punto  temere  di  parto.chehaucilèdauenire.  Et  credo 
che  ue  ne  fodero  ancho  de  gli  altri,  perche,  come  didi  da  prin« 
cipio,diedcro  gli  antichi  particolari  Dei  i tutto  quello , che  6- 
ceuano,  òcheconrliuerli  cognomi  dauano  ad  vnfololacura 
didiucrfccofc,comeaqucdo  propofito  parlando Martia no  à 
Giunone  cfprime  quedi  quattro  cognomi, Itcrduca,Domidu> 
ca,  Vnxia,  eCinthia,dtenclleccrimoniede  maritaggi  le  furo- 
no dati,&  dice  : A ragione  hanno  da  chiamarti  di  core  le  gio- 
uinctte  fpofo,perche  tu  babbi  cura  di  loro  in  andando , perche 
tu  le  meni  ficure  nelle  dcfidcratc  cafe  de  i loro  fpolì , perche  tu 
fàccijche  hingerc  le  porte  fia  con  buono  augurio , Se  perche  tu 
nonleabandoni  quando  pongono  giù  il  cinto  Virginale.  Et 
quello  fo,  cheGiunone  rode  anco  la  DeaVirginenfe  . Ma 
lafciando  tanti  Dei , dclli  quali  non  hò  troiiato  mai  gli  fimula- 
cri,ritorno  a qualch'unadi  quelle  cerìmonic,cheponno  fcrui- 
rcallaimagine  di  Himcnco.  Vfarono  dunque  gli  antichi  di 
cingere  anco  le  porte  della  cafa  con  certe  bemic , ò fila  di  lana , 
ungendo  gli  gangheri  di  quelle  con  fungia  di  porco^&  c5  graf- 
fo di  bccco,per  rimedio  eli  tutti  gli  incantefra^chc  fouente  era  t 

no  fatai  nouclli  fpofi,  feloftridorc  dei  gangheri  eravdito, 
aprcndofi,  ò ferrandofi  le  porre.  Spargeua  ancho  per  que- 
llo,come  hanno  detto  alcuni, lo  ipofo  delie  noci,  accioche  non 
fodcvdito  alnrocheilnimorc,  che  quelle  faccuano  cadendo 
in  terra , & lo  llrcpito  dei  fitnciulli,che  raccoglicuano,qiundo 
gridaualafpofa,^^olcualì  nello  fcioglier  la  fefda,ch’io  didì , 
perche  alcuna  ue  ne  era  che  fi  fanamentc  gridaua,  chefàceua 
alle  volte  grandidìma  compalConcà  chil’vdiua  « Altri  han- 
no detto  che  lo  fpargerc  delle  noci  mollraua,che  l'huo  mo  ma- 
ritandofi  lafdaua  rune  le  cole  fanciullefche , perche  fogliono  i 
fiindulli  giuocare  fouente  con  Icnod  . Vairone  hi  voluto, 

«hcciòfi  iWcdc  per  draic  buono  augurio  da Giouc,  cui  le  no- 
ci 
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ci  crino  confccratc.  Et  Plinio  parimente  Tinterprera  ad  un' 
altro  modo . Ma  di  qucfto , & delle  altre  cerimonie  vfate  nel- 
le nozze  bafta  quella , che  io  ne  ho  detto»  per  uenirc a difecna- 
rc  il  Dio  di  quelle,  che  fii  come  didì  »Himeneo.  Qucfti  «figli  Imaffne 
antichi  lù  fatto  in  forma  di  bel  giouane  coronato  dicliucrd  ho  di  Mime 
ti,f<  di  uerdc perfa, che tenaia una fàcclla aceda  nclb defora  neo. 
mar.o,&  nella  unidra  haucua  quel  uelo  rodò  j ò giallo  che  fof- 
fc , col  quale  fi  copriuano  il  capo,  & la  faccia  le  nuoue  fpofe  la 

5 rima  uolta,che  andauano  a marito . Et  la  ragione , che  poco 
i fopra  promid  dire  di  ciò, e tale,  che  le  moglicre  de  i Sacerdo 
d appredò  de  gli  antichi  Romani  ufauano  di  portare  quali 
fempre  un  fìmile  uelo  : &,perche  a quedi  non  era  concedò,co- 
me  a gli  altri,di  fare  unqua  diuortio,coprendo  h fpofa  c6  quel 
Belo  fi  ueniua  a modrare  di  defiderare,  che  quel  matrimonio 
non  hauede  da  feioglierfi  mai . Ma  quedo  non  uicta  però  che 
il  medefimo  non  modradc  anco  la  honeda  uergogna  della  foo 
fa,  come  hò  detto-, la  quale  potiamo  dire,  che  fodè  una  cofa  def 
fa  con  il  Pudore,  hauuto  in  tanto  rìfpenoda  gli  antichi , che  fu 
come  Dio  adorato.  Onde  gli  Athcniefi  gli confecrarono un' 
altare, & appredo  dcLacedemonii  gli  fu  fatto  vn  fìmulacro  per 
queda  cagione  raccontata  da  Paufania . Haucua  Icaro  marita- 
to la  figliuola  Penelope  ad  Vlidc,  con  animo,  che  ci  non  glie  la 
Iciullc  di  cafa  mai,  ma doutflcrohabitarc fempre nitti  infìc- 
me  come  ne  lo  pregò  moltcuoltedapoi,  ma  nulla  giouando- 
gli,  perche  Vlille  haueua  deliberato  di  ritirarficon  la  moglie 
a cafa  fua,fi  uoltò  il  buon  iiccchio  a pregare  la  figliuola,  che 
non  lo  lafciadc;  & benchcellafodcgiàincaminopcrandar- 
fene  col  marito,  non  laCciaua  egli  però  accompagnandola  di 
pregarla,  che redadè  fcco  . Vlille  all’uldmo  uinto  dall’im- 
ponunità  del  fuocero  fi  uoltò  alla  mogHe  , & le  diede  libe- 
ra licenza  di  fare  ciò , che  uolcua  »ò  andare  foco , ò redare  col 
padre  ; A quedo  ella  altro  non  rifpofe , fo  non  che  tiratoli  un 
uelo  in  capojfi  coperfo  con  quello  la  fiiccia;  Da  che  paruc  al  pa 
dre  d’intender  bcnidimo,che  runimo  della  figliuola  era  di  an- 
dare col  marito  ; però  fenza  più  dire  altro  la  lafoiò  andare , Se 
quiui,oue  ella  fi  coperfo  il  uifo , pofo  un  fimulacro  al  Pudore , , 

cioè  a quella  honeda  uei^ogna,  che  modrò  Penelope, di  con-  j 

tradire  al  padre  per  non  lafciarc  il  marito;  & doiieua  edere  fat- 
to in 
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to  in  iìmile  foggia  con  la  faccia  copcna . Si  che  moftrandofi 
la  ucrgogna  in  ouefto  modo , fi  può  ben  dire,  che  perciò  fi  co- 
priuaTa  nuouafpofa  col  velo,  qual  difli  cheponauaHimcneo 
nella finiftra  mano . Et,  ritornando à mettere  qudlo , che re- 
fla  di  lui , egli  haueua  due  Tocchi  gialli  à piedi  ^ quelli  erano 
certa  forte  cU  fcarpe>che  uTauanoallc  comcdifu^*«-.ttonnc 
parimente  gli  portaiiano . Eccutioildifcgno,  chchò  £tftodi 
co.'' ^i  è dentro  da  Catullo  in  quello  modo  : 


CdePéUtoHeUcone 
Habitator  felice  ^ 

Od*yra»ìaceUfie, 

• làetOteffoeoMdo  figlio  i 
Che  ne  le  fòrti  braccia  • 
Deldiftofoomaate 
Con  legktmo  aodo 
Metti  la  delicata  v ergineUa, 

Cìnge  Himeneo  le  tempie  \ 

Di  belli  t e vaghi  fiori 
De  l’odorato  perfa, 

E tenendo  con  mano  < 

Jlcoloritovelo  , \ 

Mone  lieto  vernoi 

Il  bianco  piè  veHito  . \ 

Et  adorno  del  bel  dorato  ficcé  « 

In  ijneiio  dì  giocondo 
Vien  con  foaue  voce 
^ - Cantando  d noni 
allegre  caw^nette , 

Con  piè  pro/pero  mena 
CU  feReuoU  balli , 

E con  felice  deRra  . , 

La  rìfplendente  face  porta  innan^L 
Seneca  parimente  cosi  ne  dice  : 

T»,  chela  notte  con  felice  attfpitio 
Scacciiportando  ne  la  d^r a mano 
Za  lieta , e [anta  face , hor  uien’d  noi 
Tutto  languido , èr  ebbro  ; ma  pria  cingi 
Di  be’fiort^e  di  rofe  ambe  le  tempie. 
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Cbudiano  in  certo  Epitalamio  dcfcrillc  Himcnco  in  que- 
fto  modo . 

Da  gli  occhi  yn  foauiffitHO  jpUndorc 
Efee , cb‘à  tmìrarlo  altrui  contenta . 

^ Et  caldi  rat  del  Sole  t e quel  roffore  , 

ch’ogn'atàino  pudìco  tocca  ,c  tenta  % 

SpargoH  di  bei  porporeo  colore  ♦ 

Le  bianche  gote  j a le  quai  s’apprejènta 
La  lanugine  prima  accompagnata 
Da  bella  chioma  crefpa  » & indorata . 

LAGRANMADRE. 


LA  Terra  fti  creduta  da  gli  antichi  ellère  Aara  la  prima  di 
tutti  i Dei , & perciò  la  chiamarono  la  gran  Madre , e Madre 
di  qucAi . Et  Iccondo  che  di  qqella  uidcro  la  natura  cllerc  di- 
uci  la,  & molte  le  proprietà , così  molti  nomi  le  dierono,&  di- 
iicrn,&  in  uai  ii  modi  l’adorarono  j & ne  fecero  Aatot-> . On- 
de hauendo  io  già  detto, comedi  lei intcndcllcro perGiuno- 
, ne  alle  uoltc,&  ne  facetfero  imagine,hora  dirò  delle  altre , che 
appreflò  de  gli  anticlu  furono  tutte  Dee  iignificatrici  della  Ter 
ra.  Alla  quale  folamentc  di  tutte  le  parti  dell*uniuerfo  ferine 
Plinio , che  mcriteuolmcnte  fu  dato  cognome  di  mtaterna  ri- 
"Terra  p-  uerenza  : impcrochc  nati  che  fono  i mortali , ella  gli  riceue  fe- 
ebe  detta  condo  1 ufanza  de  gli  antichi,quale  era  di  porre  il  fanciuUo,fii- 
madre . biro  ufeito  del  uentre  della  madre , in  terra,comc  nelle  braccia 
della  generale  madre  di  tutti , & Iciiarnclo  anco  poi  fubito , Se 
hebbero  per  ciò  u na  Dea  chiamata  Leuana , la  quale  credeua- 
no  che  à qncAo  fofsc  fopra,  di  Aire  col  fuo  Numc,chc  quel  fan 
ciullino  allhora  nato  foflc  felicemente  leuato  di  terra  : sì  come 


ne  hebbero  ancho  una , che  haueua  la  guardia  delle  Culle  de  i 
roedefimi  fànciullini , chiamata  da  loro  laDeaCunina;&  Va- 
giuno  fu  il  Dio  dclpiangcre  dei  fanciulli,  che  da  Latini  è det- 
to Vagire.  La  Dea  Pauentia  era  fopra  al  pauore,cioè  timore  de 
i medt.fimi,&  Rumina  fopra  il  lattare,perchc  Ruma  diceuano 
gli  amichi  alla  mammella.  Potina  fu  la  Dea  della  potione,  cioè 
del  loro  berc:&  Edufa  dell'cfca,  cioè  del  mangiare . Hauendo 
dunque  la  Terra  riceuutogli  moruli , fubito  che  fono  nati,co- 

me 
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me  amoreuolc  madre, gli  nodrifee  anco  poi , & Toftcrira -,  Se 
quando  alla  fine  fono  da  tutti  abbandonati , ella  gli  raccoglie 
ncli’ampto  ruofcno,&  in  sè  mcdcflma  gli  ferra  : Et  non  gli 
huomini  folamcnte,  egli  altri  animali.ma  tutte  le  altre  cofean 
chora  paiono  haucr  uitaqui  fri  noi  dalla  terra.  Se  cfTcrc  da^lci 
foftenute,  nodritc.  Se  confcruatc . Per  le  quali  cofe  à ragione 
ella  fu  detta  gran  Madre,  Se  Madre  de  i Dei  parimente,  perche 
erano  flati  i bei  de  gli  antichi  mortali,  & erano  uiuutiun  tem- 
po di  quello,  che  la  terra  produce,  come  ne  uiuono  mtti  gli  al- 
tri mortali . Et  fii  quella  la  medefima  , che  Ope  » CiWe  , 
Rhea,  Velia,  & Cerere, & altre anchoradimoflratrici  delle di- 
uerl'c  vinù  della  Terra.  Delle  quali  efporrò  gli  nomi  indife- 
gnando  le  imagini  loro,fecondo  che  mi  tornerà  bene,5c  ne  ràc 
conterò  la  fàuole,od  altro  che  fìa , fe  verranno  a propofitc.  Im- 
pcroche  come  i dipintoti  adornano  le  loro  tauolc  con  tutti 
quelli  ornamenti , che  fanno  migliori , acci  oche  à riguardanti 
paiano  più  uaghe , cosi  hò  cercato  io  di  fare  mentre  che  dife- 
gno  quelle  imagini  con  la  penna.  Pcrcioche  cfpongo  talho- 
ra  alami  nomi,  talhora  interpreto  qualche  fàuola , Se  di  alcuni 
ne  racconto  alle  uoltc  lìmpliccmentc , & alle  uoltc  anchora  toc 
co  qualche  hiftoria,fecondo  che  mi  pare  più  confarli  a quello, 
di  che  haurò  già  detto,  ò mi  refli  da  aire,  parendomi  di  oouerc 
eflercò  quello  modo,  fenon  diletteuoleà  chi  legge,  almeno 
non  troppo  noiofo,  conciofiache  la  uarictà  delle  cofe  foglia 
Icuare  gran  parte  di  noia  ài  lettori.  Venendo  dunque  adire 
della  gran  Madrc,clla  fu  chaimata  Ope  da  gli  antichi , perche 
quella  noce  lignifica  aiuto,  & non  e chi  pm  aiutila  tuta  dei 
mortali  della  terra:onde  Homero  la  chiama  donatrice  della  ul- 
ta, perche  ella  ci  dà  otte  commodamente  potiamo  habitare , Se 
ci  porge  onde  habbiamo  da  nodrird.  Se  in  molti  altri  modi  ci 
gioita  a guifa  di  pictofa  madre . Et  perciò  Marnano  defcriucn- 
dola , dice  ch’ella  è di  molta  età , & hà  un  gran  corpo , à che  li 
confà  quello,  chefcriuc  Paufania,  che  in  certaparte  della  Gre- 
cia appreflo  al  fiume Cralidc  fii un  tempietto dcllaTena , ouc 
ella  fu  chiamata  la  Dea  dal  largo  pcno:&  fe  ben  panorifee  fpef 
fo,&  babbi  d’i ntorno  molti  figliuoli , nondimeno  hà  pur  anco 
una ucfle  tutta  dipinta  à fiori  di  color  diuerli,  &un  manto  tef- 
futodi  ucrdi  herbe,  nel  quale  paiono  cflcre  tutte  quelle  cofe, 

X 1 che 
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traHippomenc,&:  Analanta,pcrchc  fcnza  rifpctto  cfcl  fuo  Nu- 
me giacquero  infieme  in  vita  Icluaà  lei  con fecrata,  eli  fece  di- 
iientar  Lioni , & uolle  che  dapoi  riraHèro  Tempre  il  luo  carro . 
Mofttano  le  fedi , chea  quefta  Dea  ftanno  d’intorno, che, fc  bc 
le  altre  cole  tutte  fi  muouono.clla  ftà  ferma  però  Tempre , ouc- 
ramenre  perche  fono  uaote,ci  danno  ad  intenderc,che  non  fo- 
lolecare,malccitràanchora,&  per  pcfi[ilenza,&:  per  guerre,  de 
per  altrldifagi  fi  uiiotano  fpellb,  ouero  che  fopra  la  terra  fono 
molti  luochi  dishabirati . Gli  Sacerdoti  dimandati  Coriban- 
ti,li  quali  quiui  ftanno  dritti,  8c  armati,uogliono  moftrare,  che 
non  lolaraentc  icoltiuatori  della  terra,  mai  Sacerdoti  anco,& 

Snelli  che  alle  città  , Regni  fono  fcmra,  non  doucriano  fe- 

cre,n^'  ftarfi  in  otto , ma  che  deuc  ciaicheduno  pigliare  le  fuc 
armi,  chi  per  coltiuore  la  terra,  chi  per  pregar  i Dei , & chi  per 
difendere  la  patria . La  imagine,che  fa  Vairone  della  Dea  Ope 
è di  tal  maniera.  Mettefi  fopra  un  carro  tirato  da  Lioni  una 
donna,  che  ha  il  capo  cinto  di  torri  à guifa  di  corona,  tie- 
ne lo  feettro  in  mano,&  è veftita  di  un  manto  tutto  carico  di  ra 
mi , di  herbe , Se  di  fiori , intorno  le  ftanno  alcuni  feggi  nuoti , 

&ui  fono  anco  i ri fonami  timpani , & l’accompagnano  certi 
facerdoti  con  gli  elmi  in  tefta,con  gli  faidi  al  braccio,&  con  le 
haftein  mano.  Scriuclfidoro,che fu  data  altre  uolte.ill’imagi- 
nc  della  gran  Madre  una  chiane,  per  moftrare  chela  terr.ial  Chiane 
tempo  dell’  inuerno  fi  ferra,  & in  fe  nafeonde  il  Teme  fopra  lei  data  aU 
fparfo,qual  germogliandoaiien  fuori  poi  al  tempo  della  Prima  U gran 
ucia,&allhora  è detta  la  terra  aprìrfi,  sì  come  rifèrifceancho  Madre. 
Aieifandro  Napolitano.  Faceuano  anchora  gli  antichi  ghir- 
làdeà  quefta  Dea  talhora^i  qucrcì.a,  perche  così  uiueuanogià 
i mortali  delle  ghiande  prodotte  da  lei  ,comc  uiuono  hoggidì 
del  grano,  & oc  gli  altri  frutti,  chela  medefima  produce.  £t 
di  Pino  talhora , che  quello  arbore  a lei  era  confecrato , ò folle  ^ 

per  la  gran  copia  dc'Pini,che  era  nella  Frigia, oue  ella  fli  pri  ma 
adorata, & fu  perciò  detta  ancorala  Dea  Frigia,  come  che  quel  X)w  Fri- 

f>aefe  folle  Tua  propria  patria,oue  furono  prima  celebrate  k*  Tue 
acre  ceri  monie,onde  da  Berecinto  monte  di  quel  paefeellafii 
parimente  chiamata  Berecinthia;&  coli  la  noma  Virgilio,quÌ- 
do  a lei  ralTimiglia  Roma,  & la  difegna  anco  in  gran  partc,di- 
cendo  : 


w 


Qual  Berecintbia  madre  de  gli  Dei 

Coronata  di  torà  fopra  il  carro  ... 

Sen  uà  per  la  città  di  Frigia  altertt 

De  la  diuina  fua  prole  t onde  cento  ^ 

Tepori  tutti  babitator  del  Cielo 

Si  vede  intorno  te  quei  fouente  abbraceÌA 

Ouero  fu  il  Pino  dato  àqiidla  Dea,  perche  Ad  belliflìmo  Tho  éUt 
Gioitane , Se  anuto  già  grandemente  da  lei  morendo  fu can-  to  alls 
giaco  in  qiicfto  arbore . Et  la  fauola.che  fe  ne  legge  è, che  inna-  grauMtl 
morata  la  Dea  di  puro»  Se  cado  amore  di  quello  giouanc , fe  lo  dre . 
tolfe,  & diedegli  laatradcllcfucracrecoIe,con  patto.che egli  ^ùt  0 
douetic  conferuarlt  vergine, & pudico  fcrnprc , come  egli  prò-  fua  no— 
mife  di  fàrc,&  con  giuramento  fc  nc  obligo.  Ma  non  l'olleruò  nella , 
poi  il  mifero  ; pcrcioch£  innamoratoli  di  una  bella  ninfa  fìgli- 
uola  di  Sagari  nume  di  quel  paefe,  lì  fcordòla  ptomclfa  fatta  al 
la  Dea,  &godè  fouente  dcu'ainorc  fuo.  Diche  quella  fusl^ 
forte  fdcgnata,che  fece  fubito  morire  la  ninfà,&  fcacciò  il  gio 
uanc  da  sè , 6^1al  fuo  fcruido . liqualc  raucdutoll  del  pecca- 
to commeilb,  venne  in  canto  fiirore,  che  andana  come  pazzo 
correndo  per  gh  airi  monri  gridando , Se  vlulandp  fempre , Se 
come  forfennato  battcua  il  capo  di  quà,&  di  là,  e con  acurilfi- 
rae  pietre  llracciaua  fpeUb  il  delicato  corpo  j Se  tagliatoli  anco 
con  quelle  il  membro,chc  tanto  haucua  offefo  la  Dea  , lo  gittb  • ^ 
lont.'uio  da  se  1 & era  per  ucciderli  alfatto,(c  non  che  quella  al- 
l’vllirao  mollààpietà  diluilo  fece  diuentareun  Pino,  et  per 
moftrare,che  riteneua  pur’anco  memoria  dell'amato  giouanc, 
vollcellcr  coronata  poi  dei  rami  di  quello  .arbore  j et  ordinò 
che  airaucnire  i fuoi  S.acerdori  follerò  callrati  con  l’acuta  pie-  Sacerdo 
tra  nel  modo  che  il  milèro  giouanc  li  cadrò  da  sè,  et  andallcro  ti  coilra 
nelle  fuc  fede  cosi  aggiranilo,ct  dibattendo  il  capo,ct  ferendo-  ti  « 
fi  le  braccia,et  le  fpallc,ct  fp.argcndo  il  proprio  langue,  come  il 
mcdclimo  fece  c^i  correndo  già  forfennato  per  gii  alti  mon- 
ri. Et  fiirono, oltre  à gli  altri  nomi  che  hebbero,  detti  anco  Gal-  • • 

h quedi  Sacerdori , da  un  fiume  ddk  Frigia  di  quedo  nome , C 
delle  acque  del  quale  chi  beeuaimpazziiiafubito,ct  era  buono 
allhora  da  fcruirc  alla  Dea , perche  arditamente  fàceua  tutte  le 

p.izzie. 


U8  I M A G I N I D E I D E I 

pazzie,  che  hò  dette . Paurania  ferine  ,‘chc  in  certa  parte  della 
Grecia  fu  un  tempio  dedicato  alla  Dea , et  ad  Ati  inficine , che 
alcuni  dillcro,chc  ei  fu  ammazzato  da  un  Cinghialcmandato 
fattole  per  quello  da  Gioite,  che  fi  hebbe  amale  «che  egli  folle  tanto 
tli  Jltu  domellico  della  Dea,ct  tanto  amato  da  lei,ct  racconta  poi  vn*al 
tra  fauola  del  mcdelìmo,la  quale  e tanto  fauola  apunto, che  mi 
parcjchc  meriti  di  cllèr  riferita,et  e,che  del  feme  Iparfo  in  terra 
da  Gioue,(chc  fognaua  di  cllère  forfè  con  qualche  bella  gioua 
ne^ nacque  vn  Genio, ò Dcmonc,che  vogliamo  dirlo, in  forma 
di  huomo;ma  die  haucua  però  l'vno,ct l'altro feilò,  et  fu  chia- 
tnato  Agdifte.Di  che  fpauentati  gli  altri  Dei,come di  cofa  mo- 
Hruofa,gli  furono  fubiro  attorno, et  gli  tagliarono  la  parte  ma- 
fchile,et  la  gittarono  uia.  Di  qlla  da  indi  a poco  nacque  vn'ar> 
bore  di  pomo  granato  , de  foutti  del  quale  la  figliuola  di  Saga- 
rio fiume  pallàndo  di  là  fé  n'empiè  il  grembo  per  mangiarlcli: 
ma  quelli  fparucro  quali  fubito,  Se  elfa  rellò  grani  da , Se  al  fuo 
tempo  partorì  un  bel  bombino,  qual  per  uergogna  nafeofein 
certa  fcTua , ouc  una  capra  andò  fempre  à dargli  il  latte , sì  che 
non  pcri,ma  fatto  già  grande  fli  nomato  Ati,  et  era  tanto  bello, 
che  più  tollo  cola  diuina , che  hu  mona  parcua  eilcre  : onde  il 
Genio  Agdifte  ne  fìiardcntiffimamente  innamorato.  Auenne, 
che  il  bel  giouanc  mandato  daifuoi  andòà  PclTinunte  città 
principale  della  Frigi a,oue  il  Re  del  paefe  fc  lo  fece  gcncroj  da- 
dogli  per  moglie  la  figliuola:  et  già  era  tutto  in  punto  per  cele- 
brarli le  nozze , quando  Agdillc , che  andana  dietro  all'amato 
giouane,arriuò  quiui;e  tutto  pieno  d'ira,et  di  rabbia,  uedendo 
che  altrui  era  per  godere  la  cofa  da  lui  tanto  amat-t,  cacciò  fubi 
to  con  fuoi  incanu,  ò come  fi  facellè , una  così  fatta  pazzia  nel 
capo  di  Ati,ct  del  Re  fuo  fuocero,  che  furiofamente  li  tagliaro- 
no am  b:  con  le  proprie  mani  il  membro  genitale . Ma  penti- 
to dapoi  Agdillc  di  ciò , che  haueua  fatto , perche  l’amore  che 
poitaua  ad  Ati  non  fc  ne  era  anco  del  tutto  andato,  pregò  Gio- 
ue,ct  l'ottenne , che  le  altre  parti  del  corpo  dcll’araato  giouanc 
noh  potcllcro  corromperli,  nè  infracidirli  più  mai.  Et  altro. 
%AU  ebe  non  ho  letto  di  quello  Ati , fe  non  che  per  lui  uolcuano  gli  an- 
fignifi—  tichi  intender  quei  fiori , olii  quali  non  fuccedemai  fiuttoal- 
Cbi,  cunoj  nè  producono  feme,  comeriferifceEufcbio,ctperciò 
finfcrolemolc,cbcci  fi  callrallc , co  me  hòcletto.'  Ma  ritor- 
niamo 
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niamo  alla  gran  Madre,  la  quale  con  folcnnictrimonicfii  por- 
tata di  Frigia  a Roma  da  hiiomini  mandati  colà  a polla,  fecon- 
do che  haucuanointdbi  Romani  lii  i verfi  della  Sibilla  douer- 
fi  fàrc,&  che  bifognaua,  chc  fqilè  ricettata  da'cafta  mano.  On- 
de fi  fermò  la  nane, che  la  ponaua,alla  foce  liclTcbro , oiie  c a 
andata  quafi  nitta  Roma  ad  incontrarla;  nc  era  polli  bile  mo- 
uerla  quindi , benché  molti,  molti  fi  sfoi-zallcro  di  ti.atia  sii 

{icrl’acquc del  fiume.  Alliiera Claudia  uergme  Vertale,  del-  Claudia 
a pudicitia  della  quale  molti  dubitauano,  perche  andati  i più  Vcjialt, 
uagamenre  ornata,  & conucrlaua,  & parLiu  piùiiberamentc, 
che  non  le  farebbe  forfè  conuemito , ingmocchiaiafi  sù  la  ri  uà 
del  fiume,  c ftendendo  le  mani  giunte  ucrfo  la  Dea:Tu  fai,  dif- 
fe,alrnaDca,cheiofono  (limata  poco carta,(e cosi  é, ri  prego» 
fennefegno  : chccondennata  datemi  confeflèrò  mcritcuole 
della  morte;  ma  (c  anco  è altri  mente,  tu,  che  carta  Tei , ^ pura» 
f^bendo  fede  della  integrità  mia , feguita  la  mia  pudica  mano. 

Et  quello  detto  diede  i(i  piglio  ad  una  picciola  fiine,c  tirò  la  na 
Ite  a Tuo  piacere,  raoftrando  la  Dea  di  legai  tarla  uolonticri  con 
non  poco  rtupore  di  chi  uide . Et  non  fii  ifapoi  piu  chi  ofaf- 
fe  penlàrc  male  di  Claudia,  della  quale  hò  raccontato,  perche 
quello  fàno  potrebbe  fcruirc  a chi  uolcrtè  dipingere  la  Pudici- 
tia: benché  fi  polla  fare  in  moiri  altri  modi  ancora,  come  po- 
trà chi  ne  uorrà  la  fatica  raccogliere  da  molte  imagini  già  ciife- 
gnatc»  Acchercrtanoadifegnai  c.  li  fimulacro  di  quella  Dea 
poftaco  allhora  dalla  Frigia  fu  una  gran  pietra  negra,  che  era 
adorata  da  quelle  genti  fotto  il  nome  della  Madre  de  i Dei.  La 
qualcaniuataoue  Almonc piccolo fiumccntra  nel  Tebrò,  fu 
quiui  laulta  da  uno  de  1 fuoi  Sacerdoti , & porta  poi  fopra  un 
carro , tirato  da  due  uacche , fu  porrata  ncllaCittà  con  grande 
allcgrc2za  del  popolo  ; onde  fu  orteruato  di  portarla  pofèia^ 
ogni  anno  con  i'ofennc  pompa  nel  incdefimo  modo, & al  mc- 
defimo  luoco  a farla  lattare  da  i Tuoi  Sacerdoti , li  quali  1.111101-  • 
no  se  rtertì  ancora , Se  le  fue  coltella , come  fi  uede  apprertb  di 
Ouidio,  otte  dice: 

Fn  luoco  è doue  il  fiumiceUo  limone 

Entra  nel  Tebro,  e lafcia  il  proprio  nome-,  • * 

Quiui  l'antico  Sacerdote  ornato 

Di 


Y 
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IM ACINI  DE  I DEI 
DÌ  porpora  con  molta  rìuerenjjx 
Lana  ne  l'acque  di  quel  pìcciol  fiume 
L’alma  fuaDea  con  le  fue  [acre  cofe . 

Et  a qucfta  cerimonia  anciauano  innanzi  al  carro  molti  co 
i piedi  fcalzi,  come  dice  Prudcntio,&  cantouano  le  piu  disho- 
nefte  cofe,  che  lapcuano  dire  di queda  Dea , & di  Ati  Tuo  in- 
. namorato.  Onde  Santo  Agodino  dannando  quelle  diaboli- 
che fide  dice , che  non  fiutrgognauano  quelle  pazze  centi  di 
gridare  dinanzi  alla  N'adre  de  i Dei  cofcache  le  madri  loro  fi  fa 
rnmoucrgognatcdi]afcoltarc.  EtHcrodiano  fcriue,  dican- 
dauano  gridando  allhotain  quel  modo  non  folamente  pcrlb- 
nc  uili,&  plcbcie,  ma  molti  nobili  ancora, & huomini  oicon- 
to,li  quali  fi  mutauano  di  habitoper  non  edere  conofeiuti , 6c 
andauano  poi  dicendo  » & facendo  tutte  le  più  dishonede  co- 
fe,che  fapciiano.  Furono  anco  olTeroatc  molte  fede,  fatti  m^- 
ti  giuochi,  e celebrate  molte  cerimonie  in  honoredi  queda 
Dea  : ma, perche  di  nulla  feruirebbono  al  propo/ìto  nodro.mc 
glio  è il  laici  arie,  dice  piu  todo',  che  bencKc  habbino  uotuto 
alcuni,  che  lo  fpargerc  elei  fanguc  proprio,qual  fàccuano  i fiioi 
Vittime  Sacerdoti , come  mdi , a lei  foflè  in  ucce  di  facrificio , lì  troua 
Pellagra  nondimeno,  che  le  fii  facrifìcata  anco  la  Porca,  confaccndofì 
Madre^  molto  queda  bedia  per  la  numcrofa  prole,chc  di  lei  nafce,|con 
la  fertilità  della  terra.  Et  Ouidio  dice,che  quando  ella  arrìuò  a 
Rema,  le  fu  facrifìcata  una  giouenca  indomita,  hauendo  forfè 
imparato  i Roman»  da  quelli  di  Egitto,  che quedo  animale 
forfè  conforme  alla  terra,poi  che  quclh',  come  riferifee  Macro- 
bio,uolendocon  loro  mideriofì  fogni  modrarc  la)  terra , face- 
Terra  uanounbuc,òv*cachcfbdb.  Appreilo  di  Cornelio  Tacito  fi 
adorata  lcgge,chc  alcuni  popoli  della  Germania  adorauano  la  Madre 
da i Cer-  Terra,comequelIa,chc‘cflì  penfauano,che  intcrucnille  in  tutte 
‘le  cofe  de  i monali;ma  perche  quedi  nò  haueuano,|comediin 
giàjtcmpii,  ne  fìmulacri , ficcuano  le  facce  cerimonie  di  codei 
in  un  bofeo  con  un  carro  copcno  mtto  di  panni , il  quale  non 
potcua  toccare  altri,che  il  Sacerdote,come  che  egli  folo  fapef- 
lc,che  la  Dea  era  quiui:&  perciò  gli  andana  appredb  c6  molta 
riucrenza , fàcenciola  tirare  da  due  uacche  per  condurre  quella 
comedi  fpadb  pel  paefe.  AUhora erano  i giorni  tutti  allegri» 
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giocondi , non  fi  potcua guerreggiare  in  modo  alcuno  ,fta- 
nano  nini  i ferri  fcrrari , ce  copeni , & il  paefe  era  allhora  tuno 
pieno  di  pacc,&  di  (j^uicte,  & ogni  luoco,  ouc  andana  la  Dea  , 
era  guardato  con  vii  peno  grande.  Ma  fatia,  che  ella  era  poi 
di  andare  attorno  > de  quando  ella  nonuolcuapiù  conucriare 
(irà  i mortali , andauano  a lauarc  in  certo  laco  il  carro , che  La 
portaua • le  udii,  chelacopriuano,&:  lei  (Idia anchora , come 
credeuano  alcuni . Et  iferui,  che  quello  faccuano,  erano  in» 
giottiti  dal  mcdefimolaco,  nè  fi  ucdcuano  mai  più,  il  che  ac» 
crcfccuala  rcligionc,&  fàccua  chela  Dea  era  Tempre  più  tema 
ta . La  qualc,comc  ferine  il  medefi  mo  Tacito , adorauano  pa- 
rimente alcuni  altri  popoli  della  Germania,  purefenzahauer- 
ne  fimulacro  alcuno:  ma  la  infegna  della  lor  religione  era  por- 
tare la  imagine  di  un  cinghiale.  Oc  quella  à loro  era  io  ucce  di 
arma,&  pefauano  di  doucreeflcre,moilrandofiin  quello  mo- 
do adoratori  della  Dea,  ficuri  da  nini  i pericoli , & da  i ni  mici 
anchora.  Ricordomi  di  haucre  tiillo  in  una  medaglia  anti- 
ca di  Faullina,la  imagine  della  gran  Madre,  che  fi  conti  aliai  a 

3 nella, che  io  difcgnai,&  cfpofi  dianzi:  pcrciochc  è una  donna 
le  hà  il  capo  cinto  di  torri  ; fiede , et  Uà  con  il  braccio  deliro 
appoggiato  alia  fede,et  con  la  finillra  mano  iollicne  un  feudo 
fermato  fopra  il  ginocchio,  et  da  ciafeheduno  de  i lati  ha  un 
Lione.  Fu  poi  cniamata  quella  Dea  Cibele  da  certo  monte,  Cìbele» 
nella  Frìgia,  di  che  dice  Diodoro  Ciciliano.  Che  fii  un'anti- 
co Re  in  Frigia  nominato  Mcone,quale  hebbe  in  moglie  una 
chiamata  Dindimene  ; Di  quelli  cllèndo  nata  una  fanciulla, 
et  non  uolendo  la  madre  allenarla,  la  pofe  nel  monte  Cibele, 
douc  fu  nodrita  del  latte  delle  fiere  fil  uellre.  Ma  ellendo  capi- 
tata quiui  una  giouinecheiui  d’intorno  fi  andana  pafeendo la 
gregge,ct  uedùta  la  fanciulla  tutta  llupcfatta,  la  prele , et  ponò 
icco  nominandola  col  nome  del  monte,ct  coli  la  alleuò  fin  che 
fatta  grande  rìufcì  di  lìngolar  belle zza,et  d'ingegno  mirabile; 
Inmerochc  non  pur  trono  [ella  prima  la  Fittola  fatta  di  canelle 
inuemcgiùte,etuCiembalo,ma  anco  diuerfi  rimedi  alle  mala 
tic  de’gre^gi,  et  à quelle  de’fenciuUi , per  il  che  meritamente  fi 

fuadagno  ella  il  nome  di  Madre, coli  dice  Diodoro;  ma  noi  co 
etto  Pompeo  diremo,  che  ella  così'folfe  detta  da  certa  figura 
geometrica  latta  apunto,  come  è un  dado  chiamata  Cubo , la 
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‘ quale  da  gli  antichi  fu  pur  anche  a lei  confccrara.pcr  moftrarc 
la  fermezza  della  Terra, perche  gcctiiì  un  dado,ei  n ferma  fem- 
pre , cc  cafehi  in  che  Iato  fi  uoglia . Et  è la  inugine  di  Cibele 
una  medelì  ma  con  quella  dèlia  gra  Madre,  perche  ha  parimeti 
te  il  capo  cinto  di  torri,comeLucretio  parlando  di  lei,  dice:  • 

L'alta  tefla  le  cinfero , & ornaro 
. Di  corona  murale  y per  moflrare , 

Ch'ella  foflien  Città , ville  > e Cajìella. 

La  quale  fonc  di  corona  era  data  anticaroence  dall’Impera  Corona 
torc  a enr  prima  folle  mótato  per  forza  sù  le  mura  de  i nimici.  murale 
. Hà  il  carro  modefimamente  tirato  da  i Lioni.che  mo(lra,fecon  cui fi  da- 
do  alcuni, che  la  terra  flà ncllaria pendolonè,  &cfoflenura  ua. 
dalle  ruote,  perche  le  fi  aggirano  intorno  le  celefli  sfere  del  con 
ti nuo,comc  moflrano  i Lioni  animali  feroci, & impemofijper- 
chc  tale  è la  natura  del  Ciclo , che  circonda  l’acre  foftcnitorc 
della  terra;  onde  apprcHb  di  Luaetio  por  anche  così  fi  legge  : 

Quefia  fecer  feder  gli  antichi  Greci  i 
t Che  poetando  fcrifiero  di  lei; 

Sopra  un  carro,  al  cui  giogo  uanno  infieme 
Duo  feroci  Leoni,  che  dimofir a . 
y Che  ne  l'aereo  campo  la  gran  terra  . 

Tendendo  fé  ne  fià  per  sè  medefma. 

Dicefi  anchora  che  i Leoni  fignificano  non  cflcrc  fierez- 
za alcuna  tanto  crudele,  che  non  la  uinca  la  pietà  materna,  & 
perciò  cosi  dice  Ouidio  di  quella  Dea  : 

t 

Ter  lei  fi  erede, che  fia  la  fieregp^a  ' 

vinta,  c fitta  piaceuole,  & humile. 

Onde  ui'n, che  fi  giungono  humilmente 
J foperbi  Leoni  al  fuo  bel  carro. 

Da  che  non  è molto  dilli milc  quello , che  fcrìuc  Arillotcle, 
il  quale  raccontando  delle cofe  miracolofe  del  mondo,  mette 
che  in  Sipilo  monte  della  Frigia  nafccua  certa  pietra  piccola 


174  I^rA  G INI  DE  I DEI 

lunga,  éf  rotonda,  la  quale  chi  haucflc  trouata,er  por  tata  nel 
tempio  di  Cibclc,  diuentaiia  amoreuoliilìmoal  padre,  et  alla 
macirc , et  ubidiualoro  con  ogni  riuerenza , cciandio  che  flato 
fòdc prima  nimico  à quelli, et  con  empie  mani  gli  haucflc  pcr- 
coflì.  Penfarono  anchora  alcuni,('ccondo  che  rifenfee  Diodo- 
ro, che  à Cibclc  fodero  dati  i Leoni , perche  ella  da  quefli  folle 
nodrita , et  allenata  già  nel  monte  Ci  belo , come  fi  è detto , dai 
quale  vogliono.che  elb  haiiellc  pofeia  il  nome, perche  raccon 
tano  gli  antichi  anco  di  molti  altri , che  furono  hodritt  da  be- 
flic , co  me  fu  Efculapio , et  Ciro  da  Cani , Romulo  col  fratello 
da  LupijTclefo  da  Cerili,  da  gli  uccelli  Semirami , et  dàlie  pec- 
chie Gioue,  con  l’aiuto  di  una  capra  : il  che  fc  ben  pare  haucre 
del  fauolofo,  nondi  meno  per  hifeoria  è ftato  fcritto . Q^lli,  li 
quali  fcriuono  delle  cofe  naturali , uogliono,  che  gli  Elementi 
habbinofrà  loro  una  tale  commiinanza,  che  facilmente  l’uno 
il  muti  nell’altro, fecondo chepiù  raro  diuenta,oucro  più  den- 
fo . OndcPlatonc  dille , che  Irà  quefli  era  b decupla  propor- 
lione.  Però  chi  mette  mentcà  quello  ,non  fi  marauiglierà 
di  uedere  gli  Dei  de  gli  antichi  tanto  intricati  inficine,  erche 
un  incdcfunoDio  moflri Ibuentc  diuerl'ccofc,et  che  diuccii 
nomi  fignifìchinotalhora'unamedcftma  cola  j come  Giouc  le 
ben  inoflra  per  lo  piùrElemcntódel  fuoco^  moflra  però  quel- 
lo dell’aria  ancho  alle  volte  :&  Giunone  pari  mente  è tolta  per 
l’aria,  ma  non  sì  però  che  non  moflri  la  terra  anco  talhora  : il 
Sole  è un  folo,&  la  Luna  parimente;  8c  pure  ciafeheduno  di  lo 
rohàdiuerlì  nomi;  l’Acqua  ancor  ella  nebbe  molti  Dei , Scia 
Terra  ancora,dalla  quale, per  l’humido,  che  fogge  del  córinuo, 
furgoiio  cfalationi,  che  ingroflàtcfi  nella  piu  balla  parte  dcU’a- 
, ria  lànno  le  nuuole,onde  fccndono  poi  le  pioggiu  Et  per  quo- 

Ho  vuole  Fornuto,che  la  Terra  fi  dimandi  Rhea,  quali  checlla 
lia  cagione,cliela  pioggia  fccnda;  oucro  che  non  fa  Terra , ma 
fia  che  fi  uoglia , chiama  egli  Rhea  la  cagione  delle  pioggie , Se 
dice,chcà  quella  Dea  furono  dadi  timpani,!  ciembalijcfacel 
le,  et  le  bmpadi;perche  i tuoni,!  folgori,ct  i baleni  foglioiio  an 
dare  innàzi  alle  pioggie,et  accompagnarle  anco  fbuente.  Alcu- 
ni uogliono  che  i timpani  fignificnino , che  la  Terra  cótienc  in 
se  gli  ucnti,et  così  l’intende  AlelIàndro;il  quale  dicc,che  fi  daa 
V ejìa,  no  à V ella  anchora,  che  fu  dipinta  donna  di  virginale afpetto» 

per- 
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perche  ella  è la  rena,  che  fiulci  come  fertile  Plinio , che  la  fece 
scopa  fcultorc  eccellente , &:  fii  lodata  aliai  ne  i giai dioi  Scrui- 
liapi,&  che  tiene  im  timpano  con  mano.  Dice  Forniito>chc  la 
folcuanu  anco  fare  gli  amichi  quali  rotonda  tutta:  cosi  le  facc- 
aanolc  fpalle  ftrettc,  & raccolte,  &c  facoronauanodi  bianchi 
fiori;  perche  la  terrae  parimente  rotonda,  circondata  nitta 
dal  piu  bianco  eie  mento,  che  lìa,che  e l’aria.Ma  egli  c’da  auucr 
tire,  che  due  Verte  hirono  apprdfo  de  gli  antichi,  & pcrl'una, 
che  fu  madre  di  Saturno , intefero  la  terra,  della  quale  dilli  pur 
mò;perl’altra,chefu  figliuola  del  medefimo,il  fiioco,cio^qucl 
uiuinco  calore , che  Iparfo  per  le  uifqerc  della  terra  dà  vita  alle 
cofe  tutte, che  di  lei  nafeono . Et  di  quella  non  fecero  gli  anri. 
chi  alcuna  imaginc,perchc  credenano,chc, come  dice  Ouidio, 

Verta  non  fortè  altro,che  la  pura  fiamma;&  diilcro  per  ciò,chc 
ella  111  uerginefempre  tutta  pura,&intatu,  si  come  la  fiamma 
non  genera  alcuna  cofa  di  sc,nc  riccue  bruttura,  6 macchia  al- 
cuna:&  per  quello  le  cofe  fuc  facrc  non  erano  curtodice,nè  ma- 
neggiate fenó  dapuriflime  verginelle  chiamate  per  ciò  le  uer 
gini  Vertali;  & furono,  come  lì  raccoglie  da  Liuio,  introdotte» 
AO^rdinatc  da  Numa.  Gcllio  rilèrifee,  chela  prima,  che  entrò 
al  fcruitio  di  Verta , hebbe  nome  Amata , & cne  perciò  tutte  le  *4ma- 
altrcdapoi  furono  dette  pari  mente  Amate,  & erano  prefe  dal  ^ntnA 
fommo  Sacerdote  non  minori  di  fei  anni,nc  maggiori  di  die-  vergine 
ci,&  bifognaua  che  non  haucllcro  dirtètto  alcuno  di  lingua, nè  Vefiale. 
di  occhi,nè  di  orecchie,  nè  dì  altra  parte  del  corpo , 6c  che  nè  il 
padre,  nè  la  madre  follerò  mai  flati  ferui,nè  haucllcro  &tto  of~ 
ficio,ò  mellicro  fordido,&  vile.  Da  principio  llirono  quattro 
folaméte,  6^dapoi  furono  fei,  perche  ir  fei  parti  era  prima  di-  veflalh 
uifala  città  , & era  prohibito  a gli  huoraini  di  andare  oue  elle 
pofauanofenon  dinotte>  Qm'llert|uano  trenta  anni  obh'ga- 
tcalfcruidoin  qucfto  modo,  che  nei  primi  dieci  imparaua- 
no  le  facre  cerimonie,  & tutto  quello  ,|  che  apparteneua  al  lo- 
ro officio, qual'cra  principalmente  di  guardare,  che  non  lì  crtin 

Suertè  mai  l’accefa  fiamma  ,'perche quando  quello  aueniuaera 
i malirtì  mo  augurio  à Romani , & la  uergine , che  ne  haucua 
la  col  pa,ne  era  galligata  dal  Pontefice  con- agre  battiture,^  rac 
cendeualì  poi  quel  lacro  fuoco  non  da  altro  fuoco  materiale, 
ina  da  i raggi  del  Sole,comc  fi  fa  con  ceni  caui  Ipecchi , ò chc^ 

come 
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come  ferine  Fcfto , tanto  battcuano , e (Ircpicciaiiano  corra  ta- 
tiola,  che gittaua  fuoco,qual  raccoclienano  in  certi  uah  di  me- 
tallo,rimetteiiano  al  liioco  dclgii  cftinto  : ne  gli  altri  die- 
ci anni  hiceuano  elle  l’oflìcio,&  nclli  djeci  ultimi  inf  cgnanano 
allegiouani  ,’chc  uciiiuano  di  nuouo . Pailàto  quello  tempo 

{>oi  erano  in  liberta  di  roaritaril  : mapochilTime  hirono  qucl- 
c.che  fi  maritaflcro  mai;  perche  parciu , che  maritandofi  arri- 
uallèro  poifempreamiferabile,  & inlclicefine.  Nclli  tren- 
ta anni,che  llauano  al  fcruitio,  bifognaua,  che  follerò  calle  in- 
teramente, & pudiche,  perche  la  uergine  Vellalc  trouata  im- 
pudica era  polla  uiua  fui  cataletto,  &:  porrata  nella  guifa , che 
lono  portati  i morti  alb  fcpoltura , & la  feguitauano  i potenti, 
& gli  amici  piangendo  fino  approdo  le  mura  della  Città,  oue 
era  una  gran  cauain  guifa  di  camera  (otto  terra , co  un  letto, & 
una  lucerna  accefa,&  con  certo  poco  pane,acqua,c  latte  che  vi 
metteuano,  accioche  non  pardlè  che  una  vergine  conl'ecrata 
folle  fatta  morire  di  fame.  Poi  fatti  quiui  alcuni  fegreti  preghi, 
il  Pontefice  niandaua  la  infelice  giouane  giù  per  una  fcala  nel- 
la fottcrranea  caua,riuolgcndo  la  fiiccia  adietro,&  qucUi,che  a 
ciò  erano  deputati, ui  gitrauano  fubitp  la  terra  l'opra , &c  la  foc- 
tcrrauano  quiui , oue  la  poucrella  fc  ne  moriua  miferabilmcn- 
te  per  hauere  uiolata  la  promellà  callità:&  il  di,che  quello  fi  fa 
ceua  era  meflo,A:  funebre  a tutta  la  Città.  Ogni  anno  fi  folcua 
■ in  un  giorno  determinato  di  nuouo  appicciar  dalle  medefirae 

Vefiah  il  fuoco  sù  l’altare,  come  anco  hoggidì  fi  ufa  trà  noi  nc* 
cerii  pafchali.  Trouafi  poi,  cheli  confonde fpeiTo  quella  Dea 
con  l’altra  Velia,  che  fu  la  Tcrra,apprellò  de  gli  antichi,  Quan- 
do fcriuono  della  natura,  de  i tempii,  de  i facrificii,  & delle  al- 
tre fue  cerimonie.  Però  non  fia  marauiglia,fe  io  parimente  ra- 
gionando dcU’una  dirò  ulhora  delle  cole , che  parrannopro- 
prie  deiral.tra,conciofia  ^e  di  rado  fi  ragioni,  ò fcriua  delle  na 
ture,&uirtù  della  tcrra,chc  fono  come  ani  ma  di  quella,  fenza 
intenderedi  leiancora,  cioedi  tutto  il  corpo . Dillèdunquc 
Tempio  Ouidio,che  il  tempio  di  Velia  in  Roma  , che  fu  prima  cafare- 
ii  yejia.  gale  di  Numa,  era  tutto  tondo , pei  rapprefentarc  il  globo  della 
tcrra,dentro  del  quale  cosi  fi  conferuaua  il  fùoco,comc  era  con 
fcruatoin  quel  tempio  ineflinguibilmentc.  Et  Fello  fcriue,che 
Numa  conlccrò  a Velia  un  tempio  rotondo,  perche  la  cre- 
dette 
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rfcttc  la  tcrr.i,  che  (oftenra  la  vita  de  ”Ii  huomini  : Se  per- 

che ella  e fatta  come  una  palla , uolle  ctic  jT  tempio  fiio  hauellc 

‘ fe*ininèwielleTrni-  ^ 

modiuino>al  quale  non  potiamo  arriuarc  con  gli  occhi  del 
corpo , ma  bene  vediamo  quelle  cole , che  gli  fono  d’intornoj 
& fu  Éitto  in  qugfto  modo , comclo  dil'e|rna  il  Landino  fopra 
Virgilio , quando  egli  fa  che  Hettore  in  fogno  raccomanda  ad 
Enea  V ella,  & le  altre  facrc  cofe.  E ra  grande, largo,  & fpatiolb, 

• Se  nel  mc-zo  haueuà  vn’altare  col  fuoco  accefo  dairuna  banda, 
e dall’altra , alla  guardia  del  quale  era  vna  Vergine  per  lato  , & 
sii  la  cima  del  tempio  era  parimenteuna  Vergi  ne,  che  tcncua' 
vn  nicciolo  bambino  in  braccio;perchc  dillcro  ^It  antichi,che 
Verta  moftrata  per  la  Vergine  nodrì  Gioue , choc  il  bambino . 

Oltre  di  ciò  confecrarono  gli  antichi  à Verta  quel  liiochoncl 
primo  entrare  delle  cafe , ouc  fàccuano  fùoco,qual  era  per  ciò , 
comehà creduto Ouidio,  dimandato Vcftibulo. Quiui  man-  Veflibit- 
giauano  anco  fouentc  inuiundo  gli  Dei  alle  menfe  loro, le  qua  io . 

U confccrauano  poi , & ufauano  in  ucce  di  altari  in  adorando 
' gli  conuitati  Dei . Perche  dunque  non  fifàceua  factifìcio  quali 
mai  fehza  fuoco,&  quefto  fu  moftrato  per  Verta,  meritamente 
erano  confectati  à lei  quei  luochi.  Olle  era  più  fouentc  accefo  il 
iùoco,li  quali  erano  chiamati  Lari  propriamente,  perche  qiii- 
ui  erano  adorali  parimente  i Lari, che  ci  ano  certi  Dei  domerti-  Lari . 

.■  - -ci  di  cafp-. . Onde  pare  che  fìa  venuto  fin’a  i tempi  noftri  an- 

chora  di  dire  Focolare , quafi  che  Lare , Se  Foco , che  è il  luoco  Focola— 
rteflò,ouc  fi  accende  il  fuoco  Ha  vn  mcdc(ìmo,bcnche  ne  fàcef-  re . 
fero  gli  antichi  l'uno  il  Dio,& l’altro  la  cofa  al  Dio  confrerata. 

Nè  fThà  da  crcdcrc,chc  Verta  forte  tolta  pel  fiioco  gcncralmen- 
• te,5f  per  ogni  Ione  di  fuoco;  perche  fecondo  che  f ono  diuerfe 
le  cole,  eh  e di  ^ello  fi  confi  dcTano , cosi  fe  ne  fecero  gli  an  ri- 
chi diuerfì  Dei:  ma  che  fi  pigliaflc  per  quello  ftà  rinchiufo  nel- 
le uifccrc  della  terra , il  quale  è per  ciò  perpemo , ne  fi  cftinguc 
mai , & dà  uita  à tutte  le  cofe  quiiii  crcatt-» . Et  in  nitri  gli  fa-  ve^a  in 
ctificii  di  qualunque  Dio,  che  fbrtc,cra  chiamata  Verta  innati-  tutti  gli 
zi  à tutti  gli  altri,come  dirti  anco  di  Giano.Di  che  la  ragione  fu  facrificij'. 
(oltre  à quclla,chc  dice  Ouidio,chc  leprime  entrate  delle  cafe. 

Due  da  principio  fi  facrificaua  fouente , erano  confecrate  à lei , 
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& oltre  alla  fauola  anchora , la  quale  dice , che  ella  ottenne  da 
Gioue,dopò  la  uittoria  centra  i Tiranni , la  virginità  perpetua» 

& le  primitìe  di  tutti  i laci  ificii  ( perche  nitro  le  co  fe  create,  con 
le  quali  gli -antichi  adoraiuno^U  Dei,  hanno  edere,  & uita  dal 
calorc»cnc le  produce,e  fà  nafccre,  che  uicnc  dal  fuoco  già  det- 
to. Ne  pareua,chc  foOc  cofa,  la  quale  meglio  rapprcfentalFe  la 
purità, & il  non  morire  mai  degli  Dei,dcUa  pura,  & viuacc  da- 
male perciò  non  era  fatto  mai  iacrideio  fenza  firoco,ct  che  non 
fodc  cniamara  Veda  nel  principio.  Oltre  alla  quale  furono  poi 
altri  Numi  particolari  adorati  da  gli  antichi  perle  particolari 
vinò,  che  modra  la  terra  in  diucrfc  parti ',jpcrchc  , come  hi 
cantato  Virgilio,&  che  fcriuonogli  autrori  ctcllaColtiuadone» 
in  queda  viencmcglio  il  grano,in  quella  gli  arbori  producono 
mcglio;in'vna  fono  più  allegri  i doriti  prati.-»  &4nun’altra  fono 
più  abondanti  gli  hcrbodpafchi:  onde  hcbberooomelc  Dee  ^ 

Ccrerc,&Profcipina,&  la  Dea  Bona, Flora,  Pale,  fe  altre,  delle 
quali  il  dirà  poi . Hora  dichiamo  di  Cerere,  che  di  dimatala 
. pri  ma,  che  modridlc  di  feminarc  il  grano,  raccogli  erio , maci- 
narlo , & farne  pane  a’mortali  per  lo  innanzi  uiucuano  di  her- 
be,&  di^hiande  -e  onde  Vigilio  dice. 

Cerere  fu  U prima  i che  moBraffe 
^ mortali  di  rompere  il  terreno 
Col  duro  ferro»  e che  lo  feminafie. 

Et  Gnidio  parimente  cosi  ne  canta;  , . . ; 

la  frima»che ffe^Jfe  con  l'aratro  *; 

Le  4ure  glebe  » e che  ^argejfe  il  grano  > ... . 

Sopra  quelle  » onde  batte ffer  da  nodrirfi  ■ ' 

1 mortali»  fu  Cerere  » che  infieme 
Mojìrò  con  queBo  ancor  le  fante  leggi. 

Et  perciò  tanto  fù  riucrita,dc  come  Dea  adorata , c fu  credu- 
ta di  naucre  dato  le  leggi  inna2i  a tutti  gli  altri , perche  poi  che 
To  trouato  l’ufo  del  grano , lafciarono^i  huomini  indemecon 
le  ghiande  quella  prima  vita  tutta  rozza,  & quali  fcrina,ct  ragù  X eggi do 
natid  infieme  fcccrole  Qttà , et  uiflèro  pofeia  ciuilmente . Et  Cerere, 
per  qnedo  fu  anco -detto,  che  il  Nume  di  Ccrcte  muftrauala 
uirtù  di  quella  terra, che  fi  può  colduare,  & che  produce  laiga- 
mentc  il  grano.Onde  iu-la  fua  flatoa  fatta  in  forma  di  matrona 
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con  ghirlande  di  Spichc  in  capo,  Se  tcncua  un  mazzetto  dipa- 
paueri  in  mano,  perche  qucftoèlcgno  di  fertilità  i &diicneci 
Draghi  titauano  il  fuocarrojComc  (criflè  Orfeo.Ondc  Claudia 
no , quando  la  fa  ritornare  di  Sicilia  > oue  ella  haucua  ri  polla  la 
figliuula>cosidicc:. 

^fcehde  il  carro  t té  le  materne  cafi 

Drix^  de  Draghi  il  nolo  t a cui  le  membra  . * 

Spefio  percuote,  & elli  per  le  nubi  ' 

Ondeggian  torti  fuffolando , e'I  freno  ^ 

Tlacidamente  leccano, che  molle 
De  l'amico  relen  la  fchiuma  rende.  , 

QjieJiì  coperta  la  fuperba fronte  ' . 

Tengon  d'altere  crefie.t> hanno U tergo  , 

Di  nodi  tutto , e di  rotelle  afperfo , 

Eje  lor  fijuame  lunghe  rifplendendo 
Taioa  d^oro  gettar  fauille ,e  fuoco. 

O perche  non  lì  ergono  troppo  in  alto  le  biade,ma  pare  c|^  Serpen- 
nadino  l'erpcdo  per  terra;  ouero  perche  i Helluolì  corpi  de  i IS  W perche 
penti  mollrano  i torti  foIchi,chc  fanno  i bnoi, mentre  arano  la  dati  à Ce 
terra  : ó ucramctcfii  cosi  finto, perche,comc  diccHefiodo,  nel  rere. 
la  llbla  S.Uamina  era  un  lerpentc  già  di  Imil'urata  grandczza,il 
■quale  difercaua  tutto  quel  paefe  , & fcacciato  pol'cia  quindi  da 
-Eittilocojl'c  ne  pafsò-in  Elcufi(3i:  quali  cheper  Tua  faluez^a  fof. 

fuggito  a Cerere)  qumi  dopo  fc  ne  ftetre  femprc  nel  fuo  tem 
pio  come  fuo  miniftro , & feruente . Et  che  Cerere  lignifichi  la 
terra  piana,&:  larga  produttrice  di  grano,lo  raotlra , cUce  Porfi- 
rio» come  tiferifee  £ufebio',la'imagihe  fua,ellcndq  coronata  di 
Ìpiche,&h3uendo  i ntorno  alcune  piante  di  papaucro,chcmo 
•ftra  la  fcrtilità.Pcrla  quale  cola  leggefi  anchpra,che  la  Sicilia  le  Sicilia  di 
fii  molto  grata  j perche  c paefe  molto  fertile , & ne  fu  a lite  con  C erere. 
Volcano,qual  di  loro  ne  clonellc  haiierc  il  Dallèffoima  lafcnten 
zafii  daraafiiofauorc.  Dacheucnncfbrle,  chcunafuaftatoa, 
qnarera  quiui,molto^rande,  come  dice  Cicerone  parlando  có  Trofirpi 
«a  Vcrrcjtencua  su  la  dcflra  mano  tma  piccola  figura  della  Vie-  rapi- 
toria,A:  qucOò  moftraua  la  fertilità  di  quella  Ifou,  donde  finfc  ta  iOTlu 
tolcfauolcjcb^PlutoncraplProferpinaintclàfpclIb  pcrlafcr  tone, 
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tilità, perche aucnnc  forfè  vn  rcmpo,chei  campi  Siciliarìi  daua 
no  poca  ricolta.Oucro  perche  Pioferpiiia  c tolta  anco  alle  uol- 
te  per  quella  occulta  virtù,chc  hà  il  feme  di  germogliare, fìi  fin- 
to che  Plutone , intendendo  per  lui  il  Solt^  la  rapì,&  portolllla 
in  inferno-, pcrclie  il  calore  del  Sole  nodrifee,  6c  conferita  fottQ 
terra  nino  il  tempo  dell'inuerno  il  feminato  grano  : Se  Cerere 
la  ua  cercando  poi  có  le  ardenti  fàcclle  i n mano, perche  al  tem- 
po della  cftatc,quadopiu  ardono  i raggi  del  Sole,  i Contadini 
uanno cercando  le  mature  biadc,&leraccogliono.Et  quindi  ftt 
chc,come  fcriuc  Paufania,la  Ilatoadi  Cerere  fatta  da  Praflìtel^ 
fecondo  diemoflrauanoalcunc  lettere  quiui  intagliate,in  cer- 
to fuo  tempio  nell’Attica  regione  haueua  le  accefe  facelle  in  ma 
nó.Eti  Sacerdoti <U  quella  Deaandaaanoparimcnte  con  le  fa 
celle  accefe  correndo.  «i“idocclebrauano  ie  fcfteEleufinc.co- 
sì  ElculiCittà  non  molto  lontana  da  Athene,  ouc  fìiro 

no  prima  ordinate:ncUcquali  alcune  giouifictte  confegrate  alla 
Dea  portauano  canellrettitli  fiori  per  la primaucra,&  di  fpichc 
per  la  cftate.  Et  di  quelle  fece  raentioneancho Marco  Tullio 
parlando  contra  Verro . Et  er^^o  parimente  porrate  nelle  mc- 
«efimeceriraonieleimagini di  qfti  Dei,  comcTiferifceEufc- 
bio,del  Creatore,  la  qualcportaua  il  Hierofànte,  che  era  il  Sa- 
cerdote principale  del  Sole , ponata  da  colui  che  portaua  anco 
la  fiice  accefa:chi  feruiua  all’altare  ponaua  quella  della  Luna,cc 
quella  di  Mercurio  il  banditore,  o trombetta  de  i factificii  : Se 
*Theodorito  fcriuc,che  a quella  pompa  folennc  ponauano  an- 
chepercofadegna  di  granriuerenza  il  felfo  feminile,  fi  come 
portauano  il  raafchile  nelle  cerimonie  di  Bacco.  Ma  all’incon- 
tro Sefollri,anrichilIìmoRc  deH’Ecitto,  come  fi  legge  apprcllò 
di  HerotlotoJ’vsòpcr  cofa  vilc,&  dc^na  di  difpregio.Impero- 
che  ne  i pacfi,cheei  foggiogauacon  gran  fatica,  per  difenderli 
i popoli  gacliardamcntc,drizzaua  alte,&  belle  colonne  col  no- 
me luo,&  della  parria,et  come  egli  haucilcuinto  quclpaefetma 
ouc  non  trouaua  alcuno,ò  fé  non  poco  contrafto,  drizzaua  pur 
anco  le  mctlefune  colon  ne  con  le  medefime  lettere,  mauiag- 
giungeua  di  più  la  lutura  feminile,  uolcdo  in  tal  modo  moflra 
re  la  uikà,&:  dappocaggine  di  quelle  genti.Erano  poi  le  cerimo 
nic,&  le  facrc  cofe  di  Cerere  con  unuxeligioné  guardate  Se  co 
sì  tenute  fccrcte,  che  femprc  che  erano  celebrate,  il  Sacerdote 
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griffaui  prima  > Vatiino  via  tutti  gli  huomini  profani,{collinti  Miiicrif 
quinci  tutte  le  raaluagie  perfonejperche  non  vi  potcua  entrare  EleufìnK 
fc  non  chi  era,  come  diremo  noi,  ordinato  à quelle,  bifo- 
gnaua,cnc  ci  roiU  p.»rg»ro  da  ogni  maruagicà.Ondc  fi  leg- 
ge di  Nerone,  cheei  non  osò  mai  tu  trouarlì  z queftccerimo- 
nie,fentendolì  forfè  di  ellèrc  troppo  maluagio,et  empio.Et  A ra 
tonfo  per  tefiimonio  della  bontà  fila  uolle  ellcre  fatto  uno  di 
quelli,  che  intraueniuano  à gli  raifierii  Eleufini . Né  tacerò  già 
quefia fciocczvfanzz  anchoca,  chechiera  am mefióà quelli 
millerii  fi  uelliua  il  di, che  pigliaua  l'ordine, una  bella  camifeiz 
nuoua,  e luna  monda,  nè  felafpogriauapotmafpiti,  fin  che 
non  era  tutta  Fogorajet  llracdata:ct  dicono  alciini,che  guarda- 
aano  ancKo  que'ccnci  da  farne  delle  làfcie  per  i fànciuTli,  men 
n^e  che  llauano  in  culla . Oltre  di  ciò  non  fi  potcua  fapcrc , che 
follèro  quelle  millcriofc cofe,  che  iui  fi  foceuano.ct  li  fcruaua- 
no;tantoeratio-tenuteocculte,chcfc  bcnecrano  portate  in  uol 
ta  a certi  tempi  da'purilfime  uergincllc , ciò  foccuano  in  certe 
piccote  celle, o cahellictti,et  molto  ben  ferratt^et  beniflimo  co- 

Ecrtcict  parctta,  che  folle  peccatogranxfe  cercare  di  in  tenderne 
L ragionc,ct  di  fapcrc  che  foficnxOnde  Macrobiò  recita  di  Nu 
mcnio  filofofo,il  quaFccorae  troppo  curìolb  inuelligatore  de  i 
focri  millcrii,  hauenoadiuolgatoqucllecofc,iiidciafognolc 
Dee  di  Elcufi  llarfi  come  meretrici  in  luoco  publico , cfpollc  à 
qualunque  dilorohaucllc  uoluto  pigliarli  piacere,  di  che  egli 
dUcndonc  maraiignatograndcmcnte,&  hauendo  dimandato» 
la  cagione  di  ta.ita  impudicitra,  gli  fu  da  quelle  Dee  imteadira 
te  rilpolloicht  ciò  erauenuto  per  lui,  il  quale  le  hauea  tolte  per 
forza  da  gli  jcculti,elccrcti  Fuochi,  & mcllèin  publico,in  ma- 
no al  uolgf.Et  Paufaniafcriae,che  hauendo  deliberato  di  par- 
lare largamente  de  i facri  millerii  dcF  tempiodi  Eleufi,  uidc  cer 
*laimagi.tcin  fogno,chcnei'ofpaiicntò . Et  perciò  non  ne  dice 
altro, fenon  che  dinanzi  dal  tepio  fu  urta  llatoa  di  Trittolcmoj 
& una  aaccadi  bronzo  inghirladata  di  fiori,con  le  corna  indo 
rate,  comccranolcuittimcquandofi.doucuanofacrificate.  Et 
Trirtolemo  doucuacl&reun  gfouanefopraun  carro  tirato  d» 
duo  fcr  penti, che  era  il  carro  di  Ccrcrcjpcrchc  fi  leggc,chc  ci  fu 
mandato  da  lei  col  fuo  carro  pel  mondo  à mollrarecomc  fi  ha 
Bea  da  coltiuare  la  terra, feminarc  ilgraao,raccoglicrc  le  biade». 
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Dee  £-  bufarle  poi.  Et  per  le  Dee  tlcufinc  E intende  Tempre  di  Ccr«w 
.knfine  . rc.ctdiProfcrpinaJequali  fiironoetiandiochiamatcle'’ran 
Dee  apprelTo  dei  Greci:et  quelli  d’Arcàdia  le  adorauano  fopra 
tutte  le  altre,tenendo  in  certo  Imo  terapia  ìLf-*— ~ awv 

fo  con  grandiflìma  rcligionc,ct  fecero  loro  due  ftatoc,come  re- 
cita Paufania, quella  di  Cerere  era  rutta  di  marmore , et  dell’al- 
tra di  Proferpina  quel  di  lbpra,che  ficcua  la  uefte,cra  di  legno, 
et  erano  quindccipiedi  di  grandezza-Dinanzi  daqudle  (laua- 
no  due  iicrginelle  con  le  velli  lunghe  fìn’ai  piedi^  che  portaua- 
no  fu’l  capo  canellri  di  fiori , et  à i piedi  di  Cerere  era  Hercole 
non  piu  grande  di  un  cubico.  Eranoui  anco  due  Hore>  et  eraui 
Pan  che  fonauala  fillola, et  Apollo  la  cetraj  come  quelli  che  era 
no  duo  de  i principali  Dei  dcll’Arcadia,fec6do  che  ui  era  (cric 
to,etui  erano  poiàlcune  ninfe,  delle  quali  una  Naiade  haucua 
in  bra[ccio  Gioue  piccolo  fanciuUino , le  altre  erano  ninfe  del- 
l’Arcadia,et  tra  elle  vna  portaua  innazi  vna  faccUa^  la  quale  hò 
già  detto, perche  folle  data  à Cerere, vn’altra  tcneua  duo  diuccll 
iti  Cere-  vali  d’acqua,vno  p mano,  & due  altre  portaifano  pariméte  due 
re,  hidrie,cncuerfauanoacqu.v.ilchemollrauafoclcchcin  alcu- 
ni facrificii  chiamati  le  nozze  di  Cerere  no  ufauano  il  uino,  co 
me  faceiuno  in  quelli  di  tutti  gli  altri  Dei,  dóde  quella  uecchia 
ne  fece  il  motto  apprellò  di  Plauto,quaudo  uide,che  andauano 
a cafa  Tua  per  apprcllarc  un  conuito  da  nczze,ccnon  ponaua- 
no  uino.  Volete  uoi  /brfe,dillcclla,farequc?:e  nozzcà  Cerere? 
perche  non  ueggio,  che  portiate  uino.Si  può  mettere  con  Cere 
Vittime  re  il  porco, perche  lo  facrificauano  a lei  gli  antichi,comc  uird- 
perchedi  mania  propria.Et  la  ragione  delle  uittimc  apprtflb  degli  and- 
Cioue . chi,  cioé,pche  fi  làcrificallc  a qfto,  et  à quel  Dio  pm.un’anima- 
le,che  un'altro,fu,comc  fcriuc  Seruio,tanto  la  contr^ictà,  che 
la  conformità, la  quale  era  creduta  haucrc  la  beftia  coi  ql  Dio , 
Torco  da  cui  era  l'acrificata.Et  per  ciò  dicono, che  fu  dato  il  pprco  a Cete 
to  à Cere  rc,come  che  a quella  piacellè  di  uederfi  morire  dinaziil  fuo  ni 
re . micojil  quale  non  folamcnte  gualla  le  già  nafeiure  biaòe,ma  ri 
uoltàndoanchoracol  grifo  gli  feminati  campi  uà  à trouarc  fin 
fottcrra  il  grano,&  lo  ^iuora.Et  per  la  medelima  ragione  dillè- 
rojche  fu  wcrificato  il  Capro  à Bacco,come  animale  grandemé 
te  noccuolc  alle  ulti . Hanno  uoluto  anchora  alcuni , che  folle 
grato  il  facrificio  del  porco  à Cerere  per  la  conformità,&  fi  mi- 
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glianza,che  c fra  loro.  Impcrochc  ella  e Numt;  rcrrcftrc.pofcia 
che  per  lei  fi  inrende  U rerra,  & il  porco  ftà  piu  tfogni  altro  ani 
male  iniiolto  nella  terra  : & è per  Io  più  negl  o, come  la  terra  di 
fila  natura  è pari  mente  negra,  & tencbrola . Oltre  di  ciò  mo- 
ftra  quella  bellia  la  iertilità  della  terra*,  onde  era  facrificata  an^ 
cho  talhora  à Cerere  la  porca  pregnaj  perche  fi  legge  che  là  alle 
uoltead  un  parto  folo  fina  uenti  porcelli , & trenta  ne  haueua 
fatto  quella  porca,chc  apparucad  Enea  sù  la  ripa  del  Tcbro,co 
me  canta  Virgilio . Vn'ahro  fimulacro  di  Cerere  fu  ancho  nel- 
l’Arcadia , ilquale  tcneua  con  la  delira  mano  una  fàcclla  > Se 
accollaua  la  finillra  ad  un’altro  fimulacro  di  cena  Dea  adorata 
piòjche  da  tutti  gli  altri , da  gli  Arcadi , Se  da  loro  detta  Hera , 
figliuola,  come  hanno  uoKito  alcuni,  di  Ncttuno,&  di  Cerere, 
benché  quello  nome  Hera,come  dice  Paufania , fu  parimente 
dato  a Cerere  in  Arcadia  , &r  Giunone  anchora  apprello  dei 
Greci  fii  chiamata  Hcra_. . Tencua  la  llatoa  di  colici  fedendo 
unofccttro  sù  lcginocchia,&unace(la.  Etin  Arcadia  pur  an- 
co,comc  fcriue  il  medefimoPaufania, Cerere  fii  chiamata  Erin 
ne, che  uicne  a dire  Furìa,&  la  cagione  di  ciò  fii  quella . Men- 
tre che  Cerere  andana  cercando  la  figliuola  rapita  da  Plutone, 
Nettuno  innamoratoli  di  lei  ficaia  ogni  sforzo  di  goderla , Se 
ella  per  léuarlclo  d’anorno  pcnlandodi  poterlo  ingannare, 
mutatali  in  caual la  fi  cacciò  fri  certi  armenti  di  caualle:mi 
troppo  e difiicileing.mnarc  chiama,  che  dell'inganno  alme- 
no non  li  aueggia  . Netmno  dunque,  che  di  do  fi  accorfe,: 
diuentò  anch’egli  fubito  un  cauallo,  Se  in  quel  modo  godè  del- 
l’amor  fuo,  once  ne  nacque  il  caualloArione.  La  qualccofa 
tanto  fi  hebbe  a raaW  Cerere , che  (irata  quali  fiiori  di  sè  dalla 
ira  fu  per  diuentarne  pazza,  & perciò  le  dierono  allhora  gli  Ar 
cadi  nome  di  Furia . Et  benché  li  placallè  pur  poi , Se  che  la- 
uatafi  in  certo  fiume  lafcialTè  tjuiui  tutta  la  lua  ira,  nondimeno 
ncrellò  molla  anchora  per  aliai  lungo  tempo.  Dacheuenne, 
che  ella  fu  chiamata  Cerere  Negra  apprello  di  certo  antro  à lei 
confecrato  pure  nell’Arcadia;  perciochc  quiuiera  uellitadi 
negro , parte  dicono  per  dolore'  delb  rapita  figliuola  , parte 
pcrlofdegno.checUa  hebbe  della  forza  lattale  da  Nettuno, 
onde  nafcollali  nell’antro,  che  io  dilli  , come  più  non  uolellè 
oedere  la  luce  del  Qclo , ui  flette allài  buon  tempQ , il  perche 
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^on  producala  piu  la  terra  frutto  alcuno,  «Se  ne  nacque  una 
pcftilcnza  grande , che  molle  a pietà  tutti  gli  Dei , li  qnah  non 
poteuano  però  prouedere  alla  milana  huniana,  non  (apcnd* 
ouc  folle  Cerere.  Ma  auenne  che  il  Dio  Pan  errando  ,comc 
era  fuo  coftumc,&:  andando  quà,&  là  per  quei  monti  caccian- 
do capita  li  doue  ella  llaua  tutta  metta  : e trouarala  fubito  ne 
diede  auifo  a Gioue,ondc  ellì  follecito  al  bene  de  i mortali,  fon 
za  punto  indugiare,  mandò  le  Parche  a pregarla  in  modo,  che 
ella  depofta  ogni  meftitia , & tutta  placata  ulci  finalmente  del- 
l’antro, & cominciò  allhora  la  terraa  produrre  gli  ufati  frutti  , 
ccllàndo  infiemela  pellilcnza . Della  qualcofa,  perche  nere- 
Statoa  ftaflè  memoria, le  genti  di  quel  paclcconfocraronorantroa 
a Cere-  Ccrcre,con  una  ftatoa  di  legno,cheftauaà  federe  fopravn  faf- 
re.  fo,6^radonnain  tutto  ilreftojfo  non  chehaueuacapo,d:  col- 
lo con  crini  di  cauallo,  intorno  al  quale  andauano  Icncizando 
alcuni  forpenti,  & altre  fere  ; la  copriua  tutta  una  verte  lunp  fi- 
no aterraj&  nell’vna  manoteneua  vn  Delfino,  & vnaCoIom- 
ba  ncH’altra . Trouafi  anchora,che  in  certa  altra  pane  del  mc- 
defirao  paefe  dell’Arcadia  erano  dinanzi  al  tempio  della  Elcufi 
naduo  gran  pietre  acconcici  n modo,  che  l’unalopra  l’altra  fi 
congiungcuano  beniflìmoinfieme,  & quado  veniua il  tempo 
di  fare  gh  folcnni  facrificii  leuauanol’una  di  sù  l’alirà,  perche 

2uiui  trouauano  certo  (erkto , che  dichiaraua  tutto  quello,  che 
doueua  faic circa  le facre cerimonie.  Quello  fàceuano leg- 
gere diligentemente  a i Sacerdoti,^  riportelo  poi  al  luoco  fuo, 
rimateuano  quelle  pietre  infieme.Et  quado  haueuano  dagiu- 
rare  quelle  genti  di  qualche  gran  colà , andauano  à fare  il  giu- 
taméto  fu  la  congiuntura  di  quelle  due  pietre  : doue  sù  lacima 
di  quella  di  fopra  era  ceno  coperchio  rotondo  , che  copriua 

3uiui  nella  pieua  la  effigie  di  Cerere.  Q^fta  fi  metteua  il  Sacer 
oteccune  mafehera  al  uolto  il  di  folcnne  della  fcfta,  & à que- 
llo modo  có  cene  poche  verghe,  che  portaua  in  mano  per  una 
cotale  ufanza,  batteua  gli  popolani.  Quiui  dicono  che  flet- 
te già  Cerere,  mentre  che  andana  cercando  la  figIiuola,&  che  a 
quelli,  li  quali  la  alloggiarono  gratiofamcnte,dillribuì  tutte  le 
itiiribui  forti  de  i legumi, dalle  fàue  i fiiori,come  legume  impuro,nc  hà 
ti  da  Ce-  uoluto  Paufania,  che  racconta  tunoqucfto  dire  perche  le  fà- 
rrre»  ue  fortèro  legume  impuro, efsedo  ciò  forfè  delle  cofo  miflerio- 
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rc,le<]Qah  non  era  lecito  diuolgare.  Ma  fi  potrebbe  forfè  dire,  Fauele. 
chele  incerano  giudicate  tali^  perche  le  adoprauano  alle  ce-  gumeim 
rimonic  dei  morti,  parendo  a chi  prima  introduflè  quefto.chc 
à ciò  niuno  altro  grano  fi  con  foccllc  meglio,  perche  sùlé  fò- 
glie de  i fuoi  fiori  paiono  eflèrc  certe  lettere , che  rapprefenu- 
no  pianto,  & fono  fegno  di  dolore , Se  di  mefiitia , Se  per  que- 
llo fu  dcttochclcanimede’ morti  andaaanofoucrc  acacciar- 
finellefàue.  .Ondeil  Sacerdote  di  Gioue non  poteua non  fo- 
lamente  non  mangiarne , ma  ne  anco  toccarle  ,Sc  ne  pure  no- 
minarle. Et  Pitagora  comandaua  ad  ognuno,  che  fiaflencffe 
dalle  fuc  fàuc , forfè  perche  fi  andana  a pericolo  di  mangiate 
con  quelle  l’anima  di  qualchuno,  la  quale  ci  pensò  forfè , che 
folle  in  qual  piccolo  animalctto , che  nafee  ille iàue;  perdo- 
chc  Aia  opinione  fu,  chele  anime  andaflcro  come  in  circolo  di 
uno  in  un'altro  corpo , Se  pallallcro  fpeflò  di  huomo  in  beflia, 
come  dirò  poi  un’altra  uolta  piu  difl'ulamcnte.  O pure  uicuua 
Pitagora  il  mangiare  le  fàue,uolendo  perciò  intendere,  che  bi- 
fogna  lafoiarc  da  banda  le  cofe  mefte , Se  lugubri,  le  quali  fiiia- 
no  la  mente  dàlia  confiderà  rione  delle  uirtù.  Se  delle  cofe  diui- 
neroucro  per  ricordare  a gli  huomini,chc  fi  guardino  da  ellcrc 
limili  a’ moni,  mentre  che  fono  anco  in  uita,ò  perchealtro  fc 
lo  fàccflèrbafta,ch’egli  parimente  flimò  lefoue  legume  da  guar 
darfcnc,comc  fece  anco  Cerere , quando  non  uolTe  diftribuirlc 
infiemecon  gli  altri  legumi . Maperchc,comehògiidetto,lc 
diuerfe  uirtù  della  terra  furono  moflrate  da  gli  antichi  con  di- 
uerfi  Numi , quella  Che  produce  i lieti  pafehi , fu  intefa  lòtto  il 
nomcòiPalc,che  fu  perciò  Deaparticolarc  de  pallori  appref-  'Talt 

fo  i Romani.  Di  colici  non  hò  trouataftatoa,nc  imaginealcu-  Dea  de 
fta  : onde  in  ucce  di  dipingerla  dirò  quelle  poche  cerimonie,  p4/2or/. 
che  furono  fatte  in  celebrando  le  fuc  folle,  le  quali  dal  nome 
fuo  erano  dette  Palilia,  ò come  alcuni  uogliono  Pariha,  perche 
i fuoifacrificii  fi  fàccuano  perii  pano  delle  pecore.  Se  erano 
fatte  il  dì  medefimo  di  Natale  di  Koma.che  fu  il  di  20.  d’Apri-  Talilia  « 
le,  nè  fi  ammaazaua  in  quelle  uittima  alcuna,  comechc  folle 
male  dare  la  morte  a chi  fi  fia  nel  dì  del  nafeimento  della  Cit- 
tà , ma  fi  purgauano  prima  gli  huoufini  con  fufiùmigi  fatti  di 
fanguc  dicanolo,  del  cenere  del  uitello  tratto  del  ucntre  della 
uacca  già  offerta  in  certi  altri  facrificii,&  di  quelle  della  doppia 

A a z della  fa- 
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della  fauaj&r  d;ipoi  purgauano  i^rcggi  col  fumo  del  zolfòimct 
I tcndoui  aiicol'uliuo»  la  ceda,  la  l|uiina,  ilIauro,&  il  rolmarino: 

poifaltando  palfauano  per  mczo  laHamma  accefa con  certo 
poco  fieno, & indi  oiferiuano  alla  Dea  latte,  formaggio,  Tappar 
alcuni  uafetti  pieni  di  miglio , 8c  certe  TcWiacciate  pur  anco  di 
miglio,  cibi  tutti  ufati  da  pallori.  Se  con  folenni  preghi  finiua- 
no  il  facrificio.  Dal  quale  non  era  diftcrentc  quello,che  fu  ftt- 
to  a Pomona  Dea  de  i pomi,&  de  gli  alrri  frutti, de  i quali  facri- 
ficandole  le  of^riuarìo . Ouidiolafàhaiierclacuradc  glihor- 
ti,  & che  fòlle  moglie  di  Vertunnoi,cui  erano  parimente  racco- 
mandati gli  horti,  & le  dà  in  mano  una  piccola  falce  da  taglia- 
re itami  mperHui  de  gli  alberi  fruttiferi,  & da  indiare.  Onde 
chi  uolellc  ancor  meglio  ornare  la  Tua  imiginc , potrebbe  far- 
la con  tutti  quelli  ftromenti,  che ufanoi giardinieri  imornoa 
gli  alberi,  alli  quali  ella  era  creduta  dare  uirtùdi  produrre  gli 
Flora,  maturi  ‘fnitti,  sì  come  Flora  gli  fàccua  pri  ma  fiorite, &:  era  per- 

ciò la  Dea  de  i fiori,  & non  de  gli  arbori  folameme , ma  di  tut- 
te le  piante,  Se  de  i ucrdi  prati  ancora  ; della  jmagine  di  co- 
rtei dirò  poi , quando  uerrò  a difeguar  Zefiro , che  fu  Tuo  ma- 
rito, fecondo  le  fiuolc;  perche  le  hirtoric dicono,  checllafu 
una  meretrice,  ò quella,  che  diede  il  latte  àRomulo,Ì&  a Re- 
mo, òpure  un’.iltra,  la  quale  lafciò  una  g:  olla  heiedità  al  po- 
“F{ouella  polo  Romano . Et  leggclì  di  cortei  una  coli  fitta  nouella.Tro- 
di  Flora,  uandofiundi  un  Sacerdote  di  Hercolcafpalleggiarencl  Tuo 
tempio  tutto  ociofu,  Se  (penfierato  riuoltofi  al  Tuo  Dio,  lo 
inuitò  agiuocare  feco  à cfadi  con  qucrta'conditione,  cherc- 
• rtando  iì  Dio  perditore  gli  hauellé  a dar  qualche  fcgnalcdi 

•.  douerc  far  per  lui  cofa  degna  della  grandezza  di  Hetcole  j ma 

fe  uincaia,  ch’egli  farebbe  apprcrtar  a lui  una  bellirti  ma  cenai 
Se  farebbegli  anco  uenire  una  delle  più  belle  donne,  che  potef- 
fe  trouare,ìa  qual  fi  rtarebbe  una  notte  con  lui . Dapoi  comin- 
ciò a giuocarc  tirando  gli  dadi  con  l’una  mano  per  se,  &con 
l’altra  per  Hercole,dc  auenne , che  il  Dio  reftò  uincitore,  onde 
il  Sacerdote  fecondo  il  patto,che  egli  rteflò  hauea  proporto,ap- 
parecchiò  la  cena  douuta , con  un  letro  benirtìmo  ornato,e  fat- 
to uenire  unabelhrtìma  donna  detta  per  nomcLarentia,  la 
* quale  f^retamentc  fàccua uolonticri  piacere  altrui,  la  ferrò 
nel  tempio  con  Hcrcole,  Se  la  lafciò  quiui  tutta  fola  quella  not- 
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te , come  che  hauede  da  cenare  con  quel  Dio , & giacerfi  anco 
poi  con  lui . Dicono  che  HercoL  moftiòdi  haucrla  hauuca 
cara,  Se  che  perciò  le  appanie,&:  le  dille,  che  doudiè  moftrarli 
fàcile.  Se  piaccuole  al  primo  , che  trouadè  la  mattina  andando 
in  piazza  sù  la  Aurora,  come  ella  fece,  onde  uenne  ad  innamo- 
rarli di  lei  un  Tartarutiu  ricchidimo  huomo,  ilqualc  l’amò  tan 
to;  che  ucnendo  a moire  la  lafciò  herede  della  maggior  pane 
delle  fuc  facoltà , sì  che  ella  in  poco  tempo  dmenne  molto  ric- 
ca;&  morendo  poi  fece  (’uo  herede  il  popolo  Romano  ; il  qua- 
le, come  dice  Plutarco.che  racconta  tutto  quefto,  la  hebbe  per- 
ciò in  grandini  ma  uencratione  fempre;  ma  perche  fi  ucrgognò 
forfè  cu  fare  tanto  honorc  ad  una  meretrice,  le  cangiò  il  nome, 
Occhiamola  Flora,  Oc  fùronle  ordinate  le  làcre  cerimonie.  Oc 
ceni  giuochi,  li  quali  con  grandidì  ma  lafciuia  erano  edebrari 
dalle  mcretrici,0:  fitceiiano  ancogli  antichi  ncdlefcftc  di  colici 
caccic  di  ri  mide  lcpri,0c  di  fugaci  capri, perche  ciucili  fono  ani 
mali  guardati  fouentc  nei  giardini,  che  erano  lotto  la  cura  di 
quella  Dea , come  ella  (leda  dice  approdo  di  Ouidio . Quelle 
cofe  fi  opcrauano  a’  2S.d’Aprilc,0c  il  primo  giorno  di  Maggio, 
onde  poicuenutorufanzafinoaldi  d’hoggi  odcruatjf trà  noi, 
che  il  primo  giorno  di  Maggio  fi  fogliono  adornare  per  le  cit- 
tà molti  luoghi  con  fiori,^£on  frondi  di  diuerfe  forti . Oltre 
allegià  dette  Dee  ui  fu  IflIPea  Bona  ancora,  Numeparimen- 
tc  della  terra;  perche  Porfirio  vuole,  come  rifcrilccEufcbio, 
che  quella  uircu  della  tona , la  quale  abbraccia  lo  fparfo  feme , 
&insc  lo  tiene,  Òcnodrifee,  follcintcfa  da  gli  antichi  perla 
Dea  Bonatòc  dice,  che  di  ciò  fa  legno  la  fua  llatoa,la  quale  por- 

fe  con  rtiano  alcune  uerdi  piante , quali  pur  mò  germogliate . 

t la  nitri  ma  ancora,  che  lefacrificauano,  qual’cra  una  porca 
pregna , modraua  , che  gli  antichi  intendeuano  della  terra  per 
quella  Dea;  laqualc  fu  cniamata Bona,  come  hò  già  dctto,per- 
chc  dalla  terra  ci  oengono  infiniti  beni;  d^u  dettaancora  Fau 
na,  perche  è fauoreuole  a tutti  i bifogni  de  i uiuenti  : oltre  a 
molti  altri  nomi,che  le  da  Plutarco.ouc  racconta  ciò  cheauen- 
nc , quando  Clodio, innamorato  della  moglie  di  Celare , entrò 
ueflito  da  donna  alle  cerimonie  di  collei . Si  legge , che  ella  fu 
già  donna  di  cadità  , chcnonuidemai,nc  vdl  pure  nominare 
altro  huomo,  che  fuo  marito^  Se  non  fu  ueduta  mai  ufeire  del- 
la fua 
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Cerìmo-  la  fiia  ftanza.da  che  %'t-iiiie,  che  non  polena  iiiiorrr.  atoinocni 
nie  della  trarcnciruoicmpio,nctrounrllailuoiracrihcii,ncaI!cl'  ec<v 
Dea  Bo~  rimonic , ma  erano  hmerouenre  in  cafa  del  Pòtcfìcc  mallìnioi 
na,  òdciruno  dei  Confo!  j, òdi  qualche  Prccorcj&alihora  pallina»  " . 

nonmigli  huomini-di  quella  cafa,  &:  ui  lì  cógregauano  le  don 
ne  folamcntcjlc  quali  con  canti,&  Tuoni  trappadàuano  nma  U > ; 
notte;  che  di  notte  lì  fàceuano  quelle  fcAc.  Et  moftrauala 
Dea  Bona  haiiere  ramo  a fchifo  il  Teflò  mafchile’j  che  nelle  Tue 
cerimonie  copriuano  tutto  quello,  che  folle  ftato  nella  cafa  5 
■ d^into  di  mafehio.  Nel  tempio  di  colici  erano  herbe  di  -r  • 
quali  tutte  le  forti,  delle  quali  daua  fpellò,  chi  ne  haucua  lacu» 
ca , a molti  pa*  medicina  di  diunfc  infcrnutà  ; 6c  per  quello 
hanno  uoluto  dire  alcuni,  che  ella  là  Medea,  la  quale  non  no*;  * 

leua  ucdcrc gK'huoraini,pcr  la ineratinidine ufatalc da  Giafo-.  ^ 
ne.  Male  feuole  narrano, che  queltaDca  Bona,ò  Fauna, coli  an 
co  detta  ^ percTie  làuorifee  all’ufo  có munc  di  cadauno,  fu  figli-, 
noia  di  Fauno,'il  quale  innamoratofene  cercò  piu  uolte-con  p» 
roledi  trarlaallclucuoglie,  mafemprein  uann,  dando  quella'  * 
tuttauia  feima  nel  Tuo  cado  pciìw’ro.  il  perche  egli  lì  voltò  a far- 
le forza;  ■&  clla,dilendcndolì,  lo  ferì  Tu’!  capo  con  una  ucrgadi. 
•ininojctributtollo  da  sètondcfiiodèruatodapoi  di  non  portai 
re  il  mirto  nel  fuo  tempio , et  chi  ^^taucife  portato .peccaua  > 

~ grandemente.  Mane  per  quedt^Pjlhamoraro  padroni  ritirò  ».  .•  ! 

- dall’aniorc  fuo , ma  con  ingarmo  cercò  di  imbri acaréTamata 
figlia, penlàndo  di  potere  dipoi  fare  di  lei  il  fuo  piacerc;chc  ^ 

...  , gli  uenne  però  fatto.  Et  per  memoria  di  ciò  una  dire  fpandcùa..;^^ 
i rami  foprailcapo  di  quedaPea;  nedimandauano  il  uino,che*  ■ rm 
: adoprauano  nelle  fucccrimonic,uino,ma latte.  Vedendo  dun-*-^' 

. • que  Fanno  di  nonhaucrc  potuto  in  tanti  modi  da  lui  tentati  | 
godcrcdella  figlia,cttlefiderandolo  pure  ogni  iiolta  piò,  fi  can-  ’ 
giò  alla  fine  in  Icrpcntc,  et  in  quel  modo  giacque  con  lci,ct  per.  'M'i" 
ciò  nel  fuo  tempio  apparìuano  fouente  delle  bifeie,  le  quali  nè:.  -, 
temeuano  di  altri , neporgeuanoedè  altrui  alcuna  tema.  Per 
ne  della  le  quali  cofe  la  datoa  della  Dea  Bona , alla  quale  fu  podo  anco  V.  ' 

Dei  Bà-  talhora  uno  fccttro  nella  Anidra  mano,  perche  la  credettero  ai-<  À \ 

nt,  xuni  di  auttorità  eguale  a Giunone,  hebbe  lòpra  il  capo  un  ra-» 

mo  di  uitc,  et  a lato  un  fcrpentc , con  una  bacchetta  di  mirto . 

A queda  Dea  fu  molto  limile  di  potere  Proferpina,  hauendo 

intefo 
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Trofei^  intefo  parimente  gli  antichi  per  lei  quella  virtù  della  terra  « che 
na,  confcruail  reminacograno,&  le  ne  legge  anco  una  fauola>che 
c quafi  la  ijiedcfima  con  quella,  che  hò  detta  pur  bora , riferita 
da  Eufebio,  quando  ferine  delle  facrc  cerimonie  di  Cerere  , cc^ 
lebrate  fn Egitto.  Lafauolaè,chcCcrerehaucndo  partorito 
di  Gioue  Proferpina,  la  quale  fu  anco  detta  da  alcuni  Perefate, 

& clicndo  ella  crefciuta,di  lei  s’innamorò  ilpadrc,  che  l’hauea 
gcnerata,&  fi  cangiò  in  ferpente,  per  godericla  à maggiore  co- 
modità,come  fece  : 6c  quindi  fii,chei  Sauatii  popolo  di  Egitto 
uolcuano  , che  comccofa  mifieriola  folle  prelcntc  fcraprc  olii 
loro  facrificii  vn  gran  ferpente  tutto  in  sè  riunito.  Se  raggirato. 
Perefate  fatta  grauida  dal  padre  partorì  vn  figliuolo  in  forma 
di  toro , onde  cantano  fouente  i Poeti  le  laudi  del  ferpente  pa- 
TPreferpi  drc  del  toro.Lcggefi  anchora,che  Proferpina  fignifica  le  biade, 
na  perle  le  quali  nafeono  della  terra,chc  c Cerere,  ma  non  fenza  il  rem- 
biade,  prato  calore^  che  in  quella  i a fonde  il  Ciclo , moflrato  per  Gio- 

uc , & fono  rapite  da  Plutone , onero  perche  talhora  feminate 
non  rinafeono , ondela  terra  pare  attriftarfi , & ftarne  mefta  , 
perche  non  fi  uede  adorna  di  quelle,  fiora  verdi,  & bora  tutte 
r ■ DÌancheggianti  qnando  fono  perche  il  calor  na- 

turale rapi  fee  il  feminato  grano , l’aroraccia , Se  lo  fomenta  fi- 
no al  maturile  delle  nuouc  biade.  Significa  parimente  la  Luna 
alle  uolte , & [>crciò  fc  ne  può  fare  imaginc  in  tutti  quei  modi,  • 
che  gli  antichi  fecero  la  Luna  , come  credo  di  haiierc  detto  già 
quando  la  difegnai . Faffi  anchora  alle  uolte  Proferpina  con  Q- 
Troferpi  na  Occa  in  mano , come  Paufania  fcriuendo  della  Beotia  rac- 
na  co  u-  conta,  che  in  certa  parte  di  quel  paefe  nel  bofeo  di  Trofonio 
na  acca . giuocando  una  giouanc  detta  Ercina  con  la  figliuola  di  Cerere 
Proferpina,fi  latciò  ufeire  di  mano  à difpctto  fuo  una  occa,  la- 
quale  andò  à nafeonderfiin  una  cauernetta  quindi  poco  lon- 
tana fotto  alcuni  faffi  . Proferpina  correndole  fubito  appreflb 
la  trouò,  & prcfela,leuando  la  pietra,  fotto  laqualc  flaua  nafeo- 
fta  Tocca  d’onde  fpicciaròno  fubito  acque  uiuc , che  fccqfo  poi 
il  fiume  chiamato  Ercino,lungo  la  ripa  del  quale  era  un  picco- 
lo tempio  con  la  flatoa  di  una  giouane,che  tcneua  una  occa  c5 
la  mano , 6^  era  quella  Pro  ferpina , figliuola  di  Cerere . 

NET- 
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F V Nemino  de  i ire  fratelli  quello , al  quale  toccò  per  fotte 
il  regno  delle  acque,  6c  perciò  fu  detto  Dio  del  mare , & lo  di« 
pinforo  gli  antichi  in  diuerfr  modi,faccndolo  bora  tranquillo, 
quieto, & pacifico,&  bora  tutto  turbato,  come  fi  vede  apprefiò 
di  Homero , &di  Vergilio , perche  tale  fi  mofrra  parimente  il 
mare  fecondo  la  uarietà  de'tempi . Et  i'frmno  mellò  alle  uol- 
te  gli  antichi  con  il  tridente  in  mano,  & dritto  in  piè  in  una 
gran  conca  marina , la  quale  à lui  fia  in  uece  di  carro,  tirato  da 
caualli,chedal  mezo  indietro  erano  pefei,  come  fono  deferità 
da  Statio , quando  cosi  dice  : 

varcando  il  mar’ Egeo  T^ettuno  in  porto 
Mena  gli  affaticati  fuoi  deUrieti  : , 

Cbe’l  capo , il  collo , il  petto , e l'igne  primi  ^ 

Han  di  cauallo , ch’vbbidifce  al  freno  ; ' ' ' - ‘ 

E fon  nel  reiìo  poi  gui^T^anti  pefei . ' 

Et  alle  volte  l’hanno  vefritoanchora,  mettendogli  intorno  ' " 
un  panno  di  colore  cileftre,  come  dice  Fornuto,  che  rappre- 
fenta  il  color  del  mare.  Et  Luciano  ne  i fuoi  facrifìcii  lo  finge 
hauerc  i capcgli  parimente  cilcftri , & negri  anchora  : benché 
Seruiodica,  che  apprellb  degli  antichi  rumi  Dei  del  mare 
erano  fatti  con  capcgli  canuti , c bianchi , & per  lo  piu  uecchi, 
conciofia  che  i capi  Toro  biancheggino  perlafpiuma  del  ma- 
rei Onde  Filofrraro  dipingendo  Glauco, che  fu  parimente  Dio  Glauco  % 
marino  dice,che  egli  ha  la  barba  bianca  nma  bagnata.e  molle, 
et  le  chiome  medciimamente  bagnate  fi  fpargono  fopra  gli  ho 
mcri,le  ciglia  Ibno  fpclIèUòlte,e  raggiunte  infieme , & le  brac- 
cia à guifa  di  chi  uolendo  nuotare  con  quelle  taglia  Fonde , & . 
al  nuotare  le  fa  fàcili , il  petto  è tutto  carico  di  ucxde  lanugine , . 
c di  alga  marina,  et  il  ucntreapocoa  pocofiuiene  mutando  * 
in  modo,che  il  redo  del  corpo , le  cofoie , et  le  gambe  diuenra» 
no  pefee  , qual  fi  moftra  con  la  coda  alzata  fuor  dell’acqua . Et 
Ouidio,quando  lo  fà  raccontare  a Scilla  fua  innamorata,comc 
di  pefeatore  diucntalTè  Dio  marino,poi  che  uidc  il  pcfce  da  lui 
prclo  non  fi  tofromdlb  sù  l’herba  , che  tornò  à genarfi  i n ma- 

fi  b re,on- 
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iTjOndc  lui  haiicndo  pari  mente  gudatodi  quella  herba,  fii 
fpento  à gittarlì  dietro  à quello  > fà  che  ci  diftgna  iniìcme  la  fi- 
gura Tua  i n quella  gulTa  . 

^ llhor  fubìto  ridi  queSìa  barba , 

E queiia  chioma  tutta  verdeggiantt 
Coprirmi  il  petto , e 1‘ ampie  terga , & rU& 
verdeggiar  qutfie  braccia  parimente  > 

Eie cofdè %e le  gambe  fkrjì  pefee^ 

TtiJfte  11  medefimo  Filollrato  dice  poi  di  Netruno^,  i che  ci  ui  pct 
che /ignito  mare  tranquillo,  &c  quieto  fopra  una  gran  conca  tirata  da  Bl 
fichi.  lcnc,c  Caualli  marini,haucndo  in  mano  il  tridente,  qual  dico- 
no alcuni, che  lignifica  gli  tre  golfi  del  mare  Meditcrraneo>,che 
uengono  dairOceano  ,&  fecondo  altri  dimoftralc  tre  nature 
delle  acque  ; perche  quelle  de  i fonti , & de’fiumi  fono  dolci;le 
marine  fono  falle, & amare-,  Se  quelle  de  i laghi  non  fonaama 
re,m.i  ne  anco  grate  al  gullo.  Se  li  dà  parimente  la  Buccina,chc 
Tritoni.  ^ quella  cochiglia  fonora , La  quale  pomno  fempre  i Tritoni . 
Li  quali  anchora  da  gli  antichi  furono  podi  trai  Dei  del  ma- 
re , Se  accompagnato  Nettuno  quali  fempre . Onde  Statio  fi  * 
cheglicnc  uàdino  due  à freni  de  caualli,  dicendo, 

FienfeneilB^edelmaraltOte  fublmei. 

Tratto  da  fcrocifjtmi  dejìrieri, 

.4  gli  fpumofi  fren  deiqualivanno 
’ ITritoninuotandotC  fiinno  fegno 

1’ onde  ^cb e fi  debbano  quetare  . 

Et  dicono  le  fàuoIe,che  i Tritoni  fono  i trorabctti,e  gli  Arai 
di  del  mare,  perche  portano  in  mano  quella  conchiglia  in  sè 
ritona , con  la  quale  ranno  terribile  fuono.  Ondel^ucHi- 
ginoychc  quando  combarteuano  i Giganti  con  gli  Dei  del  Cic 
lo, uenne  un  Tritone  con  la  Buccina,  che  pur  dianzi  haueatto- 
uata,&  con  quella,  fece  un  fuono  tanto  tetri  bile,  c fpauenteuo- 
le , che  non  lo  potendo  fopponare  i Giganti  fe  n’andarono  in 
fuga  tutti.  Et  erano  qticdi  ani  mali,  che  mi  pare  douerfi  cosi 
piu  ragioncuolmcntc  chiamare  Tritoni, che  Dei, onero  huomi 

ni. 
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IH, la  metà  di  fopra  di  iòrma  huinana,  & di^fcc  quella  di  foc- 
to,  come  dice  Virgilio, 

Che’l primo  afpetto  è i'huomo,t  pefee  è il  refto. 

Laqualcdoppia  forma,  come  dicono  alcuni,  iìgnificaua  la  Huomi' 
doppia  vircò  dclVacqua,  perche  qucflagioua  talhoia, e talhora  ni  mari- 
nuocc . Nè  fu  però  cola  m tutto  nnta  da  Poeti  quella  de  Trito-  ni. 
ni;  imperoch'e  raccontano  le  hidorie  chcueramentc  fi  troua- 
no  huomini  marini,  li  quali  (ònola  metà  pefee.  Et  ferine  Pli- 
nio, che  al  tempo  di  Ti  bcrio  Imperatore  vennero  à Rema  am- 
balciaton  àpoda  di  Lisbona  • terra  principale  di  Portogallo» 

Eerdire,  che  nei  loro  liti  era  datovdito  vnTritone  fonare  la 
uccina,& veduto anchorada jnolu.  Et  Alclfandro Napolita- 
no racconta  di  vn  gcntilhuorao  di  Ina  terra , il  quale  diccua  di 
haucreuidovn’huomo  marino,condito  nel  mele, mandato  in 
Hifpagoa  6n  dallevllinlc  pani  deirAlrica,come  cofa  modruo- 
fa,&  lo  dipingeua  in  quedo  modo.Egli  haueua  la  fàccia  di  huo 
mo  uecchio,i  capegIi,A:  la  barba  horridi,A:  afpri,il  colore  die 
drc,&  era  di  datura  grande,^  maggiore  di  huomo,  haueua  al- 
cune ali , come  hanno  i pefei , ^ era  coperto  di  un  cuoio  tutto 
lucido,&  quali  trafparente.Et  foggi  unge  il  raedcfimo  Alellàn- 
dro,  che  Teodoro  Gaza  alTcrmaua  di  hauerc  ueduto,  eden- 
do  nel  Peloponneflò,  vna  Ncreidc , gittata  fui  lite  del  mare  per  'ì^ereide 
fortuna  grande, di  faccia  humana,&  aliai  bella,copertadal  col 
lo  in  giù  tutta  di  dure  draglie  indn’allc  cofeie,  le  quali  raggiun- 
te inucmediucntauapelce,  Onde  non  cmarauiglia,chei  Poe- 
ti fingellcro  poi , le Nereide  edere  bellidimc Ninfe,lc  quali  ac- 
compagnauano  gli  loro  Dei,come  l’Oceano,  Nereo  lor  padre, 
Nettuno,Tetidc,Dorida,&  altri  molti  ; liquali  modratio  le  ili-  . t' 
ucrfe  qualirà,&  i uarii  effetti  delle  acque;  & furono  adorati  da 

fu  antichi, come  che  loro  poteder  giouarc,&  nuocere  alfai . Et 
cnchc  fiano  date  le  Nereide  molte , che  Helìodo  le  conta  cin- 
quanta,&  le  nomina  tutte  ; nondimeno  dirò  di  vna  fclamentc 
cnc  è Galatea , la  quale  fu  coli  chiamata  dalla  bianchezza  : che  Calated» 
rapprefentain  lei  forfelafpuma  dell’acqua,  ò per  raglio  di- 
re cfal  nome  Galla,che  latte  fìgnidca  ; omic  Hedodo  le  fa  hauc- 
re  le  chiome  bianche,^  lafacciafìmileallatte.  Polifcmo  in- 
namorato di  lci,uolendola  laudare  appredo  di  Ouidio,  la  chia- 
ma parimétepiù  bianca  de  i bianchiilìmi  Ligudri.  Et  Filudra- 
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toin  lina  tauola.  ch’ci  fa.  del  Ciclope,  metreGàlatca  andarfene 
per  Io  quieto  mare  (opra  un  carro  «raro  da  J')cifini,  li  quali  fo- 
no gouernati,c  retti  da  alcune  (icliuole  di  Tritone , che  ftanno 
intorno  alla  bella  Ntnià, prede  Icmprc a fcruirla,&  ella,  aìzan- 
. do  le  belle  braccia  dende  alla  dolce  aura  di  Zedro  un  uorpcM 

reo  panno, per  fare  coperta  al  carro, & a se  ombra,&  ha  le  cnio 
me  lue  non  fparfe  al  uemo , ma  che  bagnate  dati  no  defe  parte 
per  la  candida  fàccia, & parte  per  i bianchi  Immoti  .Non  lalcie 
rò  di  dire  quedo  ancora,che  per  cofa  vera  riferì Ice  il  medefimo 
Alcilàndro  accaduta  già  neirAlbaniatche  un  Tritonc,ò  dichia  . 
snolo  huomo  marino>fe  cosi  ne  pare,  da  certa  cauerna,  nel  lito 
del  mare  hauendo  vido  una  donna  andare  per  acqua  indi  non 
molto  lontanoitanto  dette  in  aguato,che  d’improuilb  le  fu  alle 
fpallcjche  dia  non  fc  nc  auidc,&  pig  liatala,  & fattale  fòrza  fc-  , 
co  la  tradc  nelle  onde.  Per  Io  che  rantolo  piarono  le  genti  lU  ^ . 
quel  paefc,chc  k>  prefero:  ma  tratto  che  ci  fu  fuor  delle  acque , ‘ 
non  campò  guari.Paufaniafcriucndo  della  Beotia  cosi  dipin- 
Tritotti.  gc  i Tritoni . Hanno  le  chiome  limili  alfapio  paludrc  di  colo- 

rc,comc  che  non  fi  difeerne  l’un  ca j>el  dall’altro,  ma  fono  con  ’ 
tedi  inficme  a guifa  delle  d>glie  del  pctrofclio,  de  il  corpo  tutto 
ècopcnodi  nainutafcaglia  afpcra,^  dura  f-fanno le  branchie 
» fono  le  orecchie,!!  nafò  di  huomo,Ia  bocca  piò  larga  aliai  deU  , ^ 

la  hununa,gli  denti  come  quelli  delle  Panterc,e  gli  occhi  di  co-  .'i! 
lore  ucrdcggiatue,le  dita  delle  mani,e  le  vgne  fono  come  il  gu- 
feio  di  ft^ra  delle  gongole,  de  bannonel  petto,  de  nel  ucntre , 
come  i Delfini,  alcune  alette  in  ucce  de  piedi . Da  quedi,dal« 
le  Ncreidc  non  fono  dilfimili  molto  le  Sirene,  perche  di  loro 
Strette,  raccontano  lefàuole,che  hanno  parimente  il  uifo  di  donna,& 
il  redo  del  corpo  anchora,fe  non  che  dal  mezo  in  giìl  diuenra 
no  pefcc,et  le  fannoalcuni  con  le  ab‘,c  ui  aggiungono  gli  piedi 
di  callo.  Et  dicono , che  furono  ae  figliuole  di  Achcloo-,  et  di 
Calliope  Mufa'.delle  quali  l'una  cantauajl’altra  fonaua  di  piua^ 
r ò di  flauto,  come  uogliam  dire  ; la  terza  di  lira , c tutte  inneme 

£iccuano  un  così  foauc concento, che  facilmcnre  rìrauano  i mi 
(cri  nauigantià  rompere  in  certi  icogli  della  Sicilia,  oucclle  ha 
bitauano . Ma,  che  uedendofi  fprezzatc  da  Vlillc , il  quale  paf» 
fando  per  là,fccc  Iccarc  se  alfalocro  della  nauc,et  à i compagni 
(iioi  fece  chiudere  le  orecchie  con  cera,  acciochc  non  le  udrilc-  ’ 
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ro,fi  gitrarono  in  mare  di  (pelate,  & fu  all’hora  forfcjche  diuen 
tarono  pclcc  dal  mcaoingiiu  Si  diceche  loro  era  concedo 
uiuerciino  a canto,  che  nenidc,  che  no  oftantcil  lor  canto  coti 
che  conduceuano  cadauno  alla  moac , h partil'se  libero  da  lo- 
roj  & perciò  che  alla  partenza  d’ v1idc  fi  morillcro.comc  s’è  det 
to.Scruionon  pelce,  mavccellolc  fa  in  quella  parte,  che  non  è 
di  donna,come  fa  Ouidio  pur  anchequando  racconta,chc  que 
fte  erano  .compagne  di  Proferpi  na,le  quali,  dopo  ch’ella  fli  ra- 
pita da  Plutone,  li  mutarono  in  cosi  facci  animali,  che  haueua- 
no  il  uifo,  5q1  peno  di  donna,  & era  uccello  poi  il  rimanente. 
Suidaparimente  riferifee,  die  le  ditole  greche  finfero , le  Sire- 
ne edere  vccclH  con  bdia  fecciadi  dóna.checantauano  foauif 
fimamentc . Ma , che  in  uero  fiirono  certi  fcogli,tra  gli  quali  le 
onde  del  mare  faccnano  un  cosi  foaue  mormorio , che  i naui- 
ganti  tratti  dalla  dolcezza  del  Tuono  uoloncieri  padàuanoper 
fà,oue-mifcTamcnte  pcriuano  poi.  E Plinio,p.irlando  de  gli  uc- 
celli fauolofi.dice,  che  furono  creduri  edere  in  India  gli  uccel- 
li Sirene,  li  quali  con  la  foauità  del  canto  addormcntauano  al- 
trui, A:  poi  lo  diuorauano.Ma  pefci,come  didt,ò  uccelli  che  foT 
fero  le  Sirenc,bafta,che  fono  cofa  intuttofintatondcnogliono 
alcuni,  che  per  loro  fiaintefala  bellczza,lalafciiria,cgli  alletta 
mcti  delle  mcrctrici,anzi  che  fudero  le  i (lede  meretrici,  Arche 
fodé  finto , che  cantando  addormcntallcro  i nauiganti , &che 
accoftatefi  alle  naui,  gli  uccidedero  poitperche  cosi  inirauicnc 
a quelli  miferi,  li  qudi  uimi  dalle  piaceuolczzc  delle  rapad  do 
ne , chiudono  gli  occhi  dcll’intelleno  sì,  che  elle  poi  ne  &nno 
ricca  prcda,&  quafi  fc  gli  diuorano.Pcr  la  cjual  colà  riferifee  il 
Boccaccio,  che  gli  antichi  dipingono  le  Sirene  in  nerdi  prati 
fp.irfi  tutti  di  oda  di  morti;  come  che  uolcdero  perciò  moftra- 
rc  la  rouina,&  la  mone,chc  accompagna,oucro  uien  dietro  a i 
lafciui  penfieri . Et  appredb  di  Virgilio  gli  fcogli  delle  Sirene 
fono  parimente  defermi  coperti  quali  tutti  di  oìlà  di  morti  ,& 
grandemente  didicili,&  molto pericolofi.  Ma Xenofontc al 
contrario  ha  uoluto , che  le  Sirene  fiano  cofa  piaceuole  & uir- 
nio!a  i pcrciochc,  narrando  gli  detti  & fatti  di  Socrate,  fcriue, 
che  clic  cantauano  fblo  le  uere  lodi  di  coloro,che  erano  degni, 
cdàltando  in  quelle  le  uinù , Acche  perciò  appredb  di  Homo- 
ro  cantarono  di  V lidc,chc  egli  era  degno  di  edere  lodato  (bm- 
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inamente, perche  era  ornamcnto.grandcà  tutti  cGrcci , Se 
che  queili  erano  gli  incanti , Se  i loaui  accenti , con  li  quali 
cirauanoà  sè  gli  huomini  itirtuoh  -,  perche  quelli  , udendo 
lodare  la  uirtù , che  amano  tanto, cercano  di  accollarli  ogni 
uolta  piùà  quella,  & faci! mente  , & uolonticri  uanno  me- 
tro al  dolce  canto  del  lodatore . Erptr  quello  forfè  fo,  che, 
come  fcriue  Ariftotcle  nelle  cofe  marauigliofe  del  mondo  , 
in  cene  Ifolc  ,.  chiamate  delle  Sirene  , polle  frà  i termini 
della  Italia  , elle  hebbero  tempii  , & altari  . Furono  da 
quelle  genti  adorate  con  molta  folennità , & erano  i nomi 
loro  Partenope , Leucolia,  & Ligia  , Hora  rttorniamo  à Ner- 
tuno  , perche  , fc  ben  nel  mare  fono  de  gli  altri  mollri  aC> 
fai,&  uerr,  & finti  anchora  da  Poeti  , come  finge  Homet 
ro  di  Scilla  , la  quale  llaua-  in  ano  antro  ofeuro  , & fpa— 
uenreuole  * Se  con  terribile  latrato  fàccua  rifonare  il  mare, 
& che  haueua  quello  mollro  dódici  piedi , & fei  colli , con  al- 
trettanti capi , Se  ciafeheduna  bocca  naueua  tre  ordini  di  den- 
ti, dalli  quali  pareuache  fiillairc  del  continuo  monifirroue- 
leno  , Se  fuori  della  fpelonca  horrenda  porgeua  fpellb  in 
mare  le  fpauenteuoli  telle,  guardando  fe  natte  alcuna  pallàf- 
fc  di  là , per  fare  mil'erabitc  preda  de  nauiganti , come  già  fo- 
ce dei  compagni  di  Vlillc,  chetanti  ne  rapi,  &crudcrmen^ 
te  fe  eli  diuorò,  quante  erano  le  uoraci  bocche  Sanando 
Virgilio  là  >che  Hcleno  mollra  ad  Enea  il  corfo , che  ha  da  te- 
nere, per  nauigare  ficuro  in  Italia,  gli  fa  dire,  cheli  guardi  da 
duo  mollri  crudeli , & fpauenteuoli  à chi  palla  Io  llretco  della 
Sicilia  ; de  quali  l’vno  c Cariddi,  qual  forbc,&inghiotti- 
fee  miferabilmente  le  tiaui,&lctira  quali  nel  profondo  , Se 
Icregitraancopoi  fpinte  da  furiofo  onde,  che  le  leuano  quali 
fino  al  Cielo.  Dicui  le  fauole  contano,  che  fii  una  fomina 
rapaciUìma  , che  rubbò  gli  buoi  di  Hercqle  , onde  fu  ful- 
minata daGioue,  & gittata  -nel  mare  diuentd  Io  fcoglio , che 
hàferuatadapoi  fempre  la  rapace  fua  natura  di  prima.  L'al- 
tro Scilla  , clic  Uà  nafcolla  in  una  horribile  fpelonca  , & 
mette  fpellb  fuori  il  capo,  per  uedcrc  fc  naue  palla  da  po- 
terne fare  preda  crudele.  Hà  quello  mollro  afpcttodi  bella 

J'iouane  fin  fotto  la  cinmra  , ouc  fono  poi  le  altre  membra 
upi  , Se  cani  giunti  inficme  con  code  di  delfini , che  fan- 
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no  ridonare  qiiiui  pcrtuttc  ili  honibiJi  latrali.  Et  diuemò  tale 
lamifcra  Scilla,  che  fùgia  bcllilìì  ma  ninfa,  per  lagcioiìa  di 
Circe  innamorata  di  Glauco,il  quale  amaua  non  lei, ma  Scilla; 
onde  la  tenibile  incantatrice  rpacTefuoi  incantati  fucchi,  oue 
la  bella  ninfa  andana  fouemcàlaiiarn,  & la  fece  diiientare  qua 
le  l'hò  difegnaia , si  che  non  potendo  la  infelice  Scilla  foppor- 
tarc  lo  fpaitento  de  gli  animaii,che  le  erano  nati  d’intorno,  an- 
dò à gittarfi  in  mare , Se  redo  quim  rhorrcnclo  raoflro , che  io 
difTì  fecondo  le  fauole , lequali  à quello  modo  hanno  uoluto 
con  qualche  vaghezza  eCprimeiela  natura  di  quelli  pericololì 
fcogli . Se  ben  dunque , come  hò  detto , fono  nel  mare  de  gli 
altri  moflrì  anchora , à me  non  rocca  però  dire  di  tutti , ma  di 
qualch’vno  folamente,chc  da  gli  antichi  lòlle  pollo  fra  gli  Dei, 
ouero  aggiunto  ì quelli  per  compagnia , come  fùronole  Nin- 
fe manne, & i Tritoni»dclli  quali  ho  già  deno,pcrche  quelli  ac 
compagnauano  Nettuno . Et  delle  Ncrcide  lenite  Platone,  che 
gitene  ciano  cento,  che  fedeuano  sù  altrettanti  Delfini , quan- 
iio  difegna  quel  gran  tempio, et  miracolofo, il  quale  eraappref 
£o  de  gfi  Atlantici  confecrato  à quello  Dio,  chcqiiiui  Haua  fci- 
pra  un  carro,  tenendo  con  mano  le  brìglie  dei  caualli  alati , & 
era  così  grande , che  roccaua  con  il  capo  il  tettò  dclt’alro  tem- 
pio. Vcdcuall  anco  buona  porre  della  compagnia  di  Nettii- 
no  in  un  Itio  tempio  nel  paef  e di  Corinto , come  recitaPaufa- 
nia , pcrcioche  egli  con  Anfitrite  fua  moglie flaua sù  un  carro , 
ouecraanco  Paiemone  fanciullo  appoggiato  ad  un  Delfino: 
erano  tirati  da  quattio  caualJi,&  haucuano  à lato  duo  Tritoni. 
Nel  mezo  della  oafe , che  follcneua  il  carro , era  intagliato  il 
mare,&  Venere,  che  nc  ufeiua  fiiori,accompagnata  dal^llilfi- 
me  Ncreide.Fù  Paiemone  appreflode  i Greci  quello,che  chia- 
marono Latini  Portuno>Dio  de  i porti,al  quale  facrìficauano  i 
nauiganti  ritornati  à faluamento  in  porto'pcrciò  uà  con  Nettu 
no  EÌio  uniuerfale  del  mare . Nel  tempio  del  quale  in  Egitto  fii 
anco  adorato  Canopo  nocchiero  già  di  Menelao,  &rìpollo 
poi  fra  le  llclle . La  imagine  di  collui  era  quiui  grplIà;corta,cc 
quali  mt  a rotonda , con  collo  torto , Se  con  breuillì  me  gambe. 
La  cagióne  di  tale  figura  fu,  chei  Perlìani  andauanoinuolta 
col  Dio  Fuoco  da  loro  principalmente  adorato.  Se  disfàceuano 
tutti  gli  altri  Dei  di  qualunque  materia  che  follerò , alli  quali 
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hiccoftauano  pcruccierc  chicli  loro hauedè maggiore ^rza. 
& il  Sacerdote  di  Canopo  per  non  lafciare  diftriiggcreil  Tuo 
Dio>tolfc  quclb  hidria>con  laquale  purgauano  l’acqua  del 
Nilo , Se  hauendo  curato  ben  bene  con  cera  tutti  i fori , che  vi 
erano  d’intorno,  la  empiè  d’acqua,  & podoui  fopra  il  capo  di 
Canopo  > la  dipini'c , et  acconciò  in  modo, che  parcua  edere  il 
(imulacro  di  quel  Dio,et  cosi  lo  pofe  alla  proua  col  Dio  Foco, 
Iciuucndo  il  foco  disfatto  la  cera,  onde  gli  fori  fi 
'aifcì  l'acqua  cofì  in  abbondanza , che  cdinfe  il 
Dio  Canopo  redo  vincitore  del  Dio  de 
' riferifee  Suicla , Se  fu  poi  fe mpre  per  quedo 
nella  forma,  che  io  dilli,  A:  come  fi 
'daglia  antica  di  Antonino  Pio.  Lee- 
'•iri  i Dcliini  più  di  tutti  eli  altri  pc^i 
fcriue  , che  à tutte  le  lue  datoc  ne 
>uero  fottovn  piede,  come  ancho 
cimala  (cala, che và  nel  palagio 
i Marte,  forfè  perche  fecondo  Elia- 
de i pefei, come  fono  iLioni  dei- 
uccelli.  Fà  Marciano  nelle  nozze 
ar  Nettuno  , & lo  dcfmue  nudo , 
>mc  l’acqua  del  mare, con  unacoro- 
rapprefenta  la  (puma , laqual  finno 
ic.  Et  quando  Palladc  cedendo  conten- 
predòdi  Ouidio,  et  mette  in  tela  la  lite, 
etimo  della  Città  di  Athcnc  dauantià  do- 


no net  fembìante  attero  ■ % 

percuote  >»  duro  fajfo , ■ 

Irìer  vien  fuor  fuperbo  * e fero  - 

ente  nel  principio  della  fuaagricolturadi- 
ocrcotcndo  la  terra  col  tridente  ne  fece  vfei- 
tllo.  il  cheuuole  Seruio,  che  badato  fin- 
con  quedo  animale  il  ueloce.  Se  frequente 
z del  mare.  Onde  furono  detti  i caualli  ef- 
lo  la  guardia  di  Cadore , Se  Polluce  > perche 
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le  loro  ftcllc  fono  vclociflìtnc . Alrri  hanno  dato , che  fìi  dato 
ì Nettuno  il  ritrouamento  del  cauailo , pache  è animale  , che 
uuolc  haucreluochi  pianì,apcrti,  & fpatiofl , che  fono  bcnifll- 
mo rapprefentati  dal  mare.  Etil  medclìmoSauioyOue  Vir> 
gilio  fa , che  Turno  mette  fuori  gli  ftendardi  della  guarà  con* 
tra  Enea»  dice  a che  i Romani  parimente  ne  mctteuano  fiiori 
duo  ì.  certi  tempi,&  chel’uno  era  uermigho  della  gente  da  piè» 
l’altro  ceruleo  eli  quella  da  cauallo,perche  quello  è il  colore  del 
mare,&  che  il  Dio  del  mare  fu  il  ritrouatorc  del  cauallo.Diodp 
ro  ferine,  che  Nettuno  fu  il  primo , che  domallè  caualli, 
fegnafle  l’arte  dei  caualcarc , Se  che  perciò  fìi  cognominato  E- 
qucftre , come  ferine  ancoPaufania , Se  dice , che  paciò  Ho- 
mero  deferiuendo  il  giuoco  del  correre  òc  i caualli»  introduce 
Menelao , che  fk  giurare  pel  Nume  di  Nettuno  » che  non  vi  lì 
vfaà  fìraude  alcuna.  Et  loggiunjge»  che  il  cognome  di  Eque- 
flrc  in  quello  Dio  è piu  notabile  eli  tutti  gli  altri, perche  è com- 
munc  à tutte  le  nationi . Donde  fii  ancho  forfè  » che  apprellb 
dcRomani  i giuochi  Circenlì.ouc  corrcnano  i caualli,  follerò 
celebrati  in  honotedi  Nettuno,  & la  fella  lì  chiamauaCon- 
fuale,  nel  cui  giorno  ccflauano  i caualli  dalle  fatiche , Se  i muli 
fìvedcuano  inghirlandati  il  c^o  di  varie  forti  di  fiorì  » che  fo 
quella, come  ferine  Liuio,chc  fece  celebrare  Romulo,  quando 
rapì  le  donne  Sabine  ; pache , fecondo  che  rilerifcc  Plutarco  » 
egli  haueua  già  trouato  quiui  lotto  terra  un’ altare»  ouefuun 
Dio  chiamato  Confo;ò  perche  folle  creduto  dareconfigho  al- 
truhoucro  perche  bil'ogna , chc’l  conlìglio  de  i grandi  affari  lia 
fecrcto,&  occulto;  Se  perciò  non  fi  apriua  mai  quello  altare , fc 
non  alla  fclla,chc  io  diflì.de  i giuochi  Circenfi  » il  che  foce  cre- 
dere, cheli  Dio  Confo  foflcNcttuno,  del  quale  balleràdi  ha- 
uae  fatto  quello  poco  fchizzo , perche  non  ne  ho  trouato  an- 
chora  limulacro  alcuno.  Ma» che i caualli  appartenellcro à 
Nettuno , lo  mollra  anchora  quello , che  fcriue  Paufania  » che 
in  Grecia  in  certo luocojoue  corrcuanoi caualli, era dall’una 
delle  bande  del  corfo  uno  altare  tutto  rotondo  » oue  adoraua- 
no  Taralìppo , così  detto  dal  mettere  paura  à i caualli  ; perche 
quelli  arnuati  à quello  altare  fubito  fi  fpauentauanocosì  forte» 
cnefaccuanolc  maggiori  Uranezzedel  mòdo,  con  grauiflìmo 
dàno  d i chi  gli  guidaua.  Da  che  ne  nacquc,che  andauano  fem 

C c z prc. 


104  IMAGINIDEIDEI 

. pve  prima  che  fi  mcttcllcro  al  corfo , à dato  altare,  & pregaua> 
no  telici  Dio  con  certe  cerimonie , e voti , che  uoledc  elferà  lo- 
ro,& à loro caualli  benigno,  & piaccuole . Seguirà  poi  Pauia- 
nia,  e recita  molte  opinioni  di  coftuiyclii  ei  folle  : ma  di  tutte (1 
ril'olue  à credere , che  la  piu  uera  ila , che  quel  Tarafippo  fòlle 
cognome  di  Nettuno  Equeftre,  perche  la  origine  prima  dei 
caualli  uenne  dalui;  dal  quale  li  legge  ancho,  che  Giunone 
hebbeduo  caualli  in  dono,  donati  pol'cia da  lei  parimentei 
-Caftorc , A:  Polluce . Et  à tutto  ciò  accorda,  che  Opc  moftrafi- 
fé  à Saturno  di  haucre  fatto  un  cauallino,  quando  partorì  Net- 
tuno; ilchc  Fcfto  mette  fra  le  ragioni,  elicei  rende,  perche 
Natuno  fòlle  detto  Equellre  : & dice,  chq per  quello  nella  II- 
liriadi  noucin  noucanni  gittauano  quattro  caualli  in  mareà 
Nettuno.  Et  hanno  anchora  voluto  alcuni  ^ che  il  cauallofi 
confaccia  à coflui,  perche  così  ci  porta  il  tdare  da  ogni  parte  le 
cofe  nccellu'ic,  come  fimno  i caualli . Onde  Filoflrato  dipin- 
gendo due  llolctte , le  quali  haucuano  vna  piazza  fola  ni  loro 
■commune , otte  l’una  portaua  quello  ^ che  coglicua  da'coltiua- 
ti campi , l'altra  quello,  che andaua  depredando  perii  marCi 
dice , che  quiui  fu  drizzata  una  (latoa  di  Nettuno  con  l'aratro* 
& col  carro , come  di  coltiuatore  di  terra  ; uolendo  mollrare 
chi  la  fece , che  da  lui  riconofceuano  le  genti  di  quelle  Ifole 
ctiandio  ciò , che  dalla  terra  uiene  ; ma  perche  non  pareflè 
poi,  chetcrreftre  lo  hauefle  fatto  folamente,  aggiunfc all'a- 
ratro una  prora  di  naue , sì  che  pareua , che  Nettuno  nauigan. 
do  aradé  la  terra . Et  appreflò  de  gli  Elei  in  Grecia  fu  certa 
toa , come  fcriue  Paufania , di  giouane  fenza  barba , che  fi  te- 
ncua  l'un  piede  fopra  l’altro,  e ftaua  con  ambe  le  mani  appog- 
giate ad  una  hajfia , quella  fi  velliua  poi  à certi  tempi  hora  con 
vede  di  lino , & hora  di  lana;  Et  fu  ella  creduta  ellcre  di  Net- 
tuno, che  ponato  quiui  di  certo  altro  luoco  della  Grecia,  Ai 
poihauutoin  grandidìma  riuerenza  da  tutti  del  paefe,  ben- 
ché non  Nettuno , ma  Satrape  fòlle  nominato.  Veggonfi  an- 
chora due  medaglie  antiche,  l’una  di  Vefpclìano  , & 1’altra‘di 
Adriano,  nelle  quali  c la  imaginc  di  Nettuno  fatta  àguifadi 
huomo  , che  dà  in  piè  tutto  nudo,  fé  non  che  dal  anidro 
faomcro  gli  pende  un  panno , et  ha  nella  dedra  mano  una  sfer- 
za di  tre  correggie,  tenendo  il  nidentc  in  alto  con  la  Ani- 
dra. 
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ftra.  Et  in  cerca  altra  medaglia  pure  antica,  Nemino  eben 

fatto  nudo,  &dritroinpie,  maclichàlannin;raa1caappog> 

fiata  al  tridente,  porge  vn  Delfino  con  la  delira  , c tiene 
vno  de  i piedi  foptavna  prora  di  nauc.  Oltre  di  ciò  vo- 
leuano  gli  antichi  , che  delle  Cittì  le  porte  fbilèro  date  ì 
Giunone,  le  rocche,  & le  fortezze  ì Minerua,  &à  Nettu- 
Fonda-  nolcmura,  fic^fondamenci , come  nou  Seruio,  oue  Vir- 
menti  di  gihofì,  che  Venere  modra ad  Enea  la rouina  di  Troia  non 
7^e««—  cllcrereparabilc,  perche  quelli  Dei  ui  fi  affaticauano  a met- 
ili. terlaintcrra,  roaiaandociaTcbcdunoqucllo,  cheera  fuo,& 
<osl  gli  ilice: 


tluìidoue  redi  t che  gli  alti  edifici 
j{otti,  e disfatti  in  terra  ranno  tc’l  fumo 
Con  polne  milio  ondeggia  fin’al  Cielo , 
7{ettun  col  gran  tridente  fcuotCt  e abbatte 
Le  mura,  e da  profondi  fondamenti 
Le  fuelle,e  la  Città  tutta  roina. 


Enofi-  Et  per  quello  egli  fii  chiamato  da  Greci  Enofigeo , che 
geo.  uicne  à dire  concullòre  della  terra,  «olendo  , che  lo  fpa- 
Terremo  uentcuole  Terremoto  ucnille  da  lui,  et  folle  fitto  dal  mo- 
to  dato  ui  mento  delle  acque.  Per  la  quale  cofa  quelli  di  Tellaglia 
da  T^t-  diflèro , che  JMcttuno  haueua  dato  efito  all’acque , che  àlla- 
tuno.  gauano  prima  tutto  quel  paefe  circond.ito  da  alti  monti , 
perche  l'cuotcndo  la  terra  aperl'e  fri  quelli  una  afiài  lar- 
ga uiaal  fiume  Penco,  co  me  recita  Hcrodoro,ctdicc,cheà 
lui  pare  , che  la  fepararione  di  quei  monti  non  lìa  uenu- 
ta  da  altro  , che  dal  terremoto  , et  che  diranno  femprc, 
che  l'habbi  fatta  Nettuno  tutti  quelli  , li  quali  uogliono  , 
che  da  lui  venghi  lo  fcuoti mento  della  terra  , cric  roui- 
ne  , che  ne  Icguono  . ‘Quello  ho  detto , non  perche  fcr- 
ua  molto  alla  imagine  di  Nettuno  , ma  perche  mollra , 
che  egli  feme  aliai  à dilegnarc  il  tei  remoto  . Da  codut 
non  fu  molto  dillìmile  la  imagine  dcH’Oceano , qual  dil^ 
■Oceano,  antichi  padre  di  tutti  i Dei,  et  intefero  per  lui  ol- 
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tre  al  mare  tli  fuori  , che  circoada  tutt.i  la  terra  , l'uniuet- 
fal  potere  ancho  ciciracqua  •,  U qual  uolcua  Thalctc  Milc- 
Co  , cKc  folle  ftaca  principio  di  tutte  le  cofe  ; da  che  pre- 
fcro  le  làuole  occafionc  di  chiamare  l’Oceano  padre  de  i 
Dei  ; gli  diedero  perciò  moglie,  che  fu  Theridc  Dea  pa- 
rimente , la  quale  partorì  un  numero  grande  di  Dei  ma- 
rmi , di  Fiumi  , di  Fonti  , et  di  Ninfe.  Era  uccchia, tut- 
ta canuta  , et  bianca  , onde  i Poeti  la  chiamano  foucntc 
madre  , et  uencranda  , et  di  tal  afpetto  lì  può  mettere  col 
marito  y che  fu  , come  rifail'ce  il  Boccaccio  , dipinto  fo- 

5ra  un  carro  tirato  da  Balene  per  l’ampio  mare  , et  gli  an- 
auano  i Tritoni  dauanti  con  le  buccine  in  mano  , i qua- 
li haucuano  la  parte  di  fopra  humana  , cc  quella  di  l'ot- 
to di  Delfino , ò di  Balena,  come  uuolc  Fornuto  , et  d’in- 
torno Paccompagnauano  molte  Ninfe  , et  lo  feguitaua  poi 
un  numerofo  gregge  di  belile  marine  fotto  la  cullodia  di 
Proteo  , che  nc  era  il  pallore  , et  fii  parimente  uno  de  i 
Dei  del  mare  , che  prcdiceua  fouente  altrui  le  cofe  à ueni- 
re  , ma  non  lo  faccua  però  fc  non  sforzato  , et  cercaua 
ancho  di  ingannare  chi  uolcua  fargli  forza  , mutandoli  in 
diucrlc  forme  per  ufcirgli  di  mano  , perche  bilògnaua  le- 
garlo , et  tcncuo  llrctto  , fin  che  folle  ritornato  alla  fua_, 
prima  figura  , che  allhora  poi  rifpondcua  di  ciò  , che  era 
dimandato  . Di  collui  ferine  Diodoro,  che  egli  fu  giàe- 
Ictto  Re  in  Egitto  , come  il  più  fauio  , che  fi.  trouaik  al- 
lhora in  quel  oaefe  , et  perito  in  tutte  le  arti , con  le  qua- 
li ci  fi  cangia  à fuo  piacere  in  diuerfe  fórme  ; che  ueniua 
forfè  à dire  apprelló  di  quelle  genti , che  egli  fapeua  con 
la  molta  fua  prudenza  accominodarfi  à tutte  le  cofe  . Et 
i Greci  uollero  , che  ciò  folle  detto  di  Proteo  per  la  ufan- 
za  , che  haucuano  i Re  in  Egitto  di  portare  » quando  fi 
mollrauano  in  publico  , fu*l  capo  come  per  infegna  ili 
Jlc  , quando  il  dinanzi  di  un  Lione  , quando  di  un  toro, 
ò di  lerpcntc  , Se  alle  uoltc  uno  arbore  , ò qualche  pian- 
ta , A:  altre  una  fiamma  di  fuoco  , come  che  in  quel  mo- 
do follerò  più  rifguardeuoli . Finfero  dunque  i Greci, che 
Protheo  così  fi  cangiallc  in  dhicrfc  forme,  come  fi  cangi a- 
uano  la  infegna  realo  . Leggcfi  anchora  , che  egli  fu  Si- 
gnore 
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gnorein  Carpato  Ifola  , ilalla  quale  è cogaominato  il  ma> 
re  Carpano,  rii  verfo  rEgitto  : Se  , perche  quedo  mare  hi 
gran  numero  di  Foche, chiamate  aitrimcnte  Vitelli  macini, 

{•orche  hanno  le  parti  dinanzi  con  cuoio,  & pelo  di  uitcl- 
o,&  di  altre  fimili  beftic.fu  finto,  che  Proteo  folFc,  come 
diffi , paftore , & cuftode  de  i greggi  dell'Oceano . Del  qual? 
fii  anco  detta  figliuola  Eurinome  ; perche  Homcro  fa , che  ella 
accompagna  Tende  quando  vi  a trouarc  Volcaao,fe  bene 
qaalchuno  hà  uoluto  crederla  piu  torto  Diana.corae  dice  Pau- 
fania , che  non  fi  con  fa  però  punto  al  Tuo  iimulacro , quale  era 
in  forma  di  femina  il  di  fopra , & il  di  fono  di  pefee  legato  at- 
trauerfo  con  catene  d'oro.  Qi^rta  fu  certo  Nume  adorata 
nell’Arcadia  daFigaleliin  un  tempio  a loro  fantirtimo,  qual 
non  apriuano,  fuorché  un  certo  dì  dell'anno,  & allhoracclc> 
brauano  lolenncferta,dc  faceuano  molti  facrirteii  in  publico , 
Se  in  priuato . E mi  riduce  a mente  certa  altra  Dea  fauolofa , 
come  la  chiama  Plinio,  nomata  Dcrceroda  gli  antichi,  chefu 

Eari mente  tutta  pefee , dal  capo  in  fliori,crio  era  di  donna. 

)i  cortei  fcriuc  Diodoro,  che  ella  fli  prima  Ninfa,  òc  che  fana 
grauida  lenza  faperfi  mai  da  cui.partori  Semirami  con  grauif- 
iKnofdcgno di  nauere perdutala  virginità, pcrilchcgittatalì  in 
certo  laco  della  Siria,fìipoi  come  Dea  adorata  ncua  forma, 
che  io  dirti  da  quelle  genti , le  quali  non  hancrebbono  pofeia 
mangialo  piu  per  cola  del  mondo  pefee  alcuno  di  quel  laco  ; 
pcrcneftimaronojchc  curri  follerò  confccrari  a lei. Ma  ritornan 
do  all’Oceano,  per  dichiarare  il  certo  della  fua  imagine;  il  car- 
ro moftra,che  egli  và  intorno  alla  terra , la  rotondità  dellaqua- 
lec  mortrata  per  le  ruote , Se  lo  tirano  le  balene  ; perche  quelle 
così  feorrono  tutto  il  mare,  come  le  acque  del  mare  circonda- 
no tuttala  terra , et  fparfcui  per  dentro  anchora , ne  occupano 
la  mi^ior  pane.Le  Ninfe  poi  uo^liono  fienificarclc  proprie-* 
cà  deflc  acque , et  gli  diuerli  accidenti , cnefpcllò  fi  ueggono 
di  quelle:  le  quali  dagli  antichi flirono  intefe  non  folamcnte 
fotto  il  nome  dcU’Occano , di  Nettuno,  di  Tctidc,  di  Dorida, 
di  Amphitrite,& di  altri  Dei  del  marc,madi  Achcloo  anco- 
ra. Benché  uogliono  alcuni,  che  quelli  fignificaflcro  la  natu- 
ra delle  acque  fal.ice,&  per  cortili  fi  intcndellc  delle  dolci, come 
fono  quelle  dei  Fiumi,  liquali  dagli  antichi  furono  pariinctu* 


< te 


/ 


1X0  IM  ACINI  DE  I DE  I 

tc  adoraci,  A:  fatti  in  forma  Humana  . Ma  prima  che  io  dica  di 
loro , difegncrò  i venti,  perche  hauendo  deno  del  mare  oue 
effi  moftrano  meglio  fbrlc,chcin  altro  luoco  le  forze  loro,  par- 
tni'Chc  fìa  ragioncuole  mettergli  qui . Et  benché  ne  ancho 
farebbono  ftati  male  con  Giunone  di  mo(lrairicedcll‘aru,per> 
che  vogliono  i naturali, che  non  fìa  altro  il  ucnro,che  aria  mof- 
fa  con  impeto;  onde  Eolo  Re  de  i venu  cosi  rifpofe  à GiunonCa 
quando  ella  lo  pregò  appreflò  di  Virgilio , che  turbaire  il  mare 
con  grandifllma  lempclta  à danno  dcTroiani,  che  nauigaua- 
no  in  Italia. 

TA  i qualunque  H mio  regno  fìa  ^ mi  fai 
B^itiimi  renditi  fomtno  Cioue  amico ^ 

E da  te  vien  > che  fono  in  mio  potere 
I fieri  trenti,  i nembi  ,ele  tempefie . 

Nondimeno  nè  bora  farà  fuori  di  propodto  dirne  quel  po> 
co , che  ne  hò  trouato  feri tto, hauendo  gii  antichi  adorati  que- 
fti  anchora  come  Dei , & fatto  loro  facrificio , ò perche  folle- 
rò già  flati , ò perche  hauelTero  ad  cflèrc  fauorcuoli  all’aueni. 
re  : gli  dipiufero  con  le  ali , con  il  capo  tutto  rabudato,  & 

con  le  guancie  gonfie  in  guifa  di  chi fofha  con  gran  focza,cc  fe 
con  do  poi  che  diuerfl  fono  gli  effetti , che  effi  operano  col  fofi 
fiar  loco;perche  alcuni  raccogliono  icnuuolc  infieme,et  fanno 
le  pioggic , alcuni  le  fcacciano , & in  molti  altri  modi  moflra- 
V^ti  prt  no  il  poter  loro , cosi  furono  da  Poeti  deferirti  diuer  famencc . 
àpafi . £ benché  di  nrolti  fi  legga, quattro  pero  folamente  fono  i pria 
cipali , che  fbffìano  dalle  quattro  parti  del  mondo , ciafehedu- 
no  dalla  Tua,  come  fono  difegnatida  Ouidio  nel  partimento 
primo  dellVniuerfo.  Ma  ui  lono  flati  anchora  fecondo  Stra- 
bone  alcuni , che  hanno  uoluto , che  non  follerò  più  di  due . 

Mwen  • L*uno  deno  Aquilone, & chiamato  Borea  anchora,&  da  mari- 
nari de  noflri  tempi  Tramontana , che  follìa  da  Settentrione , 
& quello  ferine  Paufania , che  era  fcolpito  da  un  Iato  dell’arca 
di  Sipfello  nel  tempio  di  Giunone  apprcilò  degli  Elei  in  Grc- 
cia,che  rapina Oritnia,comc  fingono  le  fauolc,nè  dice,comeci 
foffe  fano , fe  non  che  in  uecc  de  piedi  haueua  code  di  ferpen- 
li  : ma  pere  he  ei  fii  coi  fuo  fofiiarc  freddo  grande , posta  le  ne. 

ui, 
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ui,&  indurìfce  il  ghiaccio,^Ii  fì  fa  la  barba,!  capeeli,&rali  tut- 
te coperte  di  ncuc . L’altro  e PAuftro  detto  ctiaiidio  Noto,  & 

Oftro  da  marinari,  che  uicnc  dalle  parti  di  mezzo  di  : di  douc 
perche  quello  con  il  Tuo  Toifiare  adauceperlo  pi  ùpioggie,  co- 
si lo  dclcriuc  Ouidio. 

Spiega  Vali  T^oto,  e "piene 

Con  rtfo  ofeuro , e carco  di  fpauento . 

Le  bianche  chiome  fon  di  pioggia piene^  ^ f 
E di  nembi  il  barbuto  horrido  mento . 

La  fronte  cinge  denfa  nebbia t e tiene 
Il  ciglio  graue  al  tempeflofo  "pento , 

Cui  bagnan  Vac^ue  ogni  hor  le  piume  » e*/  pett»9 
7^e  maiferena  U nubilofo  alette,  \_ 
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Et  de ì quattro , cheto  diltì , il  terzo  iè  detto  Euro , d Leuan- 
tc  da  noftri  che  follìa  dalle  parti  dell’Oriente,  & lì  fa  rutto  ne- 
gro per  gli  Etiopi,  che  fono  nel  Leuante,  d'onde  egli  viene  : Se 
il  dipinge  con  vn  Sole  infocato  fui  capo,però  perche  fe  il  Sole, 
quando  tramonta,c  rodo,  mollra,chc  quello  ucnto  hà  da  follia  ^ 
re  il  di,  cheuicn  dietro,  comcfcrilIcVirgilio.  Il  quatto,  il 
cui  lieue  fpitare  fi  fente  con  una  aura  temprata,c  foaue  dall'Oc- 
cidente,è Zefiro , ò Ponente  fecondo  i moderni,  il  quale  per- 
ciò di  primaucra  velie  la  terra  di  verdi  herbe.  Se  fa  fiorire  i vcr- 
deggianti  prati . Onde  uennc,chele  fàuolclo  finfero  marito  di 
Flòra,  che  già  dicemmo  adorata  dagli  antichi  come  Dea  dei  Flord% 
fiori , la  imaginc  della  quale  fìk  di  bcUa  ninfa  : onde  ella  lleUà, 
quando  racconta  ad  Ouidio  le  ragioni  delle  fue  fcllc,così  gli  di 
ce  della  bellezza  fua . 

E per  modeftia  non  ti  dico , j’io  ^ ** 

Foffi  bella  ; md  bafla»  che  fui  tale, 
che  vn  Dio  non  ifdegnòtfol  per  hauemù,  « 

Venite  d farfì  genero  d mia  madre.  , 

Portaua ghirlanda  in  capo  di  diucrfi  fiori,  &uefle  parimen- 
te ratta  dipinta  à fiori  di  colori  diuerfi  r perche  dicono  che  po- 
chi fono  i colori,  de  i quali  non  fi  adorni  la  terra  quando  fiori- 
fcc.  Et  di  Zefiro  là  Filoihato  un  difegno  tale . Egli  c gtouine  di 
faccia  molle , òc^clicata , hà  le  ali  à gli  homcri , de  in  capo  una 
ghirlada  di  belli, c uaghi  ITori.Nc  piu  dico  de  i uéti,ma  ritorno 

Dd  1 aifiu- 
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a i fiumi,Ii  <]uali  Ha  eli  antichi  furono  pari  mente  ftimati  Dci,ò 
Numi , come  iì  uo^ia  dire,&-gli  pregauano  con  folenni  uod  » 
òc  facaiano  loro  facrifìcio  non  meno  che  à gli  altri  > Se  folcua- 
no  offerirgli  He  i capcgli  tagliatili  per  ciòcon  ccnacerimoni.a. 

Se  lo  faccuano  tutti  i Greci  per  antico  coffume,comc  dice  Pau> 
f'ania,  che  fi  può  raccogliere  da  Homero.quando  mettc,che  Pe 
ieo  fii  uoto  al  fiume  Sperchio  di  tagliarfi  i capcgli , & dargli  a 
lui,  fé  Achille  ritorna  l'ano , & faluo  dalla  guerra  di  Troia . Et 
nel  paefe  di  Athene  apprelIbaCcfio  fiume  era  certa  (latoa  di 
un  giouinerto,che  fi  ragliaua  i capcgli  per  dargli  a quello.  Era- 
no i fiumi  fatti  in  forma  di  huomocon  barba,ccon  capelli  Ina 
ghi,chc  dia  giacendo,  Se  appoggiato  fopra  l’un  braccio,  come 
dice  Filodrato,quando  dipmgeTa  Theilàgiia,pcrche  non  fi  lie 
uano  i fiumi  mai  dritti  in  alto  ; Se  alle  unite  anchora,  Se  per  lo 
più,fi  appoggia  fopra  una  grande  urna, che  uerfa  acqua,  Se  pe- 
rò Stano  cosi  dice  in  Inaco  fiume, che  pafià  per  la  Grecia.  Inacbo, 

Jnacho  ornato  il  capo  di  due  corna 
Sedendo  appoggia  la/iniììra  tdl’rrnat 
Che  prona  largamente  V acque  yerfa. 

Et  fanh  con  le  corna  i fiumi , dice  Scruio,  onero  perche  il  Tebro. 
mormorio dcll’ondcrapprcfenta il  rauggiarc  dei  buoi, oue- 
ro  perche  ueggiamofpcilblcripedei  numi  incuruarcaguifa 
di  corna.  Onde  Virgilio,  ouc  chiama  ijTcbro  Re  dei  fiumi 
della  Italia,lo  chiama  cornuto  ancora, & così  lo  dipinge  quan- 
do fà,che  ad  Enea. 

Trà  le  populee  frondiparntoflrarfi  . . 

Già  -pecchio , cinto  gli  homeri,  ^ il  petto 
Di  perdeggùmte  velo,e  ombrofa  canna 
Cuopre,  e circonda  le  bagnate  chiome, 

Et  del  Pò  chiamato  Eridano  anchora  dice  in  un’altro  luo.* 
co , che  hi  la  faccia  di  Toro  con  ambe  le  corna  dorate . Ouc  me* 
Probo  efpone  fingerfi  il  Pò  con  faccia  di  Toro,  perche  il  fan- 
no , che  fa  il  corfo  fuo  è fimile  al  muggito  de  i Tori , & le  ripe 
fue  fono  torw  come  corna , Se  Eliano  parimente  fcriue , chele 
ftatoe  de  i fiumi,le  quali  daprima  erano  fatte  fenza  alcuna  for- 
ma , furono  pofeia  fatte  in  forma  di  fiue . Come  fi  legge  ancho 
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tpprcCTodi  FcftoPompcojOuc  dice  che  i /Imulacrìdci  fiumi 
erano  farti  in  forma  di  Tori,cioc  con  le  corna,  perche  fono  fie- 
ri, & atroci  come  i Tori . Olii  e di  ciò  coronauano  gli  antichi 
i fiumi  di  canne  y perche  la  canna  nafee,  & crcfcc  meglio  nei 
tuochi  acquofi  ,chealtrouc,  & quindi  uenne  che  Virgilio  fece 
come  dilli  pur  mò , il  Tebro  hauerc  il  capo  coperto  di  canna  » 

Et  Ouidio  raccontando  la  fàuoladi  Aci  già  mutato  in  fiume  > u<fcì  fin» 
quando Polifemo gli hebbegittaco  quel làll^addoiro»chelo  me» 
(chiacciù  rutto , fa  cosi  dire  à Galatea  m lui  ^ 

Subito  fopra  l* acque  tutto  apparile 

il  giouinetto  fin  alla  cintura  , . : < 

Et  in  altro  mutato  non  mi  parue» 
r Se  non,cb*erad*aj[aimaggior  ftatura^ 

Et  il  color  di  prima  anco  dijparue  , 

Onde  la  fàccia  già  lucida , e pura: 
verdeggia , e ornato  è d’vno»  e d'altro  comu 
Il  capo  i cui  yd  vefde  canna  intorno  . 

a 

Vedefi  però  à Roma  in  Valicano  vna  flatoa  del  Tebro,  che 
con  hà  le  corti  a,nè  il  capo  cinto  di  canne,ma  di  diuerfe  foglie, 

& di  fruttijvolendo  forie  in  quel  modo.mollrarc  chi  la  fece,  la  ' 
fertilità,  & l’abondanza , che  fa  qucfto  fiume  in  quel  paefo , nè 
lafciò  però  coftui  in  tutto  la  fitrìone  de  i Poeti , perche  gli  pofe 
una  canna  in  mano.Quando  apprellò  di  Ouidio  Achcloo  rac-  ^ebe— 
conta  à Thefeo  il  ru  more,  che  ci  foce  con  Hcrcolc  per  Dciani-  Iuq  , 
ra, dice, che  ilà  appoggiato fopra  Tuno  delle  braccia, &hà 
cinto  il  capodi  ucrdecanoa,&econ  un  manto  purnerde  in- 
torno , & non  hà  due  corna  come  gli  altri,  ma  uno  folamente, 

{lerdic  l’altro  gli  fii  rotto  da  Hcrcolc  fecondo  le  ^ole , ilqua- 
c pieno  di  diuerfi  fiori,  Sfrutti  fu  poi  donato  à qufelli  ai  £- 
rolia,chc  lo  chiamarono  corno  di  douitia.  Et  fiicosi  finto.  Comodi 
come  recita JDiodoro,pcrche  Hcrcolc  con  non  poca  fiuica  tor-  dotàtia  ■ 
fe  un  ramo  di  quel  fiume  dal  Tuo  primo  corfo,  &IorìuoItd  in 
altra  parte , la  quale  oue  era  da  prima  arida , & non  fouttaua , 
diuenne  per  l'acque,  che  ui  fpargcua  fopra  alle  uolte  quello 
fiume  con  riuoltato  ramo  > fi^ttifora  fopra  modo.  Et  perciò 
fono  i fiumi  deferitti  diuerfameme  da  Poeti,  rifguardando 

cilì 
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c(Iì  calhora  alla  qualità  delle  acque , & al  corfo  loro , fc  talltora 
«Ila  natura  dd  paci'e.pcr  lo  quale  pillano.  Onde  e,che  Tcriuen' 
do  Paufania  dcU’Arcail  la  dice , die  i n cena  pane  di  quel  paefe 
(bno  alcune  ilatoc  de  iiiiu  nobili  fiumi , &:  celebraci  da  gli  an- 
tichi,tutte  di  bianchimmo  marmo, eccetto  però  quella  del  Ni- 
lo, che  lahà  di  pietra  negra.  Et  Toggiange  poi,  chcragionc- 
uolmente  fu  fatta  la  ftatoadel  Nilo  di  pietra  negra,  perche  ei 
me,  conendoal  mare  pafTa  per  gli  Ethiopi  gente  tutta  negra.  La- 
dano fcriuc , che  dipingendo  quelli  di  Egitto  il  Nilo , lo  met- 
teuano  à federe  fopra  un  Crocodilo , ouero  fu  un  cauallo  Flu- 
uiatile , qual’è  cena  beflia  da  quanto  piedi,  come  la  deferiue 
Hcrodoto,della  grandezza  di  un  gran  Toro, et  ha  la  teda  come 
i buoi,il  nafo  fchiaedato  come  le  capre,  le  crine  come  di  caual 
lo,&lauoce-,gli  denti  in  fuori ,&  incerti,  lacoda  fplendida,  Se 
il  cuoio  cosi  gro(Iò,&  duro,  che  quando  è fecco  ne  fanno  dar-> 
di  ; & fu  deno  quello  animale daGred  Hippotamo,  &:  gli  fà^ 
ceuano  intorno  alcuni  fàndullini,  liquali  tuni  lied  fchcrzaua- 
noicome  fi  legge  anco  apprellb  di  Plinio,  il  quale  feriuendo  di 
certa  fonc  dr  marmo  duro,e  ruzzo  come  il  fcrro,dice  , che  Ve- 
fpaflano  pofe  nel  gran  Tempio  della  Pace  una  ftatoa  del  Nilo 
la  maggiore , che  ^llè  mai  uifla , con  fedeci  fìgliuoIini,chc  gli 
fchcrzauano  intorHo.&iìgnificauano,chcle  acque  di  quel  nu« 
me  al  maggior  crefcerc,chc  facedèro,arriuauano  fino  airaltcz- 
yertun-  za  di  fcdici  cubiti.  Leggcfi  anchora,  che  la  flatoa  di  Vertun  no 
fj0,  polla  nel  fòro  Romano  rapprefentauailTebro,  che  prima  paT 
laua  quindi,  ma  fu  poi  riuoicata  in  altra  parte , & era  adornata 
di  fion,A:  di  frutn  per  moftrare,comc  dilli  pur  dianzi,  la  fern- 
lità  de  i campi  à lui  uicini . Benché  fu  Vertunno  anchora  ere. 
duro  un  Didychc  fòlle  fopra  à gli  humani  pcnlicri,&  che  lì  mu 
ralle  in  diuerfe  forme,  perche  IpclTò  mutano  gli  huomini  pcn- 
iiero . Et  aldini  lo  dillcro  il  Dio  ddl*anno,il  quale  fecondo  le 
Aagioni  piglia  diuerfe  fàccic,ct  à gli  huomini  porge  occalionc 
di  fare  quando  una,&  quando  altra  cofa,come  dicePropcrtio» 
il  quale  rende  la  ragione  del  nome  fuo , Se  inficme  lo  dcfcriuc 
cosi  bene , che  non  dando  à me  l’animo  di  dirne  più , nc  me- 
glio, porrò  foto  quello  che  ei  nc  dice,tirando  al  uolgare  alcuni 
tuoi  uerlì  in  qucAo  modo . 

VER- 
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^ cheti  marauigli  di  vedere 

Tante  forme  in  vn  corpo  ì fem'afcoltì 
Che  fu  Vertunno  tu  potrai  fipere . 
fluì  venni diTofcana,oue  da  molti 
yifitato  non  fon , nè  mi  dier  mai 
Tempi , con  archi , ò con  fopcrbi  volti . 

Di  che  punto  noti  curo  > perche  affai 
Mi  bafìa  di  veder  il  Bspman  Foro , 

Et  vnqua  d'altrihonor  non  mi  curala 
Taffauandiquàviacolcorfoloro 
L‘ acque  del  T ebro  già  j come  fi  dice , 

Che  in  altra  parte  poi  voltate  foro . 
Terche’l  bel  T ebro  con  lieto , e fetìce 
Succedo  al  popol  fuo  volfe  dar  beo ^ 

E ciò  fu  del  mio  nome  la  radice  » ' 

Oche  da  l’anno,  qual  a poco  a poco 
Si  và  volgendo,  fui  vertunno  detto  % 

E confeprato  anchora  in  queflo  loco . 

Qifafi  che  per  me  fotto  l’humil  tetto 
^pongali  contadino  la  ricolta. 

Che  pofeia  godi,  e per  cotal  riffetto 
vedi , che  circondato  fon  di  molta 
yua , che  porporeggia , e la  mia  teff  a 
£ tutta  di  mature  (piche  auolta. 

Et  par  che'l  tempo  ogni  anno  mi  riueffa 
Secondo  la  fiagion  di  dolci  frutti , 
che  mi  porge  la  mano  al  mio  honor  preffa^ 
Terò  qui  veda  pomi  già  produtti 
Dal  pero  a fuo  dijpetto , che  l’accorto  • 
Inferitor  m’ojferfe , nè  di  tutti 
eli  altri  ti  vò  dir  bora , perche  feorto 
Da  la  mendace  fuma  altra  ragione 
Di  nouo  del  mio  nome  anco  t’apporto  ^ 

Ma  tu , non  quel , che  dicon  le  perfone 
Di  me  I ma  quetch'io  ffeffo  dico  credi 
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fh'al  "per  non  fon  tutte  le  lingue  buone. 

La  mia  natura  è atta  yCome  vedi  , 
trasformar/i  in  tutte  te  figure  « 

Tommi  in  carro , à cauallo,  ò fammi  à pie^ 
Io  mi  con  faccio  a tutto  ,efetu  cure 
vedermi  giouanetta  delicata. 

Dammi  ftminil  velii  monde , e pure.  ^ 

Huom  farò,  fe  la  toga  mi  fia data,  'f 

E faròconlafàlcevnmetitore,  ' 

S’haurò  di  fien  la  fronte  coronata.  ' \- 
Vefiito  d'arme  già  non  poco  honore 

Ter  quelle  hò  meritato , sì  pareua  ''  * 
*/f  tutti  c-h'io  fvlji  huom  di  gran  valore . " \ 
Et  chi  l’arme  d’intorno  poi  mi teua,  ' 

E mi  vene  da  grauc  litigante , 

Taio  nato  a le  liti  ,efe  t'aggreua 
vedermi  sìfeuero , conuiuante  * ' . 

Quafi  ebbro  mi  vedrai , fe  7 capo  m’omi 
Di  rofe , e che  giocondo , e lieto  cante . 
Tarrotti  B acca  ,poi  fe  tu  mi  adorni  • 

De  la  mitra,  ch'ei  porta , e giurerai  - 
Che  veduto  non  hai  vnqua  a tuoi  giorni 
Chi  più  Febo  affamigli,  perni  dai 

L’arco  ,ela  cetra  ,&vn  gran  cacciatore 
S'baurò  le  reti  tu  mi  crederai . 

Mi  dirà  ogn’uno  vago  vccefiatore 
simile  a Fauno  che  mi  veggia  in  mano 
La  lieue  canna  -,  e che  ^ non  mi  dà  il  core 
Di  mafir  armiti  ancor  à mano  àmano 
Vn  dotto  auriga , e fimile  a chi  regge  . 

I correnti  defirier  con  forte  mano  ? 

In  fomma  non  hà  termino , nè  legge 

.AUunail  mio  cangiarmi  in  narie  forme, 
Qùal  fo  sì  ben , eh’ alcun  mai  noi  correre. 
S’io  vorrò  farò  fimile  a chi  l’orme 

Guarda  de  i vaghi greggi , e degli  armenti , 
Ouer  fàrommi  a vn  pefeator  conforme. 

E quel,  che  fa  più  forfè  che  mi  fenti 
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T^cmìnar  fpeffbt  e che  de  i b n cotti  borii 
Ibei  fruttimi  fon  fempre  prefentì. 

Cometa  Zuccat  e'I cauol con  ritorti 
Giunchi  legato,  e me  notano  ancora 
l cocomeri,  quali  mi  fon  porti. 

Et  ti  concludo  che  quanto  orna,  e infiora 
I lieti  prati,  tutto  mi  vien  dato , 

E perche miriuoltoadhoraudbora 
In  forme  afiai,  vertunno  fui  chiamato» 


P L V T O N E. 


BENCHÉ  nella  partigione , che  fecero  fra  loro  dell’uni- 
uerfo  i figliuoli  di  Saturno,  toccafTè  all'uno  il  regno  del  Ciclo» 
all'altro  quello  delle  acque , Se  al  terzo  quello  dcirinfèrno , fe- 
condo le  fauolc,chc  uicnc  a dire , come  lo  raccontano  le  hifto- 
ric , che  Giouc  hebbe  le  parti  dcirOrientc , Plutone  dell’Occi- 
dente, c Nettuno  le  Ifole  del  mare  : nondimeno  pare,clic  cia- 
fcheduno  di  loro  babbi,  che  fare  pcrmtto,  ondeNetmnoap- 
preflb  di  Virgilio  minacciai  uenti,  perche  feuza  intendere  il 
iuo  uolere  hanno  hauuto  ardire  di  turbare  il  Cielo , Se  la  terra, 
’ Giouc  fouente  inette  ordine  alle  cole  dell’inferno  Pluto- 

ne parimente  alza  il  Tuo  potere  fino  in  Cielo:da  che  uien  detto 
che  Giouc  ha  il  fùlmine  con  tre  punte,  Nettuno  il  tridente,  la 
imagine  di  cofluijlo  porremo  talhora  di  potere  pare  al  Sole , & 
talhora  fimilealla  teiTa,ma  farà  egh  però  il  Re  dcU’infèrno,  co- 
me che  quiui  piu,chein  altra  parte  ualcllc  il  fuo  potere, ouc  go- 
ncrnaualc  anime  ufeite  già  de  corpi  de’  mortali.  Et,  acdotfhc  a 
ciafeheduna  folle  dato  luoco,&  pena  fecondo  i meriti,  haucua 
Giudici  tregiufhfnmi  giudiciaciòdcputati,Eaco  l'imo, l’altro  Rada- 
ieU'In-  manto.  Se  il  tci'zoMinos,chc,coinefi  è altrouc  detto, furono  fi- 
ferno»  gliuoli  di  Gioue,&  di  Europa  l’uno,&  li  due  di  Alia.  Deili  qua- 
li dirò  prima  qiu;llo,  che  le  ne  legge,  appreflò  diPlaronc,  & 
dapoi  iicrrò  alla  imagine  di  Plutonc,pcrcnc  mi  pare,  dò  debba 
no  cllcre  cofa  alT.ài  bella,  c dilctteuole , 6c  d.dla  quale  lì  può  uc- 
dcrecomc  quefti  tre  lì  habbiano  a dipingere,  oltreché  ui  lì  im- 
para anco  quali  debbano  eflere  i Giudici.così  dunque  dice  Pia 
tonc.  Fò  già  al  tempo  di  Saturno  una  legge  tale  » laqualc  hoggi 

anco- 
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ancora  è apprclTb  de  i Da,&  ui  fii  fcmpre^che  tutti  quelli  hito 
mini,  liquali  viuendo  erano  ftati  giuni>dc  buoni  , moren- 
do poi  ne  andaflcro  alle  K'ole  de  i beati,  & airincontio  chi  ha- 
ueilc  operato  male  in  uica,doppo  morte  in  luoco  a ciò  depura- 
to forte  mcriteuolmcnre  punito.  Et  al  tempo  di  Saturno,  & 
quando  cominciò  Gioue  a regnare , pari  mente  erano  giudica- 
ti gli  huomini  uiui  ancora , & da  Giudici  pur  anche  uiui  nel  di 
mcdertmo,  che  doueuano  morire  j onde  aucniua,  che  molti 
erano  ingiurtamente  giudicati  . La  quale  cofa  intendendo 
Gioue  da  Plutone,  & da  quelli,  che  al  goucrnoftauano  delle 
Ifolc  Bcatc»pcrche  molti  fenza  meritarlo  andauano  aloro,  dil^ 
fé  ‘y  Ben  prouederò  io  a querto  diibrdinc,poi  che  conofeo  che  Giudici 
di  ertola  cagione  è che  gli  huomini  bora  lono  giudicati  prima  perche 
che  moiano.fic  crtendo  anco  ueftiti  del  corpo  mortale  doue  h.a  falfì, 
no  chi  dice  bene , Se  chi  male  di  loro  : Se  perciò  moke  anime 
empie , Se  maluagic  hanno  ardire  di  prercntarli  a i Giudici  co- 
me buone,  pcrclic  cuoprono  la  maluagità  loro  con  la  bellez- 
za del  corpo , con  la  nobiltà  del  cafato , Se  con  lafplcndidcz- 
za  delle  ricchezze;  ne  mancano  loro  tertimonii , quali  dicano, 
che  in  tutta  la  loro  uita  furono  femprc  buoni , & giudi.  Onde 
i Giudici  neftiti  parimente  delle  membra  terrene,  le  quali  fono 
quali  ofeuro  uelo  intorno  aiTanima,  non  ponnofenon  mara- 
nigliarfi  della  bontà  di  quelli.  Se  giudicarli  perciò  degni  di 
ogni  bene.  Bifogna  dunque  fare  prima,  chcgli  huomini  non 
fappiano,  quando  hanno  da  morire,  come  bora  fanno,  ("Et  co- 
sì li  fu  comandato  a Prometheo,  chedoueflefare,^  Dapoichc 
fpogliati  di mtte le cofe terrene,  morti  uadinodinan- 

zi  a gli  Giudici , liquali  fiano  parimente  nudi,&  morti , sì  che 
ucggiano  con  l’animo  folo  gli  ani  mi  folamcnte  nudi.  Se  apeni, 

& coli  riufeirà  fàcilmente , che  rta  giurto  il  giudicio  che  1Ì  Eirà 
di  loro.  Per  la  quale  cofa  uoglio,  comegiatrà  memedefimo 
hò  deliberato, enei  mici  (igliuoli.duc  nati  in  Alia, cioè Minos, 
c Radamanto,&  uno  di  Europa,  ilq‘ualc  è Baco  , pofciachc  fa- 
ranno mcrri,  IVando  in  ceno  pratofquefto  era  chiamato  il  cara  Ordine 
po della uerità ) ouclaftradain  dueparti  li  diuidc,l’una delle  buono p 
quali  và  all’inferno,  Paltriallc Ifole  de  i Beati,  liano Giudi- 
ci  delle  anime  de  i mortali.  Se  giudicherà  Radamanto  nuti  re  le  ani 
gli  Aliatici,  ò:  Baco  quelii,chc  ucnanno  di  Europa,  & fc  qual-  me. 


iix  I M A G I N I D E I D E1 

che  duino  vi  farà  talhora,  toccherà  a Minos  di  conofccrlo , ac- 
cioche  fenza  tngannp  alcuno  fiauo  mandate  le  anime  a i me- 
ritati luochi.  Q^efto  fu  l’ordine  porto  daGiou?,  perche  le  ani- 
me folìèro  giurtamente  giudicate.  Il  perche  rtanno  Radamat^- 
^4dama  to,  & E.aco  quando  giudicano  ci.ilchtduno  di  loro  có  una  uer- 
to.  gain  mano-,& Minos  leparato  da  quelli  rictlcloIo,&  confide- 
Eaco.  ra.tencndo  anche  egli  in  mano  uno  Iccttro  dorato,  che  così  di- 

sino;. ce  Vlillc  appretiò  di  Homcro  di  haucrlo  ueduto  in  inferno  ren- 
dere ragione  a i morti  ; le  anime  de  i quali  portano  fopra  di  sè 
* fegnati.  Se  i mprcrtì  tutti  gli  a(feni,che  hebbcco,&:  ciò, che  ope- 
rarono mentre, che  fltrouo  congiunte  ai  corpi.  Di  modo  che  i 
giudi  Giudici  quando  fe  le ueggono  dau.uiti,non  dimandano, 
nè  uogliono  fapcre  che  ftiiono,  ma  guardano  qud,  che  fecero 
mcntre,chc  ftettero  al  Mondo.^c  fecondo  quello  le  giudicano, 
& mandano  al  meritato  luoco,  ò delle  pcnc.ò  de  i piaccri.Qj^ 
feguita  Platone  dicendo  qual  lìanolc  anime,  che  per  lo  piu* 
Hanno  al  luoco  dei  dannati,  & quali  a quello  de  i Beatiima  nò 
lo  riferirò  già  io, che  m i baft.a  di  querto  che  ho  dctto,pef  far  un 
poco  di  difi  gno  de  i tre  Giudici  acU’infcrno*,  de  i quali  Dante 
p.arehaucre  figurato  Minos  in  forma  di  bertia,  perciochenel 
l'uo  in  Terno  ciìo  mette  con  la  coda,  é^o  fa  ringhiare,  come 
fànnoapuntoi  cani,  quando  dice: 

itauuì  Minos  horrihìlmenterìnghìa •, 

Efamina  le  colpe  ne  Ventrata 
Giudicate  manda  recando,  ch’auinghia. 

Dico,  che  quando  Vaniina  mal  nata 
Gli  *ien  dinanzi,  tutta  ft  confeffa , 

E quel  conofeitor  delle  peccata, 
vede  qual  luoco  (f  inferno  è da  effd , 

Cignefì  con  la  coda  tante  volte, 

Qìtantunque  gradi  vuol , che  giu  fia  nejfa. 

Et  per  cortui  uogliono  alami  intenderci!  rimordimcto,  che 
Minos  ha  ciafchediino  ncH’animo  de  i propri!  errori, ilquale  del  conti 
che  figni  nuo  lo  trauagIia,lo  accufa,fe  non  aal  altri,  alla  confeienza  pro- 
fichi,  pria,òc  gli  moftra  il  ftipphcio,  Ce  le  pene  di  che  lo  fan  meriteuo 

le  i coinmeflì  peccati.Et  quindi  uicne,  che  fono,come  dirti,  tre 

giudici 
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giudici  in  inferno»  per  Io  qu.ilcè  ftaro  incefo  qaedo  noflro 
mondo , Olle  regna  Plutone,  che  dalle  ricchezze  fu  cosi  nomi- 
nato apprellò  de  i Greci , conciò  folle  che  per  lui  micndellèro 
la  terra, dalla  quale  traggono  i mortali  tutio  quella , che  hoggi  Tlutonc 
piufl  apprezza.  Etl’hano  dimandato  Direi  Latini  per  la  mede  fche  i^e 
lima  ragionc,cioc,perchc  da  lui  uenghino  le  ricchczze,lequali  de  i mof 
latinamente  ibno  dette  con  uoce  à quella  molto  fimilc.ò'comc  ti. 
vuole  Qui ntiliano  fu  coli  detto  per  contrario  fenfo , quali  che 
egli  non  pofla  ellèr  ricco, cllcndo  che  i morti  fono  creduti  pri- 
ui  di  ogni  ricchezza. Ma  lai'ciaino  quelle  Ipoiìrioni  da  parte, & 
quello  anchora,  che  dice.chc  Plutone  fu  Dio,  ò Re  de  i morti, 
perche  trono  le  pompe  funerali,&:  tutto  quello,  che  intorno  a i 
morti  lì  fà,&:  facciamo  ritratto  di  lui  fecondo  le  fauolc,  le  quali 

10  fanno  Ilare  in  inferno  fedendo  come  Refopra  un’alto  leg- 
gio : &r  così  lo  defcriue  Claudiano,  quando  racconta , che  c^i 
mandaMcrcurioà  Gioueà  dimancfargli  moglic,comeliha- 
Bciiano  pregato  à fare  le  Parche . 

Sopra  de  L'ìnfernal  borrendo  feggìo  » 

Con  maefià  Dite  fedeaft , tutto 
H orrido , e d’atra  nebbia  il  capo  cinto  ; , 

L 0 feettro  rugginefo  in  tu  ari  tenta . 

Martiano  parimente  gli  dàlacorona.comcàRc.quandoIo 
deferme  inlìeme  con  il  fratello  Nettuno,dicendo , che  egli  è di  Calore 
colore  folco,  &:  hà  in  capo  una  corona  di  negro  hebeno  tinta  divluto 
dellafcuiezza  della ombrofa  norte.Lo  feettro,  che  tiencin  ma  ne . 
no.racddlmamentc  lo  moflra  Re,  & è piccolo,  perche  mollra  Corona 

11  Regno  di  quello  ballò  mondo,chccosi  l’elpanc  Porfirio,Co  diVluto 
me  nfèrifee  Eufebio , et  intende  lotto  nome  ai  Plutone  il  Sole,  ne  . 
detto  Re  dell'inferno , perche  poco  lì  mollra  à noi  nel  tempo  Scettro 
dcll’inucrno,ma  llaflène  per  lo  piu  con  quelle  genti,lc  quali  lo  di  ‘Pluto 
no  nella  parte  di  fono  del  mondo.fcpurè  uero,  che  noi  lìamo  ne . 

in  quella  di  fopra.pcrchecllè  Panno  intefa  altrimcnrc^omc  ri  ‘plntone 
fenice  Seruio,che  Tiberiano  fcrillc  elTèrc  gii  licnuta  una  lette-  per  Sole. 
Ti  da  gli  Antipodi  portata  dal  ucnto,  laqualc  incominciaua  co 
sì. Noi, che  lìamo  eli  lopi  a.laluciamo  uoi,chc  ci  fere  di  fotto.Et 
Arinotele  parimente  mollra  con  ragione,  che  fumo  noi  quel-  ‘ 

lidilòtto.  Ma quelló niente feruc al propolìtonollro, balla,  • 
che  Plutone,  intendendo  il  Sole  per  lui,  è creduto  Ilare  fot-  ^ 
^ terra 


s 
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terra  tutto  il  tempo , che  non  appare  (opra  il  noftro  orìzonreyCt 
*Pr^erpi  uene  fecola  rapita  Proferpina  > che  mollralauirtù  dclfcmc, 
M.  pcrchcqucfto  allhoradà  ferrato  nel  uentre  della  terra«  Egli 
nà  un’clmo.comc  didc  Homcro,Platonc,  Si  Higino , perche  la 
; fora  mira  del  Sole  à noi  è occulta.  E fecondo  le  uuole  l’elmo  di 

Plnrone.ò  di  Orco,che  Plutone  fa  detto  anchora  Orco , rende- 
uainuifibilc  chiunque  lo  portaua  in  modo  » che  vedendo  lui 
gli  altruei  non  era  punto  ueduto . £ dicono , che  Perico  l’ ha'* 
uca  quando  tagliò  il  capo  à Medufa  > Se  che  con  quello  lì  na- 
fcofe  dalle  forelle  di  lei , chegh  furono  fubito  dietro,  Se  Io  ha- 
ucrebbonó  trottato  male  fe  non  era  lo  elmo  di  Orco,  datogli 
da  Mincrua , Liqiulcappreifo  di  Homero  fe  ne  fcrul  parimen- 
te per  non  cllcrc  villa  da  Marte  a combattere  contea  Troiani . 
Il  cane  Cerbero  con  ffc  capi , che  gli  ftà  a piedi , come  Icriuc 
eriandio  Fulgentio,  ilqual  chiama  Plutone  prefidc , & cuftodtf 
della  terra , & lo  fa  circondato  di  ofcurc  tenebre  con  uno  Icct- 
troin  mano,lìgnifìcaIa  inuidianci  mortali  nafeer  di  tre  ma- 
niere,cioc,ò  per  natura, ò per  cafo , ò per  accidente , onero  an- 
che , come  uogliono  altri , che  tre  cole  lànno  dibifognoal  fc- 
mc,  fe  debbo  produrre  il  fnicro  : prima , che  fu  fparlo  in  terra, 
poi  che  quiui  lìa  copcrto,ct  vltiroamcnie  clic  gcrmogli.Pinda- 
so  finge,  che  Plutone  habbiain  m.'inounaucrga  , dice,  che 
egli  con  quella  conduce  le  anime  in  infèrno.  Et  alcuni  gli  po- 
fcro  una  eh  iaue,comc  che  egli  così  tenga  ferrato  il  regno  dello 
inferno , chele  anime  colà  giù  difccfe  una  uolta  non  poflàna 
vfeirne  più  mai.Onde  Icggcll  apprellb  di  Paufania,  dhe  nel  ^c- 
pio  di  Gmnonein  certa  parte  dcllaGrecia  fupoHaunarauoU, 

■ ^ nella  quale  erano  intagliare  molte  cofc,&:  ciaui  tra  le  altrcPlu- 
tonCjÀ:  Proferpina  con  due  Ninfe,  delle  quali  tcncua  l’una  con 
mano  una  paUa,raItra  vna  chiauc,pcrchc,(ìbggiungc  clTò  Pau- 
fania^  la  chiane  e infogna  di  Plutone,  conciolia  che  ei  tenga  fer 
rata  la  cafa  infernale  in  modo, che  quindi  ninno  può  vfcire . Il 
che  diede  occafìonc  alle  fàuole  di  •fingere,  che  Cerbero  Aia  alla 
Chiaue  porta  dello  inferno , ne  latri  fe  non  à chi  tenta  di  partire , fpa- 
m Piano  ucntandoquiui  le  anime  pcrdutc,comc  dice  Seneca  deferiuen 
à Tinto-  dolo  in  qucAo  modo . 


ne. 


Il  terribile  cane»  che  à U gnardut 


Sti 


ii6  IMAGINI  DEIDEl 

Stà  del  perduto  regno , e con  tre  bocche 
Lo  fit  d‘horribìl  yoce  rìfonare , 

Tergendo  grane  tema  a le  trifte  ombre, 
il  capo  y'eU collo  hà cinto  di  fer penti» 

Et  è la  coda  vn  fero  drago  » ilquale 
Fìfebia, s'aggira »e  tutto  fi  dibatte. 


Così  Io  (^cfcriuc  anco  Apollodoro;  fc  non  clic  dice  tii  piu, 
che  i peli  del  doifoiona  miti  ferpen celli . Et  Dante  coil  dice 
del  medenmo  : 

Cerbero  fera  crudele  »e  dìuerfa 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Scura  la  gente  »cbe  quiuiè  fommerfa. 
di  occhi  ba  yermigliyla  barba  ynta»e^  atra. 

Il  uentre  largo»  & ongbiate  le  mani, 

Graffia  gli  ffirti»  gl'ingoia  » & ifquatra. 


Hcfiodolo  fece  con  cento  tede , fic^ilTc , che  era  il  ponina- 
io  di  Plutone , & che  faceua  carezze  a tutti  quelli , che  entraua- 
no  in  infcrno.machi  uoleuaufcirne  li  auemauafubito,  &;  lo  di 
uoraua . Il  che  lì  confa  molto  bene  al  Tuo  nome,  perche  tiran- 
dolo dal  Greco,Cerbero  uicnc  à dire,  che  diuorala  carne  . Et 

f>erquedo  hanno  dettoalcuni,  che  per  lui  lì  intende  la  terra, 
aquale  diuora  gli  corpi  morti' . Et  un  fìmile  fu  fra  gli  Dei  dcl- 
Tinfcrno  in  Dello , chiamato  da  quelle  genti  Eurinomo , ilqua- 
le  era  creduto  mangiare  la  carne  dc’morti  in  modo  che  ne  la- 
fciaual’ollà  mne  nude , come  recita  Paufania,  che  lo  deferiue 
tutto  negriccio,  & del  colore  delle  mofehe  dar  à federe  sii  vna 
pelle  di  auoltoio,  ^ modrarc  gli  denti.  Hanno  anco  iioluto  al- 
cuni , che  per  Cerbero  lì  intenda  quedo  nodro  corpo,  il  quale 
fi  modra  piaceuole  achi  entra  in  inferno , cioè  fi  dona  a’  vitii, 
& a’iafciiii  piaceri,&:  grida  poi  a chi  ne  uuolc  vlcirc,cioè  lafcia 
re  qucdi,&  darli  alla  uirtù.  Et  cosi  l’intcfe  forfè  Virgilio , quan- 
do fece  , che  qiicda  bedia  fi  Icualle  contra  Enea  andante  in  in- 
ferno, il  che  le  ben  pare  eflèr  contrario  a queilo,che  di  lei  fcrif- 
fero  Helìodo,ct  gli  altri^dicendo  che  ella  fi  modri  piaceuole  nel 
i’cmraiC  a chi  và,non  è pcrò,perchc  bifogna  auucnire,che  tut- 
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ri  qiicUi,fiquali  (bno  andati  in  inferno, non  ui  fono  andati  per 
una  medcfinia  cauioncyn^  ad  un  medefirao  fine,  perciò  ne  fo- 
no anco  aucnuti  diuerfi  fucccflì.  Impcrochechi  uà  in  infèrno» 
(che  altro  non  ■v'uole  bora  dire,  che  difccndere  frà  la  perduta 
turba  deuitii)p  ftarfenefeinpre  fra  uitiofi  piaceri,  rroua  all’en- 
trata Cerbero  piaceuole,  perche  quello  corpo  tace,&godc  con 
tentando  gli  Tuoi  iafeiui,  cdifbrdinati  appetiti,  mlgridapoi 

3uando  uede , che  rhuomo  vuole  tornarli  in  dietro , & partire 
a quelli  per  feguitar  alla  ragione.  Onde  chi  fa  quello  maggio 
per  andare  alla  conlìderationc  de  i uitii,  accioche  Tappi , come 
gli  ha  da  friggile,  & ftrlì  perciò  piu  fpediro  alle  operationi  uir- 
tuofe.come  fece  £nea,troua  Ccrbero,chc gli  li  leua  contra,  che 
uienadircche  l’appetito  Icnfuale grida,  perche  uede  di  non 
poter  godere  quelli  piaceri , che  piu  dellacra . Et  per  quello 
ancora  fri  finto,  che  Hercole  andallcin  infèrno.  Se  quindi 
ne  trahcllc  Cerbero  legato  come  figura  dcll’huomo  prudente, 
ilquale  lega,  & llringe  quelli  fcnli  del  corpo  in  modo,che  fàcil- 
mente fé  gli  tira  dietro  fuori  deiriiifcrno  de  i m’tii , (Se  gli  guida 
per  la  luce  della  uirtù,&  chePiritoo  all’incontro  andato  alena- 
re la  moglie  a Plutone , per  contentare  l’appetito  lafciuo , ui  re- 
flallc  morto  da  Cerbero,  porche  chi  mtto  lì  immerge  ne’  brut- 
ti piaceri, & uitiofi,non  torna  poi  piu  ad  operare  uirtuolàmen- 
le,  ma  fra  quelli  fe  ne  muore . Hccateol'criflè,  comeriferifee 
Paufania , che  non  ui  fu  cane  alcuno  di  infèrno , ma  che  ciò  fu 
finto,  perche  in  et  rracauerna,  perlaquale  fri  creduto poterli 
di  feen  dere  i n i n forno , flau  a u n torri  bi  I e ferpcncc , che  fàceua 
Tubilo  morire  chi  ui  fi  accollaua.  Se  che  quella  fii  la  beflia,  che 
traile  Hercole  ad  Eurilleo  d’infèrno,  alla  quale  Homero  diede 
nomedi  cane  lolamente,  maaltri  doppolui  lochiamarono 
Cerbero , et  lo  finlcro  hauere  tre  tefle , diche , et  di  molte  altre 
coTe,chc  rellano  di  quella  beflia,  non  dico  piu  per  hora,perchc 
farà  piu  a propolito  metterle  poi  in  certa  Tcritmra , che  nò  già 
difegnata  dcll’ani  ma  : ma  ritorno  a Plutone , del  quale  Seneca 
faritratto  in  quella  guifa  dicendo  nella  tragedia  di  Hercole 
furiolo . 

Con  niétftÀ  terrìbile  t e crudele 
Siede  Tinto  feuero»  e trifìo  in  fronte  ; 
klanon  tanto  ferò  > che  non  fi  mofin 

F f a Tur 
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Vttr  MUCO  in  parte  fimile  a fi-ateliìf  * • 

£ nato  del  celejte  feme . Il  -polto  ; 

Tar  effere  di  Gioue  allhora  » ch’egli 
Spiega  l'ardente  fulmine yel’ofcuro 
J[egno  cefi  non  ha  , che  più  tremenda 
Sia  d'ef  o poi  ch’ai  fùo  tremendo  appetto 
Tauenta  ciò  i che  altrui  jpauento  porge. 

Carro  di  A coftiii  Heitcro  gli  anriclii  ui>  carro r rato  da  qtiatrro  fèro- 
Tlutone  caiulli  negri,  & fjiiraiiano  fuoco  nominati  Orfneo, 

Etonc,  Nittco,  & Alaftore,  che  tanti  ne  mette  da  idiano , ben 
•che  dica  il  Boccaccio , che  erano  tre  folamcntc , e*ii:  che‘1  cario 
parimente  non  haueiiapiu  di  tre  ruote,  uoicndo  moftrarc  in 
quello  modo  chi  lo  fece,  quale  lia  la  fatica,  & il  pericolo  di  co^ 
Dio  del-  loro,chc  cercano  arricchire , & la  inceititudine  delle  cole  uen- 
le  rie- aure,  perche  lo  tollero  anco  per  lo  Dio  delle  ricchezze.  Ben 
cìte'J^ . che  ne  iiauelìcro  un’altro  ancora  i Greci  de  i Dei  delle  ricchez- 
ze, il  quale  bene  hebbe  quali  un  medelìmo  non^c  con  queftoj 
Tluto . perche  lochiamarono  PlutO)  fu  peròdmerfo  da  lui , almeno  di 
imaginc;  perche  Ariftofinclodelcriuc huomo  cieco,  &r di- 
ce, che  Gioue  gli  cauó  gli  occhi, acciocheei  non  porcile cono- 
fceregli  huomini  da  bcne,dotti,&  modelli , perche  moftraua 
fin  da  fanciullo  di  amargli  tanto,  che  andana  dicendo  per  tut- 
to di  uolcrc  ftarelemprc  con  quelli.  Luciano  paiimcnte  Io 
fa  non  folo  cicco,  ma  anco  zoppo , & che  uadi  con  Icttica  tal- 
hora,  ctalhora che fia tutto fpcdiio,  & uclocc  nclcaminarc. 
Pcrcioche  diedi,  che  nel  dare  le  ricchezze  a mahugi,  egli  è pr'c 
fto,  & uclocc , ma  che  quando  le  porta  a buon  i uà  a palli  tardi, 
& lenti,  che  è proprio  anco  della  Fortuna.  Et  però  Icriue  Pau- 
fania,  che  111  un’accorto  conllglio  di  colui,  che  apprcllodci 
Thcbani  pofe  il  Dio  Piato  in  mano  alla  Fortuna,  come  che  ol- 
ia Ila  di  lui  madrc,&  nutrice.  Et  foggiunge  poi , che  non  meno 
accortamente  fece  Cefifoto , fcultore  eccellente , il  quale  fece  a 
gli  Athenidl  una  llatoa  della  p.icc,  A;  le  pofe  in  grembo  il  Dio 
Pluto,pcrchclapaccc  conltTuarricc  delle  ricchezze,^:  le  guer- 
re le  dilllpano.  Srabeo  nella  comparation  chelànnodiscmc- 
ddlmiinficmequcftoPluto,  & lauiml  ,fachecgli  li  gloria  di 
condur  al  dcfiato  dne  i ddldcrii  de  gli  huoniini , & dctnafcerc 

filo 


i 


' b E G L I A N T I C H r.  229 

fuo  ilice  Hcfiodo  ; che  clTcndo  un  certo  lalìo  a maro  dalla  Dea 
Cerere , del  loro  congiungimento  ne  nacque  Fiuto,  che  fu  poi 
talmente  felice  in  ogni  fuo  affare , che  ad  altri  anco  folcita  ap- 
■ plicar  quella  fua  felicità.  Quefto  interpretando  alcuni,  dicono 
della  terra  intefa  per  Cerere , congiunta  con  Giafio  che  fignifì-  ' 
calo  agricoltore,  ncnal'cequefto  Fiuto,  che  uieh  interpretato 
•ricchezza.  Ellèndo  che  neramente  dalla  feitilità  del  terreno,  la 
•quale  11  fa  col  ben  cól  tiuarlo,  l’h  uomo  fi  acquifta  ricchezze,  et 
beni.  Flut^rco  ferine,  che  apprcllò  de  i Lacedemonii  era  il  Dio 
Fiuto  cicco,  et  che  ftaua  giacendo  fempre . Et  quelli  di  Rhodo 
l’haueuano  che  iicdcua,et  era  con  l’ali,  e dorato,  come  lì  racco- 
glie da  Filoftrarojilquale  dice,  che  Fiuto  ftaua  alla  guardia  del- 
la rocca  di  quella  Città  dipinto  con  le  ali, come  quello,chc  dal- 
le nuuolc  era  difeefo  dorato,  perche  oro  fu  la  m.ateria,  in  che 
egli  apparue prima,  etcon  gli  occhi,  percheuenne  dalla  diui- 
na  prouidcnza.  Conciofia  che  dica,  che  nel  nafeimento  di  Mi- 
neruapiouuèoro  fopra  glillhodii,  et  ciò  lì  legge  apprcllò  iH  Oro  pie- 
Claudiano  ancora,  oueegli  lauda  Stiliconc.  Laqualcofafìi,fc-  Ukto. 
condo  il  medellmo  filollrato, perche  ben  conobbero  quelli  di 
Rhodo  Mincrua,  et  la  adorarono  ancora , ma  non  come  lì  do- 
ueuafarc,  pcrcicche  fenza  foco  le  faci  ificauano,  etpeiòcon- 
cellc  loro  Gioue  la  pioggia  dell'oro.  Ma  a quelli  di  Athenefu 
data  la  Dea  come  a piu  faggi,  etche  ne  fuoi  facrificii  ufaronò 
il  fuoco.  Fu  poi  dato  al  Dio  dell’inferno  Fiutone  il  Ciprcflò,  et 
de  i rami,  et  delle  fòglie  gliene  fecero  ghirlande  gli  antichi,co- 
medi  arbore  trifta,et  mefta,etche  ne  i fìinenili  era  adoperata, ò 
folTè  perche  come  una  uolta  è tagliato  più  non  rigermoglia, 
ouero  perche,come  dice  Vairone , circondauano  de’  fuoi  rami 
il  foco , che  abbrnciaua  i corpi  morti , accioche  il  grane  odo- 
re de  gli  abbruciati  corpi  non  offendellc  quelli , che  quiui  fta- 
uano  d’intorno,  elicndo  ufanza  de  gli  antichi , che  i parenti , c 
gli  amici  andauano  ad  accompagnare  il  morto  fin’al  luoco  ap 
preftato  per  abbruciarlo,  ouegh  lì  metteuanopoi  tutti  all'in- 
torno, etcon  alcune lamcntcuoli uoct'rifpondeuano acerta fc- 
mina  , laqualc  condotta  a prezzo  per  quefto  piangendo  grida- 
ua,et  fi  lamentaua  quanto  potata,  et  diceua  anco  talhora  qual- 
che bene  del  mono,  ne  p.irtiuano  fin  che  follerò  raccolte  le  ce- 
ncri,cc  ripofte,haucdo  allhora  la  femina  lafciato  di  piangcre,ec 
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dcno  le  ultime  parole, che  tanto  iialcuano,  quanto  farebbe  a tli 
re  : Hora  potere  andarucnc.  Et  di  Adianto  herba , che  uolgar- 
mentc  n chiama  Capcluencre , Tu  inghirlandato  anco  alle  uol* 
te  Plutone.  Et  ui  fono  (Iati  di  quella  eriandio,  che  gli  hanno  pò 
qs^cì/b  Ho  intorno  al  capo  il  Narcifo,  faccndoglienepurc  ghirlanda, 
fiore . perche  quello  fiore  era  creduto  dicrc  grato  à i morti , forfè  per 

io  infelice  fine  del  gioutne  gii  mutato  in  elio;  onde  ne  fàceua» 
no  ghitlande  patimcntc,comc  dice  Fornuto,  alle  Furie  infcrna 
li.  <^cfte  erano  feruenti,  Se  minillre  di  Plutone , Se  ucniuano 
fpdlb  a punirei  monali  delle  loro  empie,  «Scmaluagie  ope- 
re, ò che  a fiirnc  delle  altre  gli  tirammo, & erano  tre,i  nomi  del- 
lequalifono  AlettOjTififone, e Megera.  Furono  dagli  antichi 
adorate  piu  perche  non  facdlero  male,  che  perche  haiiellcro 
da  ^e  alcun  bene , come  furono  audio  adorati  i Dei  Auer- 
mnci,perchc  ri  mouelTcro , Se  difcacciallcro  ogni  male , Se  per 
quello  folamente  dice  Paufania, che  facrificaiia  loro  anco  i Gre 
..  ci.  Et  il  nome  ftellòmollra  apunto  la  forza  del  Dio  Auerrunco, 

pcicheauerrunc.ire  giàapprdlò  de  i Latini  era  il  medelìmo, 
che  rimouerc,&  difcacciarc.  Hebbero  dunque  le  Furie  tempii. 
Se  alwti  come  gli  altri  Dei , & apprcllb  de  i Greci  gli  Atheniclì 
lcdimandauanoleDecScucre,&  i SicioniilechiamaronoEu- 
<ncnide,&  facrificauano  loro  ogni  anno  in  certo  dì  a ciò  deili- 
nato,alcunc  pecore  pregne,  & oltre  alle  altre  cerimonie  le  oflè- 
riuano  .anco  certe  ghirlandctte  di  fiori . NcH’Achaia  ancora 
hebbero  le  Furie  un  tempio  con  lìmulacri  di  legno  aliai  picco- 
li , nel  quale  fe  alcuno  m.icchiato  di  qualche  graue  fcclcraggi- 
ne  lòlle  andato  ancor  che  per  ueder  folamente , come  fi  fa  ^di- 
uentaua  fubito  fbrfcnnato , Se  pareua , che  gli  cnrialTc  in  cuore 
tutto  lo  fpauento  del  mondo, & perciò  non  ui  lafdauano  anda 
re  perfona,comc  nota  Paufania:ilquale  dcfcruicndo  l’Arcadia 
racconta  anco, che  in  certa  parte  di  quel  paefe  fu  un  rcmpio,& 
un  campo  confecrato  alle  Dee  Manie,  lequali  ei  penfa  cne  foC- 
fero  le  Furie,  perche  diceuafi,  che  quiui  Otefte  ptrdt  il  fenno. 
Se  diuen  tò  furiofo  hauendo  ammazzato  la  madre , Se  che  indi 
non  molto  lungi  fii  certo  pogeetto  chiamato  il  Dito,  perche 
iui  fi  uedeuaungran  Dito  tagliato  in  pietra  per  memoria,  che 
Creile  fbrfennato  fi  mangio  in  quel  luocoundito  della  ma- 
no. D’ondepafsòpoi  siìccrto  altro  piccolo  coUc  poco  lonta,- 
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no , ouc  trouò  rimedio  al  Tuo  furore , & un’altro  tempio  delle 
Fune,  lequali , come  Cile  haueuauifte  tutte  nere  già  quando 
incominciò  adimpazzire,così  Icuidcallhora  bianche,onderi 
tornò  fubito  in  fuo  fenno . Et  lù  perciò  ollcruato poi  dagli  ha- 
bitacori  dei  paefe  di  fare  facrificio  alle  Dee  biancne,&  alle  Gra 
tie  infiememente . Cicerone  ferine , che  i Romani  parimente 
hebbero  certo  bofehetto  confecrato  alla  Dea  Farina,  ouecon 
folcnni  cerimonie  adorauano  le  furie,  i fi  mulacri  delle  anali 
haucuano  ferpenti  fui  capo  in  vece  di  capegli , che  cosi  le  hnfe 
Efchilo  innanzi  à tutti  gli  altri , che  l'hanno  feguitato  poi , co> 
me  tifbrifce  Paufania.Onde  Seneca  fingc,che  Giunone  cosi  di 
ca  quando  uuol  far, che  Hercole  diuenti  forfennato. 

Hor  cominciate  voi  ferue  di  Tinto  » 
genite  via  con  adirata  mano  ^ 

Sentendo  l'empie  faci»  sù»  Megera 
Capo» e guida  di  voi,  c'horrendì  Serpi 
In  vece  di  capegli  hauete,  letti 
La  meiia  face  dal  funereo  rogo , 

E con  quella  ne  venga  apportatrice 
Di  lagrimofi  affanni , e di  dolore. 

Dante  dice,che  trouandofi  egli  nel  profondo  infernale  driz* 
zò  gli  occhi  à certa  torre. 

Oue  in  vn  punto  vide  dritte  ratto 
Tre  furie  infernat  di  fangue  tinte. 

Che  membra  ftmìnil  haueuano , & atto, 

E con  hidre  verdi ffime  eran  cìnte. 

Serpentelli,  e cerafle  bauean per  crine. 

Onde  le  fiere  tempie  erano  attinte. 

Ma  quali  elle  follerò  pofeia  nel  reflo  fi  può  raccoglier  da  Stra 
bone,  ilqiiale  fcriuendo  delle  Ifole  Caflìteridc  dice,  che  una  di 
quelle  è habitata  da  huomini  tutti  di  color  fofeo,  uefiiti  con  to 
nichc,chc  uanno  loro  infin’a  i piedi,  e cinti  atrraucrl'o  il  petto. 
Con  baffoni  in  mano,fimih  apunio  a quelle  Furie,  che  mo- 
Ibraao  Ideilo  le  Tragedie  sù  le  (cene.  Et  Snida  riferendo  di 
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Mcnippo  Cinico(cni  era  entrato  i capo  vna  tale  pazzia  Hi  ferii 
credere  officiale  d’inferno,  & chei  Dei  di  là  giù  rhaucflcro 
mandato  per  veder  il  male,chc  feceuano  gli  huomini , Se  rife- 
rirlo poi  loro)che  egli  vfaua  l’habito  delle  Fune,6^Jo  dcfcriuc 
à qiiefto  modo  dicendo,  con  uefte  negra , lunga  fin’a  terra , ne 
molto  larga , Se  cinto  attrauerfo  ben  ftretto  con  una  groffà  fe- 
feia,  haueuaun  cappello  in  capo,  nel  quale  erano  dilegnate  le 
dodici  figure  del  Zodiaco,&  le  lue  (carpe  erano  quali  vfauano 
i recitatori  delle  Tragedie , portando  un  grollò  baffone  di  fra- 
feino  in  m3no;&  hauendo  la  barbafchc crafua proprii^corac 
di  hilofofó.anchor  che  quefta  hauellc  niente  da  fare  con  le  Fu- 
ricjcomc  ancho  fi  può  dire  del  cappellotonde  la  veffe  negra  fo 
lamente  lunga,  òc  cinta  attrauerfo , & il  baffone  chcbaucua in 
mano  faranno  in  Menippo,fccondo  5uida,la  imaginc  dell’ha- 
bito  ftu:iale,comc  lo  dclaiffc  anco  Strabonc.Quando  fu  lafcia 
raAiiadnaful  lico  dal  mare  da  Thefeo,  che  fé  n’andò  uia con 
Fedra , oue  doppo  l’dlcrfi  lamentata  la  mifera  affai , voltatafi  à 
pregar  ucndetta  di  chi  l’hauta  tradita, chiamò  le  Furie  cosi  di- 
cendo apprello  di  Catullo . 

Fui  FHTÌe  t ch’à  mortai  de  le  male  opre 
Solete  dar  le  meritate  pene , 
le  quali  il  uipereo  crine  cuopre 
La  trilla  fronte  ■,  che  fegnato  tiene 
In  sè  iernpio  furor , <jt  apre , e fcuopre 
L’ira  arrabbiata , che  dal  petto  viene;  ; 

Qudf  qua  venite  à vdir  le  mie  querele 
Centra  quejio  maluagio , empio , e crudele . 

QV  A S I che  altri  non  Ibffc , che  meglio  lo  poteffe  punire 
della  luaimpietà.  Conciofia  chegli  affetti  ffelfi  dcH’aniino 
fiano  quelli,  che  piu  ci  trauagliano  di  qual’alcrafi  uogliacofa, 
quando  torcono  dal  dritto,  &diuentaoodifordinati  ; nè  altro 
fono  in  noi  le  Furie  infernalii  che  di  quelli  intefero  i Poeti  fiot- 
to il  nomedi  quefte.  Onde  Lattando  txjsìdicc_<  : Finfero  i 
Poeti, che  tre  fodero  le  Furie,  Icquali  vcnilli.ro  à turbare  le  rocn 
ti  humane,  perche  tre  fono  gli  affetti,  che  tirano  gli  luiomi- 
nià  fare  ogni  male,  lènza.,  pure  haucr  alcun  minimo  rifpct- 
V Gg  ro. 
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to>n^alla  propria  fama, nc  alla  fami^lia,dachc  fi  fcendc, ridal- 
la propria  vitajLa  Ira, che  cerca  vcmìcctaila  Cupidigia, che  bra 
m i riccliezzcjò:  la  Libidinc,chc  fi  dà  in  preda  a dishoncfti  pia 
ceri . Ik-nchc  ci  furono  qucfti  affetti  dati  da  Dio,  perche  à ben 
viucrc  ci  ani cafitro,  Peperei ò pofelorola  diuina  prouidenza 
certi  termini,  oltre  alli  quali  non  pinci  giouano,  ma  ci  nuoco- 
no  j perche  mutano  la  natura  loro , & di  uirtù  , che  erano  pri- 
ma, diuentanouitii.  Impcrochc  il  defiderar  di  hauerc  fu  ag- 
giunto all’animo noflroiaccioche  fi  procaccialic ciafeheduno 
di  confcguir  qucllo,che alla uira è ncccllàrio.  Fugti  dato  l’appe 
rito lafciuo,  perche  folamonte  à generar  figliuoli  l’adopralle,ilc 
cosi  per  la  continua  ruccefrione  folle  conleruatala  hununa 
prole,&  ordinato  fu , che  quando  uoleua  fi  pó'eflc  adirare , ac- 
cioche  meglio  caftigallè  gli  altri  crrori,e  mctrcifc  fieno  à quel- 
li , liquali  fono  in  fiio  potere,  pigliano  ogni  libertà  di  far 
male.  Q^fti  afictti  dunque,&  palfioni  dciranimo  noftro,mcn 
tre  che  Hanno  nclL  natura  loro,  nc  piu  oltre  paflanodi  quello, 
àchefiirono  ordinati,ci  danno  uitaquieta,&  tranquilla:  ma  fc 
ahrimcnte  fanno,  tutta cc  la  turbano  , & ci  trauagliano  à guifa 
di  Furie  infernali.  Alle  quali  dauano  gli  antichi  accefe  facellc 
in  mano,per  moftrare  gli  ardori , che  nel  petto  ci  pongono  gli 
aftctti,che  io  di{fi,comc  fi  ucdrà  meglio  anchora  nella  imaginc 
diTilìfone , della  quale , quando  ella  và  per  fcminarc  odio , & 
difcordiatragliempi  fratelli  Ethcocle,  & Polinicc,Statio  mo- 
(f  rando  la  Ictitia  che  ella  fentiua  per  lo  andare  ad  operare  cola 
fimile  fa  ritratto  in  quefta  guila^ .. 

t^(on  "pà  più  lieta  altroue ,ò  pià  veloce», 
sà  meglio  di  quella  alcuna  via; 

7^  làue  à l’alme  peccatrici  noce» 

•U’è  bolgia  talyCh'À  lei  più  grata  fia» 

Mille  Cerafle  da  la  fi  onte  atroce 
Fanno  ombra  al  unito  fpauentofaydr  ria. 

Sotto  duo  cigli  in  fuor  pendenti , e cani 
Torti»  e-r  net  capo  fpinti  hà  gli  occhi  praui. 

Finta  hà  la  fai  eia  di  color  fanguigno. 

Qual  tra  le  nebbie  è l’incantata  Luna: 

H timttttnte  è pallido,  & ferrigno 
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Sparfo  difanìe  congelata  t & bruna. 

Di  bocca  efce  t>n  rapor  grafia , & malìgnot 
Che  non  pur  l'herba  attofcayér  l'aria  imbruna; 

^a  fparge  trà  mortai  con  fiera  forte 
Fame,fete , ìmpietadit  horrorit Smorte» 
ì^e  da  sì  tirano  •&  fpauentofo  affetto 
É l’habito , che  porta , differente . 

Sirufcito  i tergo  fé  l’allaccia  al  petto 
Con  le  fibbie  -,  ogni  fibbia  è d'vn  firpente* 

.Atropo , Trol'erpina  per  diletto 
La  fogCiono  adornar  sì  -pagamente.  ' 

D'Hidre  la  delira  man  ruota  una  sfert^t 
L'altra  col  foco  horribilmente  fchert^. 

Et  quando  Giunone  la  mandaà  Icuarcilfcnno  ad  Athaman 
te.Oujdiola  dcfcriiicdi  rurbara\ifta,con  chiome  canute,  mi- 
ftc  di  ferpentijchelc  feendono  giù  per  la  faccia,ve(lita  di  gon- 
na tutta  Iparfa  di  fangue,  & la  fa  cinta  à trauerfo  con  ferpenti 
infìeme  ritorti , 6c.  che  babbi  in  mano  una  fàcclla  tinta  pari- 
mente di  fangue,  & che  con  lei  fen  uadila  tema,&  lo  fpauen- 
to  . Non  feruiuano  dunque  à Plutone  folamentclc  Furie, ben- 
ché fodero  di  fua  famiglia, ma  à Giunone ancora,et  à Gioue  pa 
rimeme  : liqiiali  parucro  haucr  che  fare  anco  in  inferno,  onde 
fu  chiamato  fouentc  l’uno,  & l’alrro  infernale,  6c  Stigio  dalla 
Stigia  Paludc,checingcrinférno  intorno  intorno , come  can- 
tano iPoeti;diccndoancho,chcgiurauanofemprci  Dei  perle 
acque  di  quefta  con  pena  à qualunque  di  loro  haucllè  giurato 
il  fiilfo  di  edere  fubito  priuaio  della  dignità  per  un’anno, di  no 
bere  nettare,*  à non  mangiare  ambrolìa.Et  fu  dato  quel  prmi- 
Icgio  alla  Palude  Stigia,che  i Dei  giuralETO  potici,  in  conlide- 
ratione  della  uittori  a fua  dgliuola,che  fu  con  Gioue  nella  guer- 
ra con  tra  Giganti.  Maleggcd  anco,chcdò  fu  finto,perche  Sii- 
gc  fignifica  mcrorc,c  tnìlczza,dallaqualc  fono  fempre  lontani 
i Dei,che  godono  perpema  allegrezza,*  gioi.r,comc  che  giu- 
radcro  per  quello, da  che  fono  in  tutto  alicni.Circonda  quefta 
Palude  l’inferno,  perche  altroue  non  d troua  meftitia  maggio- 
re,*' per  ciò  ui  fuanco  il  fiume  Lcteo,  Acheronte , Flcgetontc, 
Cocito,et  altri  fiumi,chc  lignificano  pianro,dolorc,triftezza,ra 
marico,et  altre  dmili  padìoni,chcfcmoiio  del  continuo!  dan- 
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nari.  Lcquali  i Platonici  uogliono  intendere, clic  fian^  in que- 
fto  modojdiccndo, che  l’anima  allhora  va  in  Inferno,  quando 
difccndc  nel  corpo  mortale, ouc  troua il  fiume  Lecco, ihc indù 
ce  obliuionc,  da  qutfto  palla  all’Acherontc  »clic  uuoLdirc  pri- 
uatione  di  allcgrczza,perche  Icor datali  l’aumialc  cole  del  Cic 
lo, perde  tutta  la  gioia , che  Icntiua  dalla  coguitione  di  quelle, 
onde  (là  tutta  trilla,c  mi  (la,ec  è perciò  circondata  ilalla  Palude 
Stigia,et  fc  ne  ramarica  foucntc,«3t  ne  piange , che  uisnc  à fare 
il  fiume  Coeiio , lecui  acque  fono  tutte  di  lagrime , cedi  pian- 
to-.ficomcFlegetonteie  ha  di  fuoco,^c  di  fiamme,  che  moftra- 
no  l’ardore  dcìrira,e  de  gli  alni  aftetti,chc  ci  tof  mentano,  mcn 
uechclìamxindl’inlcrno  di  quello  corpo,  come  habbiamo 
detto, che  faccuano  ancho  le  Furie.alle  quali  Virgilio  aggiunge 
le  ali,&  dicc>chc  elle  fono  prede  fempre  dinanzià  Giouc  qua- 
liinquc  volta  egli  vuole  mandare  à mortali  qualclac  fpauento 

f rande  di  morte,di  guerra, di  pelle,  o di  altro graui Ili  ino  male. 

t Eliano  fcriuc,  chele  Tortorelle  furono  conìecrate  da  gli  anti 
chi  alle  Furie,nc  trouo,clic  altro  animale  folle  proprio  loro-,  fc 
non  che  Virgilio  ne  là  cangiare  una  in  ciuctra,ò  gufo  che  folTèj 
quando  Giouc  la  manda à Ipaucntare  Turno,.mentrc  che  coin 
batte  con  Enea.Sono  dati  di  quelli  poi,liqualc  alle  tre  Furie  già 
dette  a^iungono  la  quarta, che  chiamano  Lillà. Q^lla  llgnifi 
cà  appo  noi  rabbia,ct  perciò  uogliono, che  ella  fiacche  faccia  ar 
laboiarci  mortali,c perdere  il  (cnno.Onde  Euripide  finge, che 
Iride  coraandara  da  Giunone  mena  cedei  adFIcrcoIc,  perche 
k)  faccia  diuentor  fiiriofo,&:  arrabbiato.  Ella  hà  il  capo  cinto  di 
fcrpcti,&:  porta  un  dimolo,oucro  una  sferza  in  mano.  Alle  Fu- 
rie potiamo  aggiungere  le  Arpie , perche  ctedeuano  gli  anti- 
chi , che  mantlallcro^i  Dei  qucdc  parimentc  taJhoraà  punire  i 
mortali  del  loro  maluagio  operare;  lcquali  daiuno  pure  inin- 
lcrno,quantunquc  Virgilio  le  facclle  una  volta  habitarc  le  Ifo- 
Ic  Strofadc  nel  mare  Ionio  : ma  quiui  ,’od  alrrouc  che  dclléro, 
non  importa  à me  nel  dipingerle , Se  meno  à chi  vorrà  fapcrc 
come  fbdèro  farte.Haucuano  quede  adunque  la  faccia  di  non- 
na aliai  bella,ma  magra,  & il  redo  del  corpo  era  di  vccclIo,con 
ali  grandi,&  con  adunchi  artigli,  che  cosi  le  deferiue  Virgilio, 
qual  dall'Ariodo  è dato  molto  bene  i mitato , Se  quali  tradotto 
ia  «quella  parce;ilchc  fit>cheio  lofciò  i verfi  di  Virgilio,  c pongo 
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quelli  follmente  cicU’Ariofto, che  coll  dicono  delle  Arpie^ 


X 


Erano  fette  in  una  fchìera,e  Tutte 
volto  di  donna  hauean  tpallide , e fmom. 

Ter  lunga  fame  attenuate  e afeiutte, 

H orribili  a ueder  più  t che  la  morte. 

V aiacce  grandi  hauean  deformi  t e brutte. 

Le  man  rapaci t e Pugne  incurue,e  torte. 

Grande , e fetido  il  ventre , e lunga  coda. 

Come  di  Serpe, che  s’aggira,  e fnoda. 

Et  Dante  parimente,  tollcndonepur’il  ritratto  da  Virgilio» 
ne  fece  uno  ichizzo , dicendo  nel  fuo  inferno . 


Sluìui  le  brutte  .Arpìe  lor  nidi  fanno , 
che  cacciar  de  le  Strofade  i Troiani 
Con  trijlo  annuncio  di  futuro  danno . 

.Ali  hanno  late, colli,  e uift  humani, 

Tiè  con  artigli,  e penuto  il  gran  ventre , 

Fanno  lamenti  insù  ^li  alberi  frani . 

Streghe.  Dalle  Arpie  dice  Ouidio  che  nacquero  le  Streghe , le  quali 
'erano certi  uccellacci grandi,  fpaiienteuoli , ^aiudiilìmidd 
fangue  humano , ó^osì  le  delcriue . 

Han  grande  il  capo , e gli  occhi  fonofuore 
Del  commun  vfo  graffi , & eminenti , 

Tieni  dì  brutto , e di  crudele  horrore . 

Gli  artigli  ìncurui  ,<^r  àia  preda  intenti, 

.Adunco  il  rofìro , e di  color  canuto 
Le  penne , e par  che  ognun  di  lor  pauentì. 


Andauano  quelle uolando  la  notte,  &:cacciatcfi  nelle  cafe. 
Olle  follerò  teneri  fanciulli  fucchiaiuno  lor  il  dolce  fangue,  on 
de  ne  moriuano  i miferclli . Srariolefanarein  infèrno,  &con 
fàccia, collo, e petto  di  donna, & che  habbino  alcuni  lerpentel- 
li,che  feendono  dal  capo  sù  la  fronte, et  (iil  vifo;  dice  parimen- 
te,che  vano  la  notte  nelle  cale  à pafeerft  del  fangue  de  i piccoli 

fan- 
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fanciulli.Er  per  liincdiarc  a qucfta  male  adorauano  gli  antichi 
quella  Dea  Carna , oucro  Cardi  nca»  della  quale  diflì  nella  ima- 
ginc  di  Giano  . Penfa  Plinio, che  fia  fauola  ciò  che  fi  dice  delle 
Streghe,  che  gli  antichi  ufallcro  qucfta  voce  folo  in  fare  on- 

ta, Òc  dire  uillania  altrui  : come  hoggi  anchor  noi  chiamiamo 
Streghe  le  malefiche  utcchic , e tutte  le  donne  incantatrici , le 
quali  lono  prefte  (empie  a fare  male  altrui . Hanno  poi  uoluto 
alcuni,  che  le  Lamie  fodero  il  mcdefimoappreftò  dei  Greci, 
che  le  Streghe  appredò  de  i Latini . Ma  I iioftrato  nella  uita 
di  Apollonio  dice  che  le  Lamie  fono  fpiriti,ò  uogliam  dire  de 
monii  maluagi,  & crudcli,libidino(ì  oltra  modo>&  auidi  delle 
humane  carni.  ScriucSuida,&  Fauorino  anchora,  che  Lamia 
fu  una  bella  donna,  della  quale  s’innamorò  Gioite , & ne  heb- 
bero  un  figliuolo,  che  la  gclola  Giunone  fece  poi  malamente 
perire  : onde  la  milera  madre  tanto  pianle,  che  tutta  (1  disfece. 
Se  a uendetta  del  fuo  è anilata  Icmpre  facendo  male  a gli  al- 
trui figliuoli.  Altri  dicono, che  furono  le  Lamie  animali, 
che  haueuano  alpcttodi  donna , e piedi  di  cauallo  • Ma  Dio- 
ne hiftorico  le  ikfcnuc  inoltro  nvodo  ,&  perche  ne  hà detto 
più  di  tutti  gli  altri>uoglio  riferire  tutto  quello  che  egli  ne  fcri- 
uc.  Leggeli  dunque  apprdlò  di  coftui,che  in  certi  luochi 
dd'erti  dellaLibialono  alcune  crudelilTi  me  fere,  lequali  han- 
no il  uilb.  Se  il  petto  di  donna  bello  in  modo,  che  meglio  non 
fi  potrebbe  dipingere,  e fi  iiede  loro  ncll’afpetto,  e ne  gli  occhi 
tanta  grafia , Se  una  lughezza  tale , che  chi  le  mira  le  giudica 
tutte  manfuete,&  piaccuoli . Il  redo  del  corpo  poi  è coper- 
to di  duriffimc  (taglie , Se  va  diuentando  ferpente , sì  che  nni- 
fee  in  capo  di  fapentetetribilc , &:  (pauentcuolc . Non  hanno 
qiieftc  bcftic  ali , ne  parlano  ; Se  non  hanno  altra  noce  fc  non 
cl  e fifehiano , it  fono  tanto  vcloci,chrf>on  è animale  alcuno> 
che  da  loro  polFa  fuggire , & fanno  caccia  degli  huominiin 
qucfto  modo  » Moftrano  il  bel  pctto,come  dille  Gieremia  Pro- 
Kta  ancora , benché  uolcftc  i ntenderc  d’altro, che  di  quelle  bc- 
ftie,  oue  fcrillc . Et  haueuano  le  Lamie  (coperti  i bianchi  petti, 
De’qiiali  chi  gli  uede  così  diuenta  uago,  chedelideradief- 
fcre  con  quelle.  Se  da  coiai  dcfidcrio  sforzato,  a loro  ne  uà 
come  a belliftìmc  donne,  le  quali  non  fi  muouono  punto» 
ma  quali  ucrgognolc  chinano  gli  occhi  fpcll'o  a terra , nè  mo- 
ftrano 


Lamie^ 
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ftr.ino  però  mai  gli  a>.lu:ichi  artigli  ,(*c  non  quando  chi  andò  a 
loio  c ben  apprcllò , perche  lo  pigliano  allhora  con  quelli , nè 
lo  lafciano  prima  che  il  Scrpemc>che  è di  loro  fine,  & quafì  co 
da,  con  uenenati  morii  Thabbia  uccifo,  che  abhora  poi  fé  lo  di 
uorano . Et  piu  non  dico  delle  Lamie,  ma  uengo  a dil'egnarc  le 
Sfinge,  le  quali  fono  moftri  non  molto  dilli  mili  da  quelle , fa- 
uololi  in  parte.  Se  in  parte  veri . Percioche  Icriuc Plinio,  che  fo 
no  quefte  beftic  nella  Ethiopia  di  pelo  folco,  con  due  poppe  al 
peno,  difiiccia  moftmofa.  Et  Alberto  Magno  fcriuendo  de 
gli  animali  le  mette  tra  le  Simie,  Se  per  quello , che  ci  ne  dice, 
l'ono  quali  quelli, che  noi  dichiamo  Gatti  Mamoni.  Ma  ne 
fcriuono  i Poeti  in  altro  modo,  dalli  quali  nc  hanno  tolto  il  ri> 
tratto  poi  gli  Scultori  tutti,  Se  i Dipintori-, perche  quelli , come 
dice  Elianojfanno  la  Sfinge  la  metà  dóna,c  la  metta  Lionc,che 
così  la  deferiue  la  (àuoIa,qual  li  racconta  di  Thebc,  ouc  ella  Ha 
ua  sù  certa  rupe  proponendo  dubbiofi  detti  a qualunchepaf- 
faua  di  là,A:  chi  nó  fapcua (cioglierli,da  lei  reftaua  miferamen 
te  uccifo,  ediuorato.  Il  dubbio  era,  qual  folle  t^uell'ani male, 
che  prima  di  quattro,  pofeia  di  due , & infincliferuiuaditre 
picdi.^t  dicono,chehauendolo  dichiaritoEdipo  dictndo,chc 
era  l'huomoyil  quale  nell’infantiaadopracaminando  le  mani , 
Se  i piedi,&  coli  fc  ne  uà  in  quattro,  fatto  poi  grande  ua  có  due 
lolamcnte,&in  fine  quando  è da  gli  anni  aggrauaro-ua  c5  tre , 
adopiàdo  un  ballone  per  fuo  follcgno.clla  di  dolor  ripiena  da 
(c  ftcllàfi  precipitò  giu  della  detta  rupe,  & così  rimafe  priua  di 
uita.La  uera  imagine  di  quella  fecondo  le  fauole  è j che  habbia 
la  faccia,  & il  petto  di  donna  con  grandi  ali,  & ilrello  fia  di 
Lione,  come  fi  raccoglie  pur  anche  da  certi  uerli  di  Aufonio 
Gallo.  Leggefi  appreilò  di  Plinio;  che  in  Egitto,  ouc  erano 
quelle  grandilTimePìlftmidi,  fu  una  Sfinge,  la  quale  riucriua- 
no  le  genti  del  pacfe,comc  Nume  feluati co, fatta  di  pietra  uiua, 
et  cosi  grande,  che  il  capo  haucuafi  circuito  cento  due  piedi , 
et  cento  quarantatre  di  lunghezza,  et  dal  uentre  fin’alla  cima 
della  tella  erano  cento  felìànta  duo  piedi.  Non  tacerò  la  Chi- 
mera anchora  Mollro  in  tutto  fauolofo , et  finto  da  i Poeti , il- 
qualc,  fccomio  che  lo  deferiue  Homcro , et  dopò  lui  Lucretio  , 
taueua  il  capo  di  Lione , il  uentre  di  Capra  , et  la  coda  di  fiero 
LXragOjCt  girtaua  ardenti  fiamme  dalla  bocca,  come  dice  Vir- 
gilio 
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gilioanchora,  chela  mette  nella  prima  entrata  tlell’infcrno 
conalcuni  altri  terribili  moilri.Ma la  uerità  futche  la  Chimera 
non  una  bcfì;ia,ma  era  un  monte  nella  Licia  , che  dalla  flia  piti 
aitaci  ma  à gtiifa  di  Mongi  bello  fpargcua  uiuc  (ìammci  & qui- 
ui  d’intorno  ftaiiano  Lioni  aflài , al  mezo  poi  haueua  de  gli  ar- 
boria&  aiTai  lieti  palchi  con  duicrfe  piante,  et  alle  radici  era  da 
ogn’intorno  pieno  di  Serpenti,  in  modo  che  non  archila  alcu- 
no di  habitariii . A che  trouò  rimedio  JBcllcrorontc,  manda- 
toui  da Giobatc,  perche  ui  rimancllc  morto  in  uendettadcll’ol 
traggio  fatto  (come  ei  ci  cdcua)  a Stenobea  llia  figliuola  moglie 
di  Meco , il  quale  fece  d , che  fu  pofeia  tutto  il  monte  habitato 
ficuramente . Per  la  qual  cola  diilèro  le  fattole , che  la  Chime- 
ra fu  uccifa  da  Bclltrolbnte . Andarebbono  con  quelli  mollri 
i difegni  di  molti  mali,chc  tutti  Ibno  della  famiglia  infernale: 
maperche  tornerà  più  coro  modo  dirne  in  qualche  altro  luo- 
co , come  hò  già  deliberato  di  fare,  A:  non  è cofa , che  qui  rilc- 
ui  molto , gli  lafcio , & uengo  a deferiuere  le  Parche,  che  furo- 
no pari  mente  poftedagli  antichi  fia  il  numero  dei  Dei,  & 
come  gli  altri , nebbero  tempii,  & aitati  confecrati.  Quelle 
furono  tante,  quante  erano  le  Furie,  &:feruiuano  parimente  à 
Plutone,conic  una  di  loro  dice  apprcllb  di  CLtudiano,quando 
lo  prega,che  non  uoglia  muouac  guerra  à Giouc , & le  fuepa- 
rolc  fono  tali . 

De  Vomire  y e ieìa  mttCy  ò eterno  y e grande 
Fiero  rettore , e giudice , onde  fempre 
eli  fìami  noi  volgendo  infieme  tanto 
Ci  ajfatichiam  per  t’aggradir , del  tutto 
Da  cui  dipende  il  fin  vltimoye  il  feme. 

Che  il  viuery  e’I  morir  reggi  y che  ferii 
eli  humani  corpi  eternamente  vguali . 

Et  non  è marauiglia, chele  Parche  feruano  à Plutonc,pcrchc  'Parche 
elle  furono  credute  filarela  uita  humana , la  quale  ò poco  filano, 
ra,ò  molto,lccondo  che  il  corpo  frale  è di  natura  fua  atto  à ui- 
ucrepiù,ò  nienoj&  è quello  nell’huomo  la  materia  rapprefen 
rata  da  Plutone.  Dalle  muutioni  dunque,  che  riccue  in  sèia 

H U materia 
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inarerìa,  viene  la  moitc,&  la  uira,  quale  alla  mifura  di  quella 
fanno  le  Parche  lunga,  & brcuc.  Et  perciò  (infero  gli  ancichi, 
>chc  iblTcro  tre,6c  luna  hauellc  la  cara  del  nalccre,ralrra  del  uu 
oerejla  terza  del  morire . Onde  c.chc  fiando  tutte  tre  inlìemc  à 
filatele  vite  dei  mortali, tencua  una, Ciotola  piu  gionanc,  la  co 
nocchia, e riraua il  filo-,  l’altra  Lachefidi  maggior  cràl’auol- 
gcua  intorno  al  ftifo,c  Interza  Atropo  giàuccchia  lo  taglia- 
iia  . Però  Virgilio  cosi  parla  di  Dante  à chi  li  marauighauadi 
uedcrlo  tanto  oltrcin  Purgatorio , uolcndo  dire , ch’ci  non  era 
anco  morto , 

ìda  perche  lei  y che  dì  t e notte  filay 

^/i  hauea  tratta  anchora  la  conocchia y 
Che  doto  impone  à ciafkunOy  e compila. 

Fulgcntio  dice,chc  tono  leParchc  prefica  1 feruitii  di  Pluto 
ne,pcrche  la  forzaloro  è folamcntc  fopra  le  cofe  terrene, et  hab 
biamo  già  detto,che  ancoper  Plutone  fi  intede  la  terra  . La  più 

{>artc  eie*  fcrittori  conclude,  chele  Porchecofi  fiano  dette  da 
'arco noce  latina, che  uolgarmente  lignifica  perdonare  per 
quella fignracheloroaddiinandano  Antifrafi,  cioccheci  di- 
notai! contrario  di  quello  chela  parola  lignifica,  quali  uogli- 
no  dire,  die  per  ciò  hanno  elle  quello  nome , perche  non  per- 
donano giamai  ad  alcuno . Ma  Varronc  uuolc , come  riferifce 
Gcllio,che  fiano  fiate  dette  dal  partorire,  come  à quelle  ne  toc- 
calle  Iacura:dondenennc,diceegli  ,chei  Latini  ne  chiamaro- 
no una  Decima,!  altra  Nona,perche  il  tempo  del  maturo  parrò 
c qiiali  fempre  à l’uno  di  quelli  duo  mcfi,nono,c  decimo.  Ma 
perche  chi  ci  nafee  hàpur  anco  da  morire,  fii  detta  la  terza  del 
le  Parche  Morra  dalla  morte , con  la  quale  era  creduta  mettere 
fine  al  uiuerc  humano.Et  quella  è ififcgnata  daPaufania,  quan 
do  racconta  le  cole  fcolpitc  nell’arca  di  Cipfcllo  in  quello  mo 
do.  Quiui  era,dice  egli,Polinicc  caduto  in  ginocchione , fopra 
del  quale  andaua  il  fi-atcllo  Ethc-oclc  per  ucciderlo , 6c  ui  era  à 
tergo  una  fimi na  con  denti,&:  tigne  adunche,  & che  pareua  in 
uifia  più  cnidelcdi  qual  fiuogliacrudeli{Iìmafcr.T,  Sccraque- 
,fta,come  le  lettere  quiui  intagliate  mofirauano.  Motta  una  del 
U Parche , c uoleua  lignificare , che  Polinice  moruia  pcr  defti- 
no,maEthcocle  perlua  colpa,  & per  merito  Tuo.  Et  perche 
molti  de  i I-ilofofi  antichi , uollero , che  la  diuina  prouidenza 
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liabbi  difpodo  una  uolta  tutte  le  cofeidi  modo  che  non  fì  poC- 
Tano  più  miuarCjComc  che  le  cauTe  di  quelle  lìano  cosi  ordina- 
te inficmcjche  da  loro  ftcllc  neghino  a produrle , d’onde  nafcc 
la  forza  del  Fato  ; alcuni  hanno  detto  i Poeti  intcrcro  il  mede- 
fimo  fotte  la  fittione  delle  Parche , &:  che  le  fecero  tre  , perche 
ogni  co  fa  comincia  da  un  principio, & caminando  pel  Ino  ap- 
propriato mezo  arnuaal  desinato  hncj  e nacquero  del  Chaos, 
perche  nella  prima  feparatione , che  hi  fatta,  furono  a tutte 
le  cofe  aflcguatc  le  proprie  caufe  . Altri  hanno  fatto  le  Parche 
nate  dtirHci  ebo , che  fu  il  profondo , & ofeuro  luoco  della 
tcira,et  della  Notte , udendo  con  la  (curczza  del  padre,  & del- 
la madre  mohtare,  quanto  fiano  occulte  le  caule  delle  cofe. 
"ì^ecefji-  Platone  le  fa  hgliuole  della  Dea  Neceflìtà,  fra  le  ginocchia  dcl- 
tàDea.  la  quale  ci  mette  quel  gran  fufo  di  diamante, che  tiene  dal- 
l’un polo  all’alrro , Se  le  Parche , che  hanno  a federe  a canto  al- 
la nD.;drc,egual mente  drfeohe  l’una  dall’altra,  in  alto  ÓC^leuato 
feggio, calano  inficme  con  le  Sirene,  che  fono  l'opra  gli  orbi  ce 
Ichijl  achefi  del  pailàto,Cloto  del  prefente , & Atropo  di  quel- 
lo, che  ha  da  uenirc;  c mettono  parimente  mano  al  fulo  infic- 
me con  la  Dea  Nccellìtà  loro  madre  in  quello  modo  ; doto 
vi  mette  la  dchra.  Atropo  la  finihra,c  Lachefi  con  ambe  le 
mani  lo  tocca  di  quà,e  di  là  : & fono  vchite  di  panni  bianchi , 
& hanno  il  capo  cinto  di  corona . Seguita  poi  Platone,  dicen- 
do, come  le  forti  della  ulta  humana  iiengono  da  Lachefi,  Se  al- 
cune altre  cofe,  Icquali  contengono  alti  fenfi,  emifterii  gran- 
di, come  dichiarerò  quando  fcnucrò  dell’anima , fecondo  che 
y eftedel  altre  uoltc  ho  prcmcllo  di  fare , che  bora  non  uiene  à propofi- 
le  Tar-  tojma  baha  fapcre,chc  le  Parche  erano  uchitc  di  bianco,&  co- 
che.  Tonate  a guifa  di  regine  hauano  fededo,  e porgeuano  chi  l’una 
mano,chi  timc  due  al  fufo,  che  era  fra  le  ginocchia  della  Necef 
fitàloro  madredaquale  hi  parimente  detta  Dca,diC  fu  dedicato 
un  tempio  a lei , alla  Dea  Violenza , come  fcriue  Paufania , 
appreflò  de  i Corimbi,  ouc  diccuano  che  non  era  lecito  ad  al- 
cuno di  entrare.  Hanno  alcuni  fatto  ghirlande  alle  Parche 
C oro-  di  bianchi  Narciflì , Se  altri  hanuo  cinto  loro  il  capo  di  bianca 
ne  delle  fafeia,  come  Catullo , Uguale  facendole  uccchie  di  faccia,  così 
parche,  Icdcfcriue. 


\ 
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VàHtio  le  Tarche  intorno  bianca  yeHe  > 
che  le  tremanti  membra  cuopre,ecmge. 
Circondata  di  porpora  ,e  àie  tefle 
Man  bianca  benda  y che  l'annoda  y e fìringe, 
E benché  -pecchie  fianyfon  però  prejie 
Con  la  man  fempreyche  lo  jiame  finge 
In  -par ^ modi y onde  l'humana  vita 
Viene  » e pajfene  aU'pltima  partita. 


Homcro  nelle  laudi , che  ei  canta  à Mercurio  dice , che  le 
Parche  fono  tre  forcllcucrgini,  che  hanno  le  ali , 8^.^  capo 
fparfo  di  bianchiflìma  farina.  Etapprdibdi  P.iuranialì  leg- 
ee.che  Venere  fu  poftada  i Greci  per  una  delle  Parchc,&  maf-  Vent- 
hme  da  quelli  di  Athcnc,  liquali  haueuano  in  cerio  tempio  re  fra  le 
dedicato à queda  Dea  un  fìmulacro  fattoio  forma  quadra,  Tarche, 
come  gli  hcrtni , che  fi  faceuano  per  Mercurio , con  uno  epi- 
gramma,che  lo  nomaua  Venere  celefte  una  delle  Parche , & la 
più  uecchia  di  loro,nc  ui  era  perfona.chc  ne  fapclFe  dire  altro, 
il  che  mi  riduce  à mente  quello, che  faceuano  i Romani-che  te 
neiiano  ndtempiodi  Libitina  quelle  colc,chcfcruiuanoà  por 
tare  i morti  alla  Icpoltura . Di  clic  rendendo  la  ragione  Plutar- 
co, dice  che  Libitina  era  Venere,  & che  nel  fuo  tempiocrano 
guardaci  gli  ornamenri  de  i morti,  per  ammonirci  della  fragili 
tà  della  urta  humana,il  principio,  & fine  dcllaquale  era  in  po- 
tere di  vna  medefima  Dca.Perche,com;  vn’altra  volta  habbia- 
mo  detto , Venere  fu  la  Dea  della  generationc,  &:  il  farla  la  più 
uecchia  delle  Parche  uolaia  à punto  dire, che  ella  era,che  met- 
teua  fine  al  uiucreh umano.  Ma  potremmo  forfè  ancho  dire, 
che  quello  moftraua,che  le  Parche  erano  credute  cofa  del  cici. 

Io,  benché fbllcro'dette  fefuire  à Plutone , & io  le  babbi  mede 
con  lui  per  le  ragioni,  che  ne  hò  detto . Onde  fi  troua , che  in 
certa  parte  della  Grecia  fii  un’altare  dedicato  al  Dio  Meragete , ìderage 
che  uiene  à dire  Capo , & Duce  delle  Parche,  A:  dicePaufania,  te  Die, 
che  fi  hà  da  tener  per  certo  , che  quello  foflc  cognome  di 
Giouc,  perche  egli  folo  hà  le  Parche  in  fuo  potcre,&  fa  c^li  fo- 
to quello , che  ordinano  i Fati . Da  che  uenne  anco  fbric , che 

alcuni 
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ifciini  le  chiamarono  cancellieri  de  i Dei , come  che  /bllè  loro  CaneeU 
oflicio  intendere  il  uolcrc  di  Gioiie,  Se  le  deliberationi  di  tutto  lieri  dei 
il  Senato  celcftc,e  metterle  in  ifcritto,  acciochcit  porellcro  poi  Dei* 
iQ:cndcre  al  tempo  di  mandarle  ad  cllccutione . Fulgentioin- 
terprctandoil  nomedi  qncfte  due.cheCloto  che  è nome  gre- 
co nella  nuflia  lingua  fignificaeuocarione,Lachc(ì  noi  dire  ibr 
te , Atropo,(ì  dinota  lenza  ordinc,cjiiafi.clie  la  prim.i  Ha  che 

ne  chiami  alla  iiita,la  fecóda  nedimoftri  il  modo>  che  dobbia- 
mo fare  mentre  uiuiamo  , Se  la  terza  la  condition  della  morte, 
che  fuol  uenire  fenza  ordine , ò legge  di  fortealcuna.  Ricor- 
domi  haucr  già  uiifo  nel  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  Pie- 
tro Appianoìc  Parche  difcgnaic  in  quella  giiilà,  come  egli  ili- 
ce , che  erano  in  certa  lama  di  piombo , che  fu  trouata  già  nel- 
la Stiria  nell’anno  i foo.  Glie  tirato  unfegno  in  circolo, & 
dentro  di  quello  liede  l'opra  uii  piccolo  poggetto  un  giouine- 
nudo , che  con  ambe  le  mani  llcuopre  la.  faccia , c gli  occhi,  Se 
ha  ferino  lòpra  il  capo  Cloro,  ài  Tuoi  piedi  giace  im  fandul- 

10  con  l’ali , nudo  pure , che  tiene  la  mano  delha  fuldcllro  gi- 
nocchio, e Uà  col  iLniRro  braccio  appoggiato  l'opra  un  tefehio 
liiimano,  che  tiene  in  bocca  un  llinco  per  lo  traucrl'o , Se  al 
fanciullo  era  fcriito  foprxLachelT,  & al  tefehio  Atropo . Pa- 
reua  poi  chcdalladdlradel  fanciullo  poco  lontano dxlui  foC- 
fe  una  ardente  fiamma,  & didietro  quali, uerl'o  il  giouine,  che 
feilciia,nn  cefpuglicttodi  herba  con  alcuni  fiori  , & eva  tutto 

11  rcllo  aridotcrreno  coiv alcuni  fallì  fparli  quiui  dil'ordinata- 

mente.  Ora  per  mettere  fine  alla  fanviglia  dello  inferno  aeg- 
gianio  comc  folle  fatto  il  nocchiero  , che  alla  ripa  del  fiume 
Acherone  llaua  per  pallarl’anime,chc  di  tutto  il  mondo  vfeen 
do  dai  mortali. corpi  colà  lìtraheuano,  quando  però  mori- 
uano  in  ira  diDio,caine  IxDancedircàsc  da  Virgilio  in  que- 
lla guifa-  • 

fìgUuol  mh  3 dìfìe  il  maeflro  cortefé». 

QHetlitcbe  tnuoion  ne  l'ira  di  Dio  3 
I tati  conuengon  qui  d'ogni  faefe. 

Ma  quella  dillintionc- non  fàccuanogli  antichi , impero- 
chc  uoleuano,  che  l’animc  tutte  ui  andalìèro  dopò  morte,bcn- 

chc 
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che  non  foirero  turtcpafTitcaHun  moc!o>  come  fi  raccoglie  da 
Virgilio  ijiwndo  fu  andare  Enea  in  inferno, che  in  arriu.indo 
paflanano  quelle  fulamente , i corpi  de  i quali  erano  già  fiati  fc 
polti:  ma  quelle,  che  non  haueuano  anchorhauuto  llpolrura 
al  corpo,  andauano  errando  cento  anni  prima  chepotefièro 
entrare  nella  piccola  barca  di  Chaconte,  chelcportaua  all’ai*  CbarStt 
tra  ripa,  Charon  Dimenio  con  gli  occhi  di  bragia.  Hqualc  da 
Seneca  e deferitto  inquefia  guila,  quando  acOaTragedia  di 
Hercolc  furiofo,  fa, che  Thefeo  racconta  ad  Anficnoncciò 
che  (^li  hà  uifio  già  in  infèrno . 

Guarda  quel  fiume  >n  reccbìo  borrtdeyt  trijh 
7^e  l’affetto  t e ne  l’babitOte  da  l’yna 
^ l'altra  ripa  parta  le  mejle  ombre 
Con  la  piccola  barca  i al  cui  gouerno 
»4dopra  folamente  yn  lungo  palo . 

Le  guancie  bàcauct  e di  brutto  fqualore 
Tutte  piene  t e dal  yecchio  mento  pende 
La  rabbuffata  barbale  il  negro  panno. 

Che  cuopre  in  parte  pur  le  foTJ^e  membra, 

^coglie  yn  nudo  fen^  ordine,  od  atte . 

Et  baffi  da  aedere , che  ci  ne  roleflè  il  ritratto  da  Virgilio , il 
quale  buon  tempo  prima  di  lui  cosi  lo  dipinfe, 

Qtiìuì  è la  Rrada,cbe  per  faria  nera 
Diritto  ad  Acheronte  ci  conduce,  . 

£ la  Talude , ch’ogn’hor  ^iu  s'annera  , 

E calda  arena  entro  Cocito  adduce, 

•Y  l'entrar  de  Thorribite  riuiera 

Staffi  Cor on  perir aghettiero,e duce,  ' 

Gli  occhi  hà  di  foco,  e pallido  è in  affetto  t 
Bianca  ha  la  barba , e lunga  infino  al  petto» 

La  yefla  giù  da  gli  homeri  gli  pende  , s 

Legata  à yn  nodo, di  lorderà  corca,  • > ■ 

Effo  al  gouerno  di  continuo  attende  : 

Con  remo , e reta  dtyna  lieue  barca. 

Laqual  de  l' alme, onde  gran  copia  feendt ..  . .«■ 

■w  li  età  _ ■ 


Ma 
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IMAGINI  DEIDEI 
Cìà  ne  V Inferno iOgn'hor I non  d'altro  corea , 
dà  vecchione  fìen  d’orgoglio  ,e pien  d'affrex^^t 
*■  Ma  (tvna  cruda tC  uerde  in  lui  veccbiej^. 

Et  così  rhaucua  dipinto  anco  Polignoto  in  certe  tauole, 
clic  ci  fece  nel  tempio  di  Apollo  apprcllodei  roce(ì,hauendo> 
nc  tolto  ildifegno  dai  Poeti  antichi,  come lifcnf'ce Paulonia, il 
quale  dice,  che  ui  era  anco  certa  acquajaquale  lì  può  credere , 
che  folle  il  6ume  Acheronte  pel  nocchiero,  chela  pallàua , & 
Ili  era  per  dentro  molta  canna  palu(lrc,&  alcuni, che  pareuano 
piò  tollo  ombre  di  pefciche  pefei  ucri . \ olendo  il  Boccac- 
cio efporrt  quella  imaginc,  dice  che  per  Charonte  s’intende  il 
tempo,  come rintcfeScniio anchora,iI  quale  e fighuolo  diHe- 
Spofi~  icbo,  cheli  piglia  per  Io  fccrctoconlìglio della  Dminamente, 
tiene  di  dJ  quale  il  tempo,  e tuttcl’altrecofe  fono  create  ;& la  madre 
Ci/arote»  fìi  la  notte , impcrochc  primache  folTc  il  tempo  non  li  uedeua 
anchora  alcuna  luce, & perciò  hi  egli  &tto  nelle  rencbte,  & dal 
le  tenebre  panie  nafccre.  Fu  pollo  in  Inferno  poi,  perche 
quelli, che  lonoin  CicIo>non  hanno  di  tempo  bilogno,  come 
noi  mortali,chc  habitiarao  la  più  balla  parte  del  mondo^onde, 
fé  riguardiamo  a loro,lI  può  dire  a ragione,chc  noi  fiamo  in  in 
fcrno.  Porta  Charonte  i mortali  daill’ una  ripa  aH'altra,  per- 
che nati  che  lìamo  il  tempo  ne  porta  alla  morte , & ci  fa  pallà- 
rc  il  fiume  Achcronte,che  iiuolc  dire  fenza  allcgrezza,come  ap 
punto  neauicnetralcorrcndoqucllauita  frale,  caduca,  e tutta 
piena  di  miferic . Egli  e uccchio , ma  però  robullo , & feroce, 
onde  per  il  Tépo  non  perde  cd  gli  anni  le  Tue  forze:  & ha  d’in- 
torno un  panno  negro,e  fordido,pcrche  mentre  noi  fij  mo  fog 
getti  al  tempo  poco  duriamo  altro,  che  le  cofe  terrene  , le 
quali  proucremo  uili , & fordide  > fé  uogliam o paragonarle  a 
quelle  del  Cielo,  alte  quali  noi  dbueremmo  Ilare  femore  con 
ogni  nollro  dillo  intenti  • Ma  quella  fra  le  fpocHe  dei  corpo 
mortaìc,che  habbiamo  intorno  cosi  d cuopre  il  lume  delb  ra- 
gione, che  quali  cicchi  ne  andiamo  per  Tinfèrno  di  quello  mó 
d<^  feortì  dal  fenfo  folamente , & da  mille  di  l'ordinati  appeti- 
ti . Onde  non  è da  marauigb'arlì , fe  da  infiniti  mali  fiamo  poi 
drcondati  femprc,  liquali  ci  lì  rapprefentano  fubito  che  l'ani- 
nc  Iccdono  nell’inferno  di  quello  nollro  mondo , et  lì  caccia- 
no 
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no  nc  i corpi  mortali,  che  così  fi  può  efporrc  Virgilio  quando 
dice  de  i<nali,  cheftamio  allcportc  dcll'infcmQ»i  cui  uerll  cirao 
ti  in  nofbraltngaafonotali. 

Del  cicce  Kjsgno  fiere, ehorrìhilt  quantw 
SÌ  l'alma,  che  la,  gik  dannata  feende,  • 
sii  la  prìmera  entrata  ha  feggio  il  piante  » 

E'I  rio  penfter,  eh' a la  yendetta  intende. 

Con  faccia  finor ta, e con  lugubre  mant9 
iluiui  l'infermitade  il  piè  [agende  , 

E giace  di  dolor  ripiena  il  petto. 

Con  la  yecchieg^  ìn  rn  medefme  lette, 

V'habUa  a lei  da  preffìe  la  paura, 

E languida  la  Fame  al  furto  amica. 

La  Vouertà  ,che  d’onor  poco  cura. 

La  Morte  ( horrtbil  forme  )e  la  fatica , 

E quel  che  l'huomo  à si  medefme  fura, 

E giefie  lo  rifiora,  e lo  nutrica. 

Il  panno  che  parente  i de  la  Morte  , 

E i trifii  Caudij  de  le  menti  torte. 

’V’hauea  luogo  à l’incontro  l’empia  guerra 
Col  petto, e con  le  man  tìnte  di  fangue  : 

Sì  come  quella , che  volge  la  terra 
Spefio  foffopra,  ond'ella  plora,  e langue, 

"Poi  di  ferrigne  mura  va  tetto  ferra 
Le  tré  Furie, ch'ai  crine  hanpiù  d’vn*jfngHe  ; 
,Angì  in  vece  di  crin,di  rabbia  ardenti 
Cingon  le  tempie  lor  mille  ferpenti , 

Sta  feco , ni  gìamaì  da  quelle  bande 

La  rea  pag^  Difeordia  arretra  il  piede; 

Di  cui  pender  sà'l  coUo  copia  grande 
D'auelenate  bifeie  anco  fi  vede. 

7{el  mea^  ancor  l'anticbe  braccia  f^ande 
Vn grand'olmo,  sù’lqualtengonlor  fede 
.Accolti  trà  le  foghe i folli  fogni. 

Che  fan,  che  fpefio  l’huom  vegliando  agogm. 
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HAVEVANO  i fauulod  Dei  de  gli  antichi  cosi  partiti 
gli  offici  fra  loro,  chea  duofolamcntefu  dato  carico  di  porta- 
re le  diuine  imbafciarc.  L’uno  era  Mercurio  nuncio  cfiGio-  Meffag- 


XKydc  l’ahra  Iride,  che  fcruiua  a Giunone,  ma  nè  però  sì  che  gieride  i 

Ciouc  non  le  coniandaff  c atHjora  alle  uolte.  Ma  bene  è ve-  DeL 

ro,  che  di  qucfla  egli  non  fi  fcruiua  fe  non  quando  volciu , che 

folle  an  nunciata  a i monali  guerra, pcftc,rame , ò qualche  altro  .. 

gran  maloj  &:  per  le  cofe  piu  piaceuoli  poi  mandaua  Mercurio, 

che  paioli  figtniica,  il  quale  pari  mente  non  folo  di  Gioue,  ma 

di  altri  Dei  anchofa  fu  nuncio  e melTàggiero , fecondo  le  fàuo- 

Ic,  Icquali  fotto  la  fittione  di  coffui  intei  ero  interprete  de  i Dei, 

cllcndo  che  la  fauclla  fri  noi  ffpoflc  qucUo,chc  l’animo,ilqua- 

leè  di  noi  la  parte diuina, hi  gii  conceputo,  Malafciando  Merctt~ 

3ueftc  fpofiiioni  per  bora,  ueggiamo  come  la  vana  ctedenza  rio  e fuo 
c gli  aniich  i lo  fece,haiicndolo  per  lo  Dio  non  folamentc  de  i offifio» 
Nuaciijina  che  al  guadagno  ancnora  fòffè  l'opra,  fecondo  che 
egli  di  se  mcddimo  dice  apprcllb  di  Plauto. 


9* 


Hanno  à me  gli  altri  Dei  coneeJ^a,e  data 
La  cura  de  i mejjaggiy  e del  guadagno. 


Nel  libro  delle  anticaglieraccoltcda  Pietro  Appianofi  vc- 
dechc  fiigià  fatto  per  Mercurio,  un  giouinc  fenza  barba,  con 
due  alcttcfopralcorccchic  ,tuttonudo,  ienonchcdagliho-  ’ '* 
meri  gli  pcndciu  didiecroiin  panno  non  troppo  granac,c  te- 
nerla con  la  dcftra  mano  una  borfa  appoggiata  l'opra  il  capo  di 
un  capro,  che  gli  giacerla  ài  piedi  inliemc  con  un  Gallo,  8c 
nella  lìniffrahaucua  il  Caduceo.  Q^flocra  inlcgna  propria  Caduceo 
di  MercuriOjCome  l’haucre  anco  l’ali  in  capo , & à piedi  : onde 
i Poeti  quali  tutti  lo  difegnano  in  qneffo  modo , facendo , che 
egli  babbi  le  penne  a i picdi,li  quali  chiamano  Talari, & in  ma 
no  il  Caduceo  da  loro  detto  uerga, perche  da  principio  fu  fem- 
clice  uerga , quando  ci  l’hebbe  da  Apollo  in  ifeambio  del- 
la Lira,chc donò  à lui , come  raccontanole  fàuole,allhorachc 
dopò  le  cubbatc  uacche  fi  rappacificarono  inficme . Onde  Ha- 
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meroncll’hinno,  che  canta  di  Mercurio,  narrando  quali 
ta  la  fauola,  gli  ia  così  dire  da  Apòllo* 

£ poi  darotti  la  dorata  yerga 
D€  la  felicità  de  le  ricebeT^ . 

Serpen-  A quella  finrono  dapoi  aggiunti  i ferpenri,  ouero  perche  li 
tiperche  legge,  che haucndonccià  Mcw:urio  trouato  duo  combattere 
col cadu-  iiincmc  la  gittò  frà  quelli , Jk  fubito  furono  rappacificati,  ouc> 
ceo.  co  perche, come  dice  lamblico,  hauendo  Mercurio  in (egnato 

a noi  la  dialettica,li  fu  però  datoper  infegna  quella  uerga,poi 
chetanto  à punto  lignificano  i due  ferpi  che  fi  rifguardano 
l’uno  conl’aitro  \ oucramnc  pure  per  qucllo,chc  mette  Plinio, 
il  quale  pofeia , chehà  detto , come  lì  annodano  inficme  i fer- 
pcnti  la  cfti.foggiungcrEt  quello, che  ittodra  cucordia  trà  cru- 
delillimi  ferpi,  par  edere  la  cagione , per  la  quale  è (lato  latto  il 
Caduceo  con  i Icrpenti  intorno;prrchc  lì  lcgge,che  gli  Egittii, 
che  furono  forfè  i pri  mi  a farlo,  lo  fecero  i n quella  guifa . Sta- 
uauna  ucrga  dritta,  ò bacchetta , che  vogliamo  dirla , con  duo 
ferpi  intorno, l’uno  mafehio, l’altro  fèmina,  annodati  iniìcme 
nel  mczo,5c  faceuano  quali  vn’arco  dcllaparrc  di  fopra  del  cor 

f»o,sì  clic  veniuano  ad  aggiungere  le  fere  oocciic  alfa  cima  del 
a bacchetta , & le  code  li  auuolgcuano  i ntorao  alla  mcdelima 
di  fono, onde  vfeiuano  fuori  due  piccole  ali.Et  lo  chiamarono 
i Latini  Caduceo , perche  al  Tuo  apparire  ficaia  cadere  tutte  le 
difcordic,&fii  perciò  la  infegna  della  pace . Ondeloporta- 
Imba-  uaup  gli  ambafciadori,chc  anfanano  per  quella , li  quali  fora> 
[datori  no  anco  poi  chiamati  Cadnceatori , Benché  trouali,chc  pona- 
padfd.  uanolMiuo  parimentcapprcHò  degli  antichi  iAmbafeiadori, 
yliuofe-  chcandauanocomc  amici, fecondo  che  Virgilio  dicc,qaando 
gno  di  fi,  che  Enea  ne  manda  cento  al  Re  Latino  tutti  coronati  di  ver 
pace»  de  vliuo,&  che  quando  egli  và  adEuandro,mo(lraàPallantc, 
ilqualc  prima  gli  uicne incontra,chc  uà  come  amico,(lendcdo 
la  manocon  vn  ramo  di  pacifico  vliuo . Statio  mcdelìmamcce 
qurfdo  là  andar  Tidco  à chieder  per  nomedi  Polinice  il  regno 
aiThthe  ad  Ethcoclc,  gli  mene  in  mano  un  ramo  di  uliuo  per 
mofl  rare,  che  andana  come  imbafciarorc  pacifico,  c glielo  fà 
giteare  uia  poi  quando  non  può  ottenere  quello, che  dimanda; 

onde 
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onde  hcbbc  principio  la  federata  guerra.  Et  Appiano  recita» 
cheuedendo  Hafdrubalc  di  non  poter  più  tenetela  rocca  di 
Caitagi  ne  efpugnata  già,&  prefa  qua/i  che  in  tutto  da  i Roma 
ni,laiciati  quiui  i figliuoli, et  la  moglie  nel  tempio  di  Efculapio 
con  molti  altri,  liquali  fi  abbruciarono  poi  tutti  inficme di  có- 
mun  volerc,fc  ne  fuggì  di  nafeofto  à Scipione,porrando  in  ma 
DO  alcuni  rami  di  umio , con  liquali  mufttauadi  andare  fola- 
mente  per  hauerc  pace.  Ilchc  haueuano  fatto  parimente  molti 
de*l'uoi  innanzi  à lui  > che  erano  fuggiti  à Scipione  per  ottene- 
rc,come  fecero , che  chi  uoleua  potelié  vfeire  laluo  della  rocca» 

Se  andarfene , hauendo  portata  però  quelli  in  mano  non  Tuli- 
uo,nia  IaVerbena,che  uolgarmentc  e detta  Vctminacatbcnche  VermU 
fi  polTa  anco  intendere  per  le  parole  di  Appiano  non  di  quella  tiaca , 
herba  folamcntc,ma  di  tutte  le  altre  herbc,&  fòglie,  ddlc  quali 
era  adornato  l'altare, & il  tempio  di  Efculapio , che fìi  in  quella 
rocca  molto  bello,  e ricco  ^conciofia  chefotto  il  nome  della 
Verbena  fbflcro  anticamente  intefe  tutte  le  herbe , de  fiondi , 
delle  quali  erano  adornati  gli  altari  il  dì  della  fella.  Et  era  anco 
il  porgere  altrui  herba  con  mano  fegno  apprdiò  d^li  antichi  “Porge- 
di  conicHàrfi  vintoda  colui , cui  fi  porgeua,  Se  di  ofi^rfi à lui,  herba 

come  foggetto.  La  quale  cofafcriucFelto»chefii  introdotta  ne  ghe  w«- 
i primi  tempi  da*paftori,perchc  quando  quelli  fàceuano  à cor  flfj , 
rere  inficme,  ò contcndeuano  in  qualche  altro  modo  fri  loro, 
chi  era  uinto  fi  chinaua  à terra , Se  pigliando  herba  don  mano 
la  porgeua  al  uincitorc.Nondimcno-fii  pur  anco  la  ucra  Verbe- 
na fegno  di  pace,  come  fcriue  Plinio,  Se  di  quella  fi  coronaua- 
noglt  Imbafeiadori , che  andauanoper  tregira,  òper  pace, 
malfimamcnte  de  Romani , perche  altre  genti  ufarono  forfè 
qualche  altra  cofa,comc  fi  legge  apprellodi  Appiano  di  alcuni 
popoli  della  Spagna,  hquali  mandarono  Imbalciadori  à Mar- 
cello per  ottenere  da  lui  perdono,e  pace,&  qucfti  fi  portauano 
innanzi  una  pelle  di  Lupo  in  ucce  nel  Caduceo,ò  dei  rami  del 
ru1iuo,&  della  Verbcna,che  fiirono  però  quali  uniucrfalmente 
i piu  adopniti  negli  affari  della  pace.  Se  loieuano  ancogh  anti- 
chi auuotgereloro  intornoalcunc  piccole  bende,ò  fafeie  di  la- 
na,che  lìgnificauano  la  debolezza , Se  humiltà  di  chi  Io  porta- 
ua, perche  la  lana  fi  trahe  della  pecora  ani  mal  dcbole,&humf- 
Ic  » come  dichiara  Seruio  fopra  il  primo  ragionamento , che  là 

Enea 
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Enea  id  Euandro  apprclTo  di  Virgilio.  Et  perciò  il  Caduceo  ra- 
Tace  Ihota  fblamcnte,c.ilhoia  il  ramo  ddl’Viiuo  foloc  (lato  facto 
Dca  . Pace.  La  quale  fu  Dea  p.u  iracntc  apprdib  de  gli  antichi, 

òc  hebbein  Romaungran  tempio  tanto  bello,  & così  ricco, 
che  molti  andauano  à Roma  rofamente  per  ucderlo . Quello 
fu  fatto  da  Verpa(ìano,c(Icndo  però  già  principiato  daClau- 
dio,&  dopo  la  vittoria  hauuta  della  Giudea  ui  portò  tutti  gli  or 
namenti  del  tempio  Hierofòlimitano,  & lì  può  crcderc,chc  ui 
folle  anco  qualche  bel  lì  mulacro  della  Pace , ma  non  hò  troua- 
to  però  fin  qui  fattane  mentionc  da  alcuno.  Vediamo  dunque 
come  altroue dia  fia  (lata  fatta,  ò difegnata . Arillofanc  la  de> 
DìfeftiO  ferine  tutta  bella  nell'afpetto,  &èfccondobi  compagna  di  Ve 
iella  fa-  nere,ct  delle  Gratie.Paufania  rcriue,dte  la  Tua  llatoa  in  Athene 
era  di  donna,che  cencua  in  mano,  come  altra  uolia  hò  detto,il 
fanciullo  Fiuto  Dio  delle  ricchczze,pcrche  quelle  meglio  lì  ac 
quillano,e  fi  conferuano  nella  pace,  che  al  tempo  della  guerra; 

Tace  conciolìache  allhora  non  lì  polla  attendere  à coltiuare  i cam- 
amica  di  pi  * P"^  dilfero  gli  antich  i , che  la  Pace  fii  amica  grande  di 

Cerere,  Cerere,  &à  lei  molto  cara  ;&  Tibullo  cosi  dice-/. 

La  Tace  fu , che  prima  giunfe  ibuoì 
Sotto  tincuruo  giogo , onde  il  terreno 
Fu  coltiuato , e’I  gran  produfie  poi. 

E il  bel  frutto  di  dolce  ficco  pieno 
Ter  la  pace  fi  coglie  dalla  >ite , 

Ch'ella  À la  terra’ già  ripofe  in  fieno , 

Etlc  guerre  fono  cagione  del  contrario.  Onde  Claadiano 
finge,  cnc  Cerere  non  uolle  maritar  la  figliuola  Proferpinai 
Marte,  nò à Febo,  che  ambi  la  diniandauano,  perche i uehe> 
menti  ardori  del  Sole,  fe  troppo  durano,  così  nuoconoalle 
biade,  cerne  le  guerre.  Il  perche  fecero  gli  antichi  alle  uolte 
per  la  pace,  come  fi  uede  in  alcune  medaglie  antiche,una  don- 
na , qual  teneua  conciano  una  fpica  di  formento . ETibuHo 
perciò  dille. 

Fieni  alma  pace  con  la  fi>ica  in  mano , 

£ di  bei  {rutti  piena  il  bianco  fieno , 

£1 
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Et  lacoronauaiwtalhoradi  tiliuo  & allcaoitcdi  Lauro.  E 
uedcH  ancora  in  alcune  medaglie  antiche  la  pace  con  ghirllda 
di  rofe . Ma  benché  fiano  i nomi  diucrlì , & ne  follerò  ancora 
fatte  diuerl'c  imagini , nondimeno  mi  pare,  che  la  Pace,  &’  la 
Concordia  lìano  una  medelìma  cola , A:  furonol’una,  e l’alna  Coircor- 
adorate  da  gli  antichi, accioclic  dellcro  loro  uita  qidjta,  & rìpo  dia, 
fata.  Sarà  dunque  bcne,chehauendodifcgnataquo!la,  io  oi- 
fegni  quefta  ancora,  la  quale  era  fatta  in  forma  di  donna , che 
teniua  con  la  delira  mano  unxtazza , de  nella  fìoiflraiiaiicuail 
corno  della  copia,  onde  coli  dille  Seneca  di  Id. 

Jt  d colei , che  può  del  fiero  Marte 
Stringer  le  fanguiuofe  tnan  porgendo 
Tregua  teripofo  àie noiofe guerre, 

E fece  porta  U corno  de  la  copia 
Faccifi  facrificio  tutto  mite. 

Et  alle  uolte  ancora  fo  pollo  un  Icettro  in  mano  alla  Concor 
dia,  dal  qaalepareuanonarcerc  alcuni  frutti.  Arillide  in  cer- 
ta iua  orationc  defcriuc  la  Concordia , che  lìti  di  afpetto  bello, 
de  grane , compreflà  di  corpo,  c ben  fatta,  di  buonillìmo  colo- 
re, e tutta  uaga , & non  habbia  in  sccofa , che  punto  dilcordi 
dalla  bellezza  fua . Et  dice  che  dia  Icelè  già  per  pontà  de  i Dei 
di  Cielo  in  terra,  accioche le cofe de  i mortali  andallero  con 
ceitootdine;  imperoche per coHei  fono coltiuatii campi,  de 
ciafeheduno  lìcutamente  poflìede  quel cheè  fuo;  da coltei  fo- 
no gouernate  le  Citttà , fono  fatte , e conlcruate  le  liete  nozze  , 

& nodrìti  erano,&  ammaellrad  i figliuoli  poi . Fu  mollrata  la 
Concordia  qualche  uolta  ancora  con  dne  mani inlìcmc  giun- 
te i il  che  lì  uede  in  certa  medaglia  antica  di  Nerone  : come  là- 
cenano  coandio  della  Fede  gh  antichi , laquale  hebbero  pati- 
mente  pct  Dea , de  la  fa  Silio  Italico  habitare  nella  più  fecreta 
parte  dclCielojfrà  gli  altri  Dei,  quando  finge,  che  Hcrcolc  la 
uà  a rouare  per  la  d.jfielà  di  Sagunto,  de  le  comincia  a parlare 
in  quello  modo . 

€ /anta  Fì , che  ìnnam(t  al  fommo  Gioue  - ' . 

f ofti  creata,  e adorni  buomini,  e Dei: 

KK.  Ter 
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Ter  te  tutte  le  eofe  han  pace , & oue 
Talbora  per  difetto  human  non  fei , 

Dì  rado  é > che  Ciujitùa  >i  fi  troue  , 

Terche  tu  frmpre  vai  à par  con  lei  > 

Et  habitineicajii,  e giufli  petti. 

Quei  fanti penfier  fono  rijiretti. 

Pctciochc  la  Fede  hà  da  (lare  fecrcta,  cioè  le  cofe  , che  al- 
trui fono  credute  infide-)  &hà  dacllcrepuraj  inonda  da 
ogniint^anno.  Per  laquale  cofafii  ordinato  da  Numafccon- 
Colort  tio  tfe  j Romani:,  cKe  il  facerdotc  facnfìcando  alla  Fede  ha- 

proprio  m.-nb  la  mano  coperta  di  vn  uela  bianco,  come  recita  Liuio, 
alla  Fé-  per  dare  ad  intendere»  chefi  hà  da  guardare  la  fede  conogni 
hncerià , & che  ella  craconfccratanellàdcttra  mano,perchc  la 
dobbiamodifèndL-reconogni'proiKczza,  Se  forza.  Virgilio 
parimente  chiamò  la  Fede  bianca,  Se  canuta,  il  che  Seruio  in- 
terpreta detto  ancora,  perche  pare,  che  fi  troni  pià  fede  negli 
huomini  già  canuci,&  uecchi  Et  Horatio  dolendofi  de  i Tuoi 
tempi  dice,  che  Li  Fedeuefiitadi  bianco  è poco  adorata  *,  oue 
Acronc  nota,che  in  facrificando  alla  Fede  il  (acerdote  fi  copri- 
ua  non- foto  la  delira  mano  con  bianco  uelo,  ma  il  capo  ancora, 
& quafi  tutta  la  perfona  a dtmoilraiione  della  candidezza  del- 
ranimo,che  hà  da  accompagnare  Tempre  la  Fede . Per  la  qua- 
le cola  dille  l’Ariolto- 


7{pn  far  che  da  gft  antichi  fi  dipinga 
La  /anta  Fè  veHita  m altro  modo  > 

Che  d‘un  vel  bianco , che  la  cuopre  tutta  ^ 

Che  vm  fol  punta  » Ttn  fol  neo  la  può  far  brutta» 


Mannc^  Etpcrcllcre  fiato  creduto-,  che  la  lede  propria  della  Fede 
fecrata  fbflè  nella  delira  mano,  8e  che  quella  perciò  te  folle  confecra- 
alta  FC~  ta>comedilIì, ellafiianco-lbaentemofirataconduedcfirein- 
dir»  fiernc  giunte>&  alle  Ubltc  ancora  erano  fatte  due  figurette,  che 
fi  dauano  la  mano Funa all'altra.  Onde  gli  antichi  hebbero  la 
delira  manoingran  rifpetto,  come  cola  làcra.  Da  che  è ve- 
nuto, come  dicono  alcuni,  che  quando  uogliamoracquetare 
ttnrumorefubitoiiatokroofinamoqucfia,  leuandola  in  alto,& 

porgen- 
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porgcrufola  apcna  fignifichiamo  di  apportare  pace . Et  per- 
ciò li  uede , che  molte  ftatoe  di  Principi , & di  Capitani  illulW 
furono  già  fattc.acauallo,&apic,<heftcndonolamanodc- 
ftra-,  EtGioldbrcriucndoleantichitàdeiGiudei,  mcncchc 
Aài  Barbari  era  fegnocertiflinio  di  hauerfi  a fidare  l'ii no  dcl- 
l’altro  , qiundo  li  porgeuano  la  dcAra  mano,  & che  fatto 
Que^  non  fi  poteua  più  nè J’uno incannare,  jièlaltro  non  fi-  Baciare 
darli . Et  <juindi  forte  anco  uenne  l'ufanza  di  baciare  lama-  4ailtane. 
no  a iSignori , 6;^ad  altri  Superiori  ,chc  fu  cosi  bene  appref- 
lo  dc^i  antichi , comeho^i  fi-à  noi , come  fi  uede  apprefli» 
di  Plutarco,  ouePopilio  Lena,  pofciacliehebbc  parlato  af- 
. * Celare,  andante  in  Senato  il  di  mcdcfimochefii  ucci- 
lo,  gli  taciò  Umano , & fene  andò.  £t  Macrobio  Scen- 
do parlare  Preteftato  a ftuorc  dei  fenri,  dice,  elle  molti  di  lo- 
ro fono , che  per  grandezza  dianimo  (prezzano le  ricchezze, 

& cheallo  incontro  lì  ucdcfpcflb , die  moltiliberi , 8c  padro- 
ni  per  la  ingordigia  del  guadagno nanno  uilmentc  albaciar 
le  mani  agli  altri  lerui  : 6c  quello  arto  mòftraua  chechi  lo  fa- 
ceua  fi  laccomandaua  alla  fede  di  colui , cui  baciauala  ma- 
no, 8c  perciò  lo  riconofceua  per  fuo  fuperiore,  &Signorc. 

Et  è uenuta  parimente  fin'  a tempi  noftri  l'ufanzadi  dare  la  de- 
lira mano  in  fegnodi  fede,  laquale  fu  molhata  anco  alle  uol- 
te  conun  oncrutto  bianco,  perche  fi  leggono  i miracoli  della 
fedeltà  de  i cani . Ma  ritornando  alla  Concordia , dalla  quale 
mi  hà  fuiatoildifegno  delle  due  manialeicommune  conU 
Fede,  le  confecrarono  gli  antichi U Cicogna  ; onde  erano 
perdo  nel  Aio  tempio  molte  Cicogne;  benché  vuole  il  Po-  Cicojrtia 
Imano,  che  non  la  Cicogna,  ma  la  Cornice  folTe  data  alla  facraaU 
Concordia  , & di  ciò  chiama  in  teftimonio  alcune  medaglie  Uconew 
antiche,  &Eliano,ilqualedicc,  chefoleuanogli  antichi  do-  dia, 
pò  l’hauere  inuocato  Himeneo  nelle  nozze  chiamatela  Cor- 
nacchia ancora  per  augurio  di  concordia,  che  douclIccfllTe 
poi  tra  quelli , li  quali  ner  generare  figliuoli  fi  congiungcua-  Cornice 
noinfieme.  Ma  quello  era  etiandioperU  Fede,  chefideo-  ucceUo 
no  feruareinfieme  marito,  & moglie,  come  dice  il  medefimo  dcUaCS. 
Eliano,  raccontando,  che  fono  le  Cornacchie  tra  loro  fede-  cordia» 
li  di  modo , che  di  due  , chefifiano  accompagnate  una  uolta 
morendone  una , l’altra  fc  ne  ftà  vedoua  Tempre . Erano  oltre 
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di  dò  i pomi  granati  anchora  fogno  di  Concordia  apprcflo  do  Tòmi 
gli  antichi , come  dicono  gli  fcrittori  de  gli  Hebrci , yc  perciò  granati 
gli  mcttcuano  intorno  alle  vedi  de  i loio  facerdoti  . Ma  già  e per  lata 
tempo  che  ritorniamo  à Mercurio  dilegnato  con  l'ali  a i piedi»  cordùt, 
6c  con  la  verga  in  mano  daHoincro,  quando  Giouclo' manda 
à Calipfo , perche  clklafci  partire  da  sè  Vlidc,&acondiuxe 
Priamo  nel  campo  de’ Greci  per  dimandare  il  corpo  di  Hetta-^ 
ic , qual  fu  cosi  Denc  imitatoala  Virgilio  poi  » che  pare  quali 
tradotto  da  lui  in  quella  parte , quando  egli  fa  parimente  che 
Mercurio  comandato  da  Giouc  uà  ad  Enc  a mentre  che  lì  tro> 
uaua  apprelladi  Didone,  cosi  dicendo  : 

Mercurio  ad  obedir  il  padre  inteat9 
7(ej  dorati  Talari  i piedi  afeonde  r 
J tjuai  con  ali  prefte  ad  ogni  vento 
gitoti  portan  da  terra,  e fopra  fonde. 

"Prende  la  verga  ycon  cui  in  vn  momento- 
L'animetrahedale  Tartaree  Jponde, 

Et  altre  viripone , e dona, e toglie 
1 fonai , e molti  ancor  di  vita  fcioglie .. 

Potrei  porre  degH  altri  Poeti  anchora,  li  quali  nel  medefi  mo 
modo  L’hanno  delcritto:  ma  parmi»chc  quelli  due  lìano  di  tan- 
ta auttoricà»  che  quando  elTì  fanno  fede  di  una  cofa»  non  Cc  ne 
debba  cercare  altro  poi , fé  forfè  non  fodc  per  dare  meglio  ad- 
intendere  quello,chcdalorO’  fii  detto,ilchc.non  & horadibifo- 
gno.  Furono  poi  date  le  penne  a Mercurio,  come  ho  detto-.  Tenne  p 
perchenci  parfare:,di  che  egli  era  il  Dio , (ò  che  lìgnificaua  fbr-  che  date 
le  anco  lacofa  ilcili^  le  parole  Cc  ne  volano  per  l’aria  non  altri-  « MercH 
mcnti,chc  fc  haueflcro  l’ali.  OndcHomcro  chiama  qiullfcm-  rio* 
prc  le  parole  ueloci,alatC}&  che  hanno  penne . ChcMercurio 
haucllc  fempre  le  penne  incapo,  fi  uede  apprcHb  di  Plauto  > 
quando  per  poco  di  bora , ch’ei  fi  traueftì , non  ne  volle  edere 
lenza,  benché  diceflé  di  farlo,pcrchc  gli  gettatori  conofccflè- 
roluidalferuo  di  Anfitrione  >.ncl  quale  fi  era  mutato  que- 
lle fono  lue  parole, 

Efercbericonofiermipojpate,  // 

Hue- 


iltttjie  penne  baurò  fempre  net  cappello . 

Perche  liaucua  Mercurio  il  coppello  anchora , Se  à qucfto 
erano  ancho  attaccate  -fali  ; quantunque  Apuleio  Io  moftri 
lenza  , quando  racconta  il5Ìudicio  di  Paride  rapprefentato 
per  Mercurio  comparifee  un  gioitane 
tutto  bello,  cuago  ncirarpetto , con  biondi  & crcfpi  crini , fri 
liqudt  «ano  alcune  dorate  pennepoco  da  quelle  digerenti, 
che  in  .forma dall  fountauano  fumi,  & haueua  intorno  un 
panno  lol^ente,  che  annodato  al  collo^li  pendeua  giii  dal- 
^ f homcro  fiuiftro , & il  Caduceo  in  mano . Marnano  lo  dc- 

fcnuesimunc  dibdeorpo,  erande,e  fodo  , cui  cominci- 
no ifpunurealcunipeluzzi  tTallc pulite  guancie,  come  dice 
ancho  Luciano,  & mezonudo,  perche  una  breue  vefticcio- 
la  ghcuoprcglihomcri  folamentc;  & non  fa  egli  mentione 
ddi , nc  di  Caduceo,  ma  ben  dice,  che  moltraSi  ellère  /pe- 
di w.^dU-rcitato  alTai  nel  correre,  & nella  Lottai.  Laqia- 

-n  7 a chegiàbò  detto  apprc/To  ili 

TaleM  c , chePaleftra-,  la  quale  potiamo  chiamare  Lot- 

lo$ta.  ta , fu  figliuola  di  Mercurio , & era  tale , che  malagcuolmen- 
tcfrpoteua  conofeere  fcfo/Te  mafchio,ò  /cminaT concio/la 
che  al  ui/o  wtto  polito , ua^o  pareua  dTerc  non  meno  fan- 
ciuUo,chc  hinaulla,  le  bionde  chiome  erano  ben  lunghe, 
ma  non  si  pero,  che  potefrirro  annodar/!,  il  petto  era  di  pura 

mrginella  j ne  piu  rileuauano  le  belle  poppe  in  lei , che  rifeui- 
no  un  delicato  giomne  ; nè  eranole  braccia  bianche  folamcn- 
te,  ma  colontc  anchora , Se  fedendo  ella  rcneiia  in  feno  un  ra- 
‘ ?°^™“®'‘^*)[^“®’*"’P‘^‘’och’cllaamanaquefta  pianta  a/Tii, 

. forfè  perche /Impellano  prima  con  olio  quelliliquali  lotta- 
dipinge  Piloftrato  la  Paleftra  , Se  la  dice  figli- 
uola ^Mercurio  , perche  egli  foilritrouatoredique/la/br- 
te  di  ^creino  . come  cantò  ancho  Horauo  in  certo  hinno 
^ercu-  eh  «foce  i coftui  . Et  non  ritrouò  Mercurio , & mo/lrò  à 
no  raro  monaU  il  modo  di.  e/fcrcitare  il  corpo  folamcnte  , ma  l*a- 
Mto re  nimo  anchora  , e larablico  dice , che à lui  dettero  quelli  di  - 
ittutee  Eguio  il  ntrouamento di  tutte  le  buoneani,  cS:  cheperciò  gli 
te  arti,  dcdicauano  femprcturto  quello , che  Icriueuano . Cicctone 
- fcriuc. 
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fcriuc,  che  Mcrauio  moftvò  in  Epino  le  Icrterc , & le  Leggi,  Se 

Thoit.  chcei  fu  nomato  da  quelle  genti  Thoit  .onero  Theut,  come  fi 

Tbeut.  legge  appredb  di  Platone.  Et  altri  hanno  detto  che,  oltre  alle 
lettere, lu  rittouata  anco  da  Mercurio  la  mufica,  la  geometria, e 
FiZJtra  lapalcftra,  perlequali  quattro cofefoUuano  fare  anticamen- 

quadra  te  la  fua  imagi  ne  di  figura  quadrata,&  porla  nelle  fcuole.comc 

di  Mer-  era  in  certa  parte  dcirArcaclia,  fecondo  che  recita  Paufania,  1 - 

tinto.  quale  lo  defcriuc  fatto  in  grufa , che  pareua  iieftirfi  un  mauro, 

& non  hauea  di  fotte  gambe , nè  piedi , ma  era  come  una  pic- 
cola colonnetta  quadra.  Galeno  quando  cllorta  i giouani  nelle 
buone  arti.dice,  che  elle  fiirono  tutte  ritrouate  daMercuno,  & 

' lo  diiècnagiouinc , hello , non  peracte,  ma  per  propria  nam- 

ra,  allegro  in  uifta,  con  occhi  lucidi,  c rilplcndenù,&  che  llia 
fopra  una  quadrata  bafe  : perche  chi  feguita  la  uirtu  fi  leua  di 
mano  alla  Fortuna,  c col  ftar  fcrmo,&  faldo  non  teme  ^ alcu- 
na fua  ingiuria . £ Suida  fcriuc , che  figura  quadra  è Jata  à 
Mercurio  per  rifpetto  del  parlare  vcriteuolc.ilqualc  cosiita  fcr 
rao  fcmpre.c  falde  contea  chi  fi  fia,  come  il  bugiardo,  & men- 

<!aceroftofimuta,&foucntefioolechorqiù,horlà.  Mao  per 

5>  quello,  ò per  altro  che  foflc,  rifcrìfcc  anco  Aletlandro  Napoli- 
àno , che  i Greci  faccuano  fpelTo  la  ftaioa  di  Mercurio  in  for- 
ma quadra  col  capo  folo  fenza  alcun’altro  membro;  & con  li- 
mili ftaroe  honorauano  fpcllb  i grandi , & ualorofi  Capuani 
mettendole  in  publico,&  ne  mettcuano  anco  molte  dinanzi  al 
le  priuatc  cafe^  come  rilcrifce  Suida.  Et  Thucidide  ancora 
ferme , & lo  replica  Plutarco , che  in  Athcne  era  gran  nu  mero 
di  quelle  ftatoc.le  quali  una  notte  furono  quafi  tuue  guafte,  al- 
Ihorfubito  che  gli  Athcnicfi  hebbero  deliberato  di  mandare 
una  grolfa  armata  addoflb  aSiracufa,di  che  Alcibiade,  che  era 
uno  de  i capi  dell‘armata,&  ne  haiieua  rcli  guafte  dcune.futra 
uagliato  grandcmentc,.comcche  haucllc  dato  fegno  di  muta.- 
rione  d;  fiato  della  rcpublica , alterando  quelle  ftatoc , lequall 
erano  detteUcrmi , perche  Mercurio  fti  parimente  detto  Hcr- 
mc  da  Greci,  & erano  polle,  come  dilTi  fopra , per  ornamento 
nelle  fcuole  Amelie  Academie.  Onde  Cicetoncxilponden- 
do  ad  Attico  chiama  Hermc  ornamento  comrnunc  a tutte  le 
Academie.  Et  un’altra  uolta  rifpondeal  medclimo  ; che  gii 
gli  piacciono  , fe  bene  non  gli  ha  anco  ueduti , gh  Hermi  di 
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^ ccgltò:s(juK>  Demone  l <aocjDÌQ  l^cquc^ 

A»r  detta  l&'Fortuna  i pcrcl^cjcucta  In  Copra,  i 

corpi^  lii}uali ibno  iòggetrì  a u)Olti,^,dÀut^  ^C^^nfLL’^tno 
t^ò.mo^ito  dai  <iuc  capi  dei  ^cjrpcn^i’qq^i!fiJ^^l7gPllp^ 
fioinc^oie  che  il  baìic3nor&  k pò* 

dOtCheiqaefti  £mno  disc  noi  meto  . Mnr;iappI^i|c^$Eh^ 
id^k;  entrata  nel  fecondo  |Giclo,  uide;^enit£|ipc^p^Jtn^^ 
ncrìgincconiuia  xauolaintnnno»  nelkqudofcanDin^gljat/^ 
qioodeeofe  xutteelimolkarcid  di  Mcrcuiip^Il^fl  m ^ UT 

KwjccllotWióEektofimik.dJftC  jitrtA 

^un  capo dùbcinnìnìa; &cci4icop«pco  dipPjCapp^loct  ^ 

tttuad'iiitotno  c^rferpenti  Ij  !$ottÓMOf^.na^In  y^tga,^ 

Wts  nella  ci  ma;  md  mèro  «C£4ogeÌ2i)4r  d4if  r>MP4  aegi^ó^ 
calce . Dalladcftraiù cca«ma  teidJ^in.c>'-&piK> fea^ioty^j 
dalla  lìpiftranncapi'oucon  ;qsrp>jcc^ 

Qacfte^e  qoafi  tùttd;fono<dlfcdA?teÌftjWnv49ig^ 
pFcdò  dei  quali  fi)crede»tbejfofléddef«wil^pwnjp fo^soilfla 
me  di  qud  Diò^ckc.dalQtOj&dtwnwtft  Artvd^I.^prfhc  Ipj^ 
ceoanp  con  il|  Cadufcpa  in  m?ROjrif  Qmcilpìd^priyft 
d^uaicmccontaada^i  quóIJi^qnaUift9.d4(kQ0  .^pn,|Ude^i 
codoni ..  £raui  AnabUquAlTdilkto.edff.^^lc^tio»  ^coqik4^  JtmJrù 
daifODnogsa.&  lioc  dòìcpt4ialcap^  iUdìk  di.  c§pp,{^^e|la 
ftk!^rtxùad|)cadn<»(ji,30U?ic^^  do(l»a  i^c^nqjMipo  d» 
notoo-jf  alala  uoEuiàdo  qwfiftoiQjp  ÌR:$^^Oj!K>I 
^rmaArarO  ^JUionC;» 

«heitkcaamaiyóikiu^ifc  ttortliqiBÌi<pjò  jÌ9gaQo  canc,:fò  «h- 

Telo^àccmnocòshp*KheJcoimficqC4?*j|;>ipdq^  auniia» 

biffici  diOérid©  kg»*tmd9j3.p44ffyfl*9^  ^ 

rtio^biBdaldcòfoltrapie»oridfWai^ 

«oftev  dipoidioo»eédb.ei-.|>©rjèp§r;slraiet«)lai(;4w?iet%l 

^ancopccqnefto  to«cndetei,<bftfglj  |iriktnpiq4tei9PPi^9ì 

4ei&  fetóctfcipadrftdifètudortdlì|oi»?WMÌièd^.<f«wWiHft^  HercoHd 

t«(ft  tentato  di  .fargli  malcqiiTOJtr{}dÌid^tfpqQ.du%^^^^  * 

fcodefimacHcMcinitid^ibtìitvfo-da.JqliW^^WlldPt^ 
T>dtófòdckihiaginc{uafa«a4aFpnPS^]^P.ÌI»4osin»i¥?ipfl| 
}^ioilàUaipnid«o2a1  jKddkc9lÓ^¥K^Psl9.wAPigdi4r<fi^ 
inc«aUantiJb«!Ì4B»  Wk\»eqfib]^  pf^Ùr 

OU3  Mm  a ia«cuE*' 

t ^ ^ • 
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ia.tunocaluo,  fcnon  clichaucua  alcuni  pochi  capcgli  in  cap6i 
' di  colore  folco  in  uifo,  e tutto  a'cfpo,  rugofo,  udlito  di  una. 

pelle  di  Lione, & che  nella  delira  tencua  una  mazza,&  un’arco 
nella  liniftra*,  gli  pendeua  una  faretra  da  gli  homeri,&  haucua 
allo  diremo  della  lingua  attaccate  molte  catene  di  ot»,  ediar- 
gentofottilillìme,  con  le  quali  ei  lì  traheua  dietro  perleoreo- 
chie  una  moltitudine  grande  di  gcnte,chclofcguitauaperd  uo-, 
Eloquen  lontieri.  Facilccoraèdaucdcre,chcqueftaJmaginelignifica 
e fua-  ìa  fot  za  della  eloquenza , la  quale  dauano  quelle  gemi  ad  He&f 
cole,perchc,comc  dice  il  medelìtno  Luciano, lù  Hercole  creda 
to  piu  fólte  aliai , 8c  più  gagliardo  di  McrcuWo  \ & lo  fàceuana 
vecchio-,  perche  ne  i iiecchi  là  eloquenza  è più  pafetra  aliai 
che  oc  giouanì,  come Homeroci mollra per  Ncllorc,  dalla 
Cui  boccaquando-parlaua  pareua  che  lliUallè  dolcillìmo  mek.  '• 
Et  per  quello  hebbete  anco  fdrfc  quelli  duo  Deiun  tempio  Co» 
h Irà  loro  commune  neirArcadia  r & gli  Atheniclì  che  haue- 
uano  nella loro  Academia altari-delie  Mule , di  Minerua , & di 
Mercurio,  uoUcro haucruene uno  parimente  diHcrcolc,cotne 
che  il  Nume  di  collui  non  meno,  che  de  gli  altri  poieOc  gioua« 
re  a chi  quiui  lì  e&rcitaua  : & Paufania  fcrìuc , che  folainente 
LGreci > ma  molte  barbare  nationi  ancora  credetteix>  che  Mer- 
curio, fl^Hcrcole  follerò  fopra  allo  elTerdtarlì,  etcheerana 
prìndpalmente  adorati  nc'luochi,  oue  6 faceua  quello^  Onde 
appreflò  de  i Lacedemonii  nel  Dromo,  luoccrouefìelTcrcita»* 
nano  i giouant  ndlc  correrie,  fu  un’àndchillìmo  lìmulacro  di 
9n dello  Hercole,  alquolc  andanauo  a làcnfìcare  quclii,che-crano  già  di 
qffèràth  iuaggiorectà-  Et  in  certa  parte  del  paele  di  Corinto  diccua- 
‘ no  qucllergenri,  che  Hcicole  haueua  già  quiui  offerto , et  dedi- 

cato a Mercurio  la  lùa  mazza,  che  era  di  uliuo  faluaticojaqua- 
le  fu  creduta  haueredapoi  fatto  le  radici,  et  ellcre  crefeiuta , et 
diuentata  un  grande  aroore.'  Non  dico  fc  lìa  flato  un  Horcplc 
folo,  p mola  ; bench’io  Tappi  che  Varrone  ne  mette  quaranta- 
quattro,|et  dice,che già  tutti  gli  huomini  di  grande , et  mirabil 
tiaiore,  et  quelli, che  hauellcro  Tuperato  qualche  feroce  Mo- 
ftro erano  detti  Hcrcoli:  nèdcimolti,  qualfbllè  rìpolloncl 
numerò  de  i Dei,  perche  quello  non  tocca  a chi  vuole  fola- 
mente  far  ritratto  dei  lìmulacri,et  delle  ftatoe,che  ne  fecero  gli 

antichi  ^ Li  quali  adornarono  come  Dio  un  Hcrcolc,cc  à lui  fc- 

_ _ 
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cero  di  quelli  Ivonori , che  faccuano  àgli  altri  Dei  > & quelli  di 
Egitto  lo  pofero  nel  ntuncro  de  i dodia,  (come  fcTiuc  Heroda 
to,)  che  furono  prima  da  loro  adorati . Male  ben  le  molte  co- 
Simula-  fcjchc  il  Icjrgóno  di  Hcrcole , fiano  ftarc  fatte <ia  diuèrfe  perfo- 
cro  d'Er  iiccli-qucfto  nome,  fono  attribuite  nondimeiA)  tutte  ad  vn  fo- 
cole,  lo,  elle  fu  fatto  Dio.  Il  cui  fìmulacro  era  grande  per  lo  piu  & 
chcmollraua  forza,  Se  robuftezza,  per  la  quale uiuendo  fti  co- 
gnominato MelaoipigOjChc  uicne  à dire , dal  negro  allo  j per- 
che coli  chiamauano  i Greci  gli  huomini  forti,e  robudi  : Se  aU 
Ti  ncontro  dicaiano  Leucopigo,cibè,chc  hà  bianco  culo,  à chi 
era  molle, & effeminato  .Età  quello  propofìto  If^cfì  una  co- 
tal  noucllctta  ; Furono  due  fratelli  maluagi,ctrmi  quanto  E 
pplfa  dire , nominati  l’uno  Pallàio,  & l'altro  Alcraione,ma  era- 
no detti  Ccrcopi , Se  furono  figliuoli  di  Mcnnonc , quelli  piià 
uoltc  furono  riprefi  dalla  marne,  pregati  à mutar  una  cofi 

pdTi  ma  loro  natura,  ma  pofeia  che  uide  m non  poterli  ritirare 
dalle  loro  opere  maluagie,  li  pregò  che  fi  guardallcro  almeno 
di  non  dare  frà  piedi  à Melampigo.  Hot*aucnne,checIIcn- 
dofi  vn  di  Hcrcole  pollo  à ripoiar  fono  vn’arbore,  alquale  ha- 
ucua  appoggiato  l’arco, & la  mazza,qucfti  gli  fopragiunfero,ci  ' 
uedcdolo  dormire  difegnarono  di  fargli  qualche  Urano  fcher- 
zo,&  erano  già  in  punto,quando  Hcrcole  fi  dcllò,  ilqualcleua 
tofi  non feccloro  altro  maic,fo non chcgli prcfe,et legatigli ìn- 
' fieme  peri  piedi , come  follerò  (lati  duo  lepri  attaccatici  alla 
mazza  fe gli pofe alle  fpalle,&  andollène uia . I Ccrcopi, men- 
tre (lauano  pendolonè  à quel  modo,  uidcro  che  Hcrcole  haue- 
ua  il  culo , & le  natiche  ncgre,&  pilofe,  onde  cominciarono  à 
ragionare  pian  piano  frà  loro  di  qucUo,chc  tante  uoltc  haucua 
loro  detto  la  madre,  et  diccuano  che  certo  quegli  era  il  Mcbm 
pigo.  DichcHercole,haucndo  intefo  il  tutto,  prefe  il  mag- 
giore piacere  del  mondo, &:  perciò  ridendo  gli  fciofcjC  lafcit^ 
li  andare,  ma  furono  poi  trasformati  in  Gatti  Mammoni , co- 
. me fcriue Suida, perche uollcro  ingannare Giouc.  Ondeper 

gli  Ccrcopi  furdno  foucntc  intefi  i fraudolenti,  et  adulatori» 
come  fi  vede  apprclTo  di  Plutarco , il  quale  parlando  della  diJP- 
fetenza , che  è da  ueri  amici  à gli  adulatori  uice , che  cofi  fi  di- 
Ictrano  i Principi  di  quelli , come  Hcrcole  fi  dilcttana  de  i Ccr- 
<opi . De  quali  fece  ancho  mcntione Hciodoco,  dcCcriuendo 

il  carni- 
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^hanìtia  ^Ichc  fece  Xetic  ì pi’JUàonjortl^crcitò  i irlonH  della 
Greda,&  dice  ^SKeahdè-  a pàila^c-il  lituiftc'Aibpo  pct  certa.  uia> 
che  fbtiimaivdatxlarede  dei  Gercopl,tioè  d6mahtrbn,oue  era 
anca  un  lòlla;  ehciii-iicno  Mclptupi^o  » cioè  negro  fonte , che 
qucda/uòGetanto-piò  iìgmficacc  qucào;/'<]ilarìto^Ucllo  ^ ch’io 
dillldi  HcecoIc  j Alhiuiilpjcro  dd  quolcntOénot  die  lù  di  huo4 
mo  fòrte, & robudoie  £ti  padmuntc  tuttonudo,(<l  non  che  liauq 
qa  ikiapcUadc Idonei  tno^nt^  pii  cui  capo  con  la  bocca  aperta 
gli  fàccua  ccktaie  tencuaJa  mazza  adl’uiia'manov-e  Tacco  neU 
^tra,  &ladkretra  glirpcnd^^uadal^fptiUe,  come  hògià  detto* 
VillIfnilejttmodi'inctàUoaltadkiGebubitifù'dcdicatòiaOHnt 
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K accecati:  £Uropa;còmclì|(ggcappcc&b^iP&ulknia  «ilquale 
fcriue  ahcQi^,ich(dJLafiediui)Qnùiiqla!^tU  uTrlùnufetcmdiHai  Hercole 
colcvcoq  pellcddLioaeinci(Kfioi&  (Unoiatmatoklaftitgiooerdi  tmnato^ 
ohe  auehn  e » perche  cflèBdogìà'ondacòHerdolc^er.cCni  luoi 
afiaci  h5parta  cictàprìncrp^doideJ^accdcniònt  ii;^ueqa  inendto 
(t^oultuiòutdanoibocugiluknoinataEònotlouctróJbkinnio;; 

( come  dice  ApollodoroIriiCContandgil  mcticfImo.fàttq)ilqna  j\ 

le  andando  tutto  Colò  a Tuo  piacete  pCru&icrc  la  dttà^  arriuòi  . ViO) 
dinanzi  alia  caia  di  Hippocooócc,chc  era  allhora  q'tuui^Signoq 
rc,&Ré,oueiufubitoaiÌàlKo  da  un  terribile cahb,'cuiegliièci) 
diunapictraj&lofèccritoritarcin  cala , mailfìgHDalidf:Hip4 
pocoonic,  chequeflointerero,.ufcin^àucocaixmo'addoilòd£ 
fconocon  baH:oni,&  Tuécireró^Hercoletifaputiikrcòlàtiatsa 
dallofdegno,e  dal  dolóre  del  monocu^n<ffen'anifò.Aittocfo-i 
lo  fenza  deun  indugio  contea  gli  hfimicidi,'&  con  quelli  fuluà 
pezzo  alle  mani  t aÙ'uItimo  Hcrcp|e lènto  in  una  oofdal!  ririA  oia'O 
cò,  etoirell  di  fono  per  allhora  nòn'pótctido(ccfìflere'al&:gcafi 
moltitudine  delle  perfoneohégìf  ueniuanoadtlodò;  ma  poco 
dapoi  mcfTinc  egli  partmchte  inlìeiheniold,tanco  fece  che  am^ 
mazzo  non  folamcnteglì  figliuoli  r mali.  mulre  Hippocooncd 
ancora,  & roinò  tutta  quella  calà.Et;]pqiie^.lo  jèccro  aimato  i 
Lacederaoni.E  eli  Arcadi  fecero  dapoi  al  Tuo.  lìmiilacró  udaei^ 
catricc  nella  cofeia  per  meihoria  d^  fèrùa«i  ch’io  dilli } pcriaTi 
quale,guarito  che  egli  fu  dedicò  un  tempio  ad.  filcula^ioiottol  SJbdo^ 
cognome  di  Cotilco,  perche  Cònic  a^^eflò  de Gr^i c il  mede^  OòH^ 
fimoichcappò noi co^cia^come che p Ini iuilè guanto dcllaiò- •/co»  <.  ^ 
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ci(a , che  licbbc  nella  cofcia.  Apollodoro  rcriaccheWcrcole 
ti  parimente  armato  quando  per  la  diffèfadi  Thebe combattè 
contras;liAlino,tc  chcMincniagli  dieUe.lcarrai,  & foggiun- 
^rmedi  ge,chciiaUendo  Hcrcole  impapto  di  tirar  l’arco  da  £iuito,hch 
UtreoU.  bedapoi  gli  flrali  da  Apollo,da  Mercurio  la  fpada,.daVolcan9 
lacorazza,  &daMincruail  manto;  & chela  mazzafclata- 
gliòf&  fece  egli  da  sè-ftcilò  nella  fduaNcmea. 

Plinio  riferendo  alcuncdellc  più  degne  ftatocdi.mctallo» 
che  follerò  appreflò  de  gli  antichi,  dice  che  in-Roma  ne  fu  una 
di  Hercolctcrrilwlc  ncll’afpctto,  & ueftiradi  una  tonica  alla 
Greca . Ch’ei  folle  terribile  da  uedere , 4o  mollra  quello,  che 
fi  legge  diamo,  ilquale  ne  hebbe  tanta  paura,  diediuentò  ruc«' 
to  faùby  uedcndolopaflàre  per  lì,  oue  ei  lì  eranafcoflo  in  certa 
, fpelonca , Se  era  quel  falTo«  come  riferisce  Snida,  in  forma  di 
Ituomo  che 'mette  fuori  il  capo  per  vedere..  Hanno  poi  dctto> 
le  fàuole,  oheiLSole-dondun  grantulbda  bere  ad  Hercolc^. 
colquale  egli  pafsò  il  mare , come  riferifee  Atheneo . Macro- 
Scìfò  M l>*o  rintetprcta  che  fòlle  una  forte  di  naue  dettu  Sdfo , che  tale 
fo  diHtr  <^>*3  ^>ico  il  nome  del  uafo,&  lì  potrebbe accommodarc a quel- 
cole.  b)  che  noi  dichiamo  Schifò,  onero  Battello,  onde  non  ufarono 
poi  altro  uafo  mai  ne’  Tuoi  facrifìcii  : & Virgilio  parlando  dello 
ceri moniediHcrcole celebrate da£uandro,  quando  Enea  an- 
dò a lui , dice , che  il  fàcro  Scifò  ingombraua  le  mani  ad  elio 
Hercolc  Euandro , che-mollrala^randezza  m quello  uafo,  colquale  in 
bcuUort  Hercole  alle  uoltc,ò  per  la  fauola,ch’io  dilli, one- 

ro per  moHrare,  cheHercolc  fligraa  beuitorc,  come  recita 
Atncneojil  che  uollero  forlc  anco  mollrare  quelli,  che  nel  pae- 
Ciato  "PC  Corinto  in  «erta  fua  cappella  fecero  un  giouinetto,  che  gU 

€Ìfo  da'  porgcùalicre.bcchcPaufaniafcriuccbcHcrcolecenadoqmui 
hercole  di  unfuo  fuoccro-diede  unsifattocricosùlatcftaa 

(jiato  giouinctto,che  daua  bcre,che  ruccife,parendogli  che  no 
hercole  Cecile  qucllufticio  garbatamcnte,&  che  per  memoria  di  que- 
nangia-  Ho  furono  poi  fattcqucllellatoc.  Leggcfi  ancora  apprcllo  di 
tore . Apollodoro,di  Atheneo,&  di  altri,  dhe  Hcrc  ole  fii  gran  man<« 

(;ìacorc,&  uoi  ace  fuor  di  modo,sì  che  mangiaua  fpcllò  egli  fo- 
oun  bue  tutto  intiero  & che  per  quello  gli  fù  confecratodn 
diherco  gli  antichi  qucU'ucctJIo  che  da.Greci  è detto  Laro , & da  nollri 
U « Folicajpctcne  come  icriue  anco  Suida,cgli  è di  fua  namra  gt^ 

fluente 
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marmo  có  le  tefte  di  metallo, ch'ci  ferine  di  hauergli  c5prati;& 
lo  prega  à raccoglierne  cjuàte  più  ne  può  liauerc,  & lo  (ollecita 
à mandarle  prcllo  per  adornarne  la  tua  Academia,  ò libraria» 
che  la  vogliamo  duc.Leggefi, che  gli  Aihenicll  furono  i primi» 
Kermi  che  faceiìcro  fimili  ftatoe . Et  non  folamentc  in  quelle  di  Mer- 
da  cuipri  curio , ma  in  quelle  anco  di  molti  altri  Dei  vfarono  pari  men- 
ine fheti.  te  gli  altri  Greci  tale  figura  quadra  ; & più  di  tutti  forfè  gli  Ar- 
cani,come  ferine  Paufania , perche  apjò  loro  era  vn’altarc  de-  - 
dicatoù  Gioite  con  una  llacoa  fotti  in  limile  forma.  Et  benché 
CiUenio . molti  fermano  che  Mercurio  fu  chiamato  Cillenio  da  un  mon 
te  deH'Arcadia  di  quello  nome.oac  ci  nacque  : nondimeno  ui 
fono  fiati  anco  di  quelli, che  hanno  uoluto,  ch’ci  folle  cosi  co- 
gnominato da  quelle  imagini  quadre , le  quali  fi  poteuano  di- 
re,tronche,e  mozze»non  hauendo  altro  membro,  che  il  capo, 
Fòr^  perche  i Greci  chiamano  Cilli  quelli , alli  quali  ila  mozzo  al- 
éelparìa  cun  membro:  &mofirauanola  forza  del  parlare,  il  quale  non' 
rf . hà  bifogno  deU'aiuto  delle  mani  » come  fcriue  Fello , per  fare 
cièche  vuolc,ma  quando  è bene  ordinato»  &:fi  fovdireà  con- 
ueneuoli  tempi,tanto  può»che  facilmente  piega  gli  animi  hu- 
mani  come  gli  piace, et  foucntc  fa  forza  altrui  à ilio  piacerc.On 
de Horado canta  di  Mercurio,  chcegUda  principio  perfuafe 
ì mortali  di  lafciare  le  fcluc , e i monti , perii  qu.'ui  andauano 
in  que’primi  tempi  difpcrfi  come  le  fere,  & vnirC  à viuere  in- 
(ieme  ciuil  mentc.ll  che  tolfc  egli  forfo  da  certa  fauola  de  i Gre- 
ci ,la  quale  racconta,  che  Prometheo  andò  imbafciadorc  à Gio 
uc  à pregarlotch'ei  uolcfle  proucderc,chc  bfciallcro  homai  g’i 
huomini  quella uita  rozza , 6c  bcfiialc , che  menauano  già  dal 
cominciamento  del  mondo.  Onde  egli  mandò  con  lui  Mercu- 
(2  rio  con  commillìone  di  iniegnare  à quelli, che  piu  riputalle  de- 

?ni,il  modo  di  ben  parlare,  col  quale  elfi  potellèro  perfuaderc 
gli  altri  quello,chc  era  necell'ario  à fare  per  uiuere  una  uita  di 
mcfiica,honefia»&  ciuile.  Et  per  quello  confecraronogli  anti- 
Ihgua  chi  la  lingua  à Mercurio,  oltre  à tutti  gli  altri  facrificii  quello 
€onftcrM  era  à lui  proprio,^  particolare,di  facrif^argli,bccndo  ceno  po 
taklAtr  conino,  le  lingue  delle  uittime.  Fù  anco  creduto  Mercurio 
furio.  il  primo , che  mofirafiè  il  modo  di  guadi^nare , òr  perciò  era 

Dio  de  mercatanti . Anzi  dicono  che  follè  detto  Mercurio 
diilb  cura . che  egh  hà  delle  merci  ; onde  Suida  fcriue,  che  per 

quefio 
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qiufto  mettcuaro  una  borfa  in  mano  al  fuo  iìmulacfo.  Fulgcn 
tiouuolcchcl’ali  a piedi  Mercurio  ilanifichino il  uclocc,& 
quafi  continuo  motiimento  di  quelli, cne  traiHcano,li  quali  fot 
leciti  nc’Ioro  affari  vanno  quafi  Tempre  hor  qua, hot: là . Onde 
fcriuc  Celare , che  i Francefladorauano  Mercurio  piu  di  tuta 

E’ii  altri  Dei,&  ne  haueuano  molti  lìmulacri  ; pcrche,oltrc  che 
0 dicellcro  eilere  flato  rìtrouatorc  di  quali  tutte  le  arti , erede* 
uano  che  particoUrracntceipoteflc  aliai  giouare  altrui  nc'gua 
dagni,&  nelle  mercantie;  Nelle  quali  quanto  habbinodaellc- 
re  vigilanti  gli  huomini  mollra  il  Gallo  pollo  à canto  à quello 
Diojcomc  dilli  già,  benché  vogliano  alami  che  lignifichi  più 
tollo  la  vigilanza , che  deono  ularegli  huomini  faggi , e dotti, 
perche  à quelli  c brutto  Itior  di  modo  dormendo  confiunar 
tuttala  notte.  Conciofiache  mettendo  Mercùrio  per  la  ra- 
gione , & per  quella  luce , che  ci  feorge  alla  cognidone  delle 
cofe , ei  non  suole  che  lliamo  lungamente  fepold  nel  Tonno  » 
ma  pofeia  che  fono  rinfrancati  gli  fpirti , che  ritorniamo  alle 
vfate  opere.  Perche  non  ponnogli  huomini  Ilare  in  cond- 
nua  anione , nò  dd  corpo , n^  ddia  mente  > onde  è loro  necef. 
fario  quel  breue  ripofo , che  apporta  il  Tonno , come  mollra- 
no  i Filofofì . Et  Paufania  fcriuendo  del  paefe  di  Corinto  mec- 
tcjchc  quiui  era  un’altare, oue  fi  fiiocua  facrificio  alle  Mufe,&  al 
Sonno  inneine,come  che  follerò  ben  grandi  amici  trà loro. 
Imperò  che  tennero  gli  antichi  il  Sonno  parimente  Dio»  & 
gli  ne  fecero  llatoe  come  de  gli  altri  Dei,  credendolo,  come 
dice  Hefiodo,  & Homero,  fratello  della  morte.  Ilchemo- 
llraiiano  etiandio  le  imagini  fcolpite  nell’Arca  di  Cipfelo,  oue 
era  unafemina,  che  teneuafu’l  finiftro  braccio  un  fanciullo 
bianco , che  dorraiua , & un  nc^o  fui  deliro , che  medefima- 
mente  dormiua , & haueua  gli  piedi  (lord , per  quello  lignifi- 
cando la  Morte,  drpcrqucilo  il  Sonno,  &ta  fèmina  era  la.» 
Notte  nutrice  di  amendui.  Fu  quella  dagli  andehi  fatta  in 
forma  di  donna, con  due  grandi  ali  alle  Ipalle  negre  , & 
dillefc  in  guifa,  che  pareua  uolare,  & abbracciare  con  cf- 
fa  la  Terra  , come  dille  Virgilio  . Ouidio  le  dà  vna  ghir- 
landa di  papauero,  che  le  cinge  la  fronte,  &mandaconlei 
vna  gran  compagnia  di  negri  fogni . Gli  altri  Pocd  poi  la 
ùngono  hauere  vn  carro  da  quattro  ruote,  che  lignificano  ; 
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come  elice  il  Boccaccio, le  quattro  parti  della  notte , cosi  diuifè 
da  foldati,  & da  nocchieri  nelle  guardie  loro.Ella  è tutta  di  co- 
lore folco,  ma  la  velie, che  hà  intorno  rirplcnde  qualche  poco* 
& è cosi  dipinta , che  rapprefenta  L’ornamento  del  Ciclo . Ti- 
bullo fi , che  con  coBei  vanno  le  Stelle  Tue  figliuole  * il  Sonno* 
& i l'ogiu  quando  cosi  dice: 


hateui  pur  piacer  ^ c*homai  ta  notte- 
ì fuoi  dehrier’hÀ  giunti  infieme , e nient 
Correndo  à noi  dalle  Cimerie  grotte^ 

E le  flelle  di  vaga  luce  piene 
Seguono  il  carro  de  la  madre  , quale 

li  de  fin  bel  drappello  accolte  tiene- 

» 

.Et  U fonno  /piegando  le  negri  ali 

vd  lor  dietro  e vi  van  gl’incerti  fogni 
Con  piè  non  fermo  » e pa/Ji  éfuguali- 


SonW  Dalle  qttaE  parole  iì  cooofcechc’l  Sonno  parimente  ha- 
pol’aU  • ueua  Tali*  il  ohe  diBè  Srado  anchora  quando it  duole,  che 
già  fono  tanti  di*  ch’einon  può  dormire,  &lo  prega,  che  i 
tè  voglia  venire  homoi  * c fcuotergii  foprà  il  capo  le  lie- 
ui  penne*  & il  raedefimo  dille  Silio  Italico.  Oltre  di  ciò  il 
Sonno  è giooine*  che  il  medefimo  Statio  lo  fa  tale  * chia- 
malo piaccuolifCmo  di  tutti  i Dei  * come  che  non  fia  cofa  piò 
grata*  nè  che 'piaccia  piò  à mortali  dopò  le  fatiche  del  ripo- 
io^*  che  ci  apporu  il  piaceuole  Tonno*  onde  Seneca  diUè  cosi 
diluì: 


D Sonno  almo  rìjloro  à te  fatiche 
De*  mortali  t de  l’animo  quiete  > 

E del  muer’ human  la  miglior  parte  p 
O de  la  bella  ^Jìrea  veloce  figlio  > 
S ^ HQ^te  tanguìdo  fratello  , 


Cb'mf 


• >4  ' 


th'ìnjieme  mefci  it  rtr»t&Ubugk, 

I quel  y che  dee  >enir  chiaro  ci  moUri 
Con  certo , e fpejfo  t ohimè  ) con  tritio  nuncio  ; 

Tadre  di  tutto,  porto  de  la  yita  > 

J^pofo  de  la  luce , e de  la  7{otte 
Fido  compagno , tu  non  pià  rifguardt 
,4l  , ch’ai  feruo , ma  y 'tem  egualmente 

l’vno,e  d l’altroyne  le  banche  membra, 

T lucido  entrando  la  Sianche:i^  [cacci , 

E a quel  > che  tanto  temono  i mortali , 
eli  aue^  sì , ch’imparano  il  morire, 

Filoflrato  nella  tauola  > cfi'ei  fa  £ Anfìarao , ncll’anrro  del 
quale  dice , checra  la  porta  de  i fogni , perche  dormendo  qui- 
oi  n uedeua , &c  udiuallin  fogno  quello  che  fi  cercaua  di  inten- 
dere, dipinge  il  Sonno  tutto  languido  con  due  vedi,  Tiinadi  vellidel 
fopra  bianca,  l'altra  di  fotton^ra,  intcndenefoper  qnelli.il  Sonno. 
di,  & per  queda  la  notte,  & gfi  mette  in  mano  un  Corno  , Corno 
come  fanno  anco  quali  tutti  i Poeti,  dal  quale  pir,  che  (par-  delSon- 
gail  ripofo  fopra  tic  mortali.  Il  che  dicono  cifcrc  dato  fin-  no. 
to  , perche  il  cornO’ adbtdgliato  trafparc,  & cosici  modra 
le  cole,  come  le  reggiamo  in  Sogno  > quando  però  fonoi  Sogni. 
fogni  ueri , ma  quando  fono  fàlfi  il  Sonno  non  pona il  cor- 
no , ma  un  dente  di  Elcdmie,  perche  alTotiiglifi  l’auorio  quan- 
to (iuttole,  non  trafpare  mai  si , che  per  quello  padìla  uida 
humana.  Pero  Virgilio  linfe,  che  due  foilèro  le  porte,  perle  “Porte  de 
quali  ci  uengonoi  u»ni/runadi  corno , l’altra  di  auorio  > Sogni, 

& che  per  quella  pafuno  i ueri , queda  i falfi . So- 

pra diche  Porfirio  cosi  difcorrc,comcriferifcc  Macrobio, 
dicendo  > che  ranima  rìdratafi  quando  l’huomo  dorme  in 
buona  parte  da  gli  offici!  del  corpo , fè  bene  drizza  gli  oc- 
chi alla  uerità  , non  la  pud  uedere  però  mai  drittamente  , 
per  la  feurezza  dellliumana  natura; ma  fe  pure  queda  fi  af. 
lottigliain  modo,  che  Tocckio  dell’animo  ci  pam  per  den- 
tro, uede  fogni  ueri  per  la  porta  del  corno;  ma  fc  dà  den- 
(asìache  l’animo  nonla  podà  penetrare  con  U vida,  ven- 
gono 
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gono  per  la  porta  dcirauorioifàKi  fogni.  Et  il  mcdefimo  Vir- 
gilio hà  fìnto  anchora , che  al  mezzo  della  entrata  dcirinfcrno 
ila  un  grande  olmo,  che  fpargagli  fi-onzuti  rami , & che  fotro 
le  foglie  di  quelli  lliano  attaccati  i fogni  uani,&  fallì.  La  qua-  Sogni  HA 
le  cola  uuole  dire,  come  Ic-fponc  Scruio,  che  alla  llagione  chw  ai. 
cadono  le  foglie  a gli  alberi  i fogni  fono  fempre  nani . Et  altri 
hanno  detto,  che  l'olmo  arbore  llcrilc,&  che  non  fa  frutto 
cfprimc  da  se  la  uanità  dc’fogni,quah  furono  detti  ciechi  da  gli 
antichijCome  Icriuc  Suida,  ò perche  fono  fidiaci,  onero  ptrclie 
parlano  fempre  con  chi  hàgh  occhi  ferrati.  Oltre  dt  ciò  por-  Vergo 
ta  il  Sonno  anco  talhora  vna uerga  in  mano,  con  laqualc  tocca  del  jon- 
i mortali , & gli  fii  dormire . Onde  Statio  una  uolta , che  non  no. 
potcua  dormire,  lo  pregaua  , che  ueniflc a toccarlo  con  quella. 

Ouidio  pofeia  che  nà  deferitto  il  luoco , ouc  habita  il  Sonno, 
qual  fa,cnc  fia  appreflb  de  Cimcrii  popoU,  che  hano  quali  lem 
pre  notte, anchor  che  in  Lenno  lo  mette  Homero  ifota  nel  ma 
re  Egeo , & Statio  apprciló  de  gli  Etliiopi , &c  l'Arioflo  ulti  ina- 
mente l’ha  pollo  nell*  Arabia:  Ouidio  oico,  deferitta  ch’egli  ha 
la  cafa  del  Sonno,  mette  lui  a dormire fopra  un  letto  di  hebeno 
coperto  tutto  di  panni  negri.intornoalqualcllanoinnumcra-  * 

bill  fogni  in  diuerfe  forme  fìguratitde’quali  tre  fono  i minillri 
più  dcgni,runo,che  rappfcntafolola  fórma  humana, li  diman 
da  Morfco,raltro  è detto  Fobetore,chc  mollra  ogni  forte  di  bo-  . 

ftia,&  il  terzo, che  fa  ucdcrc  terra, acqua , faflG , arbori , monte , 
piano,  & ogni  altra  cofa  inanimata , ha  nome  Fantafo . Nè  più 
dico  di  loro , ma  ritorno  alla  imaginedi  Mercurio  fatta  pure  in 
fórma  quadra,comc  li  legge  apprelló  di  Paufania,quando  ci  de 
ferine  l!Achaia,che  era  in  certa  parte  di  quel  paefe  fu  la  uia,con 
la  barba,  & con  il  cappello  in  capo . Nè  mi  ricordo  dihaucre 
letto  di  altra  llatoa  di  Mercurio,  che  di  quella,  la  quale  hauellc 
la  bar ba,cflcndo  che  i Poeti  mtti  lo  deferiuono  fenza,il  che, di- 
cono,  uoler  mollrar  chc’l  parlar  quàdo  è bello,  uago,e  puro  no 
inuecchia  mai . Ma  fanno  ben  però  mold , che  gli  cominci  a 
dare  fuori  la  prima  lanugine,  come  già  hò  detto  ai  Martiano, 

& come  di  Luciano  polio  dire  il  medefìmo,  poi  che  ne  fnoi  fa- 
crifìcii  deferiue  Mercurio  có  alcuni  pochi  pcluzzi  della  prima 
barba,che  gii  cominciauano  ad  apparire  fu’l  uifo.  Homero  pa- 
nmente  Hi,  che  Vlillc  lo  uede  tale,  quando  a lui  ui , e gli  porca 
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quella  hcrba , con  laqiialcci  fi  Hiffcfcpoi  dagli  incanti  di  Cir- 
ce. Leggefi  oltre  di  ciò,  che  alle  ftaroc  di  Mercurio,  le  qua- 
li erano  sù 'cpublichcuic.girtaua  piare  ognuno,  che  pallàua 
di  là,recondo  chele  crouaua  acalo,  in  triodo  che  nife  ne  ue- 
deuano  i monti  raccolti  incorno  ,ò  ibilcpcr  moftrarc,che 
fi  debbe  far’honorc  alli  Dei  con  oAciirc  quella,  che  primo 
fi;  ne  apprcCienca , & li  hi  alla  mano, onero  pache  parellcro 
in  quel  modo  purgare  le  publicheftradc,  sì  che  non  trouallc- 
ro  poi  gli  alai*  che  paflàuano  diU,  6c  i corrieri  raccomandad 
a quello  Dio,  cola,  che  gli  poteflè  offendere  ,oueramentc 
ciò  era  per  dare  ad  incendcre,chccosi  è tutto  il  ragionare  com 
pollo  di  piccole  particelle , come  quei  monti  di  piccole  pietre 
raccolte  iniicme.  SuidarcrHie,chequefti  cumuli,ò  raontied- 
li  di  pietre  erano  confccrati  a Mercurio  nelle  aie  incene  » 
fioiic  perche nondi-uiadc  dal  buon  camino, chi pallàua per 
là.  Et  che  fu  anco  ulànza'de  gli  antichi  di  pone  sùlcftra- 
dc  publiclie  dinanzi  alla  flatoc  di  Macurity  le  primitic  de 
i frutti  a feruicio  de  pafTaggieri , liquali  fecondo  il  bifbgno 
nc  mangiauano  . Leggefi  anchora  , che  Mercurio  alleudU 
ic  fu  facto  con  tre  capi  ; ò per  moflrare  la  gran  forza,  che 
hà  Tornato  parlare;  o perche  à cofhii  feorra  de  pallàggieri 
non  baftaua  un  capo  per  moflrare  algrui  le  diuafe  llrade  » 
& fpecialmcme  nc’triuii  ,cioè  douc  «ano  ucuic,&  perciò 
in  dafeheduno  de  tre  era  fegnato  oue  quella  , ò quella  , ò 
quelTaltra  via  andaflc. 

Volcuanopoi  gli  antichi  anchora,che  Mercurio  haucllè  cu- 
ra dc'paflori;  Di  che  fa  Homcro  fede,  quando  dice,  che  in- 
fra Troiani  Phorbafiiricchiflìmo  di  anncnti,&  di  grcggi,pcr- 
chc  Mercurio,  cui  egli  fu  grato  piu  di  ami  gli  altri,  così  Thauc- 
ua  arricchita,  forfè  perche  ne'pri mi  tempi  non  conofccuanot 
gli  huomini  alno  guadagno,che  quello, che  aaheano  da i greg 
gi,&  da  gli  armenti . Et  perciò  ferine  J Paufania , che  nel  paem 
hi  Corinto  sù  certa  via  era  una  (latoa  di  Mercurio  fatta  di  bró- 
zo , che  fedenu , & haucua  un’agnello  a lato  . Di  che  ci  race  la 
ragiopeàpofta,come  cofa  niifHTÌofa;ò^che  non  fi  pu(Ià,nèfi 
dcoba  dire-  Et  un'alaa  nc  era  apprclto  deTanagrci  gente 
della Beotia, che  nortauaun  montone  in  collo , perche  dicclì 
che  Macurio  andando  già  in  quei  modo  intorno  alle  mura 
* della 
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■clic  fólle  in  mAnoiare-,  &:  intere,  furono  anco  per  ciò  fàrtegU 
.moke  ft.itoe,&:  dipintuce,&  quelle  dedicategli  coli  nc’fuoi,  co- 
me nclliTépii  de  gli  altri  Dei,  che  piccolo  bambino  (Irozzaf- 
Iccon  le  mani  duo  (ctpenti  andatigli  alla  culla;&  fatto  poi  gri- 
de tagliallè  le  tefte  che  rinafccuano  irà  qucfleiì  uedeua  allHi-  fatiche 
dra , e le  abbrufeafle;  che  prendefle  correndo  la  ccrua,qual'ha* 
aicuaglipicdidi  metallo.  Se  le  corna  d’oro,  A:  fquarciaflè  Ic^ 
mafcclle  ad  un  terribile  Lione,  onero  l'afibgallè  ; che  fteflfe  a 
■uedere  alcanì  caualli , che  mangiauano  uri  Re  pollo  loro  di- 
nand;dhe  lè  neportàll'e  in  collo  un  fero  cinghiale;  chc’fcrifcc 
con  le  faettcìn  aria  certi-vcccllacci  tanto  grandi,  che  ftenden- 
<do  l'ali  toglieuano  la  luce  del  Sole  al  Mondojchcmenallc  lega-  ^ 

to  uno  Cp^ucBceuolc  toro,  che  fpiraua  fuoco  ; che  lì'ilringcnè  ^ 

fopra  il  pcttonn  gigante, < lo  iàceilc  morire  -,  cTie  ammazzaflè  ^ 

un  fero  drago ,«  Icuallc  di  certi  horti  eli  jpomi  d’oro , che  da  • . 
quello  erano  guardaci  ;chc  mertcllclclpaucà  fbllcncreil  ae- 
lp;chc  ammazzaflè  un  Rè,  che  haueua  tre  corpi,  Se  nemenaflè 
vn  groflbarmetodibuoi;cheoccidcflc-dinanzi  da  una  fjpélun- 
ca  un  terribil  ladronesche  fpiraq^fumo,  & fiamma  dalla  boc- 
ca ; che  fi  tiraflè  dietro  Cerbero  con  tre  tefte  da  lui  incatenato; 
che  tirando  l’arco  ammazzaflè l’aquHa , che  diuorauail  fegato 
«iPromecheo  legato  ad  un’alto  monte;  & che  ammazzaflè  pari- 
mente molti  ladroni,&  molti  tiranni;che  troppolungo  fareb- 
bei  dire  rutti  igloriofi  &tti,che  fi  racconuno  di  coftui.  Se  daa 
tio  materiadi  farne  diuerfe  iraagini , perii qualifu  chiamato 
domatorcdemoftri;roa  perche  non  fono  piu  brutti, ne  pm  fpa 
■enteuoli  moftfisnè  tiranni  più  crudeli  fràmorulidci  uUii 
deìl'animo,hanno  voluto  dire  alcuni,che  la  fonezza  diHcrco-  fiereoté 
le  fu  dell’animo,n6  del  corpo,conla  quale  ei  fapcró  tutti  quel-  forte  di 
li  appcttitidifordinati,  liquali  ribelli  alla  ragione  come  fcrocìf  animo  « 
mi  moftrì iurb4k>l’huomo  del continuo,&1o  trauagliano. Et 
ù quefto  propolìto  Suida  rcriùe,chc  per  dimoftrarc^  antichi, 
che  Hcrcole  fìi  grande  amatore  di  prudenza,  & di  uirtù  ,lo  di-  spo/itié 
pihfero  ueftito  diunapellc  di  Lione , che  fignificalagrander  nediHer 
za , Se  generofità dell’animo , gli  pofero  la  mazza  nelu  delira , 
che  moftra defiderio  di  prudenza, St  di  raperc,&  con  eflà  finfc 
xolc  fauole,  che  egli  ammazzaflè  il  fèro  drago , Se  portaflc  ufa 
itrcporai  d’oro , cb’ei  teneua  nella  finiftra  mano , Se  craoopri- 

Nn  z ma  ■ 


2f4  IMAGINI  DEIDEI 

m.i  i:.uar(]arì  da  quello,  perche  rupeiòrappeacorcnfualc,&  da 
quello  liberò  le  tre  Docenze  dcll’ani  ma  ornandole  di  uircù , & 
di  opere  giutle  ,&noneUc.  Macrobio , ilqualc  comchò  già 
dato, più  uoltc  dà  una  intelligenza  à gli  altri  Dei,  uuulc  inccn- 
H creole  der  di  Hercolc,ch*ei  ila  il  Solc,&  chei  gloriolì  Tuoi  fatti,  che  (o 
felSole.  no  dodici  i più  celebrati, (ìano  i dodici  ('cgni  del  Zodiaco  fupe 
rati  dal  Sole,  perche  fcorrcper  quelli  in  tutto  l'anno.  Altri 
llercole  hannouoluro.chcHercolefiail  tempo, ilqualc  uince,  & doma 
pel  tem-  ogni  cofa,(?.;  perciò  gli  mencuano  in  capo  ghirlande  de  i rami 
fo.  della  piopp.i,':hc  quello  è Parbore.che  a lui  diedero  gliantichi; 

Ttoppa  onde  Virgilio  fa>cneEuandrofacrificandogli  fe  ne  cinge  il  ca- 
«rhoredi  po,A:  la  chiama  HcTCulca  fronde,  picrchc  quella  con  due  colo* 
Hereote  ri  ,che  hà,moilra  le  due  parti  del  tcmpo,runo  bianco,  che  mo- 
flra  il  di,&  Talcro  fb('co,che  lignifica  la  notte,  delli  quali  dico* 
no  le  fauolecficre  (lata  la  cagione  , che  quando  Hercolc  andò 
in  Inferno  per  trarne  quindi  Cerbero,  fi  auolfe  intorno  ai  capo 
alcuni  rami  di  pioppa,  Arcliele  foglie  di  quelli  diuentarono 
bianche  di  fono  dalla  parte,  che  toccauale  carni  tutte  bagna* 
te , e molli  di  fudore , & di  fqpra  ucrfo  Tacce  infernale  folcile, 
(i  affumicate,  & che  perciò  egli  uollc  dapoi , che  tutte  folle*, 
ro  Tempre  tali , & amolle  pofda  fcropre , perche  gli  difcfcro  il 
capo  dal  noiofb  fumo  della  cafa  iufcraalc.Ec  à quwo,  cheHcr 
cole  foflé  tolto  pel  tempo , fi  confàceuàno  alcune  cerimonie  de 
Tuoi  facrificii^Ie  quali,  oltre  all'ufo  oficcuato  in  quelle  de  gli  al* 
tri  Dei , erano  celebrate  à capo  feoperto , come  fcriue  Macco* 
bio , & fe  ne  può  rendere  la  iflcllà  ragione,  che  fo  detu  nella 
iraaginedi  Saturno, cui facrificauano parimente à capo feoper 
co . Leggefi  anchora  apprellb  di  Ph'nio,  che  non  andauano  ca* 
' Ctnno-  ch’era  à Roma  nel  foro, 

^ ^ Boario  : quelli , ò perche  fentiuano  à nafo  la  mazza  , che  flaua 
HerC9le  quiui  di  fuori, ouero  perche  foronAda  coflui  odia* 

ti  per  le  caule  che  fcriue  Plutjuco , oue  rende  la  ragione  perche 
non  andaficroi  cani  nel  Tuo  tempio:  Qi^e,  perche  iacnfi* 
cando  una  uolta  Hercolc  à Gioue,  & hauendolo  pregato  che  ei 
gli  leualTc  d'attorno  le  mofche , che  lo  noiauono  mor  di  modo» 
& per  quello  ammazzatogli  una  uictima  di  più,  quelle  fe  ne  uo 
larono  uia  fubito  tutte  infieme,  ne  uennero  poi.mai  più  àfuoi 
£cpcrcÌQÌQ  quella  pane  della  Grecia,  oue  quello 
* ' auen* 
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auenne  , (b  dato  cognome  à Gioue  di  rcacciatore  di  tno*  Gioue 
fche  . Benché  alcuni  hanno  detto,  che  non  fu  Gioue  , chcfiaccid— 
dilcacciaficlemofcheallhora,  ma  Minerò  Dio  proprio  ciA-tjtre  di 
le  mofchc,iI  quale  è nomato  ancora  da  alcuni  altri  M o-  mofihe. 
de  y Et  quando  fàccuano  facrificio  a cofeai  in  certa  parte  Dìo  delle 
della  Grecia , tune  le  motchc  uolauano  fuor  del  paeie . Ado-  mefebe. 
rauano  pari  mente  i Cirenei  gente  della  Libia  il  Dio  delle  mo- 
fche  da  loro  detto  Achoro,e  gli  facrificauano  per  fare  cef- 
fate la  pelle  caufata  talKora  dalla  gran  moltitudine  di  quel- 
le . E gli  Accotoni  nella  Giudea  riebbero  medeilmamentc 
l'Idolo  delle  mofche  Belzebù, che  così  rinterprcta  il  Beato  Gie  Btl^ebu^ 
ronimo.  Et  come  le  mofche  andauano  olii  factificii  di  Her- 
cole,cosi  le  donne  ne  erano  rcacdatc,nc  gli  jiotcuano  pure  uc-  Donne 
dcre,  il  che  dicono  hi  ordinato  da  lui  mcdelimo  per  lo  i'degno,  fcacciate 
che  egli  hebbe  già  una  uolu,  che  una  donna  non  uullc  dargli  dalle  ceri 
berc,(cufandon,che  allhora  era  la  feda  della  Dea  Bona,tcmpo,  manìe  di 
nel  quale  non  poteuanoledonncappredare,  ncdarecofaaicu  H ercole, 
naagh  huomini.  Onde  hi  ulIcruatodapoi,che  come  gli  huo- 
mini  erano  fcacciati  da  quelli  della  Dea  Bona,  cosi  le  don- 
ne non  poreuano  uedere  gli  (acriheii  , ne  entrare  ne*  tem- 
pii dt  Hercole , fe  non  alcune  appo  gli  Eritrei , li  quali  hebbe. 
ro  un  hmulacro  di  Hercole,  fecondo  che  recita  Paufania,  in- 
tralciato , Se  come  intelluto  frà certi  legni  attaccati  i nficme  in 
Form  I di  Zattera,  la  quale  portata  dal  moie  Ionio  dicono , che 
prelc  terra  ad  una  lfolcrta,chc  è nel  mezb  frà  gli  Eritrei , & 

Chio,&  che  gli  uni,&  gli  altri  cercarono  di  hauena , hauendo 
già  nido  il  h iTiulacro -,  ma  per  quanta  forza  ui  mcttcllero , non 
tu  mai  poBìniicleuarla  quindi,frn  che  un  poucro  huomoEii- 
treo,qual'erà  già  dato  pc(catore,quando  vi  vedeua,che  allhora  ^ 

era cicco,dillc,parendogli  di  elTere  datoauertito  in  fogno,  che 
con  una  hinc  de  i capelli  delle  donne  fr  potrebbe  tirare  la 
Zattera  col  lìmulacro  ouunque  fr  uolcilè.  Ma  non  hauen- 
do  mai  iioluto  le  donne  della  città  dare  gli  fuoi  capelli  per  fa- 
re quedo,  alcune  temine  di  Tracia,  le  quali  benché  fodero  Donne 
nate  libere, nondimeno,perche  non  haucuano  allhcura  altro  ar  prìnìle- 
gomento  dibiuere , quiui  feruiuano  altrui , ofterfero  fponta-  giate, 
neamente  , & diedero  gli  loro , onde  fu  fata  la  fune  , con 
U quale  gli  Eritrei  draroao  la  Zattera,  & hebbero  il  hmu- 
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bcfo.ct  perdo  iu*lIcro,ct  ne  fecero  edirro  publico,che  alle  doa 
ne  di  Tracia  i'cl.vmcntc  falle  lecito  appo  loro  di  cnrrarc  nel 
Htrcoìe-  tempio  di  Hcrcolc . Scriiie  anchora  il  mcdefìmoPaufaniaiChe 
Cir^pol  delle  mcdtc  ftatoe  clic  erano  in  Ddfo.ue  ne  furono  duc^  l'una 
lo  alle  ^i  Hcrcolc , et  l’altra  d' Apollo,  che  tenaiano  ambe  il  Tripo* 
moià  i come  die  fc'lo  uolcllcro  torre  l’un  l’altro  .perclic  furono 

(già  per  licmrnc  alle  «nani  ftranamcncc , come  fi  legge  apprellp 
di  Ciccrpnc,inachcLatona,6^iana,chccranoqamiparimé 
tc,pareuano  mitigare  l’ira  di  Apollo,&MiAerua  quella  di  Hcr- 
Tripode  cole.  Fu  quello  così'fìnto  ,perrae  adirato  Hercolegià  una  uol- 
€he fia,  la, ch’ei  non  puoteJiaucre ccrtarilpolla daH'OraooloytoIfeil 

Tripode, & rclo  portòuia,mat&rnatoin  buonapoilorefe,  JSc 
lieboepercià  dall’Oracolo  quello,  che  dimandaua . -Chiama* 

* ronogli  andclii  T ripodi  certi  nalt  metallo  da  tre  piedi,  che 

- erano  aloroacomehoggl  fono  a noli  paiuoli>&;altri.uafì  .dacia 

cina,'li  quali  Ho  mao  n,  che  fìanodi'duc  forti  ,&  ne  chiama 
una  co  me  diremo  noi  da  fùoco,l’aIcra  fenza  faoco,perclie  que« 

" Hi  cranotcnurineUccafe,ene’tcmpii foloperornamento,& 

erano  perciò  ofiferù  alli  Del  co  me  dono  di  moltallima , & alle 
perfone  degne,  & di  ualore  erano  parimente  donati.  Onde 
V irgilio  gli  mette  fra  gli  honorati  doni, e premii , che  Enea  ap7 
parecchia  ncgiuochi  da  lui  fàttiiniionore  del  padre  Anchilc^ 

■ & furonoqudlifarfCjcheglihaueuagiàdonatiHclcnoinfie*. 

me  con  altri  prcfentl  di  gran  ualore, quando  pani  da  lui  : ben* 
ZchefL  Vigilio  gli  diiamiquiui  Lcbcti  con  uoce  Greca, & Scruip 

ucg1ia,^e  quelli  fbfTcro  come  bacini  da  dare  acqua  alle  mani, 
dicendo,  che  non  parcua  conucnientcclonare à talepcrfonae> 
gio,quale  craEfìea,uafI  da  cucina . Ma  Àtheneo  ,TÌferendola 
•.  didintionedei  Trìpodi  fatta  da  Homcro,come  ho  detto,  dice^  . 

chcrufahàottenutojclielìanochiarnati  Lebcdgliiuii,eglial’ 

■ tri,etuuole  che  quelli  da  fiioco  follerò  per  fcaidare  acqua,  c gli  ' 

'•  altri  come  tazze , et  altri  uall  da  uino . - Ma  fodero  come  fi  uo> 
lede , die  ciò  non  fecuemolto  alpropolìto  noflro,  ma  fi  bene 
che  i 1 Tripode  era  certa  tauola  confecrata , perche  ui  fedcdc  sò 
quella  giouane,chcdauaglifacrì  rìfì)o.nfì,pofciacheeraTipic- 
na  dello  fpirìto  di  Apollo,i1qualc  feìe  andaua  à cacciare  in  cor 
DO  per  di  f'otto,ct  perciò  uollcto  alcuni  chc’l  Tripode  fbdè  uno  ' 
icannopcmigiato  nelmpze,  acciochclo  rpiriio  hauclTepcc, 
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clone  entrare  in  corpoallafcniina,  che  ui  fedeuafopra.  Elo 
VtrUà.  potremmo  porre  per  legno  eli  Verità.pcrche  l’Oracolo.che  ve- 
’ niua  da  quello  era  creduto  dire  Tempre  il  nero.  Onderiferi- 
Trìp0de  fee  Aihenco  che  diceuano  gli  antichi  parlare  dal  Tripode  ogni 
ai  Bacco  vnojchediccflccofeuere.  E che  per  quello  Bacco  parimen- 
te hebbe  il  Tripode, che  era  come  vna  tazza,  o altro  uafo  da  ui- 
no,  conciona  che  il  vino  fcuopra  fouentela  verità  delle  cofe 
non  meno  che  gli  Oracoli  dei  Dei,  perche  quali  tutti  i Dei  hcb 
bero  Oracoli,  ciafchedunoilfuo  . E ben  che  potcllc  tlTerc, 
ch’iofcriutlfì  un  dì  dituni:  nondi  meno  bora  non  lafcieròdi 
Oracolo  dire  di  vno,che  hi  di  Mercurio  per  hnire  con  quello  la  Tua  ima 
di  Mcr~  gine.ScriuePaufania,chcinccrupartcdell’Achaianel  mezzo 
curio,  di  una  gran  piazza  lìi  un  limulacro  di  Mercurio  tutto  di  mar- 
mo, con  la  barba  leuatoTopra  vna  quadrata  bafe  non  molto 
grande , dinanzi  delqualc  ne  era  vn’altro  della  Dea  Velia  pari- 
mente di  marmo,  & che  à canto  a quello  cranoalcunelucer- 
nette  di  metallo, le  quali  accendcnia  chi  andana  per  conliglio  à 
Mercurio,  hauen do  prima  abbruciato  certo  poco  inccnlo,  in- 
di ofifemia  sii  l'altare  dalla  deftra  pane  certo  denaro,  cheha- 
ueua  allora  quella  gente  i n comune  ufo,e  dimandato  poi  quel- 
lo che  voleua,accollaua  la  orecchia  al  limulacro  di  Mercurio , 
e ftaua  ad  vdirc  per  vn  poco , poi  leuatoli  quindi  li  mctteua  fu- 
bito  am  he  le  mani  alle  orecchie,  tenendole  lì  bcnchiufe  fin, 
che  folle  fuori  della  piazza,chcallhorale  apriua,c  la  prima  uo- 
cc,che  udiua  gli  era  in  vece  dcUarirpolla  dell’Oracolo. 

MINERVA.. 

Dicci! , che  fra  le  marauigliofe  cofe  date  da  D I O alla  Na- 
tura humnna,duc  fono  grandemente  mirabili , l’una  è il  parla- 
re,l‘altra  l’ufo  delle  mani.  Impcroche  quello  cfprimcndo  gli 
concetti  dclTanimo  con  marauigliofa  forza  perfuade  altrui  cid 
che  uuole,  quello  con  molta  induAria  mette  in  opera  rutto 
quello, che  può  conferuarc  la  uita  de  gli  huomini , & difènder- 
la, come  fono  tutte  le  arti  già  ritrouatc,  òche  li  troueranno 
all’auenirc.  Et  perche  non  il  bel  parlare  gioua,  ma  piùtollo 
nuoce,  fa  male  qual  uolta  non  lia  accompagnato  da  buon 
aolcrc  & da  pradenza,nè  la  prudenza  può  ellcrc  di  \tilc  al  mò- 
do 
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ciò  quando  non  lappi  pcrfuadcrc.  altrui  a fuggire  il  male , Se  ^ 
feguitarc  il  bcnc,&  a fare  quelle  cole, che  alla  uita  ciuile  fan- 
no di  mcllicrc,  gli  antichi  lo  tnollrarono  accoppiando  infìe- 
me  Mercurio , del  quale  hò  detto  già,e  Minerua  , della  quale 
dirò  bora , (limata  Dea  della  prudenza'.  Se  inuencrìce  di  me- 
te le  arti . £r  perciò  delle  (latoe  di  ambi  quelli  Dei, giungen- 
dole inHeme , ne  fecero  una,e  la  chiamarono  con  voce  Grec« 
Hermathena,  perche  chiamano  i Greci  Mercurio  Herme,  e 
Minerua, Athena, e la  tennero  nelle  Academie  per  mollrare  i 
chi  quiui  li  ellèrcitaua,  che  la  eloquenza,^  la  pmdcnza  han- 
no da  edere  inlìeme  giunte , come  quella  da  se  poco  gioui , e 
quella  da  sè  parimente  nuoca  fpcllò , e forfè  fempre,fecondo 
che  aliai  lungamente  ne  difeorre  Marco  Tullio  nel  principio 
della  inuenttone,ilquale  ferine  ancho  ad  Attico  Tuo  della  lla- 
CoajCh’iodilC  in  quello  modo.  La  Tua  Hermathena  mi  pia- 
ce  aliai , òcècosi  ocnpollanellaAcadcmia,  che  la  pare  tener 
tutta.  Volendo  dunque  fare  Minerua  ò fola,  onero  accom-  HìneruM 
pagnata  con  Mercurio  , Taccili  di  fàccia  quali  uirile , Se  allài  cerne  fkt 
feuera  ncll’afpecfo , con  occhi  di  color  qilcllre , che  quello  le  • 
dà  fenmrc  Homcro  come  fuo  proprio , Et  Paufania  doppo  Occhi  di 
hauer  Icritto  di  certo  limulacro  di  Minerua , che  era  in  Athe-  Mhter-m 
ne  nel  tempio  di  Vulcano, Soggiunge  di  hauer  trouato certa  <w. 
£iuola,chelafà  figliuola  dìNetnino,  & che  ella  haueua  gli 
occhi  cilellrì , perche  tali  erano  anco  quelli  del  padre.  Ma 
Cicerone  oue  parla  della  namra  de  i Dei  dice, che  gli  occhi  di 
Minerua  erano  cesii,&  cerulei  quelli  diNetmno,che  porreb- 
be dimollrare  qualche  differenza  Irà  loro , ma  non  credo  io 

E ero  che  folle  molta,  perche  l’una , e l’altra  noce  apprellb  de 
arini  lignifica  un  colore  uerdiccio  ben  chiaro,  quale  fi  vede 
ne  gli  occhi  de  i gatti.  Se  delle  ciuette  ; fé  non  uorranno  forfè 
dire  , che  in  quelli  di  Minerua  folfe  uno  fplendore  piu  info-  hiinet^ 
caro  a limiglianza  di  quello^che  moftrano  gli  occhi  de  i Lio- 
Facciu  parimente  armata  con  una  lunga  balla  in  mano, 


ni 


ua  erme 
ta. 


t con  lo  feudo  di  crillallo^  braccio,come  Ouidio  fa,  che  el 
la  medclitnamente  li  difegna  dasèllclIa,quando  lauora  di  ri- 
camo à proua  con  Aragne , c dice  feguitando  quel  difegno . 
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fi  sh  con  l’hafla , e con  lo  feudo  » e s^arm» 
il  capo  d’elmo ,e  dicorai;^a  il  petto. 


r Le  i^uali  cofe  tooftrano  la  meuFa  dclUiuomo  prudente, co 

me  diro  poi.Claiidianoanchora,&:  altri  hanno  dclcritto.Mi- 
ncrua  nel  mcdcfimo  modo,  togUcndoocforCc,  come  hanno 
latto  foucntc  di  molte  altre  coTc,il  ritratto  da  Homcro,  ilqua* 
le  quando  k fa  andare  perfuafa  da  Giunone  ad  aiutare  ìGreci 
centra  Mane,  che  comoattcua  allhora  per  gli  Troiani , la  de» 
ferine  in  forma  di  ualoroTa  guecricra,c  le  da  un’elmo  in  capo 
tutto  dorato, perche l*ingegnodcirhuomoaccorto  armato dji 
faggi  configli  facilmente  (i  difende  da  ciò,  cheflaper  firgli 


male,  c tutto  rifplcnde  nelle  belle  Se  degne  opere , che  fa . £ 
l’oro  sù  Telmo  di  Minerua  anco  uuol  dire , che  ella  ibucnie  d 


tolta  per  lo  dilli  no  fplcndore,  cherifehiara  gli  humani  intcl- 
. letti,À:  d’onde  uiene  ogni  prudcnza,&  ogni  fapere.Fùancho 
i fìnto,  che  Minerua  nafccflc  del  capo  di  Gioue,  come  ferine 
. Paufania/rhe  ne  fu  un  fimulacro  nella  rocca  d’Athenc^hauen 
doglilo  aperto  Volcano  con  una  tagliente  feuredi  dianun» 
te,  lenza  il  fcruitio  della  moglic>  perche  la  uirtù  intellettiua 
dell’anima  ftà  nel  ceruello,&  difccndc  ella,  e tutta  fua  cogni- 
tione  dal  fupremointcUetto>che  èGioue,  conciofìa  che  ogni 
fapienzaTcnghi  da  Dio,  c nafea  dalla  bocca  dello  Altiflì  mo^ 
non  da  quelle  cofe  balle, e terrene,  moftrate  per  Giunone . Et 
quella  è miglior  ifpolltione  di  quella, che  ha  fatto  Marnano  à 
difprcggio  delle  donne, ilquale  perche  non  fii  forfè  troppo  lò 
ro  amico  dice,fìngcrlì  Minerua  elleic  nau  lenza  madre , per- 
che le  donne  non  hanno  confìglio.nè  prudenza  alcuna,ò  fbr 
fc,che  difìe  così  per  andare  dietro  ad  Arillotclc,ilqualc  fcriUc 
nelle  fuc  morali,chc  le  donne  non  hanno  punto  btion  confì- 
glio.Cui  non  ardi feo  già  di  oppoi  mi,ma  dico  bcHC,ehc  mol, 
te  donne  à tempi  no  Uri  lì  moilrano  coli  prudenti,  & accorte^ 
cheto  fanno  mentire.  Etfenon  cheilualor  loro  le  £i aliai 
note  al  mondo, m;cttédogIi  nomi, porrei  anco  infìniti  cilem- 
pi  del  fenno,&  della  prudenza  loro,mollrando  quelloscbc  al 
tri  forfè  non  hà  uoluto  uedcre:&  c,che  fe  bene  Minerua  nac-, 
que  fenza  il  fcruitio  della  femina,  nacque  ella  però  fcmina,e 
uuolc  perciò  il  douae,chefì  có£u;ci  più  alle  donne , che  à gli 
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huotnini . Oltre  di  ciò  coperfero  à codei  il  capo  di  clmo,per 
darci  ad  intendere  che  1‘huomo  prudente  non  ifeuopre  Tem- 
pre tutto  quello  che  sà,  non  mani  ièlla  ad  ognuno  il  Tuo  confi 
clio>ne  parla  Tempre  in  modo,  che  iìa  intclo  da  ognuno , ma 
da  chi  Tolamente  e limile  à lui,Tccondo  che  gli  affui  lo  ricer- 
cano; fi  che  le  Tue  parole  à gli  altri  poi  paiono  fi  mili  à gTintrt 
cari  detti  della  Sfinge.  Donde  fii  forfè,  che  in  certa  parte  dello 
Egitto  poTero  innazi  al  tépio  di  Minerua , che  Tu  adorata  qui- 
ui,c  creduta  Ifidc,la  Sfinge,  bcchc  fi  legga  anco,  che  ciò  Tu  Tat 
to  p moflrarcjchc  le  coTe  delia  religione  hano  da  flar  riaTcofle 
fbtto  Tacri  miflerii  in  modo , che  non  fiano  inteTe  dai  uolgo  , 
più  che  Tollero  intefi  gli  cnimmi  della  Sfinge.PauTania  Tcriuc, 
che!  Athenefùun  fimulacrodi  Minerua,qual’haueua  su  Tel- 
mo nel  mezo,come  fi  direbbe  per  ci  miero  la  Sfingc,et  di  quì« 
& di  là  erano  due  Grifìjli  quali  non  Tono  befHe,nc  uccelli,  ma 
participano  di  quelle , e di  qucfli,perche  hanno  il  capo  di  A- 
quila,cle ali,&  fono  Lioni  nei reflo.  Trouanfi  quelli  animali 
neri, e terribili  ('Te  pure  Te  ne  trouajperche  Plinio  gli  crede  fà- 
uolofi)  nella  Scithia,  oue  guardano  le  mi  nere  delT’oro,  come 
Tcriuc  Dionifio  Afro>  si  che  gii  ArimaTpi  gente  di  quel  pacTe, 
che  hanno  un'occhio  Toio  in  frontc,non  lo  ponno  raccoglie- 
re Tenza  gran  pericolo , & ò perciò  guerra  quali  conrinua  foà 
loro.  Onde  fi  può  conoTcere  quale  guardia  debba  hauere  eia- 
Tcheduno  del  proprio  ingegno,  accioche  nonuenghinogU 
ArimaTpi  ad  inuolargliele.  PoTero  anco  il  Gallo  gli  antichi  al- 
le uolte  Tu  Telmo  à Minerua , come  moflraua  certa  Tua  (latoa 
fotta  da  Fidia  à gli  Elei , d’oro  e di  aiiono , il  che  Pau  Tania  par 
credere, che  foflc,pcrchc  il  Gallo  è ardito,e  Teroce,come  biTo- 
gna  eflère  nelle  guerre , ma  aggiungiamo  noi  ancho , che  ciò 
moflraua  la  uigilaza,che  hà  ^aellcre  ne’Taggi,&  ualorofi  Ca- 
pitani.Imperoche  credettero,che  Minerua  haucflè  la  cura  nó 
meno  delle  arti  della  guerra , che  della  pace , Se  però  la  fecero 
armata , come  dilli . Et  le  fàuole  finTero,  che  ella  uccidellc  di 
Tua  mano  Fallante  gigante  Terocifltmo,  dal  quale  uollero  al- 
cuni , che  ella  folle  detta  poi  Pallade . Et  alcuni  altri  dicono  » 
ch’ella  fii  cosi  chiamata  eia  certa  noce  Greca,  clTe  lignifica  mo 
nere  ò croUarc,pcrche  la  Tua  flatoa  era  fotta  in  guiTa,che  pare- 
ua  CToUar  i‘hafu,che  tcncua  in  mano,aIla  fimilicudinc del  Pai 
. ladio 
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LkIio  fìmulocro  eli  legno  <)i  (jucfta  Dea,  il  quale  ucramenteU 
cpollatia  eia  scySc  moucuagli  ocdii;  & fu  creduto  cflcrc  dilcc. 
fo  di  Cielo, come  diifi  nella  imaginedi  Vcfta,nel  tempio  del- 
la quale  egli  era  guardalo  cofi  fccrcumencc , che  non  toccar- 
lo, ma  ne  anco  poteua  uedcrlo  altri , che  quella  delle  Vergini 
Veftali,anaquale  era  data  quella  atra . £ fu  cognomi  nata  Mi- 
TwftWM.  daprincipio  Tritonia,  ò folle  dacmaPaludc  della  Li- 
bia di  quello  nome,  della  quale  alcuni  l'hanno  poi  fatta  fi- 
glia,fbrur  perche  elb  fu  prima  veduta  quitti;  onero  perche  tre 
fono  le  parti  della  fapienza,  conofcerc  le  cofe  prcfcnti,preae- 
derc  quelle , eh  e hanno  da  uenire,  & ricordarli  delle  pallàtCc 
oueramente  perche  tre  cofe  hi  da  fare  l’huomo  faggio  princi 
palmcnrc,conngliarehene,gìudicarcdrittamentc,  & operare 
con  giuflitia.  Lalciole  altre  ragioni,  che  llJcggono  di  qucflo 
nome , pchc  di  nulla  fcruono  à quello  che  h'ò  da  dire,  si  come 
poco  fcrue  ancho  rifcrirc,chc  Minema  fòlle  detta  ò dallo  am- 
monirli, perche  la  fapienza  moflrata  per  lei  ci  dà  Tempre  buo 
neammonidoniyò  aalminuire,d^ fccmarelc fòrze  di  coloro 
die  alli  continui  lludii  fono  fempre  intcnti,ouero  dal  minac 
ciare,pccchc  come  Dea  della  gucrra,etarmata,rcmpre  pareua 
terrìbile,  A:  minaccicuole*  Nondimeno  quello  ultimo  uicne 
anchora  allàiàmid  propofito,  perche  alcuni  hanno  voluto, 
MtttCrUA  die  Minema  fòlle  la  medefima,  che  Bellona,  la  quale  fii  pari- 
mente adorata  come  Dea  delle  gucrrc.Et  Cefare  ferine, che  i a 
Cappadocia  la  hebbero  in  riuercza  si  gride,  che  uollcro  qud 
le  gcnti,che  il  Tuo  Sacerdote  fòlle  il  primo  dopò  il  Re  di  auco- 
rita,ct  di  potcre,parcndo  loro,chc  la  maedà  della  Dea  lo  meri 
. ralle.  Ma  per  quello , che  ne  moftrano  le  imagini,fi  può  dire, 
BeuontL  \^incrua,&  Bellona  folle  tale  differcza,clic  quella  mo 

flrallè  l’accorto  prouedi mento,  il  buon  gouerno , & il  faggio 
confìglio.che  ulano  i pmdcnti,&  ualocofi  Capitani  nel  gucr- 
ccggiarc.  Se  quella  le  uccifìoni,il  furoreda  ftrage,  & la  roina, 
che  nei  fata  (Tarme  fi  ueggono,  perche  la  fingono  i Poeti  au- 
riga di  Marrc,comc  Stado,quando  dice; 

Con  fanguinofa  man  Bellona  regge 
1 feroà  deflrieriy  e baite , e sfer^ 

Et  fparfa  per  lo  più  di  fanguc,ondc  Silio  Italico  la  fi  anda 
re  fcorrcndo  per  le  armate  fquadrc , Se  cosi  la  deferiue. 
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DE  GLI  ANTICHI. 
Scuote  taceefn  face  » e'I  biondo  crine 

Sparfo  di  molto  [angue  pà  [correndo 
lA  gran  Bellona  per  formate  [quadre . 


Nientedimeno  Sudo  di  fntr’anco  la  medeiima  forza  à Mi 
Berna, & la  fa  non  punto  meno  impctuoTa,  & uiolcnte  di  bel 
Iona,  quando  mette  che  Tidco  pregandola,  coh  dice:. 


ODea  feroce  del  gran  padre  honore. 

De  le  guerre  terrìbile  padrona , 

Cui  orna  il  capo  con  vn  pago  horrore 
Jl  forte  elmo , & il  petto  la  Corgona 
Di  [angue  ffarfx , e de  la  qual  maggiore 
lor^a  non  haue  Marte , ne  Bellona 
7{e  le  battaglie , accetta  hor’il  mio  poto  » 
Ch’io  porgo  bumile  al  tuo  7<{ume  dinoto . 


Fù  dunque  Bellona  appredò  de  gli  antichi  una  Dea  tutta 
]>icna  d’ira,&  di  fiirore,&  alla  quale  credettero,  che  dilettaflc 
àilài  di  neder  fpargere il  fangne  humano,ondc  fu,chc  ne’fuoi 
facrificii  in  uecedi  Vittimai  Sacerdoti  fteflì  lìpungeuano 
con  le  coltella  le  braccia , e le  fpalle , &:  la  placauano  col  pro- 
prio fangue . Q^da  fli  fatta  alaina  uolca  con  una  sferza  in 
mano , con  |a  quale  attaccaiia  le  fere  battaglic,e  talhora  Ix  fa- 
ccuano  anco  con  una  tromba  alla  bocca,corac  che  dcflc  il  fo- 
gno del  fatto  d’attne,  c alle  uolte  la  fecero  con  una  ardente  fà 
ce  in  mano;Pcrcioche  fi  legge  apprcllò  di  Licofrone  , che  fb- 
Icuano  gli  antichi,prima  (me  follerò  trouate le  trombe,  quan 
doeian  per  fare  battaglia,  mandare  dauand  à gli  cllcrciti  al- 
cuni con  accefe  £ici  in  mano,  le  quali  fi  gituuano  contea  dal- 
Tunaparte,  & dall’altra,  e cominciauanopoi  lafanguinofa 
battaglia.  Di  che  intefe  Stado,quando  diile,che  al  comincia- 
re di  un  fatto  d’arme  Bellona  fu  la  prima , che  modraflc  l’ar- 
«lente  fiicella . Et  Claudiano  parimente  parlò  fecondo  quella 
nfanza  de  gli  andehi  dicendo  : 


Tififonel’aceefo  pino  [cuote 

Con  mane,  che  tMeria  Cempre  apportai 


Sangue 
fpar[o  à 
Bellona^ 


1 ^^'A  r.  I KM  D E 1 D E I 
Et  à le  trifle  ìnfegtte  fa  raccorre 
Le  pallide  ombre  à U battaglia  prefte, 

Leggcfi  anchora,  che  dauanci  al  tem  pio  di  Bellona  fii  certa 
colonna  non  molto  grande , la  quale  i Romani  chiamaoano 
Colonna  la  colonna  Bclhca, perche,  delibcTato  che  haueuano  di  fare  al 
bellica,  cuna gucrraià quella andanal'unodei Conroli,(K>(ciache ha 
ueuaapcno  il  tempio  di  Giano,  & quindi  lanciaua  un’haila 
uerfo  la  pane,ouecra  il  popolo  nimicO|&  intcndcu  tfì,cheal« 
Ihora  folle, come  diremmo  noi, gridata  la  guerra . Ma  innazi» 
che  hauedero  i Romani  tanto diìarato  i confini , cosi  dichia- 
rauano  lagi'crra.Mandauano  à quelli  un  Sacerdote  à ciò  de- 
putato,il  quale  quiui  narraua  le  giulle  cagioni,  che  eflì  haue- 
uano di  moucrc  la  guerra , dapoi  fpiegaua  un'haftane’campi 
de’nemici.Fu  ancho  in  altre  maniere  gridata,^  dichiaratala 
guerra  apprcllb  de  gli  antichi,come  ho  già  detto  nella  iraagi- 
ne  di  Giano , A:  dirò  in  quella  di  Marre  , fc  ucrri  à propofito. 
Et  concludendo  di  Bellona,dico,  ch’ella  fii  difTcrentc  almeno 
di  imagineda  Minerua,  alla  quale,  per  ritornare  al  Tuo  dife- 
gno,  Apuleio  mette  fopra  l'elmo  una  ghirlanda  di  Vliuo,che 
quello  arbore  fu  dato  come  proprio  à lei  da  gli  antichi , per- 
ch'ella ne  fii  ri  trouatricc,come  la  chiama  anco  Virgilio,  & co 
me  racconta  la  fàuola  della  conrcl'a  che  fu  tràlci,  ^ Nettuno 
fopta  il  poilèllo  di  Athenejouc  Hcrodoto  ferine, che  fu  il  mc- 
Vliuo da  delimo V)iuo,cheMincrua  fece  nafcerc  allhora,& che abbru- 
tv  à Mi-  inlicmecó  la  città  abbruciata  già  da  Perfi,ma  che  lo  Hdlb 
ntrua  iigermoghò,&:  crebbe  all'alte,:7.a  di  due  cubiti.Et  di- 

cono alcuni,  che  fu  coli  fintot  pchc  Minerua  fu  la  prima,  che 
mofirafle  il  modo  di  fpremere  Toglie  dalle  Vliue,et  anco  per 
che  non  li  può  acquillaic  le  feienze  lenza  fi-equentc  lludio,ec 
lunghe  vigilie.  Onde  fi  legge,che  pur  anco  in  AthcnefudccU 
Lucerna  ^ quella  Dea  una  lucerna  d’oro,la  quale  ardcua  di  conti- 
óiMiner  meticuano  però  olio  piu  di  una  uolta  Tanno , & q- 

^ fto  era,dicc  Paufania , perche  il  lucignolo  era  di  certa  forte  U- 

no,chc  non  li  lafcia  confumare  dal  fiioco.  Et  il  medclìmorac 
conta, che  appreflò  de  Corinti  hauendo  Epopeo  per  certa  uit- 
tori a fatto  un  tempio  à Minerua,la  pregò, che  moHralTe  qual- 
che fegno  di  haucrk)  caro,&  che  fubito  qui  dinari  al  dedica- 
to 


« 
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K)  rempio  fpicwò  tuori  clclla  terra  mi  rampollo  di  oglio.  Doa- 
ciolì  può  ucdcTc,  che  à ragione  fìi  dato  a coilei  rulmo , ni  per 
lo  iladio  fola  mente  del  fapcrc,raa  per  reirercitio  anchora  del- 
le arti  da  lei  troiiatc.corae  filarc.cucire,  tcllcrc , Se  fare  delle  al-  jfrti  di 
trecofe,  che  fono  proprie  alle  donne . Per  le  quali  i Greci  hcb-  i»er— 
boro  una  grande  flatoa  di  legno  di  quella  Dea , che  fedeua  fo-  m» 
pra  un'alto  feggio,  e teneua  una  conocchia  con  ambe  le  mani: 
come  lì  può  uedere  ncHa  figura  polla  di  fopra.  Et  i Romani 
in  ceito  di  delle  felle  celebrate  di  Marzo  à Minerua , faccuano  M 'mtr— 
che  le  padrone  conuitauano  le  fanti,  et  le  feruiuano  di  loro  ma  ua  con  U 
no , quali  che  uoleUcro  moflrare  di  riconofeere  da  quella  futi-  conoe~m 
ie,che  traheuano  dalle  fcrue  col  filare, tcflcre,ciicire,  & fare  Tal  elm^ 
tre cofe,  delie  quali  ella  era  fiata  la  inuentrice,  &cheleferuc 
pari  mente  per  lei  haucllcro  quello  premio  delle  fatiche  tolera- 
te  tutto  l’anno  nelle  arti  trouate  da  lei . LaCiuetta  anchota  Cmetté 
fu  polla  alle  uolte  sù  l'elmo  à Minerua , come  uccello  fuo  prò-  con  Mi- 
prìo,  e da  lei  amato  di  modo , che  ò fiale  fui  capo , onero  à pie-  nerua  ■ • 
di,  ella  l'hà  quali  fempre  fcco  ; di  che  uogliono  alcuni  cllcrc  la 
ragione  che  in  Athcnc  cirtà  cara  à quefia  Dea  fopra  tutte  l’al- 
tre,comc  raofira  il  iK)me,chc  ella  hebbe  communc  con  quella, 

Se  lo  fiudio  delle  fetenze,  e delle  buone  arti,  chequiui  fioriro- 
no tutte  già  gran  tcmpo,fii  copia  grande  di  quelli  uccelli.  On- 
de nacque  il  prouerbio  di  portare  ciucttc  ad  Athcnc  per  qucl- 
li,li  quali  vogliono  dare  altrui  quello, di  che  egli  ha  gr.ndc  abo- 
danza.Ma  le  fauolc  dicono,  che  Minerua  am.uu  pri  ma  la  Cor- 
nacchia, haucndola  filtra  diuétarc  uccello  di  bella  giouane,  che 
fu  prima,per  difenderla  dalla  forza  di  Ncttuno,chcinnamora-  ^ 
to  di  lei  le  correua  dietro  fui  lito  del  mare,&  la  tenne  al  fuo  fcr- 
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uitio  fin , che  accusò  le  figliuole  di  Cccrope  : perche  ('degnata 
allhora  la  Dea  del  trillo  vfh'cio  fatto  da  colici , la  fece  fnbito  di. 
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biaca,che  fu  pri  ma,diuentarc  negra  come  è hora,&  difcacciol- 
la  da  sc,&  in  f'uoluoco  tolfe  Li  Cmctra,  onde  fu  poi  fempre , Se 
dura  tuttauiagraniffima  nimifiàfrà  quelli  duo  uccelli . Et  IL 
gnifica  la  Ciuctta  il  faggio , c buon  configlio  deli’huomo  prt7 
dente , come  fi  legge  ajtprcllò  di  GiufiinO',  che  ellèndo  uolata  che /igni 
una  Ciuetta  sù  l’hafla  a Mieronc  la  prima  uolta,che  egli  ancho-  fichi  , 
ragioui  netto  andò  alla  guerra,  fu  interpretato,  eh 'ci  farebbe 
di  configlio  molto  accorto,  de  fu  uero,pcrchc  diuentò  Re  di  Si 

Pp  racufa,  * 
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racufa,  benché  fòlle  nato  di  ijalFo  luoco.  Et  perche  gli  occhi  di 
Mincruafonodi  un  inedcdmo  colore  con  quelli  della  Ciucttà» 
la  quale  ui  vede  benidìmola  notte,  intenddì  chci'huotno  fag> 
gio  vede, et  cono  Tee  le  cofe  quantunque  lìano  difHcili,et  occul- 
te,cchclcuato(ì  dall'animo  if  uelo  delle  menzogne  penetra al> 
la  Verità  con  la  uifta  dcirintclletto  f perche  quella  Uà  occulta, 
ne  fi  lafcia  uedere  ad  ognunotonde  Democrito  la  pofe  nel  prò 

• . fondo  di  un  pozzo,  dicendo  ch’ella  quindi  non  ulciua  mai,  le 

il  tempo , onero  Saturno  fuo  padre  ( come  dice  Plutarco^  non 
nò'Iatrahcua  fuori  alle  uoltc.  EtHippocrate  fcriuendoad  un 
Verità,  fuo  amico  difegna  la  Verità  in  forma  di  donna  bella,  grande, 
honcllamcnre ornata,c tutta lucida,,ec  rifplcndcnte , ma  negli 
occhi  piu  affai,  perche  quelli  paiono  due  lucididì  me  llelle.  Et 
Opimo—  Soggiunge  poi  della  Opinione,  ch’ella  medelìmamenteèdon* 
se . na,ma  non  coli  bella,  nè  brutta  però,ma  che  lì  inoflra  tutta  au- 

dace,e  preda  ad  appigliarli  à cio,che  le  lì  apprefenta.  Appredò 
di  Epinnio  lì  legge,  che  dipingcuano  la  Verità  alcuni  Hcrctici 

* con  lettere  Greche  in  quedo  modo . Metteuano  che  l’ci , d:  la. 

' * ^.'^oireilcapo,&lal3,elasj.ilcollo,ccolìuencndogiillbrnia- 

\uano  tutto  u corpo,  mettendo  fempre  quelle  due  lettere,  che 
oi  mano  in  mano  fono  piu  uici  ne  alla  prima,  de  all’ultima.  E 
Filodrato , dicendo  che  la  Verità  era  dipinta  nel  facro  antro  di 
c Andaraola  fàueditadi  bianchidìmi  panni,  de  in  altro  luogo 

pTfrtk,  la  chiama  poi  madre  delta  Virtù.  Laquale  Ih  da  gli  anticni 
pari  mente  creduta  Dea , de  adorata, et  à lei  comeà  ^i  altri  Dei 
. poferoi  Romani  un  tempio  dauantià  quello  dcU'Honore,che 

di  uno  notato  à quedi  da  Marcello , come  rilcrifce  Valerio 
Madì  mo,bilbgnò  dirne  duo , perche  i Pontefici  didèro , che  la 
religione  non  componaua,  che  un  tempio  folo  folfc  dedi- 
cato à duo  Numi  : conciolìa  che  auenendo  in  quello  qualche 
prodigio , non  lì  poteua  fapcrc  cui  di  loro  lì  hauellc  da  facrilì- 
care . Si  che  alla  V inù , de  all’Honore  fii  dato  il  fuo  à pane , de 
à quedo  non  poteua  entrare  fe  non  chi  pallàua  per  quello , uo- 
imdo  perciò  modrarc,  che  non  ui  è altra  uia  da  acqui  darli  ho- 
nore , che  quella  della  uirtù , come  che  quello  lìa  il  nero  pr<y 
mio  di  queda , che  Hi  perciò  fatta  con  due  ali , conciolìa  che  ' 
Phonore,  de  la  gloria  quali  leggeri  dime  ali  foUcuino  da  terra  le 
pcrfonc  HÙtuoICjde  le  portino  i uolo  con  non  poca  merauigh'a 

di 
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Hi  ogniiino.  Il  che  non  era  nel  tempo  Hi  Luciano  forfè,  co» 
me  ne  gli  altri  tempi  anchora  non  è (lato, per  non  dire  di  quel- 
lo di  hoggidì.che  pur  troppo  Telo  uede  ogni  untfeome  (ìa,  im- 
peroche  egli  defcriuc  in  certo  Tuo  dialogo  la  uinù  tutta  meda, 
addolorata,  uedita  con  ceni  pochi  dracci intorno,  & molto 
malamente  trattata  dalla  Fortuna,  in  modo,  che  le  era  tolto  di 
andare  eriandioa  fard  vedere  a Gioue.  Et  dirò  quedo  poco 
pur’anche  de  nodri  tempi,chc  alcuni  hanno  dipintala  Vinù  in- 
torma  di  Pellegrino , come  ch’ella  non  troni  qui  danza , & per 
ciò  Tene  camini  via.  Ritrouad  ancora,' chegli  antichi  la 
ro  a guifa  di  mattono,  che  (ìede  fopra  un  fallo  quadro;&  in  cer 
ta  medaglia  antica  lì  uede  la  Virtù  fótta  in  modo  cheli  uede 
vna  Donna  appoggiata  col  lìnidro  braccio  ad  una  colonna, 

&che  con  la  dedro  mano  tiene  vn  ferpente.  Fù  poi  b Virtù 
mafchile , come  è vna  medaglia  di  Gordiano  Imperadorc  for*  ntafebUe 
mata  come  huomo  uccchio,  barbuto,  tutto  nudo , appoggiato 
ad  una  maz  za,&  che  ha  b pelle  del  Lione  inuolta  all’uno  delle 
braccia, cui  fono  lettere  intorno, che  dicono:  Alla  uirtù  di 
Augudo.  Et  hà  una  medaglia  ancora  di  Numeriano  la  me- 
di (ima  figura.  MainunadiVifellioèbuirtùinformadigio- 
nane  uedito  (ùccintamcntccon  elmo  in  teda,  & cimiero  di  al- 
cune péne  , ticn  la  linidra  alta  appoggiata  ad  vn’hada  dritta  in 
terra,  & la  dedra  con  lo  feettro  appoggia  al  dedro  ginocchio 
più  clcuato  dell’altro,  perche  hà  (otto  il  piede  una  tedugginc,  . 

tc  hà  gl)  diualcttiingamba,  edà dritto, cgiiardafifoad una 
giouine,  chcgli  è dirìmpcro  fatta  perl'Honorc , la  quale  alzan- 
do il  dedro  braccio  tiene  l’hada,come  l'altro.  Se  da  queda  par- 
tee  nuda  fìn  (otte  la  mammella  :oclla  linidra  il  corno  di  doui- 
tia , Si  un’iimo  fono  il  piede,  & il  capo  è adorno  di  belle  trec- 
cie bionde,chc  con  uago  modo  gli  fono  .luoltcd’intorno.Pro- 
dico  Filofolb,comc  li  legge  apprdló  di  Xenofbnte,  & Io  rilcri- 
fccMarco Tullio,  linfe  j^cHercoIc,  mentre  ch’eglieragioui- 
Dc,andò  non  sò  come  in  certo luoco difmo , ouc trouò due 
uie , che  andauapo  in  diiicrfe  parti , Se  non  fapcndo  a quale  li 
doueilè  appigliore,  mentre  ch’ei  daua  fofpefo , e mno  penfofo 
fopra  di  CIÒ,  gli  apparuero  due  d'mine , l'vna  delle  quali  era  la 
Voluttà  belbin  uida,tutta  bfciua,òc  vaga,  per  gli  artificioli  or- 
namcnti,che  haueua  d’iotornoda  quale  lo  pcriuadcua  a cami- 
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narc  per  la  uia  de  i piaceri  larga  al  principio , pianai  « fecilc» 
piena  di  ucrdi  herbe,  & di  colorici  fiori,  ma  Uretra  poi  al  fine, 
lallblavCt  piena  di  acutilTi  me  (pine.  L’altra  piu  feiiera  nello 
al  pctto , fcmplicemcnte  iieftita , era  la  vinù , che  la  fiia  uia  gli 
moftratia  prima  ftrcttaA'  erta,&  difficile, mà  che  dopò  mcna- 
nain  fioriti  prati,  &in  amcnifilmi  campi  pieni  diloauilTìmt 
fi  iitti.Et  perche  a quella  fi  accodò  HcrcoIe,nebbe  così  glorio- 
ib  nome . Datate  fingendo  nel  fuo  Purgatorio  di  hauer  uido  in 
fogno  la  Voluttà , la  delcriue  una  fcraina  balba,  con  gli  occhi 
gucrci,&  co  i piè  dorti,&  man  monche,&  di  colore  Icialba»  la 
quale  cominciaua  poi  a parlare fpeditamete,  fi  drizzaua  tutto, 
c lo  fmarrito  uolto,come  amor  uuolc,  coli  lo  colorano,  et  hau- 
tebbe  tratto  lui  a se  con  fuc  dolci  parole,fe  nò  che  apparuc  una 
donna  fanta,&  honcda,la  quale  dice  egli. 

L’altra  pendeuat&dinatn^  Papriua, 

Fendendo  i drappi ^e  mojlrauami  il  "ventre  p 
i>ucl  mi  fuegliò  col  pie3^»cben’vfciua . 

Le  quali  cofe  fi  confànno  molto  bcneallc  cric  de’piaceri  vi 
tiofijd^lellauirrù.Machiuolcllcin  altro  modoancnora  fno-. 
Arare  quede  due  uic  potrebbe  far  la  lettera  di  Pithagora,fopra 
della  quale  fcridc  Virgilio  que’  pochi  verfi , mediando  ch’ella 
ci  figuraua  la  uitahumana, li  quali  uengonoà dire quedo in 
uodra  lingua* 

La  lettera  à Tìtbagora  già  data  3 

Mofìra  la  forma  deirhumana  Mta» 

Con  le  due  corna,  in  che  ella  è feparata> 

Tercb'à  la  deflra  và  l’erta  [alita 
De  la  vìrtude  con  anguìio  calle. 

Difficile  à principio , e malgradita, 

Lia  poi  facile  à chi  la  uia  non  falle, 

Terch’afcendendo  ò giugno  oue  soblùe 
Le  fatiche lafciatefi  à le  jpatle. 

Da  la  finifira  -và piu  larga  via 

Facile  e piano , ma  che  poi  l’buom  mené 
Que  fol pianto^ pentimento  fio. 
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Terò  tjualuntjHe  il  fuo  defir  affrena» 

T\()  lo  Ufcia  feguir  il  uan  piacere» 

Ch’à  principio  par  gioia  ,al  fin  é pend»  ^ 

E rirtà  fegue  con  fermo  uolere  ,*• 

Di  patir  i difagi  » che  fortuna  t 

Cut  meno  ella  deuria  fi  foBenere,  **'»  ’ • * 

S’acijuifla  tanto  honor»  che  poi  piu  d’"pna 

Età  ne  tien  memoria» e illuBre»e  chiara  ^ 

Sua  fama  fà  » che  farla  fiata  bruna . 

Ma  chi  fol  l’ocio,elalafciuia  hà  cara» 

Con  biafmo  uiue»e  queUa  mta  al  fine» 

Che  fi  gli  parue  dolce  fente  amara, 

E traffigottU  il  cor  pungenti  fpine^ 

Perche  non  danno  i mondani  piaceri  aH’uldmo  alerò , che 
pendmentO)  e ucrgogna  : ma  le  uircù  oltre  » che  i n noi  fledì  ci 
acquetanol’animo,appre(Iò  de  gli  altri  anco  poi  ci  acquiftano 
gloria , 8c  honorc . La  imagine  del  quale  fàceuano  gli  andehi, 
nonore,  come  la  dcrcriue  l'Alciato.di  fanciullo  ueftito  di  un  pano  por- 
porco y con  ghirlanda  di  lauro  in  capo  > cui  daua  mano  il  Dio 
Cupido, & lo  parcua  menare  alla  Dea  Virtù, che  andana  innati , 
zi.  Adorarono  gli  andehi  una  Dea  anchora  de  i piaceri,la  qua- 
Volupia»  le  chiamarono  Volupia,comc  ferine  Varrone,  A:  era  la  fila  fta- 
toa  una  donna  palndain  faccia, laqu.ilc a guifa  di  Regina fe 
ne  ftaua  in  alto  leggio,  & parcua  tenerli  la  uinù  fotto  i piedi. 
Nel  tepio  di  colici eiapoftalbpraun’altareAngerona  credu- 
Jlngero  ta  parimente  Dea  del  piacere,  onero  (come  riferifee  S.  Agolli- 
na,  nodaVarrone^  dal  Fare,  che  i Latini  dicono  agere.  Onde  ella 
hebbe  il  nome,  perche  parcua,chc  ella  moucllègli  huomini  al 
Stìmula  le  attioni,comc  la  Dea  Stimula  gli  llimulaua,  ■&  Horta  gli  ellbr 
Horta.  taua . Et , come  Plutarco  fcriuc,  il  tempio  di  colici  ftaua  fem- 
pre  apcrto,accioche  quella,  che  ellbnaua  tuttauia  gli  huomini 
a qualche  degna  opera  folle  uifta  fempre  da  ogni  uno.Di  An- 
gerona  hanno  anco  detto  alaini,che  ella  lù  così  nomata  dallo 
A ngorc , ciò  è affanno , & trauaglio , eh*  ella  Icuò  uia  fiibito  » 
che  a lei  non  meno,che  a gli  altri  Dei  fiitono  ordinate  le  facce 
cerimonie, fàccndocclTàreil  male  della fquilantia chiamata 
angina  da’Latini,  che  aminazzaua  gran  numero  di  pedone  in 

Roma.  ' 
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RomsL/.  Etperqucftofbrfcil  fuonmulacro  hauena  qualche 
panno  intorno  al  coIlo,chc  gli  Icgaua  anco  la  bocca . Ma  Ma- 
crobio  vuole  che  Angcrona  con  la  bocca  legata  fuggcllata 
moftraflc,  chechisàpatire,ctaccrccliflrimuIantlogliatFanni,  Tacere 
uince  quelli  al  fine,&  le  ne  gode  poi  ulta  lieta  Se  piaceuole.Pli-  necefia- 
nio  & Solino  icriuono,  che  quella  Dea  fu  cosi  fatta  per  darà  ri#* 
vedere, che  non  bilogna  parlare dc’fccreti  miflcrii  della rcligio 
ne  per  diuulgarlitcomc  uolle  anco  Numa  fkr  conofcerc,  quan- 
do introdulle  di  adorare  certa  Dea  da  lui  nomata  Tacita, lecon  Tacita,- 
do  che  Plutarco  fcriue,che  bifogna  tacere  le  cofe  de  i Dei.  Per- 
la quale  cofa  adorarono  parimente  quelli  di  Egitto  il  Dio  del 
filcntio,  & lo  tennero  in  compagnia  de  i loro  Dei  principali . 

Il  nome  di  collui  »pò  loro  fu  Harpocratc»e  Sigaleonc  appref-  Harpo^ 
fo  de  i Greci,&  la  fi^  flatoajfccondo  Apuleio,&  Marnano,  era  crate . 
di  giouinctto , che  fi  teneua  il  dito  alla  bocca , come  fi  fi  quan- 
do li  moUra  altrui  con  cenno  chetacela.  Egli  fu  anchotal- 
hora  fatto  pel  Dio  del  lilcntiouna  figura  fenza  faccia  con  un 
piccolo  cappelletto  in  capo,  & con  una  pelle  di  Lupo  i ntorno , 

& era  quali  tutta  copeita  di  occhi.  Se  di  orecchie , perchq  bilb- 
ena  uedere , & udire  .iflài , ma  parlar  poco . Et  può  o^niuno 
Icmprechcgli  piace  tacere,  ma  non  può  fempre  di  ciò,  che 
uuoledl  che  moflra  il  cappcllo,chec  legno  di  hbcrcà,comeal- 
troue  è ftato  detto . Et  del  Lupo  fi  legge , che  fa  diuemarc  ro-  Lupo  col 
co  qualunque  ci  veggia  pri  ma , che  fìa  ueduto , Se  che  quando  fUentìo . 
hà  rapito  alcuna  cola  le  ne  fugge  uia  cosi  tacitamente,  che  non 
ardi  fee  à pena  di  fiatare . A d Harpocrate  fti  dedicato  il  perfico,  Verfico 
perche  quello  arbore  hà  le  foglie  limili  alla  lingua  humana , Se  dìHarpo 
1 Tuoi  frutti  ull.migliano  il  cote,comechelalingua  manifelli  crate, 
quello , che  è nel  core , ma  non  lo  debba  però  fare , le  ui  con- 
luìera  ben  fopra . Et  perciò  il  tacere  à Tuoi  tempi  è uirtù , co- 
me raoflrò  Minerua  cacciando  da  sè  la  Cornacchia  uccello  Cornac- 
‘ garrulo, ò^oquacej  perche  non  deel'huomo  prudente  perde-  chia  Cae- 
re tempo  in  molte  parolc,etuane,  ma  tacendo  hà  da  conlidera-  data  da 
re  le  cofe  molto  bene  prima , che  ne  ragioDÌ,ct  dirne  poi  quii-  Miner— 
lo,  che  bifogna  l'olamcntc . Il  che  uoleua  forfè  mollrare  la  Ila-  uà . 
toa  di  quella  Dea,  che  fu  appreflb  dc’MelIcnii , la  quale  fecon- 
do che  Paufania  la  deferiue,  teneua  una  Cdlnacchia  con  ma- 
DO,come  chc’l  parlare  babbi  da  elici  così  in  mano  dcU'huomo 
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faggio, ch’ci  lo  polla  allentare, & ftringerc , fecondo  che  fi  prc- 
fenta  la  occafione , che  ricerca  il  bifogno . Hcbbe  poi  Mi- 
nerua  una  lunga  balla  in  inano,comc  dlìlì^  che  le  danno  curri  i 
Poeti , & A puìeio  parimenre  la  deferiue , che  crolli  quella  con 
mano , & che  leuando  il  braccio  alzi  lo  feudo,  &c  fiche  uanno 
con  lei  duo  limili  à fanciulli,  iquali  conlenudccolccllain  ma- 
no paiono  andare  minacciando  : de  quali  l’uno  è lo  Spauenco, 
l’altro  il  Timore , perche  non  lòno  le  guerre  mai  lenza  quelli . 
Però  fingendo  Siano , che  Marte  comandato  da  Gioue  uadaà 
metter  guerra  fri  gli  Argiui,c  i Thcbani,  dice  ch’ci  toife  lo  Spa 
ucntOjc’l  Terrore  ,& lelo  lece  andare  aitanti,  & lodifegnain 
in  parte , & in  parte  deferiue  gli  ell'ctti , che  da  lui  uengono  in 
quello  modo . 

Delti  plebe cruieltc'hàìnttrno teiere 
JlT  error  tedi  defirier  lo  manda  inanxì  > 

^l  cui  poter  non  è chi  il  fuo  peregge. 

In  far  temer  altrui,  non  che  l'auan^.  > 

Ter  coflui  par , che  l'buomo  il  uer  difpregge  > 

Se  nel  timido  petto  auien  che  ftan^ 

Il  moftro  borrendo, c’ha  ucci  infinite, 

E mani  fempre  al  mal  preiìe  ,&  ardite  * 

Tna  fola  non  e fempre  la  fàccia , 

Ida  molte,  e tutte  in  uariati  affetti, 
che  fi  Cangiano  ogni  hor,pur  cb'a  lui piaccin 
D’accordar  tfuei  co  i pauentofi  detti, 
i^ali  ne  i cori  human  sì  forte  caccia, 

- Ch’d  dar  tor  ogni  fede  fono  afre  tri, 

E con  tanto  fpauento  fptjfo  affale 
Le  città, che  poi  credono  ogni  male, 

Crederan  che  non  piit  fia  fol  un  Sole , ’ 

E parrà  lor  quel,  che  non  à y edere,  '' 

Se  i miferi  mortali  a le  parole 
Del  tremendo  T error  di  rado  yere, 

Torgon  l’ orecchie , e che  le  Sielle  inuole 

Vn  nembo,  ond'habbian  poi  tutte  * cadere,  ‘ 
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che  la  terra  pauenti , e tutta  trieme  ; 

£ fi  fcuotancon  lei  le  filueinfieme, 

Paufania  mette  il  Terrore  fatto  in  due  modi  da  gli  antichi  : 
Pano  è con  cap6 di  Lione , che  tale  era  intagliato  > come  ci  dU 
ce,  apprcllb  de  gli  Elei  nello  feudo  di  Agamcnnoned'altro  con 
faccia  , ik  habito  di  femina , ma  fpaucntcuole  piu  che  fi  pof- 
fa  dire . Et  una  cosi  fatta  imaginc  dello  Spauento  dedicarono 
i Corinthi  alU  figliuoli  di  Mcdea,da  loro  uccifì  già  per  gli  per- 
nteioii  doni  > ch'cfli  portarono  alla  figliuola  di  Creonte , onde 
ella  ne  perì  con  tutta  la  cafa  regale . Ma  non  fu  però  creduto 
femprc  il  Timore  noccuolc.petchc  Plutarco  l'criue,  che  quello 
fu  adorato  da  Lacedemonii,  non  perche  haueflcro  paura  di  lui» 
come  di  alcuni  altri  Deinoni,li  quali  uolcuano,  che  fodero  lon 
cani  dalla città»ma  perche  penlarono,chela  Rcpublicafi  cófer 
uadéper  lui»  qqando  le  leggi  » &i  \iagiflrati  erano  temuti. 
D onde  fu,che  gli  Efbri,che  erano  il  foinmo  magiflrato,  entra 
ti  in  ufficio  fubito  (come  dice  Aridotclc)  comandauano,  & lo 
ficeuano  gridare  per  la  città»  che  ognuno  li  tagliadèla  barba» 
& fbiTe  ubidiente  alle  leggi  ; acciochc  edi  non  fodero  sforza- 
ti di  far  male  à perfona»  & faceuano  quello  per  ufare  i gioua- 
ni  ad  ubidire  anco  nellccofe  leggiere.  Oltre  di  ciò  non  cre- 
dettero gli  antichi  » che  folle  nera  fortezza  il  non  temere  di  co- 
fa  alcuna»  ma  si  l’hauere  paura  di  patire  cofa  indegna:  & fu- 
marono , che  haucllè  da  edere  Tempre  piu  ardito  contra  gli  ni- 
mid  chi  tcraeua  di  odendere  le  leggi»  che  chi  non  Te  ne  focena 
conto  alcuno:  &chc  latcmadiacquillarctridonomc»  facedè 
gli  huomini  piu  gagliardi  à fbpportarc  ogni  fotica»^  ogni  pe- 
ricolo. Et  quella  è la  paura»  che  debbono  hauerei  popoli  »& 
per  quedo  pofero  i Lacedemonii  il  tempio  del  Timore  à canto 
alla  cafa  de  gU  Efori . Et  di  quello  intelc  forfè  ancho  Tulio  Ho- 
ftilio , Re  de  Romani  » quando  ordinò(come  riferifee  Lacun- 
tiq)  che d adoradè  il  Timore,  & la  Pallidezza  infìeme»  perche 
di  rado  auiene , che  non  impallidifca  chi  teme . Et  meriraaa 
bene  egli  che  trouatogli  haueua  coli  belli»  come  dice edo  Lat- 
tando ai  hanere  i Tuoi  Dei  Tempre  feco,&  che  non  Tabbando- 
juilcro  maLMa^iitocnando  à ^^acrua,clla  moflra»mentre  che 
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rrol1ariuft.i,&  alzalo  faulo  con  la  compagnia, che  ledi  Apu-  Scudo  di 
Icio.lc  minacele  della  guerra,  & fc  la  con  lideriamo  in  pace , Io  Mmer« 
i’cudo,ch’cradi  lucidiHlmocriftallo,ccopriuailcorpodaoiò,  ua, 
che  folle  uenuto  per  offenderlo , moftraua,  cheTanimodeU 
I hiiomo  prudente  è coperto  dalle  membra  terrene,  folo  per 
guardarlo,e  cuftodirlo,  A:  non  perche  da  quelle  gli  lìaofcurau 
}a  uilla  in  modo , che  non  polla  piu  uederc  la  uerità  delle  cofe. 

Et  perchcgli  feudi  communeraentc  fono  di  forma  orbiculare^ 
benché  quello  di  Minerua  lìueggia  talhora  fatto  altrimenti. 

Marnano  fcrille,  che  lo  feudo  net  braccio  di  Minerua  lignifica 
ua,chc  il  Mondo, qual’è  parimente  di  forma  rotonda , è gouer* 
nato  con  fomma,&  infinita  prudenza,  & non  acafo,comeaol 
Icro  Democrito , «ScTEpicuro.  El’haffa  vuole  dirc,chcrhuo-  Rafia  di 
mo  prudente  può  far  male  altrui  etiandio  di  lontano;  ouero 
cheta  forza  della  prudenza  è tanta,  che  penetra  ogni  durezza  WU 
di  tutte  le  piu  difixili  cofe , e fouente  fi  leua  tanto  alto , che  uà 
fin'al  Cielo . Onde  Claudiano  fece  l'haffa  di  Minerua  tanto 
lunga,  &alta,  chepalTàualenuuoIe.  Et  Homero,  forfeper 
cfpriracre  ancor  meglio  quello,  finge,  che  Minerua,  uolendo  Mìntrué 
andare  a Telemaco,  per  mettergli  in  animo,  che  uadi  a cerca-  co  Talé^ 
re  Vliflc  fuo  padre,!!  mette  a piedi  gli  dorati  talari,  di  quella  for  rù 
te  che  nella  imaginc  di  Mercurio  habbiamo  detto  cnefiano, 
nè  pona  foco  altro,  che  Thalla.  Troualì  ancora  apprellò  di  Mar 
co  Tullio , oueei  ferine  della  natura  de  i Dei,  che  ui  fu  una  Mi- 
nerua  ('conciofia  che  egli  racconti  di  cinque  ) laquale  era  finta 
hauere  leali  a piedi.  Paufania  parimente  ferine  che  Iti  una 
lunga  bada  in  mano  a quel  fimulacro  di  Minerua,  ilqualeha« 
ueua sù  l’tlmo,  come hò  già  detro,la  Sfinge,  egli Grifi;&:  fegui  ' 

ta  defcriuendolo,che  llaua  dritto  con  certa  tonica,chc  lo  copri- 
ua  tutto  fin’a  terra , & era  lotto  la  corazza  ('che  le  giaceua  a pie- 
di) lo  feudo, & ui  aggiungono  anco  la  ciuctra,e  che  al  calce  dd 
l'nallaeraun  ferpente.  Da  che  prefe  argomento Demofthe- 
ne,quando  fu  sforzato  andarfenein  bando,di  dire, che Mincr- 
ua , la  quale  era  proprio  Niimedi  Atene , fi  dilettaua  troppo  di 
tre  llranc  bellic,  che  erano,la  Ciuetta,il  Serpente,  & il  Popolo: 

f cerche  nella  republicadi  Atene  haueua  che  fare  aflài  il  popo- 
o,  & pigliaua  egli  le  cofe  al  peggio  ali’hora,chcfi  fentiua  offe- 
fo . Ma,comc  hò  già  detto  della  Ciuetta,così  dico  del  Serpen* 
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tc,chc  fli  dato  a Mincnia  per  fogno  di  acconozza,&:  di  pnidcn- 
za.  Onde  in  Roma  dinanzi  al  gran  iìmulacro  di  Mmerua 
gii»a  piedi  Aaua  il  Serpente  tutto  in  sò  riuolto,  fo  non  dicala 
zana  la  tefta  sù  dietro  allo  fendo , cli’dla  tcnena  al  braccio , co- 
me dice  Seruio,  ouc  Virgilio  le  là,  che  i due  ferpenti , quali  uc- 
dferoLaocoonte,  e i figlinoli,  fc  ne  andarono  dritto  al  tem- 
pio di  Miherna,&  qniui  li  pofero  a i piedi  della  Dea,  & fotto  lo 
feudo.  Della  tonicha  che  cortei  porta  con  la  corazza  fopra 
ferine  Hcrodoto,chc  i Greci  tolfero  quello  modo  di  ueflire  dal 
le  donne  di  Africa,  che  habitanoiniotno  alla  Tritonide  palu- 
de,ne  ni  è altra  difterenza,  fenon  che  la  tonica  di  fotto  di  que- 
fte  è di  pelli, & le  hmbre,ò  frangie.chc  uogliamo  dire,del  farfet 
to  di  fopra  non  fono  di  ftrpcnt(.lli , ma  tfi  aioio  tagliato  a mi- 
nute lirte , il  quale  farfetto  ulauano  fare  quelle  donne  di  A lìrica 
parimente  di  cuoio  di  Capra , perciò  lo  chiamarono  i Greci 
Egida,  perche  Ega  appo  loro  fìcnifica  Capra , è quello , che 
noi  habbiamo  detto  corazza»  che  hebbe  foric  le  fimbrie  all!in- 
tornodi  minuti  ferpenti,  come  pare  uoleflc intendere Hcro- 
doto,quando  pofe  la  differenza,  come  hò  detto , che  è fra  il  ue- 
(lirc  delle  donne  d'Africa,&  i’habito  di  Minerua.  Allaquale  fe- 
cero di  piu  gli  antichi  nel  pei  to  la  Gorgone,  che  fu  il  capo  di 
Medufa  crinito  di  ferpenti,  che  cacciaua  friori  la  lingua , e glie- 
le pofero  anco  alle  uolrc  nello  feudo,  che  fu  parimente  chia- 
mato Egida  da  alcuni;  perche  Diodoro  fcriue,  che  Gioite  lo  co-  • 
perle  della  pelle  della  capra  Amalthea , c lo  donò  poi  a Miner- 
ua. Ma  piu  fouente  per  la  Egida  li  intende  dell’armatura  del 
petto , laqualc  fcriue  Eiigino  che  fu  cosi  detta  non  da  Ega , tol- 
ta per  la  Capra  ; ma  da  una  figliuola  del  Sole  di  quifto  nome, 
che  fri, come  raccontano  le  fauole,  di  marauigliofa  bianchezza 
con  unofplendorcrtnpendo , ma  non  bella  però,  anzi  tanto 
horribile  a uederc,che  fubito  che  fi  mortraua  a i Titani  nimici 
diGiouc,  reftauano  timi  fpauentati , e ftorditi . Onde  la  ter-, 
ra,  pregata  da  quelli  di  tenaria  loro  dinanzi,  da  gli  occhi,  la  na- 
fcolein  Creta  in  ccrufpclonca,  oueftettefin  che  Gioucnela 
Icuò  quando  uolle  haucrc  anco  il  capo  di  Modula,  perche  l’O- 
racolo haueua  detto , che  fenza  quello  egli  non  poreua  iiincc- 
re  i Titani,  come  gli  uinfepoi,  e doppola  uittoria  donò  la 
Egida,  fiuta  della  pelle  di  Ega  col  capo  di  Medufa  a Minima, 
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che  la  portò  poi  Tempre.  Virgilio,  quando  fi,  che  Volcano  ua  a 
mettere  in  opera  i Ciclopi  per  fare  le  armi  ad  Enea,  come 
rhaueuaprcgato  Venere, ciacconta  1 lauori^che  quelli  hauc-. 
uanoallhorafrale  mani , che  erano  i fulmini  di  Giouc,  il  car- 
ro di  Mai  te , e larmatura  di  Mincriia,  che  e la  meddima , che 
Pallade,  cofi  dice  di  qiicfta. 

£t  à dorate  fcagtìe  di  ferpente 
Componean  con  mdufiria  la  trenendé 
Egida , de  la  qual  Taliade  irata 
Souente  s'arma  t e gli  attr ceciati  (hrph 
E la  Gorgo nea  tejia,  ch'anche  tronca 
Volge  ua  gli  occhi  in  viiìa  feura , e fera 
^Adattauano  al  petto  de  la  Diua. 

E però  la  Gorgone  s’intende  fempre  il  capo  di  Medufa,  che 
vifto  folamcnrc  uccidcua  altrui , ancora  che  ferine  Athcnco, 
chcapprdlo  de  Nomadi  nella  Libia  fu  certa  bcftiadiqucfto 
nome,  limile  alle  pecore, o come  altri  uogliono  a Vitclli,di  co- 
fi  perniciofo  fiato,chc  ammazzaua  con  qucfto  folamente  tutte 
raltre  beftie,  che  le  lì  accoitauano,  e con  la  uilla  parimente  uc- 
cidala altrui,qual  uolra  fcuotendo  il  capo  fi  Icuaua  dinanzi  cer 
tocrine,chedif6cndendo  giù  perla  fronte,  Iccopriuagli  oc- 
chi, come  prouarono  alcuni  foldati  di  Mario,  quando  egli  an- 
dò contra  Giugiirta,  liquali  cacciando  quella  bcllia  caddero 
morti,  fubito  cìie  da  lei  fiirono  utili.  E quelli  del  paefe  ne  con- 
tarono poi  la  natura  ad  ellb  Mario,  e glie  la  fecero  anco  hauc- 
re  morta,  perche effi  fapcuano,come, (landò  in  agnato,  fi  pote- 
iia  ammazzarla  di  lontano.  La  pelle  era  di  cofi  mirabile  uarie- 
tà  di  colore,che  mandata  a Roma,non  ui  fu  alcuno,  che  fapef> 
fé  di  che  befiia  folle,  e come  cofa  marauigliofa  fii  polla  nel  té- 
pio  di  Hercole.Proclo  Cartaginefe  fcrillè.come  rifcrifee  Paufa 
nia,che  fra  le  molte,  e diuerfe  bellic,  che  erano  ne  i deferti  del- 
l’Africa, ui  furono  anco  huomini,  e Temine  fcluaggie  e beftia- 
li,ech’ti  neuidegià  uno  portato  a Roma,  cuoleuacrcderc,che 
Medufa  folli- (lata  una  di  quelle  Temine,  la  quale  andata  alla 
Tricomdc  palude  hauclle  fritto  quiui  di  molto  male  a gli  habi- 
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taceri  dii  paefe  lìii  che  fu  iiccifa  da  Perfeo  con  raiuto  di  Mincr 
ua,  perch’ella  fo  poprio  Nume  di  quel  luóco.  Diodoro  fcriuc, 
chele  Gorgone  iiuono  limine  bellicofc  nell’Africa, le  quali  fii» 
Ccr^OMg  reno  (upcratc  daPcrl’eo.che  uccife  anco  Medufa  loro  regina, e 
qucfto  potrebbe  cllerc  hiftoria . Ma  le  làuole  dicono , come  li 
lecgc  apprefib  di  A pollodoro,chc  le  Gorgone  furono  tre  Torci- 
le, delle  quali  Medufa  folamentc  porciui  morirete  altre  due  no 
mate  Euriale , e Steno , erano  immortali,  &haucuano  tutte  il 
capo  inuolio  difcaglioh  ferpi , haueuano  i denti  grandi  co- 
me di  porco , le  mani  di  rame,  e Tali  d’oro,con  le  quali  uolaua- 
no  a loro  piacere,  emutauanoin  TalTb  qualunque  erauifroda 
loro,  e che  Perfeo,  haucndoletrouatcjchc  dormiuano,  tagliò 
il  capo  a Medufa,lo  portò  uia,  e do  nollo  poi  a Minerua , dalla 

3u3le  fri  aiutato  adài  a quello  fare,  perche  da  Icihcbbelofcu* 
o,  fi  come  da  Mercurio  hebbe  la  iciraitarra,e  iTalari,  PcU 
mo  di  Orco , che  fàceua  altrui  imiifrbile,  e cena  bifaccia , nella 
quale  j>ortò  il  terribile  capo,da  alcune  ninfe, che  gli  furono  in« 
fonate  da  tre  altre  forellc  delle  Gorgone, per  rihaucre  l’occhio, 
de  il  dente  rubato  loro  da  lui;percioche  di  quelle  fi  lcgge,ch’cl- 
le nacquero uccchie , & hebbero un’occhio folaracnte,  6^  un 
dente  folo  fra  loro , e fc  ne  fcruiuario  a uicenda  mò  l’ una , mò 
l’altra.E  fu  perciò  in  certa  pane  della  Grccia,comc  fcriuc  Paufa 
nia,ncl  tempio  di  Minerua  una  ftatoa  di  Perfeo,  alla  quale,  co- 
me ch’ci  fòlle  per  andare  allhora  in  Africa  contra  Medufa, alca 
nc  ninfe  dauano  un’elmo , & attaccauano  i Talari  a piedi . Di- 
cono ancora,c  quella  è la  fàuola  piu  com  mune  , che  di  tre  bel- 
liflìme  forellc,  chiamate  le  Gorgone  da  cene  Ifole  di  fimil 
Medufa.  nome,  ouc  elle  habitauano,  M.’dula  fìi  la  piu  bella , & hauciu 
i capelli  d’oro.  Onde  innamoratofenc Nettuno giacquccon 
lei  nel  tempio  di  Minerua,  laqu.ile  perciò  fdegnata,  & adira- 
ta grandemente  fece diuentare  Medufa  di  bella,  e piaceuolc, 
ch’ella  era  prima  da  uedere,  tutta  tenibile,  c fpaucnteuolc, 
cangiandole  i dorati  crini  in  bnirti  ferpenti  ; e uolle , che  fbf- 
fc  mutato  fubito  in  falTb  chiunque  piu  la  guardaflè;  ma, 
non  potendo  il  mondo  fopponarc  coli  flrano  moflro,  Per- 
feo l'uccife  conl’aiuto,  ch’io  dilli,  e nc  diede  il  capoaMi- 
ncnia  ,che  lo  pone  poi  fempre  nello  feudo  , ò nel  petto 
della  corazza.  La  qual  Horaci'o  , quando  fa  , che  quella 
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Dea  s’armi  per  andare  centra  gli  Troiani,  dice,  che  c circon-  Cora^-~ 
data  di  borri  bile  I naiicnto , e che , oltre  al  capo  di  Medufa , vi  di  idi 
cdentroancliorajanimofo ardire, &la(ìcura  fortezza  ,&  le  ncrua* 
fpaucnteuoli  mi  n accio , cole  tutte  proprie  alla  Dea  delle  guer- 
re , sì  come  è la  Vittona  anchora . Onde  Paufania  dicc,cn.-  gl  i 
Ateniefi  gliclepofcro  nel  petto  iniìcme  col  capo  di  MeduG» , 6c 
che  apprellù  (te  gli  Elei  le  flauaà  canto  lenza  ali . Le  <.|aali  co- 
le mollrano  la  fòrza  del  fapcre,  c della  prudenza  ; perche  que- 
lla con  l'opcrc  maraiiigliofe,  c co’faggi  configli  fa  flupirc  al- 
trui , e reflarc  quali  fallo  immobile  di  marauigTia , sì  che  fàcil- 
mente ottiene  poi  ciò  che  uuolc,  pure  che  lo  lappi  acconcia- 
mente cfporre,chc  per  quello  horribile  capo  mollra  la  lingua. 

Et  era  coperto  talhora  dal  bel  manto , che  mcttcuano  intorno 
alla  Dea , chiamato  da  gli  antichi  Paplo.  & era  una  fòrte  di  ve-  Taptoue 
ftcjvfata  intorno  àifiinulacridei  Dci,fenza  maniche,  co-  /ledi  Ati 
me  dice  Lattando  fopraStatio,  bianca, e macchiata  tutta  di  nerua» 
bolle  dorate,  la  quale  fàccuanole  matrone  di  luamano,e  la 
oflèriuano  poi  ogni  terzo  anno.  Mà  perche  quella  fu  inuen- 
tionedegli  Athcnicfi,dequaliMineruafuNume  prindpalc,  . 
era  tolto  più  foucntcil  Paplo  per  quella  gran  ucllc,ò  manto 
che  fòlle,  qual'otìcrto,c  con  fccratoà  quella  Dea  di  cinque  in 
cinque  anni  con  lòlennilTìma  cerimonia , anchora  che  Suula 
dica , che  era  non  uelle , ma  la  ucla  di  certa  naue , che  à quel 
tempo,  che hò detto, era apprcllata con  bcllillìmi  ornamen- 
ti in  honore  di  Mi  nenia  à certe  fue  felle , & ufarono  ancho  gli 
andehidi  offerire  il  Paplo  quando  in  qualche  grane  pcriciìlo 
uoleuano  impetrare  il  fàuorc  della  Dea.  Onde  Homcro  fa, che 
Hecubaper  configliodi  Heleno  fuo  figliuolo.  Se  indiuino» 
quando  uedei  Troiani  eflcrc  cacciati  oa  Greci  fin  dentro  le 
mura , mette  in  ordine  le  fue  piu  belle.  Se  più  pretiofe  udii  un 

grande , & ricco  Paplo , 8c  accompagnata  da  tutte  le  più  nobi- 
matrone  Io  porta  al  tempio  di  Pallade,  & quiui  lo  fa  offerire 
da  Thcana  moglie  di  Antenore,  femina  allhora  fra  le  Troiane 
di  grandiflìma  ueneradone,  erutto  inficmepregano  la  Dea, 
che  uoglia  cllère  loro  fauoreuole . La  cofa  fu  imitata  da  Virgi- 
lio , quando  dipinge  la  guerra  di  Troiai  Cartagine  nel  tempio 
di  G^onc , dicendo  : 
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Ciuano  in  tanto  con  le  chhne  fparjh 
Le  donne  d'ilio  al  tempio  dell'ingitufla 
Talladet  & humilr.,ente  mette  il  Teplo 
Tortauano  alla  Deafempte  con  mano 
Gli  addolorati  petti  percotendo . 

Et  in  qucfto  folcnne  manto  ufaiono  gli  Athcnicfi  Hi  teffere. 
Giganti,  ricamal  e , o Hipingcrc  EnedaHo , ò qual  altro  fi  folle  Gigante , 
che  fi]  uccifo  Ha  Minerua , oltre  che  alle  nolte  ui  fecero  ancho 
quelli , liquali  erano  fiati  piu  ualorofi  in  battaglia,  cmeritaua* 
no  per  ciò  gloria  maggiore  , Era  quel  Gigante  huomo  Hai  mc- 
zo  in  sù , & ferpente  nel  refto , che  cosi  fono  Hefcrirti  Ha  poed 
ConttnO"  tutti  que’Giganti , li  quali  hebbero  arHire  Hi  anHare  aH  allàlirc 
do  crude  il  Cielo.  OnHc  SuiHariferifccHi  CommoHo  ImperaHorcinib- 
Ui&in-  lente,ecruHcIefuorHimoHo,ch’egli  per cllcre eh i amato Her- 
folente.  cole , Ac  figliuolo  Hi  Giouc  fi  uefiiua  fouente  la  pelle  Hel  Lione  » 
c ponaua  la  mazza  in  mano , con  la  quale  ammazzaua  per  fuo 
piacere  molti  huomini,  & come  ch’ci  uoleflè  parere  Hi  combat 
terc  allhora  per  gh  Dei,  fiiceua  loro  prima  acconciare  le  cofeie, 
& le  gambe  in  forma  Hi  bifcia,ò  Hi  Icrpcntc , accioche  rapprc- 
fentall'ero  i Giganti . Qwli  'ApolloHoro  ferine , che  erano  Hi 
foc  eia  horribilc,  c fpaurnreuole  con  capelli  lunghi , e Hiftefi  fi- 
no sù  lelpalle,  et  con  barba  prolilTaHiiccnHcnteiopra  gli  hor- 
Spo/itio  riHi  petti.  Et  intcnHefi  per  lo  Hifotto  Hi  coftoro,che  gli  nuomi- 
nede  Ci  niempii,efprczz?.toriHiDioncnfànnocofam.'ii,cnefiaHrit- 
ganti.  ta,nè  giufia,nc  honefia,ma  nitro  il  contnirio, A:  perciò  radimi-' 
gliano  il  Serpente , che  non  può  alzarli  Ha  terra , nc  caminarc 
per  lo  Hritto,  ma  bifognache  anHanHo  tutto  fi  torca.  Et  à que-' 
ui  Minciua  Hi  la  morte , perche  ftanno  fempre  nelle  tenebre* 
Hella  ignoranza  humana,nc  unqua  leuano  gli  occhi  à quel  Hi- 
uino  lume, che  feorge  altrui  à gloriola, Ac  eterna  ui  ta , A:  cl’aiu-' 
to.  Ac  il  fauore , che  Hà  Minerua  à chi  u.\  à lei , come  fi  legge  Hi 
PerfcOjAc  nehò  già  detto;  Ac  Hi  Bellcrofonte,  che  ucci^erola 
Hiner-  chimera,  hauencTo  hauutoHalci  il  cauallo  PcgalòHomo,  & 
ua  frena  commoHoàcaualc.ire.  Onde  quelli  Hi  Corinto,  come  ferine 
Orice,  Paufania,hcbbero  un  fimulacro  tutto  di  legno  ( eccetto  che  la 
faccia,lc  mani, Ac  i picdi,ch'erano  Hi  bianco  marmo)  Hi  Mincr- 
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ur.daloiochiamaraFrcnatricc,  perche  tliceano,  che  ella  fu  U 
pi  ima, che  frcnallè  ilCauolloPegafo,  &lol^cl^èaBeIlcro^on- 
te.l’^omcthcoparimcutc  con  l’aiuto  dicodei  andò  in  Cielo, 
itHiolò  il  fuoco  del  carro  del  Sole , col  quale  diede  poi  le  arci  al 
mondo,chc  fono  perciò  dette  dlcrnenutc  da Mincrua,  perche 
l’ingegno  humano  hàtrouacociò.che  tra  noi  ii  fa,  ctrouaanco 
bitto  di,&  fallo  con  il  mezo  del  fuoco,cóciolìa  che  i n tutte  le  ar« 
u due  cofe  faccino  tijbifognotL’unaèl’induftria,&l'inuctionc, 
l’altra  il  porre  in  opcra,c\'  f^  quello,  che  l’iagegno  hà  difegna. 
to.  ■Quella  s’intCnde  p Minerua,&  quello  per  Volcano,  c;oc  pel 
fùoco.Pcrchc  folto  il  nome  di  Volcano  è incefo  il  fiioco,  il  qua- 
le ci<è  inilrimieirto  a fare  tutte  le  colè, perche  il  fuoco  fcalda  e ci  f*itCiW§, 
ri^plende,&r  mancado  laJucc,&  il  ca!orc,nulla  fi  può  fare.  Gli  è 
ben  ucro,  che  nò  può  femprc  Tane  porre  in  effètto  tutto  quello, 
che  l’ingegno  rroua,pcrchc  quella  Uà  legata  al  corpo,e  non  può 
da  lui  punire,  nè  fàrepiù  di  rjuaco  egli  può , ma  quello  lo  lalcia 
foucntc,e  difeorre  a luo  piacere  conlidcrando  l’opere  della  nam 
ra,&  quello  che  fa  DIO,  & imaginacalhoradi  fircanch’egU 
colè  fi  mili , di  che  non  fi  uede  però  mai  effetto  alcuno , perche 
fono  imaginationi  nane.  Onde  fu  finto  dille  fauoIe,chc  non  po 
tcflèmai  Volcano  congiungerfi  a Mincrua,  benché  ne  làccllè 
ogni  Ilio  sforzojhauemloglieleconceiroGiouc.Ma  non  perciò 
laTciarono  gh  antichi  di  metrerc  fpellò  i fimulacri  di  amendui 
in  un  mcd^limotcmpio.  Et Platoncpariincntc gli  mettcinlìe- 
rac  dicendo  nel  Tuo  Atlantico, che  ambi  fono  egualmente  Nu- 
mi di  Athcne,pcioclicquiui  non  meno  erano  eilèrdtatc  a qiic'. 
tepi  tutte  le  ani, che  ni  fioriflè  lo  lludio  delle  fciézc.Corae  fi  leg- 
ge anche  di  Nettano, c di  Minerua,che  p-er  ordine  di  Giouc  heb 
bcro  ambi  lafieme  il  gouerno  di  Atlicne.  Per  la  quale  cofa  ftain  no  co  Mi 
pftuaiio  gli  Athenieli  sù  le  loro  monete  il  capo  di  Mincrua  dal-  ncrmu  ^ 
l’un  lato,& dall’altro  il  Tridente  infegnadi  Nettuno,  qualchia- 
raauano  ctiandio  Rè,&  a Mincrua  dauano  nomedi  ciuile,&  di 
urbana,  come  che  bifogni  goticrnar  le  città  pacificamente,  c co 
prudenza.  Il  che  non  meno  fa  di  bilbgno  nelle  priuate  cafe , & 
perciò  cosi  sù  le  pone  di  quelle,  come  sù  quelle  della  Città  Iole 
uano  gli  antichi  dipingere  Minccua,  cr  dipingcuano  Marte  Mìnertu 
fuoiiàllc  Ville,  mollrando  in  cotalguifa,  che  lìllà  da  tenere  la  fulepin^ 
guerra  lontana  fempre  più,  che  fi  può,  et  perche  fi  guardaua-i  tc% 

< Rr  noi 


JI4  IMAGINI  DEIDEI 

no  i Ronnni  di  tenere  nella  città  qiic'Numi,  q’jali  penlanan  a, 
che  haucllèrocura  di  cofe  noccuoli,hcbbero  di  fuori  il  tempio 
di  Bellona , Se  quel  di  Marte  arichora . Ma  di  codui  ne  fu  pur* 
anche  uno  della  città , ouc  fu  come  pacifico  adorato , e chia- 
mato QuirinOjCome  già  fcriflì  nel  Flauio,  & refi  la  ragione  del 
l'tino , Se  dell  altro . Ex  di  lui  dirò  come  folle  fatto  » pofeia  che 
haurò  detto  di  Volcano , del  quale  così  fi  legge  apprellò  di  Eu- 
Velcano  febio.  DiconoVolcanocrtcrclauirrù,&ilpotercdclfuoco, 
egli  fanno  una  (latoa  in  forma  di  huomo  con  un  cappellotti 
capo  di  color  cilefire  pcrfegnodcl  riuolgi  mento  de  cicli,  ap- 
preso de  quali  fi  troua  il  nero  fuoco,  puro , e (Incero  : cofa  che 
non  fi  può  dire  di  qucfio,che  habbiamo  noi,  perche  nó  fi  man 
tiene  da  ma  di  continuo  hà  bifbgnodi  nuoua  materia,  che 
Volcano  nudrifca,e  foflenti.  Et  fu  finto  V oìcano  zoppo,  perche  le  pa- 

^ppo.  j.(.  (Hercla  fÌ3mma,conciofia  che  ardendo  non  di  sii  per  lo  urie 
to,ma  fi  torce,&  fi  dibanc di  quà,c  di  là,  perche  none  pura , Se 
leggiera, come  le  farebbe  di  bifogno  per  afeendere  dritta  al  luo 
co  filo.  RifcrifccAlefiàndro Napolitano, & credo, che l'hab- 
bi  tolto  da  Hcrodoto,  ben  che  l'uno  dicadi  Volcano  , l'altro  di 
Setonc  Re,chc  in  Egitto  di  una’ (latoa , che  renata  con  le  mani 
un  topo , & che  la  rcccro  tale  quelle  genti , perche  credettero  » 
Volcano  Volcano  haucilegià  mandato  una  copia  grande  di  topi 
€o’topt.  centra  gli  Arabi  in  tempo , che  erano  in  grofliflìmo  numero 
per  occupare  il  lor  paefe.pciò  furono  sforzati  ritornarfcne.Hc- 
Setonc  rodoto  narra  la  cola  in  quello  modotSctonc  Sacerdote  di  Vol- 
li?. cano , Se  infieme  Re  di  Egitto , ritrouandofi  abbandonato  da 
tutti  gli  huomini  da  guerra , perche  non  fi  era  mai  fatto  conto 
di  loro,  & cllendogli  andato  addollb  Scnacarib  Rè  degli  Ara- 
bi con  groirifilmocllcrcito , non  fapcua  in  così  Urano  panito» 
. V che  fi  fare,onde  fi  ramaricaua,&  doleuafi  della  fua  miferìa . Iti 
tanto  aucnne,che  addormentatoli  à lato  al  fimulacro  di  Volca- 
no , gli  paruc  iieder  in  fogno  quel  Dio,  che  lo  confbnallè  à (la- 
re di  buona  uoglia , & diceflcgli,  che  andafiè  pure  arditamen- 
te centra  gli  nimici,nè  dubitalTc  di  noir  cacciargli  uia  con  l’aia 
Topi  ma  tojch’ci  gn  raandarebbe.  Hauendo  dunque  Setone  perciò  pi- 
doti  da  gliato  ardire,a(cì  fuori  con  la  poca  gente, che  haucua.  Se  andò 
VoUano  ad  accamparli  poco  lontano  da  gli  Arabi,  nel  campo  de  quali 
la  none  fcgucntc  apparue  sì  gran  moltitudine  di  Topi,  che  ro* 
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fero  loro  arch  i,  gli  fciuli,  e tiicti  gli  arnefi  di  cuoio, et  gli  sfor 
•/aronoa  htggi  fi  nello  Egitto  .Et  perciò  nel  tempio  di  Volcano 
llaiu  elio  Re  Setonc  fatto  di  pietra  con  un  topo  in  mano,e  con 
un  motto  che  diceua:  Da  me  lì  impari  di  cHèrc pio, &rcli- 
giofo.  E forfè  pufero  allhora  gli  Arabi  tanto  odio  a Topi,  Tofì$» 
che  uolleco  poi  loro  (empre  male , perche  Plutarco  Icriue  ,che  diatu 
uccideuano  tutti  quelli,  che  pot  cita  no  h altere , comeiàceuano 
gli  Ethiopi  anchora,er  i Magi  della  Perita,  diccndoche’l  rode» 
re, che  ftceuano  quefti  animaletri  era  troppo  noiofo  , & mole- 
fto  alli  Dei.  Ne  mi  ricordo  di  haucre  letto  per  quale  ragio- 
ne credtllèro  gli  antichi  in  E gitto,chc  Volcano  haucllèmanda 
to  i Topi  -,  mapotrebbefi  forre  intendere  perlai  la  lìccitti  della 
ftagione,òi:  del  pacfe,conciolìa  che  Plinio  fcriuendo  della  fe- 
condità dcTopi  dica,  che  quelli  moltiplicano  grandemente 
ne’campi.qttandò  i tempi uannoafeiutti, e fecchi,ondeèche 
l’inuerno  non  appaiono  poi  più,  nè  lì  può  fapere,  che  diuenga 
di  loro,  perche  non  li  trouano  uiui,  nè  morti,nè  lòpra,nè  fono 
terra.  Lefauole  poi, chelìlcggonodi  Volcano, fono  molte,  yolan% 
e tutte  ponno  darci  argomento  di  farne  dipinture  in  diuerlì  gittato 
modiiCominciandodal  nafeimenro  fuo;perche  lì  legge  checi  di  CitlQ^ 
nacque  di  Giunone,&  che  quella  vedendolo  coli  brutto  lo  fde 
gnò,cgittollo  uia,  onde  il  mifero  andò  a cadere  in  Lenno  Ifo- 
la  nel  mare  Egeo , e dalla  caduta  rcllò  fciancato , lì  che  fìi  poi* 
fcnipre  zoppo.  llcheuicncaditt,comel’efpongonoi  natu- 
rali, che  il  iiilminc,  quale  non  è altro , che  uapore  infocato  , di- 
feende  dalla  parte  dil'otto  deiracre,che  è la  piu  grolTà,piu  den- 
fa,&  caliginofa  . Volcano  fono  grande,  e ricordcuole  della 
ingiuria  fattagli  dalla  madre,  per  ucndicarfeneoucro  per  im- 
pedirla,che  non  fàcefle,  come  fi  apprcllauadi  fàre,male  ad  Her 
cole,  fecondo  cheSuida  riferifee  da  Pindaro,  'e  da  Epicanto,  le 
mandò  a donare  un  bel  feggio  dorato  fatto  con  tale  arre,  che 
poHauifi  ella  sù  a federe , ui  rellò  legata  in  modo , che  podi  bile 
non  era,  ne  anco  a tutti  gli  Dei  del  Cielo,di  fciorglierncla,  on- 
de edì  cercarono  di  tirare  lui  colà  sù  di  fopra  per  liberare  Giu.  Giunone 
nonc,cui  rincrefceua  troppo  di  dare  così  lcgara,ma  egli, che  di  ligata, 
ninno  di  loro  lì  fìdaua,  non  uolle  mai  andanti.  Pure  all’ulti- 
mo lì  fidò  di  Bacco  Iblo,  che  gli  diede  forfè  ben  da  bere,&  con 
lui  andò  in  Cielo  a liberare  Giunone dall'artifìciofo feggio, 
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Cosi  nfcrifcc  Pjulania  tirile  liaolc  de  i Greci,  8^icc  ,-cItc  fr!k 
lalcre  pitture,  ch’erario  apprellodc  gli  Athenu-it,  ui  Fu  que^ 
dadi  Bacco, che riraenaiia.Volcano in  Cielo  à l'cioglicre Giu- 
none, &chc  apprcllbdeiLaccdcmoiùncl  tempio  di  Min cr- 
Volcano  ua  era  Volcano  parimente , die  slrgaua  la  madre  . Fallì  anco 
alla  /mcì  co/lui  in  vnafpcloncagrarule,  cheftàcon  eli  Ciclopi  allafuci- 
M4.  naàPibricare  quando- vna  cola, Scquandoralrra  , perche  ogni 

uoltacheiDci  haucuano  bifognodiqual  li  folle  lorted’.iime 
b-per  loro  Udii , ò per  alrri,antla"ano  à lui,  muli  al  fabro  loro  » 
comcui  andòThetidc  pcrlearmcdi  Achille  Ino  figliuolo,  de. 
CO$ì  là)  fatto  sù  l'arca  di  Cipfclo , iccondo  cIk.-  racconta  Paiifa- 
DÌa,ilqiijle  nó  da  altro  fegno,chc  colui  che  dalia  le  arme  a The 
ride  folle  Volcano , (c  non  ch'egli  era  zoppo,  & haueua  dietro 
un  de’fuoi  con  una  gran  tcnagiiain  mano,C$é  Venere  prj-imcn- 
tc  hebbe  da  lui  le  arine,  ch’ella  diede  pol'cia  atl  Enca.TEt  quan- 
do uoglioDO  i Poeti  defcriucre  qualche  gran  cola  fatta  có  raoU 
volcano  ^ indullria  grande , la  liicouo  fatt^  q da  Volcano, 

ò da  Ciclopi  alia  fucina  di  Volcano..  kc  quali  cofcliponno, 
accomodare  a ciò,che  come  hiftoria  racconta  Suida  di  coflui,, 
ch’egli  fu  Rè  in  Egitto , & fu  (limato  Dio , perche  fapeiu  tutti 

flifecreti  delta  rdigionc,Ei-bcllicofo  moltro  , onde  ferito  in 
attaglia  rimafe  fciancato,e  zoppo,&  fu  i 1 pri  mo,  che  adopraf 
da  CHÌpì^^  * farne  le  arme  da  guerra,  e gli  ftromcnti  da  coltiua- 

ma  ado-  icampi . Oltredi  ciò  finfcro  le  Eiuolc,  che  Volcano  legai-, 
frate*  fcconunaretefotriliilìraadi  acciaio  Venere,  cMartc» mentre 
che  amoroiàmete  folazzauano  indcmevchecercairc  di  fare  fot 
zaaMincrua,&  altre  limili  cofe, le  quali  hoca  nonfa  bi fogno 
rii  raccontare,  perche  non  fcruonoalla  inuginc  Tua,  che  era  di 
huomo  zoppo,  negro  nel  vifo,brutto,&  a^micato,comc  apu 
co  fono  iFabri.  Nudo  lo  fanno  alcuni,  de  alcuni  altri  nè  nudo, 
fmitgiae ucilito , maconccrtipoclii cenci folamcnte attorno»  econ 
di  troica  cappello  in  capo, come  tiiffi . Et  apprclTo  di  Hcrodoto  fi  legge  , 
chcin  Menfi  Città  dello  Egitto , il  nmulacrodi  Volcano  crafi- 
milc  à certi  Dci,dctti  Pataici  da  quelli  di  Fenicia,chcgli  porta.- 
uano  sù  le  prore  delle  Naui,&  erano  alla  forma  dc’Pigmei,del- 
Ztoni  da  li  quali  Cambife  Re  entrato  nel  fuo  tempio  fi  fece  beffe  gran- 
ti d Voi-  demente. A coilui  furono confccrari  dagli Egittii,  come icriuc 
Waao»  £liano»iIioni,  perche  fono  di  natura  molto  calda,  dcfocofa* 
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c clic  per  rr.rdorcjchchSno  di  dentro  temono  affai  quan 
douegeono  il  fuoco, e Kiggoiio.  Alellàndro  Napolitano fcriue. 

Cani  CM-  chein  Roma  ffainnoi  Cani  al  tempio  di  Volcano  come  cullo 
Jiodi  ili  dt,e guardiani , ne  latrauano  mai  le  non  à chi  folle  andato  per 
yolcano-  inumare  quindi  alcuna  cola  Et  apprcllò  Mongibcllo  in  Sici- 
lia guardauano  mcdefimamentei  Cani  il  tempio  c!i  Volcano, 
Saciifi—  c la  Tacca  Teina , che  ui  era  intorno.  Olire  di  ciò  chi  rcllaua  uin- 
cìo  di  citoie  di  .alcuna  guerra  Toleua  raccogliere  inficmcgli  fcudi,e 
Volcano  leidtre  arme  dei  nimici  in  un  monte,  abbruciandole  firnc  ■ 
(acrificioà  Volcano,comefadircVirgilioadEuandrodi  haue- 
re  Facto  di  lui,  quando  anchora  giouinettolti  utneitore  fotco 
Prenefte . Ilche  dice  Seruio,  c tolto  dall’h iftoria , laqual  narra, 
cheTarquinoPrifeo  hauendo  uinto  gli  Sabini  abbruciò  tut- 
te le  loto  arme  in  honore  di  Volcano,  & che  gli  altri  hanno  da 
poi  Tempre  fatto  il  medeffmo,  nafccndo  l’usanza  di  brucile 
tutto  qudlo,che  eraoIfcTto  nc’facrificii  di  Volcano  - Et  in  certa 
Troter-  altra  Torte  di  facrificio  chiamato  Pioteruia,come  fcriue  Macco 
$iia [acri-  bio , foleuano  anco  gli  antichi  bniciare  tutto  quello, che  refta- 
ficio»  ua,TOTcia  che  i facerdoti, egli  altri  haucuano  mangiato , d’on-  ♦ 

de  Catone  fece  iltnotto  contea  certo  Albidio,  cui  era  brucia- 
ta la  caTa  reftatagli  fola  di  un  groflò  , & ricco  patrimonio,  che 
ci  n haucua  mangiato  tutto, dille  dunque  Catone,  che  Albidio 
haucua  fatto  il  facrificio  Protcruia.  Hanno  poilc  fauoleaccom 
venere  pagnau Venerea Volcano.ct lattigli amendni inficmc marito, 
con  voi-  e mogIie;pcrchclagcnerationedcllecofe  moftrata  per  Venere 
Cano.  nonefenzacalore.qnalcnonòchi  fignifichi  meglio  del  fuoco 

intcTo  per  Volcano . Et  per  quello  anchora  pofero  Marte  pari- 
mente con  Ventre , uolcndo  intendere  per  lui  l’ardor  del  Solcj 
oltre  à quello , dice  Arillotelc , che  fii  con  buona  ragione  finto 
Marte  quelli  due  ellèr  congiunti  infieme.pcrche  gli  huomini  di  guer 
con  Ve-  ra  Tono  fòrte  inclinati  alb  hbuiine.Ondcgli  Acitanti  gente  dd 
nere*  la  Spagna, fàccuano, come rifcrifceA-laciobio, il Timulacro di 
Marte  ornato  di  raggi,  come  quello  del  Sole,  e con  riucrenza 
grande  l'adorauano.Et  è cofa  naturale,  foggiunge  il  medelimo 
Macrobio , che  gli  autori  del  caler  celtlle  liano  differenti  folo 
Marte  nomc,pcrciocnc  fu  creduto  Marte  cllère  quello  ardore , che 

uiene  dal  Sole,&  accede  in  noi  il  fangue,&r  gli  fpiritì  si  che  po 
feia  fono  fàcili  ail’irc,  a i furori , Se  alle  guerre,  delle  quali  cosi 

egli 
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egli  Al  faceto  il  Dio  Ha  gli  amichi , come  Mincrua  ne  fu  (lecca  la 
Dea  : "<  come  quella  nacque  lènza  il  fcruicio  della  moglic.co- 
sì  quello  lenza  rufiicio  del  marico.  Perche  dicono  le  làude» 
che  Giunone  inuidiofa,  che  Gioite  hauellc  lacco  figliuoli  lèn- 
z;i  lei,  volle  ella  pai  imcnce  farne  lenza  lui , A:  per  virtù  di  certo 
fiore  moftracole  da  Flora , comeracccMitaOuidio,  òcom.  al- 
cuni altri  hanno  detto , battcrwiolì  la  natura  con  mino , ingra-  Marte 
nido  di  Marte , e l’anno  a partorire  poi  colà  nella  Tracia , ouc  come  nac 
lagcnccc fuordi modotaribile, &facilcal[cgucrre.  Laqua-  ^ue. 
le  cofa  uicnc  a moArarci  » che  le  guerre  per  lo  piu  nalcono  dal  CautUì 
dcfidcciodihaucreregni,  Se  riccnezze  moArate  per  Giuno-  dì  Marte 
ne.  Fu  Marte  fatto  da  gli  antichi  feroce,  e terribilencll’alpcr- 
co,armacotucto>conl‘haAain  mano,econlasferza»  Atlopo-  Imagtne 
fero  a cauallo  talhora,  talhora  lopra  un  carro , e nwllìmamcnte  di  Marte 
i Poeti  quali  tutti, cominciando  da  Homercsilqual  dice,  che  il 
carro  di  coAui  era  tirata  da  due  caualli,  che  fono  il  Terrore,  Se 
laTema.  Et  in  altrolutxro  fingepoi,  chequeAi  lianonon  più 
caualli , ma  perfonc , le  qual  i vadano  Tempre  con  Marte,  c che 
Paccompagnino  pariirK-ntc  IlmpetOsil  Furore,  & la  Violenza. 
Laqualecola  imitando Stacio  quando  fixandarcMarteàmec- 
tcr  guerra  fra  gli  duo  fratelli  Eteocle,  Se  Polinice  nclregnodi 
Thcbe.pofcia  che  hà  deferitte  le  arme  di  qucAo  E>io , che  era-  ^rma- 
no, l’clmoIucidosl,chcmoArauadiardere,quafihauelIèl’ar-  ture  di 
dente  fùlmine  per  cimiero,  la  corazza  dorata,  c tutta  piena  di  Marte* 
terribili , c fpauentofi  moAri , Se  Io  Icudo  rifplendcnte  di  luce 
ranguinofa,dice,chegli  Aanno  intorno  adornandogli  il  capo 
iljFurore  , & l’Ira , e cne  il  Terrore  gouerna  i freni  de  causili,  e 
che  dinanzi  a qucAi  và  (cuocendo  Tali  la  Fama  apportatrice  nó  Fame, 
meno  del  falfosche  del  vcro.P<u:chc  queAa  è certo  ru  more,  che 
fi  leua  da  piccolo  principio,^  crefee  ranco  poi,  che  di  se  riepie 
le  città  &i  paeli;  onde  e da  Homcro  chiamata  nund a,  &mef- 
faggicradi  Gioue.  Fecero  gli  antichi  la  Fama  ancora  Dea  »& 
ladipinfero  informadi  donna  veAitadi  unpànno  (btcile,  c 
rutta  fucdnta , che  moAra  di  correre  uia  velocemente  con  vna 
Arideuole  tromba  alla  bocca.  Et  per  meglio  moArare  la  fua  ve- 
locità le  aggiunlcro  l’ali,  c la  fecero  tutta  carica  di  occhi , come 
ladefcriue  Virgilio,ilquale  lachiama  horribile  moAro,&la  fin 
ge  tutta  pennuta  » e che  quante  hà  penne  habbia  tanti  occhi 

ancora 
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ancori  vigil3ti,c  (Imprc  dcfti,  c tante  bocche  con  altrctatc  lin- 
guc,i:hc  ivon  tacciono  mai , &alrrctantc  orecchie,  che  Hanno 
ad  udire  fcmpre  intente-, c dicc,ch’ella  và  uolando-la  notte  lem- 
prc,nc  mai  dorine^  & il  dì  poi  li  mette  fopra  le  alte  torri , onde 
l'paitenta  i m:lVri  mortali , apportando  foro  per  lo  più  eie  no- 
Féima  ueile.  Nientedimeno  perché  alleuoltene  apporta  di  buone 
doppia,  a ncorr.jfù  detto  die  la  fama  non  era  una  fola,  ma  due,*  & chia-. 
mattali  buona  quella,  che  nunciaua  il  bene,  & ria  quella, che, 
•portaua  il  male;  c qucHa  a differenza  deU’altra  hauea  i ali  negro, 
onde  Claudiano  l'criucndo  contri  Alarco,dice,  che  la  fama 
fc  le  negre  ali , le  quali  fanno  alcuni  alle  uoltc  di  vipìHrello.  Và 
la  Fama  dinanzi  al  carro  di  Marte,  perche  al  cominciare  delle, 
guerre  più  fc  ne  dice  fpetlb  di  quello,  che  fc  ne  feguita  poi,  ben , 
•che  fiano  gli  animi  dairuna  parte , &c  dall’altra  acceli  di  graujf* 
lima  ira;  conciofiachediradofi  ucngaallc  fere  battaglie  fen<.- 
za  qucfta,laqualc,comc  fcriue  Senecajparc  hauerc  maggior  for 
Ir*.  za  in  noi  di  molti  altri  effetti,  che  ci  turoano , perche  non  foll- 
mente fuia  gli  ani  mi  dal  dritto  fencicro  della  ragione,  ma  fpef- 
fo  muta  il  corpo  ancoraci  però  diceOuidio,e  Seneca  parimen  . 
te , che  la  fàccia  de  gli  adirati  tutta  fi  gonfia,  e quali  auampa,gU 
occhi  fono  infiammati , & cosi  diuenta  la  pcnona  adirata  ter- 
ribile, che  non  meno  quali  fpaucntcuole  li  moftra  della  hor- 
ribile  fàccia  di  Medufn ..  Quefto  breue  difegno  hò  facto  della 
perfona  adirata,  perche  non  trouochcgli  antichi  habbiano- 
fatta  imagjnc  alcuna  dcH’ira, acdochc  da  quello  chi  vuole  pof-  - 
furore  . fa  fare  ritratto  di  quella , che  è chiamata  Forore  ancora , il  qua- 
le non.è  altro , che  ira,  quanto  può  clU-rc  accefa.  & infiamma-  r 
a-  ta-  Lo  dipinncuano  gli  antichi  terribile  nella  faccia  quafl  fan- 
gninolcnte , che  moftì  i di  fremere  flando  a federe  fopra  coraz-  • 
ze,  elmi,  feudi,  fpadc,  & altre  arme  con  ?è  mani  legate  alle  fpal-  • 
le  con  falde  catenctchc  lo  dcfcriuc  coll  Virgilio,  Se  lo  finge  cllè- 
rc  dentro  dalle  pone  della  gucrra,lc  quali  erano  quelle  del  tein-  • 
piodilano;  come  già  hò  detto,  che  (lauano-chiufcal  tempo 
della  pace.  Se  in  tempo  di  guerra  erano  apertc.Et  fciolto  lo  han- . 
no-  fatto  ancora  come  fi  vede  ellcrc  flato  dcfcritto  da  Petro- 
nio, oue  conlinciò  a fcriuere  della  guerra  ciuilc . Ma  ritornan- 
do à JVarte,  poferò  alcuni  al  fuo  carro  quattro  Caualli  tan- 
toKrribili,  &;fcroci,  chcfpirauanoiùoco.  £fcriuclfidoro« ] 

‘ che  • 
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che  fu  fatto  talhor.i  Marte  col  petto  nudo,  pache  qualunque 
vàio  battaglia  dee  andarui  con  animo  di  douerfi  francamente 
opporre  à tutti  i pericoli . Leggefi  apprcllb  di  Herodoto , che 
gli  Scithi  adorauauo  molti  Dei , ma  non  fecero  però  tempii  > 
nò  altari, nè  (imulacri  ad  alttl,cheà  Marte,  benché  facrificailc- 
Sacrifi’  ro  poi  à tutti  ad  un  mcdeiìmo  modo,  qual  mi  pare , che  incr> 
fio  nota^  ridi  edere  ri  ferito  , &era  tale.  Staua  la  vittima  co  piedi  di- 
tabile,  nanzi  legati, & il  facrificatorc  le  ucniua  di  dietro , Se  clonale  sù 
la  ceda,&  cadendo  leiiCgli  chiamouo  quel  Dio,  cui  la  facridca- 
na,poi  le  mettala  un  laccio  al  collo , col  qiule  intortigliandolo 
con  certo  baftone  la  drangolaiia,e  fconicatala  poi , la  merteua 
à cuocere  al  fuoco  fatto  delle  oliò  della  bedia  mededma,  haué- 
done  Iellata  prima  tutta  locarne,  perche  la  Scithia  hà  caredùi 
grande  di  legna , Se  fetalhoraanco  non  haueua  certi  loro  pa» 
moli,  metteuala  carne  tutta  con  acqua  nel  mededmo  uen trino 
della  bedia,&  quiui  la  faceua  bollire, onde  la  dedà  uittima  fi  fà 
cena  fuoco  di  fe  mededma,  &cuoceuad  anco  in  fc  mededma. 
Fatto  quedo  il  Sacerdote  offeriua  poi  il  facrideio  al  Dio  di  cui 
. . era.  Etfraraltrebedic  chefacridcauano  quelle  genti,  il  ca- 
yitntna  mifocrauininia  principale,madìmamcnte di  Mane,  il  cui  te- 
di iiar-  _ perche  le  pioggie,&  la  mala  temperie  dciraria  di  quel  pac^ 
fé  Io  guadauano  predo,rifàceuano ogni  annoio  quedo  modo. 
Raccoglieuano  indeme  cento  cinquanta  carta  di  far  menti , c 
nefeceoano  come  un  gr^  legnalo  in  quadro,  che  da  tre  Iati 
era  alto,&  il  quano  ueniua  abbadàndoli  in  modo,che  per  là  fi 
potata  commodamentc  andare  di  fopra,oue  metteuano  ceno 
coltello  da  loro  ufato,&  detto  Acinace,che  forfè  era,come  una 
. . feimitana,  e di  coltello  proprio  de  Perdani.  Q^doà  loro  era 

jmma-  uerodmulacrodi  Manc,qucdo  adorauano,d^ quedo  fece- 
“*  uano  piu  frequenti  facridcii/:he  ad alcun’altro  Dio . Come  fà- 
ccuano  quelli  dell’Arabia  Petreiadecondo  che  riferifee  Suida, 
à cena  pietra  negra,&  quadra  fenza  altra  dgura,alta  quattro,& 
larga  duo  piedi,che  daua  sd  una  bafe  d’oro»  perche  rhaucuano 
^ per  il  uerodmulacrodi  Marre,  chedaloroeraprincipalmen- 
€éft  di  te  adorato.  Deferiuendo  Stano  la  cafa  di  Marte , la  dnge  etlè> 
Jfurfft  re  in  Thracia,oue  egli  anco  nacque , come  ho  detto , perche  le 
genti  di  quel  paefe  amano  allài  la  guerra , che  da  mtta  di  ferro 
Sonlaciao»ciifplendcatc,nc  ancorugginofo>e  fbfco,  ma  qua» 
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fi  affocato,  che  a rifguarHarla  (olamcntcrpaucnta,  Scattrì- 
(Fa.  Quiiii  fonarimpcriiofo  Furore,  l’Ira  arrabhiau,la  Im- 
pietà  crudele  , il  pallido  Tituorc , le  occulte  inedie  , che 
uanno'di  nafcoflo,  nc  lafciano  uedere  altrui  gli  acuti  col- 
telli, che  tengono  coperti,  & la  Difeordia  armata  ambe  le 
mani  di  tagliente  ferro.  Quefta  fu  da  gli  antichi  polla  frà 
que  Dcijcncadoraiiano;  non  perche  potcllèro  giouare , ma 
acciochc  non  «ocellèro  ; perciochc  ouunque  ella  fi  aoua 
non  è mai  pace»  n«  ripolo,  & Giouc  per  quefto  la  cac- 
ciò di  Cielo,  nò  fii  chiamata  alle  nokze  di  Tende,  & di 
Peleo , ouc  erano  quali  tutti  gli  altri  Dei, di  che  ella  fdegnata 
gittò  fra  quelli  il  pomo,  donde  naque  larouina  di  Troia  pel  DìfcfTm 
eiudicio  , che  ne  fece  Paride  . Era.  la  Difeordia  fatu  in  djé» 
forma  di  Furia  infernale»  come  la  deferiue  Virgilio,  quan- 
do dice: 

Annoda, e (irìnge  d la  Dyhordia 
Il  crtn  vipereo  Jangmnofa  benda. 

Et  il  medefimo  nc  dille  Petronio.  Arillide  la  finge  vnft 
donna  che  hii  il  capo  alto , le  labbra  liuide , e fmorte,  gli  occhi 
biechi,  guafti,&  pregni  di  lagrime , che  del  continuo  rigano  le 
pallide  gore;  non  tiene  a sè  le  mani  mai , Se  è preflifTì  ma  al  mo- 
uerle,  porta  un  coltello  cacciato  nel  petto,  & bàie  gambe  tor- 
te,&  i piedi  fottili,&  in  torno  una  tenebrofa , & ofeura  nebbii^ 
che  a guifa  di  rete  la  circonda  tutta.  Paufania  fcriue,  che  da 
un  lato  dell’arca  di  Cipfclo  erano  intagliati  Aiace,  Se  Hetto- 
re , quali  combatteuano  infìeme  alla  prefenza  della  Difeordia, 
ch’era  quiui  loro  apprcilo.  Se  era  una  donna  di  ^ccia  brutti!^ 

(ima . Nò  altro  ne  dice,  c meno  comela  facelTè  Calilónte  Sa- 
mio,  il  quale,  com’ei  Soggiunge  ad  eflempio  di  quella  la  dipin- 
fe  nel  tempio  di  DianaEfè/ia,  oue  feccia  guerra,  che fìi poco 
lungi  dalle  naui  di  Greci . Ma  chi  dagli  antichi  nonsà  fare  ri- 
tratto della  Difeordia , lo^ccia'da  quello  che  n’hanno  detto  ì 
moderni,  c na  queAi  ancora  coj|tcniin  dell’ArioAo  folo,il  qua- 
le bcniflì  mo  la  dipinge  quando  ci  fa  che  l’Angelo  Michaclc  la 
uà  a trouare,  dice  così. 
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la  eòHohbe  al  ttefiir  di  color  cent^ 
fatto  à lifle  ineguali  » & infinite, 

Chor  la  cuoprono,  hor  nò,che  i paffi,  e'ivento 
Le  gieno  aprendo,  cb’ erano  fdrufiite. 

I crini  bauea  qual  d’oro,  e qual  d’argento, 

£ neri ,e  bigi, e hauer  pareano  lite: 

^dltrì  in  treccia , altri  in  naSìro  eran  raccotù, 

Holti  a le  JpaUe , alcuni  al  petto  fciolti» 

Rifonaua  poi  il palagiodi  Marcemtto  cTi  minacdcuoli  no- 
ci:c  ui  ftaua  nel  naczo  la  Virtù  mcfta.  Se  addolorata.  Se  allo  in- 
. contro  n moftraua  lieto  dFurorc , Qdui  fedeua  la  Morte  con 
ìluifo  infanguinaco»  dccrasù  gli  altari  il  fanguc  Tparfo  nelle 
crudeli  batuglie , del  quale  era  fatto  facriHcio  al  terribile  Di» 
.conil  fuoco  tolto  dalle  abbruciate  Città.  Etintornoinrorno 
(lauano  appefe  le  (poglic  riportate  quali  da  ogni  parte  del  loon 
do , e per  le  mura , e sù  le  porte  erano  intagliate  uccilìoni , ab- 
. bruciamenti , & altre  roinc,  che  portano  fecole  guerre.  Que- 
fto  c tutto  il  difegno , che  fa  Statiodella  cafadi  Marte , la  ftatoa 
del  quale  tcncuano  legata  i Lacedcmonii^come  recita  PauTa- 
nia , con  Aretti  nodi , penfando  di  tenere  in  quel  modo  lui  an- 
.chora , sì  che daloro  non  pamUlc  mai , egli haueilc  dafare  poi 
•.colfauorfuo  uincitoriinogni  guerra:  &il  meddìm*  fecero 
.molte  altre  nationi  anchora , & i Komaoi  parimente  Icgauano 
alcuni  nmulacri,&  maflìmamente  di  qiie’Dei,alli  quali  era  rac 
.comandata  la  Città . Imperoche  di  tanti  Dei  allocati  da  gli  an- 
tichi uno>ò  due  ne  haueua  ciafcKcduna  città , che  la  guardaua- 
oo  più  de  gli  altri , e temeuano  finoi  nemid  di  offendere  que- 
fti . Da  che  tiennc  la  ufànza  di  chia  avare  fuorì,&  inuitare  à sé 
con  certe  parole  à ciò  ordinate , e dette  dal  Sacerdote , gli  Dei 
cu  Aodi  di  quella  città , alta  quale  A faceua  la  guerra,  mctÌAran- 
do  in  quella  guifa  di  nonuolcrela  ga’ra  co’Dci . E perdò  non 
Bollerò  1 Romani , che  unqua  fi  fàpdlè  il  uero  nome  del  Dìo , 

. cui  era  data  la  cinà  in  guatala  panicolare  > acdoche  chiamato 
da  ni  mid  non  fe  n'andaflè.Et  oue  Virgilio  noma  la  madre  Ve- 
tta cuAode  del  Tebro , Se  di  Roma , Seruio  nota  che  dò  è detto 
. pocticamentefoon  che  quel  fotte  U nome  proprio  del  aero  Nu 
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me  di  Roma, perche,  foggiunce  egli, le  leggi  della  religione  n5 
uolcuanp.chcfi  rapeflè,&  fu  fatto  morire  per  mano  di  giuflitia 
un  Tribuno  della  plebe,  che  hebbe  ardire  di  nominarlo  .Per- 
che dunque  nó  fono  olIcTuatc  fempre  interaméte  da  ogni  uno 
le facre leggi , tencuano  gli  antichi  legati  alcuni  Dei,  accioche 
Apollo  non  partilfcrodaloro,comerccita<^ntoCurtio,chequelli 
Ugato»  nella  Fenicialegarono  con  catene  d’oro  il  fimulacro  di 

Apollo , uno  de  i Tuoi  Dei  principali , e l’attaccarono  all’altare 
di  Hercole , cui  era  raccomandata  la  città,  come  ch’ei  l’haucflè 
da  ritenere,  che  non  Tene  andaile,  perche  un  cittadino  dillè 
d’hauerlo  uifto  in  fogno.che  abbadonaua  la  cirtà,c  fe  ne  anda- 
na uia,tina  uolu  che  Aleflàndro  vi  era  intorno  per  efpugnarla. 
A che  mi  pare , che  fi  conficci  quello,  che  fàccuano  gli  Atho* 
VÌttorU  nidi  tenendo  la  Vittoria  fenza  ali,  come  fi  legge  apprdTodi 
ali  Paurania,accioch’clla  non  fe  ne  uolaflè  uia , & naueua  quella, 
come  diceHeliodoro , nella  delira  un  melagrano , & un'elmo 
. nella  finiIlra.EtiRomani,accioch’clla(leirepiù  volontieri  eoa 
loro.le  dicrono  per  fuo  ftggio  il  Campidoglio  {come  fcriue  Lì 
uio)Ac  le  dedicarono  il  tempio  diGìoue  Ottimo  MafTìmo, qui 
do  Gieronc,dopò  la  rotta,che  hebbero  da  Canhaginefi  a Can- 
ne , ne  mandò  loro  à donareunamtta  d’oro  con  altri  doni  dì 
molto  prezzo,li  quali  dii  rimandarono  tutti,  & ritennero  fola 
dittarla  il  fimulacro  della  Vittoria  per  buono  augurio.  Quella  hi  fatta 

{>er  lo  più  da  gli  antichi  con  l’ali  in  forma  di  bella  uergine,  che 
è nc  uoli  per  i’aria,5ccó  l’una  mano  porga  una  corona  di  Lau- 
ro,onero  di  bianco  Vliuo,  c nell’altra  tenga  uu  ramo  di  Palma, 
come  nelle  antiche  medaglie  fi  uede  , & ne’marmi  antichi , & 
■Lauro  fe  talhora  la  ueggiamo  con  la  corona  fola , &:  talhora  col  folo  ra- 
gno ài  mo  delia  Palma.  La  fecero  foucntc  i Romani  col  ramo  del  Lati 
vittoria  ro  i n mano,  perche  hebbero  anco  quello  folo  per  fegno  di  Vit 
toria,&  lo  mttteuano  có  quelle  lettere  che  ne  portauano  le  no- 
^quia  uclle,  e facendofi  allegrezza  di  qualche  Vittoria,  andauanoà 
fegno  di  pornealcnnefoglienclgrcmbodiGioueOttimoMaflìmo,& 
Vittoria,  i piu  degni  Capitani  trionfando  fe  ne  faceuano  corono.  Quel- 
li di  Egitto  nelle  loro  facre  lettere  moflrauano  la  Vittoria  con 
Infegne  rAqiiiìa,perchcquellauinccdiualoremtti  gli  altri  uccelli.  Da 
de  l{p-  che  uenne  forfè,  che  fra  tutte l’altrc  inferno,  chepoitananoi 
9MM.  Romani  alla  guerra  nelle  bandierc,rAqu^  fu  la  principale , & 
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Se  la  più  frcqucnte.Irapcrochc  lì  IcggC}  che  portauaao  ancho  3 
Lupo,pci'che  era  bcHia  Hi  Marce^  poruuano  il  Minotauro , per 
moftrarc  chc'l  conlìglio  del  Capitano,  & ogni  fuo  difegno  co- 
ti hà  da  (tare  occulto, come  (taua  quella  beltia  nel  Labinnto,& 
il  Porco  poruuano  ancora , perche  fenza  quefto  non  lì  faceua 
Cerìm9-  mai  tregua,  nè  lì  fcrmana  la  pace , & ui  urauano  con  fàrta  ccri- 
9tie  della  monta.  Trouauanlìinficmcalcuniàciòdcputatidairuna>& 
tregHOfO  dall'altra  parte  di  coloro, che  erano  per  &e  pacc,ò  trcgua,&  il 
face.  Sacerdote, cui  era  dato  quello  vlEcio,&  chiamaualì  Fecialc,do 

pò  alcune  folcnni  parole,&  d’hauer  recitato  le  conuentioni,  & 
patti  Irà  loro  accordati , fcriua  con  certa  pietra.  Se  uccideua  un 
porco, ch'era  quiui  prefeote  per  quello , pregando  Gioue , che 
cosi  uolellc  ferire  qualunque  di  loro  hauelle  prima  rotto  la  tre 
• gua  1 ò pace  che  follè.  Oltre  di  ciò  lafciando  bora  di  dire  dd 
mazzetto  del  fieno  in  capo  ad  unalunga  pertica , che  fu  la  pri« 
/ ma  infegna  de  Romani,&  della  mano  aperta.  Se  di  certo  nelo^ 

ò Zendado  che  era,  cornea  punto  à di  nollrì  uediamolacor- 
' ' netta  del  generale, dirò  folamcnte, chc’l  Caualloanchora  fune 

^ gli  llendardi  Romani,&  il  Bue.  Ma  gli  è uero,chc  quelli  duo» 

c gli  altri  trc,chc  hò  detti,  (lauano  quali  Tempre  ne  gli  lleccati» 

1 et  l’Aquila  loia  andana  in  batt;^lia,perche  lliniauano,come  di 

ce  Giofcfo,che  qudla  folle  la  vera  infegna  del  prìncipato,e  che 
portallcfeco  contranimici  buono  augurio  di  Vittoria.  On- 
de li  legge,Òc  lo  riièrifee  Giudi  no , che  per  una  Aquila,che  uo- 
lò  sù  lo  feudo  à Gicrone , quando  anchora  giouineno  edmin- 
ciòzndare  alla  guen:a,fii  detto  ch’egli  doucua  edere  Re,  e mol- 
to ualorofo,  come  fu , benché  fodè  di  cafa  bada , e uile . Ciro 
jiqtàla  anchora  portò  un’Aquila  d’oro  confali  aperte,  coraeferiue 
infegna  Xenofonte,  in  capo  cu  una  lunga  bada,  c gli  altri  Kc  de  Perii  la 
ài'VerJì  portarono  parimente  poi  Tempre . Paufania  dice,  che  nd  tem- 
pio di  Gioue  appredb  de  Lacedemoni  erano  due  Aquile  , che 
portauano  due  Vittorìc,ciarcheduna  la  fua:Ie  (piali  haueua  of> 
fono  quiui  Lifandro  per  memoria  di  hauer  dueuolreuinrogli 
Athenieli . Nel  gran  fpettacolo  che  Iti  rapprefen  tato  da  Toio- 
' meo  Filadelfo  fil  che  racconta  Atheneo  per  cofa  miracolofa  ) 
erano  alcune  Vittorie  con  le  ali,  che  baueuano  udii  tcdìite  à 
diuerli  animali,cd  molti  ornamenti  d'oro  attorno, e ponaua- 
. ao  in  mano  turibuli  d’oro  fatti  i fòglie  di  hedera,  forfè  perche 

^emiliano 
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i'eruiano  allhorn  à Baccho , andauano  dinanzi  di  un’altare  or- 
nato pariraentc  di  ra mi  di  hedera  fiitti  d'oro.Claudiano  quan- 
do lauda  Stiliconc  deferiue  la  Vittoria  vcftitadi  trofei  con  la 
ucrde  palma  in  mano.,econ4eali  àgli  homeri,lc  quali  moUra-' 
nogl’inccrti  fucceflì  delle  guerre,  conciofìa  che  (buentcla  Vir- 
toria  pare  ellcrc  dall'una  parte , e iì  uolta  poi  Cubito  dall’altra , 

& al  uindrore  accrcCce  forza, é^^allo  iMuereUtagamente  ridia 
memoria  de  poderi,  lì  come  la  Palma  lì  rinforza  contra  ogni 
pelò,  che  le  da  podo  l'opra,  nè  lì  corrópe  il  Tuo  legno,  come  gli 
alcri,&lerue  fòglie  danno  uerdi  lungo  tempo.  Et  perche  iln- 
ne  delle  guerre  e^dubiofo,fu  chiamata  la  Vittoria  Dea  commu-  i/HtorU 
ne,coraecheel(a  lìanel  mezo,&  lì  accodi  à chi  meglio  la  siti-  Dea  con 
rare  àsè.  Et  Marte  per  queda  parimente  fu  detto  Dio  comma-  munc. 
nc, perche  frà  nimici  e communetl  uinccre,et  Pellcr  uinto.Han 
no  anello  fatta  alcuni  la  Vittoria  armata , allegra,  & gioconda 
nell’afpetto,  ma  tutta  piena  di  polue , Se  di  fudore,5c  che  porge 
con  le  inani  infanguinatele  fpoglie,  egli  prigioni  a uincitorù 
Di  codei , Se  di  chi  l’adorana  penfando  che’l  fàuor  fuo  gli  ha- 
oclTèdaualerc,  lì  fà  bc.ffè  Prudentio  Poeta  Chridiano,  dice 
cheli  hà da ccrcarcla  Vittoria  daUecerno,  cueroDio,  edalU 
iiirtù  propria - 

E non  da  tfueUatche  le  fctocche  genti 
Finfero  bella , giouane , & ardita , 

Con  biondi  crini  hor’annodati , hor  fcioltì  , 

Cinta  attrauerf)  al  fette  il  fottìi  panno , 
che  la  ueflet  e da  itene  uento  mafia 
Ondeggia  ri,  ebe'i  bianco  piè  fi  fenopre. 


Et  manco  da  Marte.comcfaccuanogli  antichi  Romaniche  CauaUn 
facrificanilogli  quel  cauallo,  che  nel  cori'o  lòHè  dato  ui  nei  toro,  facrifica- 
Doleuano  mudrare  di  riconofeere  da  lui  la  uittoria,  benché  di.  to, 
cano  alami,  che  quello  lì  faceiia  p punire  la  uelocicà,  della  qua- 
le altra  cofa  non  è che  meglio  aiuti  chi  fugge,&  perdarcanin- 
tender,  che  non  bifogna  Iperare  nel  fuggire.  Oltre  di  ciò  fu- 
rono dati  à Marte  quandòin  facrifteio,  cquado  in  compagnia  t/fmnta- 
folanicnrediuerlì  animali , comeil  Cane,3cil  Lupo,chc  lì  pon  iidiiiar^ 
noaggiugnere  allafua  inuginc  : qucllopcrchccferoce, comete» 

T t fcriuc 
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rcriuc  Paufania , &c  il  piu  fonc  de  gh  altri  ammali , che  ftanno 
con  l’huomo;qfto  outio  perche, come  egli  hà  canto  buono  oc- 
chio,che  ui  uededi  notte,  cdsì  hanno  da ucdcrc  aliai  gli  accor- 
ti Capitani»  acciochc  non  calchino  nelle  occulte inficìic de  ni- 
mici:o  vero  perche  è di  natura  lira  rapace, et  uolonticri  uccide, 
& fa  fanguc,cofc  tiiire  confiicendii  al  Dio  delle  guerrc.-al  quale 
fu  darò  irà  glt  uccelli  il  Gallo, per  moftrare  la  uigilanza,  che  hi 
da  edere  ne  foldati,ouci  amcntc  perche, come  raccontano  le  fa 
uole , &c  che  (crine  Luciano , Alettrione  foldato  aflai  ben  caro 
à Marte  fu  mutato  da  lui  in  quello  uccello , perche  non  fece  la. 
buona  guardia,chc  ci  gli  haucuacom mandato  la  nottc,chefta 
ua  in  iato  con  Venere  ; onde  fcnza,chc  ci  fencauedeflè  entro 
Volcano  nella  camera.^  gittata  loro  foprala  belliEìma  rete  gU 
^nol-  prefe,  così  abbracciati  inhcme  come  erano . L’auoltoio  anco- 
ioiD  (a-  ra  fii  dato  i Mane, perche  di  lui  fi  legge,  che  feguita  con  aiiidi- 
rr*  d tà  grandiflìma  i corpi  morti , c perciò  ui  dietro  a gli  cdèrciti» 
Haxtf.  come  che  la  natura  gli  habbia  infcgnato,che  tjucfti  fi  mettono 
iniìcme  per  fare  delle  uccifioni . Anzi  gli  hi  infegnato  di  piò 
anchora,  ch'ei  si,comefcriuePlinio,ditre,ediquamo,&  alca 
ni  dicono  di  fette  dì  prima,  che  fi  faccia,  ouc  hi  da  edere  ilfàt* 
co  d’armc,&  conofeere  da  qual  parte  ne  habbia  da  morire  più, 
&i  quella  vi  guardando  piùfcmpre,che  all’altra,  co  me  che 
quindi  gli  fi  apparecchi  preda  maggiore.  Da  che  vcnne,che  fo 
Icuano  anticamente  i Re  mandare  quando  fi  mcttcuano  all’or 
dine  con  gli  clTerciti  per  fere  fatto  d’arme  i fpiare  oue  guarda^ 
nano  più  gli  Auoltoi , di  ciò  facendo  giudicio  poi  da  qual  par- 
yf  tedouede  edere  la  vittoria.  Dipingeficon  Marte  il  Ficoan- 
€ell0  di  chora  alle  uolte,ondc  fu  chiamato  Pico  Martio,  come  che  pro« 
tfaitr.  prio  Marte,ò  fia  perche  come  quedo  uccello  pcrcoten- 

do  col  forte  becco  il  duro  rouere  lo  caua,così  con  le  fpedè  bau 
cerie  i foldatì  canto  battono  le  mura  delle  citti,che  fi  nnno  (Ira 
da  per  forza  da  poterai  entrare  dentro , onero  perche  quello 
uccello  era  odèruato  molto  ne  gli  augurii,alli  quali  pare,  chei 
■ foldad  pongano  mente  affai,  anzi  così  ui  attendeuaogniuno 
anticamctc,che  non  pareuano  fapere  fare  cofa  alcuna  ò publL 
ca , ò priuata , fé  non  ne  pigliauano  prima  augurio  in  qualche 
fliodo,come  io  diflì  già  nel  Flaiuo,oue  raccontai  ancho  il  mo- 
do,che  uTaoano  gli  antichi  nel  pigliare  gli  augurii.  De  gli  albe- 
ri 
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ri  non  ho  tronato  finquìjchcnc  fonèconfecratoà  Marte,  co- 
me Tuo  propino , ma  dcIlaGramegna  hò  ben  lecto,chcà  lui  die 
cono  gli  anruhi , forfè  perche  come  fcriue  il  Boccaccio,  quefta 
nafee  per  lo  più  nc*luochi  ipauoiì,  Se  apcrti,oue  fogliono  qua- 
fi  Tempre  accamparfi  gli  ctlèrcici . E non  hebberoi  Romani 
corona  piu  degna,  nè  di  maggiore  honorc  di  quella  della  Gra-  ' 

mcgna,chc  dauano  àquclli  fc3a  mence,  che  in  qualche  eftremo  dau 

pencolo  haueilèro  faluato  tutto  Telcrcito  , ò (ì  haucllcro  le-  ÀklwrH* 
nato  lafl'edio  d'attorno.  Nemirefta  ù dire  altro  di  Marte» 

Te  non  ch’io  nofi  uoglio  tacetela  (bienne fcRa,  chcà  Tuo  ho- 
norc crafàna  in  Papremo  cinà  dello  Egitto»  perche  mi  pa- 
re, chclacerimonia  raccontata  da  Herodoto  menti  di  oliè- 
re riferita.  Era  uenutoil  tempo  della  fèda,  nel  ouale  anda- 
uano  quali  tutte  le  genti  del  paefe  alla  città,  ch’io  (lidi , alcuni 
pochi  Sacerdoti  llauannel  tempio  intorno  à gli  altari  à fare  Ftfia  àt 
gli  Tacriheii , e f altre  cole  appartenenti  à quedi , e gli  altri  tutti  ìdésrtu 
n mctceuano  alle  porte  del  medcli  mo  tempio  con  buone  maz- 
ze di  legno  in  mano,contra  li  quali  andauano  da  mille  huomi 
ni  de  dranicri  venuti  di  diori  alia  leda  con  geodi  badoni  pari- 
menteinmano.  Qucdi  hauendo  il  di  innanzi  apparecchia-  Cerìm§- 
to  va  gran  tabernacolo  di  legno  tutto  dorato  con  ({entro  il  li-  nia  ridi- 
mulacro  di  Marte,  cpodolosù  un  carro  da  quattro  ruote  da 
certi  pochi  di  loro,  uolaiano  entrare  con  cUb  nel  tempio.  Se 
iSacerdori  che  erano  alle  porte,  louietauano  loro, onde  co- 
minciauano  à batterli  cjuiui  dranameute  con  badoni,  non  uo- 
lendo  glivni , che  quel  Dio  entrallc  nel  tempio,  & sforzan- 
doli gli  altri  di  farglielo  entrare , come  faceuano  pur’alla  fi- 
ne . E benché  li  dcllcro  di  fconcie  mazzate  su  la  teda , e molti 
di  loro  ne  rcdallero  malamente  feriti , no:i  ne  moriua  però  al- 
cuno mai . Et  fu  la  cofa  ordinata  in  ouedo  modo,  perche  dif- 
Tero  gli  antichi,chc  habitando  la  macire  di  Marte  in  quel  tem- 
pio,egli  fatto  già  grande  vi  andò  per  giacerli  cò  lei,ma  i Sacer- 
doti accortifi  di  ciò,ncfapendoperò  chi  ci  folle , non  lo  larda- 
rono entrare,ondc  fu  sforzato  di  andarlcne,ma  non  dopo  mol 
to  hauendo  raccolto  feco  gente  di  certa  città  quindi  poco  lon- 
tana , ritornò , e date  di  buone  bulle  à Sacerdoti  entro  à difpct- 
to  loro  à fare  il  Tuo  piacere  della  madre . Quedo  è il  fatto  rap-  * 

prefentato  nella  cerimonia,. ch'io  hò  detto,  laquale  non  i • 

Tea  dubbio» 
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clubbio,criccóticncin  fc  qiinlche  mifttrio, ma  poiché  Hcrotfo 
tononrhàdcc(o>nciolo  infcrifco,&  lalcio cercarlo  à chi  è cu- 
riufo  di  i'apcrlo  . Et  in  quella  ucce  dii  òdi  certa  altra  ccrimo- 
niaferitta  pari  mente  da  Hcrodoto,che  in  partee  limile  alla  già 
detta , & era  fatta  in  honore  di  Mincrua,  accioche  col  nome  di 
cofteiit  (netta  Ane  alla  imaginc,  che  dal  nome  l'uofu  comm- 
^ data.  Cele brauafi  quefta ogni  anno  in  celta  parte  dell'Africa 

Feftd  di  intorno  alla  Palude  Tritonide,  oue  al  tempo  deputato  alla  fella 
Mhitt—  lì  Congregauano  quali  tutte  le  gioiiani  pulzelle  del  paefe,&  qui 
M*  ui  partiteli  come  in  due  ordinanze  de  loldati  cbmbatteuano  fie 
ramente  inlieme  con  pietre  , e con  baffoni , & quella  > che  per 
commitnc  giudiciofi  fòlle  moffrata  più  ualorofa,  &hauefle 
menato  meglio  le  mani>cra  tolta  da  tutte  Taltrc,  e portata  in  di* 
(parte  l’armauano  tutta  con  un  bello  elmo  in  capo  > & pollala 
lopraun  cartola  menauano  tutte  all'intorno  della  palude>  e 
tutte  l’accompagnauano  con  folennc  pompa.  Et  quelle  che 
zcllauano  morte  in  qudta  zuffa,  perche  fouentc  tic  ne  mori- 
nano  molte , erano  qredute  non  ellcrc  fiate  ueramente  iiergiai, 
ÌAintr-  &che  Minerua  le  hauede  lafciate  perire.  Imperoch'eila  fù 
l$a  yergi  uerginc  Tempre,  conciolìachela  nera  làpicnza  mullrata  talho- 
ra  per  lei  non  fentc  macchia  alcuna  delle  cofe  mortali,  ella, 
Tempre  in  sè  tutta  pura,&:  monda.  Etili  olleruato  ancone* 
Tacrilìcii  di  Minerua  di  darle  uittirae  pure,  che  erano  talhora 
onaagnella,  talhora  un  toro  bianco , e talhora  una  giouenca 
indomita  con  le  corna  dorate , per  mollrarc , che  la  Verginità 
non  c Toggetta  al  giogo  della  libidine , & è tutta  pura , Se  can- 
didtu». 

I.  B A C C H O . 

, Benché  fi  troui , che  Baccho  fòlle  un’ardito  Capitano  > & di 
gran  ualore,ct  che  Toggiugallc  diiicrTe  nationi;  nódimcno  non 
tanto  per  quello  fu  celebre  il  nome  Tuo  apprcllò  de  gli  antichi* 
quanto  perche  fu  creduto  ritrouatore  del  uino , Oc  cne  innan- 
zi à tuni  gli  altri  ne  hauellc  mollrato  l’ufo  à mortali , onde  co- 
Baceho  me  Dio  l’adorarono  poi,nc  Baccho  ToIamétc,ma  Dionifio  an- 
t)a piu  CO  chora,&  Libero  Padre  Io  chiamai  ono,&  Lenco,5c  Lieo  lo  dif- 
gHOWh  Tcro  «elprimetido  in  lui  con  diacrll  cognomi  gli  efictu*  che  & 
’ ' . in 
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in  noi  il  nino, come  moftrerò  fecondo  chcucrrà  a propofito 
in  difegnando  !.i  (\ia  imaginc,chc  fu  dagli  antichi  rapprefen- 
<ara  in  molti  (ìniii1acri,&:  in  diuerfe  Ilaroc,  quando  ad  un  mo> 
do,c  quantio  ad  un’altro;  pcrciochc  la  fecero  talhora  in  forma 
di  tenero  fanciullo, talhora  di  léroccgiouanca  de  talhora  di  de-* 
bolc  vecchio,nuda  alle  uolte,de  alle  uolte  velli ta,&  quando  co 
carro, e quando  fenza.  OndcFiloHratofcriuc nella tauola » 
Baccho  chcci  fiidi  Arudna,chc  molti  fono  i modi  dafurconofeer  Bac 
di  diu€T~  per  chi  io  dipinge, ò Icolpifce.  Perche  unaghirlanda  di 
fé  età,  J,  edera  con  le  lìie  coccole  moftra  che  egli  é Racco , due  piccole 

cornette pariroente,che  fpuntino  dalle  tempie,fanno  il  mede. 
lìmoA  una  Pantera  anchora,chc  gli  lì  metta  apprelIò.Lcqua. 
li  cofe  pcT  lo  piu  fono  tirate  alla  natura  del  uino , del  quale  in- 
Vino  tn^  tendono  Ipelloi Poeti  fotto  il  nome  di  Baccho»  perche  come 
tefo  per  j jjè  nc  lù  creduto  il  rìtrouaGorc,mollrando  à mortali  già  da 
Bacebo,  principio,  come  lìhaueuanoda  raccoglier  l'uuedalle  ulti, e 
1 premere  il  dolce  lucco  tanto  grato,&  utile  anchora  à chi  tem- 
peraumentcl’ufa,  sìcomeà^i  difordinarì  bcuitori  appena 
graiiidkni dàni,  il  che  mollrarono  gli  antichi  nelle  imagini  di 
fiacche.  Imperoche  facendolo  nudo  uoleuano  dire,chc*I  uino, 
& la  ubriachezza  fpedò  fcuopre  qucllo,che  tenuto  fa  prima  oc 
culto  con  non  poca  diligenza  : onde  nc  nacque  il  prouerbio. 
Baecho  Chela  ucritàUàncluino,  come  hò  detto  io  anchora  altra  uol- 
po  che  tagià parlamlodclTripode.  Etil  medelìmo^ìgnificaualalla- 
>erriIio  . eoa  di  collui  latta  in  forma  di  uecchio  c5  il  capo  caluo.  Se  qua- 
li tutto  pelato , oltre  che  mollraua  anchora , chc’l  troppo  bere 
affretta  la  uccchiaia,  Se  che  in  quella  età  beono  affai  gli  huomi 
ni.  Pcrcioche  non  per  altro  inuccchiamo,  fe  non  perche  l’hu- 
mido  naturale  manca  in  noi,  Se  cerchiamo  di  riporcelo  con  il 
uino',ma  ci  gabbiamo  fpellò, perche  bene  è humido  il  uino  in 
fatti  ,xna  è tanto  caldo  poi  di  utnò , & in  potere,  . che  fecca,  & 
afeiuga  molto  più, che  non  accrefee  humidità,  come  dice  Gale 
no  dc’grap  bcuicorì,chc  più  accendono  la  fetc,&  la  fanno  mag 
giorc,memre  che  piu  becndo  cercano  di  cflincacrla,ct  leuarla 
uia.  Ondepercheiluino rifcalda,dicelìchcni fattalaimagi-  • 
nc  di  Bacco  per  lo  più  di  giouine  fenza  barba, allegro , & gio- 
C^no . condo . Cui  fi  ralfmiglia  molto  Como , che  hi  apprello  de  gli 
antichi  il  Dio  dei  conuiuii , pcrcioche  la  inaginc  fua  era  pa- 

rifflcote 
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tìtnéte  di  giouanc,cui’c<:minc  apparire  la  primaIanuginc,co- 
mc  Io  defcriuc  Filoftraro  in  una  tauola,ch*ci  fi  folo  per  Iui,mcr 
tcnciolo  alla  po:  radi  una  camera  oue  era  flato  celebrato  un  lie 
to,e  bel  conuiuio  per  due  Ipofi. liquali  già  (lauano  in  letto  à go 
derlì  gli  a morofì  frutti . Egli  era  dclicato,e  tutto  molle , & ru- 
bicondo nei  uifojperchc  haucua  bcuuto  troppo,sì  che  imbria 
catofì  non  potcua  tenere  gli  occhi  apeni , ma  così  in  pie  in  piè 
dormiua,la(ciandofI  cadere  la  colorita  fàccia  fui  petto , & U fl- 
niflra  mano,có  la  quale  ei  flaua  appoggiato  ad  una  hafta.pare 
ua  cadere  pariméte>corac  pareua  poi  che  dalla  delira  gli  cadef^ 
fe  pur'anco  una  fàcella  aracntc,cn’ei  teneuacon  qfla,  et  già  era 
andata  così  giù,  che  gli  haurebbe  brudata  la  gamoa»  fc  piega- 
ta non  rhauellcindiuerfa  parte.  Era  poi  quiui  intorno  pie- 
no ogni  cola  di  fiorii&  ellò  Dio  parimente  ne  haucua  vna  ghir 
landa  in  capo,pcrche  i fiorì  fono  fegni  di  lentia^  & di  Tpenfìe- 
iczza,per  dite  cosi,  & perciò  gli  ufauano  gli  antichi  ne  i conui 
uii,ouc  hanno  da  cllcregli  huomini  lieti.  Se  ^enfìerati  ; e non 
folamentc  ne  fiiccuano  ghirlande  à loro  fleflì  > ma  a i uafì  an- 
chora,onde  beeuano,  per  la  quale  cofa  non  meno  conueniua- 
no  i fiorì  à Baccho,  che  à Como>come  moflreròpoi  : che  bora 
ritorno  à dire,ch'cgli  era  giouine,allegro,  & giocondo , perche 
becndo  gli  huomini  temperatamente  fuegUano  gli  fpiriti,e 
piu  arditi  diucntano,&  piu  lieti  ; c fono  etiandio  creduti  efière 
eli  migliore  ingegno  allnora.Da  che  uenne,  che  fecero  gli  anti- 
chijcosì  Bacco,capo  & guida  delle  Mule,  come  Apollo . £ non 
meno  furono  già  coronati!  Poeti  di  hedera  confecrataà  Bac- 
cho,che  di  Lauro  pianta  di  Apollo.Onde  finfero  le  fàuole,che 
fbflè  allenato  Bacco  dalle  Mule  in  Nifà , luoco  piaceuoliflìmo 
deirArabia,dal  quale  fu  poi  detto  DionifìoJDa  coflui,come  rì- 
ferìfee  Ateneo,  imparò  Anfitrione  Re  de  eli  Atheniefi  innanzi 
à tutti  gli  altri  di  porre  acqua  nel  uino,  cne  fu  di  grandiflìmo 
giouamento  à monaIi,&  perdo  nel  tempio  delle  Hore  gli  driz 
zò  un'altare , perche  queflc,che  fono  le  ftagioni  dell'anno , co- 
me nella  loro  imagine  è fiato  dcttoyfanno  che  la  uita  crefce,&: 
produce  il  frutto . Et  appreflb  ue  ne  pofe  un’altro  alle  Ninfe  > 
come  per  ricordo,  che  n doucflc  ufarcil  uino  temperato  ^ con- 
ciofiache  per  quelle  s’intendono  fbuente  le  acque  dei  fónti, 
c de  i fiumi,chc  fono  buone  à bere, & perche  anchorale  Mufe, 
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le  quali  fono  fpeilòlc  mcdclìmccó  le  Ninfe, flirono(comcdi^ 
fi)  le  nutrici  di  Dionifio,  fi  come  Sileno  ne  fu  il  pedagogo,  on- 
de uà  con  lui  fempre  portato  da  rtn’.ifino , si  per  là  età , perche 
egli  era  molto  ueccliio,sl  pchc  era  anco  ubbriaco  per  lo  più,co 
me  moftrò  che  fece  la  ubbriachezza , che  gli  daua  bere  applTb 
de  gli  Elei  in  certo  fuo  tempio,  che  fii  di  lut  folo , fecondo  che 
Icriue  Paufania,  non  coiti  mime  con  Baccho,  come  erano  tut- 
ti gli  altri , per  mofirarc  forfè, che  pare  era  la  uirtù  d’ambi  loro. 

Onde  Sileno  fi  fàgran  cófiglierc  di  Baccho  appreflò  di  Plauto» 
clicndo  comparl'oin  fccna  a cauallo  diun’afinoarcdcare  il 
prologo  delle  Bacchiadc , e dice,  chefono  fempre  amendin  di 
un  medefimo  uolcre , & fàiTì  anco  Dio  della  Natura,  de  i prin- 
dpii  della  quale  V crgilio  lo  fa  cantare  sforzato  da  duo  Satircc- 
ti,&  da  una  beila  Ninfa,  liquali  hauendolo  trouato  dormire  in 
certo  antro  bene  ubbriaco  con  un  gran  uafoda  bere  acanto,lo 
legarono  con  le  fuc  ghirlande  proprie  teflùtedi  uarii  fiori , che 
gli  erano  cadute  di  cap>o,&  la  Mia  Nin  fa  gli  tinfc  la  faccia,che 
haucualeuenetuttcgonfìcdi  uino,con  fanguigne  more, di  che 
egli  rife  » e moftrò  dì  haucrne  piacere , pofeia  che  fi»  fuegliato. 

Et  parcua,che  quefte  bcftic  non  uolellcro  dire  quello, che  fàpe- 
uano  fc  non  sforzatamente . Onde  fi  legge,  che  Mida  Ré  della 
Frìgia  uolcndogià  intendere  alcuna  colà  non  troppo  manifè- 
ftaagli  huomini,  fece  la  caccia  un  pezzo  ad  unodt  quelli  Sile- 
ni, & Io  prefe  all’ultimo  all’odore  del  uino , ch’egli  largamente 
fparfe  incerto  fonte»  qual  Paufania  ferine,  chea fuoi  tempi  v 
ancora  era  moftrato  per  quefto.  E Plutarco  riferìfee,  che  quei  ’ 

Ré  intefe  da  Sileno , che  meglio  aflài  era  all’huomo  morir  prc- 
fto,chcuiucrc lungamente.  Haffi  apprefió di  Pliniò,  che  nel- 
rifola  di  Paro  » donde  ueniuaqucl  bclliflìmo  marmo  bianco,  - 
fpczzandone alcuni  un  gran  pczzo,ui  trouarono  dentro  laima 
ginc' di  Sileno.  La  quale  faci  I mente  fapri  come  folfc  fatta,  chi 
oltre  a quello , che  ne  hò  detto  bora , iicdrà  quello , che  dife- 
gnando  la  imagine  dì  Pan,  io  dìflì  già  de  Satiri  : perche  Paufa- 
nia ferine  » che  quelli  erano  deni  fileni,  pofeia  cne  erano  uec- 
chi,  conciofia  die  inuecchiauano , & moriuano  le  bene  erano  Baccho 
HimatiDei.LcggcfiapprclIbdiDiodorOjCheinducmodifuro  in  due 
nofatrclc  ftaioedi  Baccho,  & era  l’una  aliai  feuera  con  barba  modi, 
lunga»e  l'altra  bclla»di  faccia  allegra,dclicata,&  giouane;incen.> 

V u dendo  ^ 
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dcndo  per  quella,  clie’l  vino  heuuto  fuori  di  mifura  fi  gli  huo- 
mini  tcrnbi!i>&;  iracondi,c  per  quella  che  gli  fi  lieti,  e giocon- 
di bcuuto  tcmpcratamcntcdalciando  bora  da  parte, che  non  fìa 
(lato  un  Baccho  folo,rnaduc,ò  forfè  anco  tré-, perche  ciò  fareb- 
be più  tofto iiolcre fcriiierchifloria di  Iui,chc  dipingerlo.  Ma- 
croDÌo>iIquale,come  ho  gii  detto  altre  uolte, vuole  che  per  tut- 
Màccho  ti  i Dei  fìano  intefe le  uirtu  del  Sole,intcndendo  pur’anco  il  me 
Sole  dcfimo  di  Baccho, & dice,  che  fu  la  fua  imagine  fatta  alle  volte 
di  fanciuIIo,&  alle  uolte  di  giouine , bora  di  huomo  con  bar- 
ba, che  fìa  giuntogli  alla  età  perfetta,  & bora  di  uecchio,  per- 
> che  tutte  quelle  diuerfeeti  lì  ueggono  nel  Sole.Conciofia,chc 

al  tempo  del  Solllitio  dcll’innerno  quando  gii  comi ncianoi 
' giorni  a crefeere  lì  polli  dire , ch’egli  Ila  piccolo  fanciullo , Se 

all'equinotuo  della Primauera  bagli  pigliato  aliai  di  forza,  & 
è fatto  giouine:  & giunto  ch’egli  e al  l'oluitio  della  elli,  allhora 
«he  non  piu  ponnocrcfcerci  giorni,  è huomo  di  eti  intera.  Se 
ha  la  barba,ma  perche  da  indi  in  pei  comincia  la  fua  luce  a uc 
nirci  mancando, quafì  con  quella  manchino  le  lue  fòrze  anco- 
' C^rnadì  ra,è  fatto  pofeia  come  uecchio.  Et  edèndo  allcHatoedi  Baccho 

Maccho»  aggiuntole  coma  ancora»  hanno  uoluto  alcuni  intcndercpec 
quelle  i raggi  del  Sole.  Ma  Diodoro  fcriue,chcciò  era , perche 
Baccho  fii  il  primo , che  modralfc  a mortali , come  haucuano 
da  giugnerc  i Buoi  inlìeme,  mettergli  allo  aratro,  c con  quelli 
coltiuarc  i campi.  Onde  Maniano  ^i  mette  nella  delira  mano 
.una  fàlce,chemo(lraua  la  colti  uatione  dei  campi»  co  me  ho  gii 
deno  nella  imagine  di  Saturno, pei  che  bifogna  con  queliti  pur 
gare  le  Ulti,  Dolendo  che  proiluclìino  vua  largamente  ,&  nella 
unillra  un  ualb  da  bcre,eio  delcriue  p>oi  nino  giocando,  e pia- 
ccuole  nello  afpeno.  Intendono  alcuni  per  Iccornal’aiKhuaa, 
come  chc’l  bere  aliai  fàcchaglibuomini  arditi,audad,&inlo- 
lenti  ancora  molte  iiolte,che  così  dice  Filoftrato,  Fcflo,e  Porfi- 
zione.Ma  Atheneo  meglio  di  tutti  mollra  con  l'autorità  di  mol 
ti  degli  antichi  gli  edètti  diuerlì , chela  il  uinoin  noi , quando 
^ • è beuuto  temperatamente,  c quando  ne  beuiamohiorì  di  mifu 

ra;&  da  Perlìo  lì  raccoglie»  da  Calullo,&  da  altri  Poeti , che  ne 
Bacco  m i facrificii  di  que  Ilo  Dio  ufauano  i corni . Et  Mufonio  a que- 
forma  di  Ilo  propolìto  cosi  ferine . Non  folamcnte  furono  date  le  cor- 
7 na  à Baccho  » ma  fu  egli  ancora  da  alcuni  Poeti  chiamato  To. 
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ro,  perche  finllro  le  fiuiole,  che Giouc  mutato  in  ! erpcntc  gia- 
celle con  Profcrpiiu  Tua  figliuola,  laqualc perciò  fiatta  grauicia 
Fa/i  partorì  poi  Bacco  in  fbrm  i tji  Toro.oiuie  ap  prella^dc  i Cizicc 
dì  corMO  nilainugine  Ciiafii  con  fiiccia  di  Toro,  fioric  perche  gli  anti- 
pcr  he-  chi  becuano  con  le  corna  de  i buoi,  onero  con  ualì  latti  di  cor« 
re,  nojConciofia che  Theopomporcriuc,  che  in  Epiro  ciano  buoi 
con  le  corna  tato  grandi , chele  ne  faceuano  i ua(I  intieri  da  be 
re,  a 1 quali  accommodauano  di  fopraairintorno  della  boc- 
ca chi  un  cerchio  d'oro, & chi  d argento icfeguitaprouan- 
do  poi  per  lottili  monto  di  molti  }Che  ufarono  gli  antichi  le 
corna  de  i buoi  in  ucce  di  tuli  per  bere , onde  gli  Ateniclì  an- 
chora  beeuano  corveerti  vali  di  argento  fatti  in  foggia  di  cor- 
ni . Hanno  oltre  di  ciò  uoluto  alcuni , che  per  le  corna  inten- 
diamo certi  pochi  capelli , che  da  ambe  le  parti  del  capo  fccn- 
deiuno  giù , come  adii  oftri  ueggiamo  haucrc  i laccrdoti  Ar- 
meni , li  quali  poi  fono  rati  fopra  la  fronte,&  alla  nucca.E  cosi 
uogliono  intendere,  che  folle  fotta  la  llatoa  di  Bacco,  & non 
che  uera  mente  haudic  le  corna.  £ dicono,  che  Lifimaco  Re 
fii  perciò  pari  mente  fatto  con  le  corna,  come  lì  uede  in  alcune 
Tue  medaglie  antiche . Et  alla  llatoa  di  Selcuco , che  fu  cogno- 
minato Nicànore , furono  ancho  fitte  le  corna , come  riferilcc 
Suida,  non  già  per  quellu , ma  perche  eilendo  fuggito  un  toro 
da  Alellàndro , che  era  pollo  per  facrificarlo , ci  lo  prefe  per  le 
corna,  & lo  tenne  formo.  Che  Baccho  poi  hauelle  le  chiome 
lunghe  lo  mollra  Seneca, quando  coli  dice. 

Sett:iia  vergogna  [porge  i lunghi  crini 
"Bacche  lafciuo^e  molle  » e lieui  Tbirfì 
Verta  feuetend»  con  tremante  mano, 

T^è  fi  vergogna  andar  con  lento  pafio, 

E trarfi  dietro  l'ampia, e lunga  veHe,  ‘ 

Ornata  tutta  di  barbarico  òro , 

Choro  di  Percioche  Io  ueflirono  alcuna  uoIta*di  habito feminile,  co- 
^riad—  me  lo  fa  Filoflrato  nella  tauola  di  Ariadna,quando  lo  dipinge 
ma,  che  uada  à lei  con  bella  uellc,porporea,lunga , e grande,  6c  co- 
ronato di  ro  fé.  Nè  bifoenaua  farlo  in  altra  guifa  in  quello  atto 
<■  amorofo , perch'egli  andaua  per  congiungerfi  amorofamenrc 
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con  Ariadna,quando  fu  abbandonata  daThcfeo , onde  quelli 
tutti, che  quali  fempre  erano  con  lui,comc  feminc  ardite , e fe- 
roci,diucii'c  tughe  Ninlè,Silcni,Satin,Siluani,A:  altri  limili  (li 
quali,coincrcriuc  Scrahonc,erano  miniftri,  de  fcguaci  di  Bac- 
cno,&:  duamaiunli  il  choro,e  la  compagnia  di  Àriadiia,inta- 
gliata  già  in  marmo  bianco  da  Dedalo  in  Creta^  lo  Icgtiitaua- 
no  griclando  con  uoci  liete , come  li  legge  apprellb  di  Catullo . 

^ndauano  feotendo  i uerdi  Thhrfi 
alcuni t alcuni  le  fquarciate  membra 
J>el  vitello  portauano , una  parte 
Con  ritorti  ferpenti  fi  cingeua. 

Et  vna  parte  ne  le  caue  cefle 
T orlando  celebra  ua  i bei  miflerif 
1 mifteri  da  gli  empi  indarno  cerchi. 

Chi  percoteua  con  le  aperte  palme 
I rifonanti  timpani iò  con  uerghe 
Di  rame  facea  lieue , e pìccol  fuono . 

E chi  faccua  l'aria  ribombare 
Con  firideuoli  corni  te  facean  molti 
De  le  fir  antere  tibie  vdir'l  canto. 

Q^fti  aano  quali  tutti  mifteri  dt  Bacco , & cerimonie,  che 
ufauano  nelle  Tue  felle , le  quali  da  principio  furono  celebrate 
con  pompa  tale.Era  portata  innanzi  un’anfora  di  vino  con  ra- 
mi di  uitc,&:  la  feguitaua  chi  li  traheua  dietro  un  capro:poi  uc 
niua  chi  portaua  una  cella  di  noci,  & in  ultimo  era  il  Phallo, 
che  fii  la  imaginc  del  membro  uirile.Così  la  racconta  Plutarco 
otte  parla  della  cupidigia  delle  ricchezze,  laquale  cominciò  a 
jfcrezzarc  qllc  poucre  coleetiandio  nc’BaCchanali,&  introduf- 
fc  duo  uafi  d‘oro,pretiofe  uefti,  e carri  con  mafeherate  funtuo- 
fe,come  può  uedercchi  vuoIe,apprelIb  di  Ath?nco,che  dcl'cri- 
ue  una  di  quelle  pompe  Bacchanali  ambitiolilTima.rapprefen- 
tata  già  per  Tolomeo  Filadclfo,pche  il  riferirla  h ora  me  nó  Icr 
uirebbe  ahro,chc  di  perdere  tempo.Vfarono  anco  di  portare  il 
cribro  dato  à Bacco,e  pollo  tra  le  fue  cofe  facre;pchc,  come  di- 
ce Seiuio,crcdcano  gli  antichi,  che  giouallèro  molto  i facrame 
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ri  Hi  Baccho  alla  pnrpatione  He  gli  animi,&  che  per  gli  iuoi  ta- 
cri  mifterii  cosi  follerò  qiicfti  purgati  > come  lì  purgai!  grano 
col  cribro . Et  il  Boccaccio  rifèrifee,  che  crcHccccro alcuni , che  ybbrìs- 
folfc  fatta  quella  purgatione  ne  gli  huomini  con  la  ubriachez- 
za.IaqualccillacramcntoHiBaccho,  perciie paflàta , che liay«cr<f»i?- 
poi  quella  ò con  il  uomito , o in  altro  moHo,  & rallctutofi  il  to  di  Bac 
ceruclloL,parc  che  l'animo  lì  habbia  feorHato  ogni  trauaglio,  & cbo. 
fpogliatolì  tutti  i noiolì  penlìeri  rimunghi  lieto>  e tranquillo  > 
come  Hice  Seneca  ancora, oue  fcriue  della  tranquillità  Heirani» 
mo  . Et  hanno  detto  alcuni,  che  Baccho  lù  chiamato  Libero 
Padre, perche  beendo  largamente  l’huomo  lì  libera  da  penile- 
ri  falliniolì,&:  parla  piu  li^ramentealTai,  che  qoadoè  lobrio. 

Ma  fono  llati  altri,  liquli hanno uoluto,  ch’ei folle  più  tollo 
chiamato  cesi  dalla  Libenà,  della  quale  Ib  creduto  Dio,  per- 
chc,come  Icriue  Plutarco,  ci  combattè  già  aliai  per  quella.  Da 
che  uennc,che  tifarono  gli  antichi,comc  dice Seniio  fopra  Vir 
gjlio,dimcttcrenellccittàIibcrc,pcrfcgnocertodiIibcrtà,  it 
nmulacro  di  Marlìa  ; che  fìi  uno  de  Satiri  minillri  di  Baccho.* 

Et  fi  legge  apprelTo  Hi  Plinio,  chciù  pollo  in  prigione  Publio 
Monario,  perche leuò  dalla  Hatpa di  Marlìa  una  ghirlanda  Hi 
fiori,tì:  a se  la  pofe  in  capo.  Di  Marlìa  hanno  anco  detto  le  làuo 
le,ch’ei  fu  Icorticato  da  Apollo, perche  lo  sfidò  a fonare,  hauen 
do  trouata  la  piua, che fli  gittata  uia  da  Minerua:Hi  che  pianfe- 
ro  tanto  le  Ninfe , egli  altri  Satiri,che  fecero  con  le  lagrime  lo- 
ro quel  lìume,chc  dal  nome  di  lui  fìi  detto  Marlìa.  Ma  la  ucrità 
fii,  che  quelli  era  un’eccellente  mulìco,comc  riferifce  Athcnco 
HaMetroHoro,  ritrouatorc  della  piua,  ilqualc  , come  fcriue 
Suida,  ufeito  di  ceruello  lì  gittò  nel  fiume.  Se  quiui  affogò,  che 
Ri  polcia  dal  nomefuo  detto  Marlìa.  EtPatifania  fcriue,  che 
nella  rocca  d’Atene  fu  un  lìmiiKicro  diMincnia,  che  batteua 
Marlìa,  perche  haueua  tolto  sù  la  piua^ittaia  uia  da  lei.  Ma 
ritornando  alla  nelle  di  Baccho,  dicono  ch’ella  era  di  donna, 
perche  il  noppo  ber*  debilita  le  fòrze,  & fa  l’huomo  molle,  & 
cncniato,conie  femina  . Onde Paufani a fcriue,  cheapprellò 
de  gli  Elei  nell’arca  di  Cipfelo  era  intagliato  Baccho  con  la  bar 
ba,con  nelle  lunga  giù  infìno  a terra , e che  llando  a giacere  in 
ceno  antro  circondato  da  uiti,A:  da  altri  arbori  fruttiflri , por- 
gcua  una  uzza  con  mano . LcggcR  ancora,  che  fu  detto  Bac» 
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itjfareo  cho  Bad’arco  da  certa  forte  di  uefte  lunga,  ch’egli  iifma , A:  che 
ufarono  parimente  i Sacerdoti  poi  ne’  fuoi  facriticii  detta  Baf- 
fai  a f da  certo  luoco  della  Lidia,  oue  il  facctia,ouero  dalle  pelli 
delle  Volpi  chiamate  bailàrc  in  Tracia,chc  fi  mcttcuano  intor- 
no le  Bacche  lue  fcguaci,lc  quali  perciò  fiirono  parimente  dec- 
te  Ballare.  Men.'ule  ciiandio  fiirono  chiamate , che  fignifica 
^ pazze, & fiiriofe, perche  nelle  fue  fèfte  andauano  con  capei  fpar 
lì,&  con  Thirfi  in  mano,fàcendoatd  da  fbrfennate,  per  rappre 
fcnrareciò.chc  fecero  quelle  ftellc,  quando  andarono  con  B.ic- 
chogiàda  principio, alihora  che  moftrandofi  tnttolafciuo  egli 
hebbe  feco  quali  un’dlercito  di  ualorofe  femine,  per  opra  del- 
le quali,mctre  che  fcorrcua  tutto  il  mondo,opprciIc  alcuni  Re, 
Nefolamente  delle  pelli  delle  Volpi  fi  ueftiuano  quelle  femi- 
ne,ma  delle  Pantere  ancora  per  lo  più,  & delle  Tigri,portando 
in  mano  il  Thirfo,e  fpargendo  le  chiome  al  uento,le  quali  cin- 
geuano  alle  uolte  con  ghirlande  di  Hedera,&r  alle  uoltc  di  bian 
. ca  Pioppa,perche  fu  quella  creduta  arbore  infernalc,&  che  na- 
arbore  Acheronte  j & perciò  la  dettero  gli  antichi 

inferna  miniftre  di  Baccho,  perche  tennero  lui  parimente  per  Dio 

dell’inferno.  Onde,  come  hò  detto  già, finlero  le  fauole,  ch’ei 
folle  nato  di  Proferplna,il  che  è uero,ogni  uolta,che  fiotto  il  no 
medi  collui  s’intenda  il  Sole,  del  quaie  dilli  nella  fuaimagi- 
ne,come  talhora  ci  fi  piglia  per  Dio  infernale.  E nel  medefimo 
modo,ch’io  hò  difegnato  le  Bacche,!!  fa  fpellb  Baccho  ancora, 
come  lo  dcfcriuc  Claudiano,  dicendo: 


Vieti  Baccho  allegro , coronato,  e cinto 
D’H edera  trionfai, a cui  le  {palle 
Cuopre  d Hircana  Tigre  torrida  pelle. 
Égli  di  yin  poi  madido  col  Thirfo 
Ferma  le  piante,  e sì  nel  gir  s'aita. 


Ferola  Et  quello,che  qui  dice  Claudiano  dcl^Thiifo,  hannodetto 
data  à altri  della  ferola,  che  Baccho  con  ella  li  uà  foUencndo  in  piè,& 
Baccho.  l’hanno pollain  mano  atutti  quelli  che  uanno con  lui.  Diche 
rendcEufebiolaragionc  tolta  da  Diodoro,  dicendo  checon- 
cio folle  cofa , chegià  da  principio  beendo  aliai  fi  im  briaca  fi- 
lerò gli  huomini,&  perciò  come  fòrfennati,  c pazzi  uenillc- 
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ro  fpcflòà rumore in(ìcmf,& con  baftoni  grodl.c  duri  fifcTif- 
fcio  ftranamcntc.omlc  ne  moriuano  mo/ti,Baccho  perl'uafc  lo 
ro , che  in  ucce  de  i tliiri  legni  portallcro  le  lieui  ferole , perche 
febene  con  quelle  lìdanano  poinonnefcgtiitauaraalealcu- 
iK),perche  la  ferola  e lina  pianta  aliai  lìmitcalla  canna,  <!<:  per- 
che le  foglie  di  ella  fono  gratilTìmc  à gli  Alìni , fii  dato,  come 
fcriuc  Plinio,  anco  rAlìno  à quel  Dio,  di  cui  era  la  ferola . Ol- 
tre di  ciò  fcriuc  Oiodoro , che  Bacciio  fi  armaua  nelle  guerre  , 
& ufaua  alle  uolte  anchora  di  metcrli  intorno  le  pelli  delle  Pan 
cere,  pcrcioche nó  fii egli  fempre  ubbriaco,m.'» combattè  fpcC. 
fo , e tanto  ualorofamemc,che  fupcrò  molti  Re,  come  Licur- 
go , Pentheo,  et  altri, e foggiugò  ratta  la  lndia,dondc  ritornan- 
Gofene  uincitorc  fopraacfunElefantemcnò  bel  trionfo.Nè  fi 
legge , che  dinanzi  à lui  alcun’altro  haucllc  trionlàro  mai  delle 
uinte  guerre , & perciò  à Baccho , come  a pri  mo  trioofatore  fii 
confecratalaPica,ucceìlo garrulo,c loquace , perche  nei  trion- 
fi gridaua  ogniuiio,At  ad  ogniuno  era  lecito  improutTarc  a chi 
trionfauagli  fuoi  iiitii,  & gridando  gli  fi  potcua  dire  ogni  ma- 
le, come  fcriuc  Suetonio  di  Cefare.  Hanno  ancora  gli  anti- 
chi dato  a quello  Dio  la  inuentione  delle  ghirlande,  lecondo 
Plinio,  ilquale  dicech’ei  fii  il  primo,  che  le  ne  faccllcdi  Hede- 
ra . Onde  Alcllandro  Magno  uolcndolo  imitare  quando  ri- 
tornò uincitorc  dell’India,  fece  chc’lfiio  cflcrcito  tutto  lì  coro- 
nò di  Hedera . Quella  pianta  fti  data  a BaccKo  per  molte  ra- 
gioni , come  ne  hanno  fcritto  molti . Fedo  uuolc,chc  ciò  folle, 
perche  egli  è così  giouane  fempre,  come  quella  e fempre  ucr- 
dc  : ouero  perche , come  ella  lega  tutto  ciò  à che  fi  appiglia,co- 
sì  il  uino  lega  le  fiumane  menti . Plutarco  dice , che  l’Hcdera 
hàìnsè  cenauirtù,  e fòrza  occulta,  laquale  muouerhumane 
nienti  di  liioco,&jquafi  le  empie  di  furore,  si  che  fenzabere 
uino  paiono  pofda  gli  huo mini ubbriachi  . La  Hedera  dai 
Greci  è chiamata  CiUo;  Cillàre,  tirando  le  loro  parole  al  no- 
ftro  ufo  di  dire,  fignifica  edere  dato  alla  libidine , & per  quello 
fcriueEuftachiojche  fùdara  la  Hedera  a Baccho  per  fegnodi 
libidine,  allaquale  fono  gli  huomini  incitati  adai  dal  uino,on- 
de  è perprouerbio  anticho,che  nulla  può  Venere  seza  Baccho. 
Quando  rende  Macrobio  la  ragione  acl  Thirfo  dato  a Baccho, 
qualora  una  bada  con  uno  acuto  ferro  alla  cima,  attorniata  di 
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HcHcra,  dice  che  modraua  la  Hedera  doucrc  gli  huomini  co  i 
lacci  della  pacienza  legare  l’ire,  Se  i furori,  onde  fono  tanto  fa- 
cili à fare  male  altrui, perche  qudla.piancacingc4  clcgaouun- 
quc  nafce.Scriue  Diodoro,  che  chianiauano  quelli  di  Egitto  la 
l lederà  pianta  di  Ofiridc,e  gliele  confccrarono  come  da  lui  ri- 
rrouata,c  nelle  facrc  cerimonie  fàccuano  più  conto  della  Hede 
ra  ( peròhe  à tutte  le^llagioni  Età  le ‘foglie  uerdi^  che  della  uitc, 
la  quale  al  tempo  dello  inuerno  le  perde.  E fu  quello  da  gli  an- 
tichi ollèruato  ne  gli  altri  arbori  anchora,chc  llanno  verdi  fem 
pre,  &.pcrciòi  Venere  confccrarono  il  mirto,&  il  Lauro  ad  A- 
pollo.  Nèfìipcrò  Baccho  coronato  fempre  di  Hedera  fola- 
mente,  ma  con'lc  foglie  del  fico  ancora  alle  uoltc  per  memoria 
di  unaNin fa,la quale  hebbe nome  Syca,clieapprcllb  de  Greci 
naie  il  medefimo  die  fico  appo  noi,amafa  già  da  lui , come  di- 
cono le  fauolc,&  mutata  poi  in  quello  arboretoomciìlcgge  an 
co  di  CiUò  fàndullo  da  lui  pur’amato , che  diuentò  poi  Hede- 
ra,&'  di 'StaphilcNinfà,che  medcfimamentefii  cangiata  in  vi- 
te,quando  egli  ramaua , onde  non  e marauiglia , fe  gli  furono 
poi  eia  grate  tutte  quelle  piare, & leuoleua  fpcllb  haucrne  ghir- 
lande in  capo'.oltre  che  delle  medefìme  gli  adornauano  gU  an- 
tichi il  carro,  lo  fcudo,le  ha(lc,e  gli  altari:  Se  gli  fàccuano  anco 
poi  ghirlande  coluard Ilo  alle  uoltc , Se  alle  uoltc  con  molti  al- 
tri diuerlì  fiori,  come  lo  deferiuono  iPocti,  & Diodoro  fcriuc, 
che  al  tempo  della  pace  ne  i^giorni  folcnni  Baccho  ponaua  bel 
Icuclli  ,tnolli,  dcBcatc,  ctuttc  dipinte  àfiori.  Età  ragione  fu 
' fua  piantalanite,  come  quella  che  più  fi  confa  con  lui  di  alcu- 
na tuira;  perche  fe  Baccho  mollrailuino  fpre muto  dalle  vue, 
che  nafeono  dalle  uid,chc  altro  fi  può  dare  à coflui,che  più  gli 
fia  proprio  della  uite  ? Per  la  quale  cofa  Starlo  finge  il  fuo  car- 
ro coperto , ccircondato  tutto  di  ulte , quando  dice  : 

GfJ  s'aukina  d le  materne  mura 
Baccho  col  carro  tutto  circondato, 

E coperto  di  uite  : le  "Pantere 
Da  tun  lato, e da  t altro  ran  con  luì, 

E leccano  le  brìglie,  e gli  altri  arnefi 
Dì  vino  afperft  de  veloci  Tigri, 
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Del  carro  dato  à Baccho  rende  il  Boccaccio  queifa  ragione*, 
che  il  troppo  nino  fa  fpello  cosi  aggirare  il  ccruelloà  gli  huo- 
niini , come  iì  aggirano  le  mote  de  carri , di  che  oltre  alla  pro- 
ua,  che  fona  uede  tutto  di,  fa  anco  fede  certa  noucllctca  adài 
piaceuolc  fedita  già  da  Timeo  Tauronimirano,&  riferita  da 
7{0uella  Atheneo nelle  fuecenc,  di  alcuni  giouani  di  Agrigento  Città 
f ìaceuo-  della  Sicilia,  li  quali  ragunatiiìà  banchettare  iniicme in  certa 
le . cafa  una  fcra,tanto  bebbera.  Se  imbriacaróiì  di  si  fatta  manie» 
ra , che  cominciò  loro  à parere  di  edere  sù  una  Galea,  la  quale 
foflé  flranamientc  agitata  d^lc  turbate  onde  del  mare  ; e cosi  fi. 
uoltò  loro  il  ceruello,  che  anco  il  di  feguencc  penlàuano  tutti 
di  ertere  in  gran  fortuna  di  marc:c  temendo  non  forfè  la  Galea” 
andallè  à fondo, gittarono  fuori  dalle  fìneflrelcttbrauolc,  ban* 
tjbrìa’  che,  caflè,5c  ciò  che  trouarono  delia  maflèritia  di  cafa , paren- 
ehi jolen  do  loro , che’l  nocchiero  lo  comandadè  per  allegcnrla . Onde 
nL  i Sagcnti  della giuftitia  non  fapcndo  che ciòfodè , entrarono 
colà  dentro , ctrouarono  tutti  qne’gioitani  tratufì  chi  quà , chi 
là  per  terra , che  niente  fentiuano;  & hauendogli  tanto  feoflì  > 
che  paruero  defiarfì  pur’iin  poco , dimandarono  loro,  che  uo» 
Icuano  fare  : &ein  rilpofero,  chc’l  traua^lio  del  mare  gli  hauc- 
ua  si  forte  ftancau, che  non  potcuanopiii,giunta la  fatica,  che 
haueuano  fatta  di  mettere  fuori  di  Nane  le  tante  robbe , che  la 
caricauano  troppo:&  io, dille  un  di  loro, per  la  gran  paura , che 
ho  hauuta , mi  fono  tirato  quà  lotto  coperta . Quelli  Sergenti 
volcuanopurcfu’glirauedcre  della  loro  follia,  mauiflo,  che 
perdeuano  tcmpo,fe  ne  andarono,  hauendo  detto  loro,  che  fi  •- 
guardallero  all’aucnire  di  bere  piò  di  quello , che  haueflèro  bi- 
fògno . Et  i giouani  fhipidi  nur’anco  ; Vi  ringratiamo,  dific. 
ro,  & fé  mai  potiamo  vfciredi  tanta  fortuna , (eguitò  un  di  lo- 
ro,&  arriuare  à faluamento  in  porto,ui  porremo, polcia  che  fa- 
remo ritornati  alla  patria  fra  gli  altri  Dei  del  mare,riconofccn- 
Cafd  iet  do  la  falure  noftra  da  uoi  . Et  durò  la  buona  vbbriachezza 
taGelea  molti  dì:  onde  quella  cafa  fuchiamata  fempre  la  Galea.  Era 
tirato  il  carro  di  Baccho  da  Tigri,  & da  Pantere,  perche  il  vino 
“Pantere  ih  gh  huomini  fcroci,e  terribili,  come  è la  natura  di  quelli  ani- 
ferche  mali.  Filollraro  dice,  che  uanno  le  Pantere  con  Baccho,  pcr- 
€on  Bac-  che  fono  animali  caliditTimi,&  che  loggicrmenteralrano , co- 
tbo,  me  fàceuano  le  Bacche,  & come  fono  gii  huomini  lòucnte  ri- 

• fcal- 
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fcaldaci  dal  uino  più  aliai , che  non  è di  lor  natura . Et  dclcri- 
ue  la  fila  Nauc,chc  hauelTc  U prora  in  forma  di  Pantera  > & che  T^aue  di 
le  follerò  appcdairintorno  di  fuori  molti  rifonanci  eie m bali  : Baccho, 
nel  raezo  era  piantato  un  lungo  Thirfo  in  ucce  di  arbore,  alla 
cui  ci  ma  erano  attaccate  le  porporee , & rifplcndenti  ucle , oue 
era  tellùto  con  oro  Timolo  monte  della  Liciia,&  le  Bacche, che 
quiui  andauano  feorrendo . Era  quella  Naue  di  l'opra  tutta  co- 
perta di  verde  Hcdcra,&r  di  Vite  con  bellilfiitM:  vuc,che  pcnde- 
uano  da  verdi  rami , & di  fono  dal  più  ballò  fondo  Ipiccaua 
fuori  vn  fonte  di  foauifSmo  vino,dei  quale  bceuano  largamc- 
te  tutti  quelli, che  orano  qiiiui.  Cosi  dipinge  Filoflrato  la  Naue 
di  Baccho,neIIa  tauoIa,ch’ci  &de  Coriali  Tirrheni:  quali  pen- 
fando  di  hauer  fatta  tuia  buona  preda  di  quello  Dio  giouinec- 
to  anchora,&  quah  fànciullo,furono  da  lui  mutati  in  tanti  del- 
fini,mentre  che  lo  uoleuano  condurre  in  parte  diuerfa  da  quel 
la,oueegti  dimandauadi  andare,  come  ne  racconta  Ouidio 
lafàuola  interamente,  dicendo  che  Baccho  auediitoli  deH’in- 
ganno  di  coloro,  fecefubito  fcrmarelaNaiic,&  vcniualaHc- 
dcrain  copiali  grande , che  legò  tuttiiremi,  &fidillefeper 
l’arbore,per  l’antenne,  e perle  vele,  & à sè  cinfe  il  capo  di  ver- 
di rami  di  vite  con  l’vucattaccare , c tenendo  il  thirfo  in  mano 
modrofii  accomp.^nato  da  Tigri,  daPanteie,  & da  Liopardi, 
di  che  que’pcrfidi  Corlàli  hebbero  sì  gran  paura, che  lì  gmaro- 
noin  mare,  oue  furono  poi  Delfini,  come  hò  detto.  Vedefià 
tempi  nodri  anchora  quali  la  medelinuNaue  fatta  à bcllifli- 
mc  figure  di  mofaico  in  Roma  nella  Chiefa  di  Santa  Agnefe, 
che  fu  già  tempio  di  Baccho.  Hanno  detto  le  fàuole  anco  di  co 
dui , che  quando  egli  era  fànciullino , le  Parche  Io  cinfero  con 
fcrocidimi  ferpenti,  che  lenza  offenderlo  punto  gli  andauano 
per  lo  petto  ,e  per  la  fàccia . D’onde  venne  poi , che  le  Bacche 
celebrando  le  lue  cerimonie  maneggiauanogU  ferpenti  jfenza 
fentirne  alcuna olfcfa , come  fcriue  Plutarco  nella  uita  di  Alcf- 
làndro,  q^uando  parla  di  Olimpia  lua  madre , alla  quale  paruc  --ri' 
di  ellère  data  fatta  grauida  da  vn  ferpente:  il  che  di  credutoan- 
co  dalla  madre  di  Scipione , fecondo  che  riferifee  il  medelimo 
Plutarco,pcrche  fu  villavnagran  bifeia  entrarle  Ibuente  in  ca- 
mera . Della  cerimonia , ch’io  difli  di  maneggiare  i Serpenti, 
intele  Catullo, quando  de  i miniUri , e feguaci  di  Baccho  dille^ 


t 


DE  GLI  ANTIC  HI. 

che  alami  ficingcuano  con  fcrpcnti  : sì  come  moftrò  unaal-  Vitello 
rra  mifteriofa  ccrimoniaanchora , dicendo  cheporrauanoal-  pjuarcia 
cuni  le  membra  dello  fquaFdaco  giouenco.  Impcrochclìlcg-  to  nelle 
ce,che  Pentheo  Re  di  Thebe  fu  fprezzatore  di  Baccho  , Se  del-  eerimo— 
le  (uc  cerimonie,  ne  uoleuachc  fòdero  celebrate  in  modo^aU  nie  <U 
cuno,di  che  egli  cosili  vendicò,che  alla  madre  di  lui,&alle  aJr  Eacebo^ 
tre feminc,  cne-cclcbrauanoiercfleBacchanalì,lofcccparerc- 
un  gioucnco,oucro  un  cinghiale,  come  dice  Ouidio,che  venu- . 
to  mdèauirbare  le  l'acre  ceri  monier  ondegli  fùronaintorno 
fubito  tutte, & lo  rquarciarono  in  pezzi , liqualt  portarono  poi 
in  mano , mentre  che  ftirìofamcnte  andauano  (correndo  liem 
della  uendetta  , & per  memoria  dì  quello  folcuano  le  Bacche  al 
Icuolte  nelle  fèftedellorDioftracciarcvnm'ccll'o-,eporrarre- 
nc  ciaTcheduna  uno'  de  ftracciari  membri ..  La  quale  cofa  li 

{)otrcbbe  forfè  dire,  che  fòlle  fetta  per  rapprefentare  quel- 
o,chc  raccontano  le  fauolc,  che  fece Trìfòncconi  compagni 
di  Ofìri,  pche  quelli  era  in  Egitto  quel, che  fu  Baccho  appreltò 
de  i Greci  : onde  Tibullo  a lui  dà  tutto  quello , che  già  haobia.- 
mo  deno  di  Baccho»&  lo  dèfaiue  cosùdiccndo:. 


Il  primo,  che  Paratro  unqua  facefle, 

Ofiri  fU,  & U primo  che  moliraffc 
Come  la  terra  à coltiuar  s’bauejfe . 

£ come  quella  poi  fi  feminafie  , 

MoSlrò  pur' anco  ,e  quando  i dolci  frutti 
7^e  Parbor  feonofeiuta  Phuom  trouafie . 
Impararono  già  da  coftui  tutti 
Gli  altri  di  maritar  la  dehil  uite 
^l  palo , accioche  meglio  pofeia  frutti^ 
£ di  tagliar  que'rami  onde  impedite 
Son  le  forjjt  à la  pianta  di  produrre 
L'vue  cotanto  da  mortai  gradite» 

“Perche  dì  quelle  al  tempo  fuo  mature  . 
Spremono  i ro:^  piedi  il  dolce  fuccop 
Comeinfegnò  ^fkre  Ofiri  pure» 


£dop& 


Ofiri  In 
forma  di 
fparuie— 

re. 


Ofiri 
rccifo  e 
sbrana- 
te. 


£ dopò  per  alcuni  uerH  fcguica  cosL 

In  te  mai  non  fi  "peie  pegno  Ofiri 
Di  meflitiate  da  te  !ìan  lunge  fempre 
I penfiertriHitil  pianto»  &i  fofpìru 
Ma  bel  choro  cantando  in  liete  tempre 
Tuttauia  t'accompagna  onunque  "pai , 

Sì  eh' amor»  gioco  » e rifa  è teco  fempre. 

Tu  pei  ornato  di  bei  fiori»  & hai 
^ La  fronte  cinta  d'Hedera»e dorata 
VeSìe  » ch'à  terra  yà  » dietro  ti  trahi . 

Di  porpora  taVhor  ancho  t'è  data% 

£ t accompagna  con  foaue  fuono 
La  caua  Tìbia» e la  CeSla  ingombrata 
De'mifierii,  ch’occulti  fempre  fono, 

Trouafi  quefto  Ofiri  fatto  alle  uoltc  da  gli  Ecittii  in  forma 
di fparuicrcjucccllo che ui  uede beniffìmo, cuoia uelociflì ma- 
mente, come  fa  anco  il  Solc,di  cui  egli  era  imagine . Onde  pià 
foucntc  anco  la  fecero  put'in  Egitto , come  fcriue  Plutarco , ia 
forma  di  huomo,  che  hàil  membro  namralc dritto,  & un 
panno  roflb  intorno.  Di  che  renderò  la  ragione  poco  di  fiot- 
to, quajido  metterò  mano  à Priapo,  che  fii  parte , c membro  di 
Ofiri . Perche  di  coftiy  fi  legge , che  Tifone  fuo  fratello , ha- 
uendo  fatto  una  congiura  di  molti  contra  di  lui  » l’uccife,  e fat- 
tolo in  molti  pezzi,  lo  difiribuì  tutto  fra  congiurati , dal.  mem- 
bro uirile  in  fuori,  che  non  uollc  alcun  di  loro,  & fu  perciò 
giteato  nel  Nilo,  che  fé  lo  portò  uia.  Ifidcfua  moglie  addo- 
lorata per  la  perdita  del  marito,  di  cui  non  fapeua  che  diuenu- 
ro  fofie,ò;,rhaucua  cercato  già  buona  pezza,fubito  che  quello 
intcfc,andò  contra  Ttifonc,&  lo  uinfe,e  riaiperò  da  congiura 
ti  le  membra  partite  infra  di  loro,  le  quali  ripofe  rutre  inlieme 
ordinatamente,  c non  ui  ffouando  quello,  che  fu  gi ttato  nel 
Nilo , ne  fa  dolente  fuor  di  modo , òc  ordinò,  che  nell’aucnire, 
la  imagine fua  folle  riucrita,  & adorata  con  molte  cerimonie  , 
come  fu  poi  fempre  l'otto  il  nome  di  Priapo.  E per  memoria 
di  tutto  quello  ordinò  anco,  che  ogni  anno  a certo  rempo  eoa 

folcane 


i 
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Ì5f 


(bienne  cerimonia 
cando  Ofiri , Se  in 


grande,  portando  in  volta  con  folcnnitàvn  bel  fanciullo,  che  ri. 
rapprcfèntalle  Olili  già  crouato . Onde  perche  quella  cerimo- 
nia li  rinouaiia  ogni  anno,  Lucano  diUè  di  coHui,ch*ci  non  era 
cercato  mai  tanto , che  baftailc . Et  di  Horo  auenne  quali  an-  . 

co  il  meddimo , che  llidc  l'ua  madre  lo  pianfc  vn  pezzo  pen- 
fando  di  haucrlo  perduto, ma  pure  lo  ritteuò  poi,et  Ibnnc  mol 
coallegra.  Per  coidui,  che  hi  parimente  adorato  in  Egitto,  al- 
cuni , come  Macrobio, hanno  voluto  intendere  il  Sole , & che 
da  lui  liano  datcdctte  Hofc  quelle  piccole  parti  del  tempo,  che 
qiil'uranoildi . Et  alcuni  altri  hanno  intefero  il  mondo.  Era 
ilfuo  limulacro  di  giouanc.,  che  teneua  con  l’una  mano  le  par-  • 
tivergognofe  di  Tifóne,  perche  li  legge  ch’cilo  vinfe,  ne  Io 
iiccifc  già,ma  ben  refe  uano  ogni  l'uo  potere,  anchora  che  mu- 
tato in  CrocodiloftiggiHc  da  lui.  Ondefu  una  legge  in  Apoi- 
linopoli  Città  dello  Egino,laqualeiiommandaua,chc  non  Ibf- 
fc  hauuto  rifpctto  alcuno  à CrocodiIi,ma  gli  cacciallc  ognuno. 

Se  neammazzallc  piu  che  poteua,c  mrti  quelli  ^ ch’erarto  preli, 
e morti  erano  polli  dinanzi  del  tempio  di  Horo.  Di  Tifone  fin-  Tifone  • 
fero  le  fauole,come  recita  Apollodoro.ch’ci  fólle  generato  del- 
la Terra  à uendetta  de  Giganti  ammazzati  già  da  i Dei  del  Cie- 
lo. Egli  era  di  due  nature,humana,  e bellialc.  OndePhironc 
parimente  neUFedro  Io  chiama.bellia  di  molte  nature , arden- 
te, e furiolb  -,  Se  auanzaua  di  grandezza  di  corpo , & di  forza 
quanti  fbllèro  mai  nari  dalla  terra . li  di  fopra  era  in  fórma  di 
huomo  tutto  coperto  di  pcntie,taRCo  grande,&  alto,che  anda- 
na fopra  à ratti  i più  alti  monti , e toccana  fouet\ce  col  capo  le 
llcllc,&  diflcndendo  le  braccia  arriuauà  con  l’una  mano  all’Oc 
cidentc,cconraltraairOricnte,&daquclla,5i:daqueflaufci-  ’ ' 

uano  cento  ferpenti,  che  porgeuano  le  tede  innanzi . Le  gam- 
be erano  ferpenti , che  ne  haneuano  degli  altri  attorno , quali 
andauano  auolgcndofì  su  pel  terribile  corpo  tanto,  che  arriua- 
uanoaU’alcocapo,  qualecoprHianohorridi,-efqualidi  crini,  : 
che  pcndenano  giù  per  lo  colb , & per  lefpalle , e tale  era  anco 
la  barba , che  dilcendeua  dal  gran  mcRK>  fopra  l’ampio  petto: 
gli  occhi  erano  tcrribili,c  sfauillauanocomeibllèro  uati  difuo 
CO0&.  la  larga  bocca  ucrfauapariraentcgrdctilfimc  fiera  me.Di  ; 


Y y coda! 


> 
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Coltili  hcbbcro  tanta  paura  i Dei  Cclcfti , pcrch’ci  fi  eraiioTrat» 
contra'iilorogittanifopictrcinfbcatevcrfoilCielo,  cliefuggt 
reno  in  fcgitto,nè  <pji  li  tennero  figuri  prima,  che  folljro  muta, 
ti  m liiucrù  animali , come  di  multi  nò  già  detto  nelle  imagini 
fin  qui  dilegnate  • Ma  pure  fu  uinto  alla  fine  da  Giouc,  fecon» 
do  Apolloduro;  onero  > come  altri  hanno  voluto,  &:  ch’io  difli 
poco  di  (opra,  da  Horo,  ili]  jale  le  bene  hebbe  nome  diucr- 
io , hi  però  il  medefimo  che  Ofiri . Onde  in  Hcrmipoli  Città 
dello  Egitro  faccuano  l'Idi ppopotamo  con  uno  Sparuiere,  che 
Io  combattcua  dandogli  ropra,c  per  qudiointcndeuanoTifo* 
ne  imagi  ne  di  tutto  il  irulc,chc  viene  dalla  terra , & pcr  quello 
la  virtù  che  gli  refide,  e rende  uano  ogni  Cuo  fùrìolo  impeto» 
modrata  per  Ofiri,  onero  Moro , che  Ione  perciò  il  Sole,  fi  co- 
me per  altre  ragioni  furono  Baccho , per  le  quali  come  di  Od- 
ri  fii  detto  in  Egirto,chc  Tifone  la  tagliò-  in  pezzi,  coll  di  fiero  i 
ftaccho  Grcci,chei  Titani  fecero  il  medefimo  di  Baccho.  Et  quedoer» 
sbrana^  ch’io  dillì,che  rapprd'cntauano  forfè  le  Bacche  con  le  membra 
t§ » dello fquarciato  vitello  .Ma che  Baccho  folte  uedfo daTitani». 

^ttotn  pczzt,e cotto,  & di  nuouopoi  ritornato inficme,  erìn^ 
to  di  geUchpcrche  pili  noi>  folTe  conofciuto,comcrifcrifce  Sni- 
da, ngnifica,cbcle  vuc  fono  piede,  e tucte  rotte  da  Contadini» 
che  ncfprtroono  il  vino^il  quale  bolle  purgandoli  nc’grah  vali 
non  folatncntc  di  tcgno,ina  di  pietra anchora,  e talhora  di  gef^ 
fo,&  pare  quali  cuoccrIo;c  lo  cuocono  ancho  aIcanr,comc  che 
coli  pofeia  fi  confcrui  ineglio,  8c  fono  dopòripofic  infième  le 
llracciatc  membra , perche  la  uireal  tempo  fuo  riprovluce  le 
^uc  intere.  Oltre  di  dò  perche  Baccho  era  anco  creduto  da  al- 
cuni de  gli  antichi  cdèrc  quella  vinù  occulta»che  itone  te  pian 
te  dà  forza  di  p>todurrcgli  maturi  frutti,  fcriucHcrodoto,  che 
taccio  egli  fo  Nume  famigliarcaUc  DecElcufine,  & che  andana fpef- 
toleDce  fo  con  loro . Q^fte  erano, comedifli  già,Cercre»&  Proferpi- 
Eleufi--  na,tc  quali  erano  credute  fare  che  lo  fpr^fo  feme  gcrmogliadè. 
•f  r Et  Icggefi  apprelfo  di  Paufania  pari  mente, che  gli  Aiheniefi  ha 

ueuano  net  tempio  di  Cerere  Irà  gli  altri  fimulacrr  quel  di  Bac- 
cho anchora,  il  quale  porgcuacon  mano  ardente  foce . Onde 
Porfirio  diccua , fecondo  chcrifcrifcc  Eufebio,  che  à Baccho 
erano  fatte  le  coma,&  Io  vediuano  da  femi n3,pcr  tnodrar,  che 
nelle  piante  fono  ambe  le  virtù  di  nuTchio,  Se  di  fominarc  ben 


Cerimo- 
Mia  de 
taccba- 
uali. 

TbaUo- 

feri. 
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che  lì  legga  della  Pafma.cllc  hi  l’uno, c l’altra,  che  inalamen- 
tc  produce,  le  non  fono  ambe  accollo  inlicinc;  nondimeiioli 
ucdc,chc  generalmente  ogni  pianta  proilucc  le  fòglie  , e i hur- 
ti  da  sc,fenza  che  altra  le  congionga,  il  che  non  e de  gli  ani  ma- 
li,perche  quelli  non  ponno  generare, le  non  li  congiùgono  in- 
fìemeilmafchio,&lafcmina.  Da  che  uen  ne  forfè , chclcfa- 
uole  fingellero  Priapo  ellcrcnatodi  Baccho  , per  moftrare  la 
intera  iiirtù  feminale , che  piglia  fua  fòrza  dal  Sole , così  ne  gli 
animali, cerne  nelle  piante,  e nelle  altre  cole  prodotte  dalla  ter- 
ra. Laqualc  cola  fìi  anco  i ntefa  nella  imagi  ne  di  Olìri,  che  io 
difegnai  poco  di  l'opra,  mollrando  il  panno^rollò , che  haueua 
intorno  quel  celclle  calorc,quaI  dà  forza  al  feme  fin  nelle  uifee 
re  della  terra,  fct  Snida  ferine,  che  Priapo  è il  mcdcfimochc 
Bacco,  ilquale  in  Egitto  era  chiamato  Moro,  la  cui  imagineera 
in  forma  di  giouane,  che  tiene  uno  fceitro  con  la  delira , come 
ch'ci  fi^Signorc  di  ciè,chc  ci  nafee  in  quello  mondo,&  con  la 
£niHia  il  membro  naturale  dritto,  e djflefo,  perche  la  occulta 
virtù  feminale  viene  da  lui  : bàie  ali,  per  molli  are  quanto  eifìa 
veloce,  c gli  (là  à canto  il  difeo , che  era  certa  cofa  larga,lchiac- 
ciata,  e i monda  fatta  di  pietra,  ò di  metallo , con  la  quale  fi  cf- 
fercitauano  gli  antichi  gictandola  malto,  emollraua  quiuila 
rotondità  dell’vniucrfo  ; perche  il  Sole,  che  di  lui  s’intende, per 
gli  tre,ch’io  dilli,  circonda  il  mondo.  Et  per  moftrare  quanto 
follerò  Baccho , & Priapo  conformi  inficme  , ò forfè  ancho 
una  medcfimacofa,  ufaronogli  antichi  nelle  felle  Bacchanali 
di  portare  al  collo  lafigura  del  membro  uirile  fatta  del  legno 
delfico,^  chiamata  da  loroPhallo,  la  qua  le  fecero  anco  dapoi 
di  cuoio  rollo,  come  riferifee  Suida,  & attaccatafcla  dinari  trà 
le  cofcieandauano  con  quella  faltando  in  honore  di  Baccho  • 
& erano  dimandati  allhora  Phallofèri  . Si  copriuano  ancho 
la  faccia  con  fottilillìrae  feorze  di  arbore , ò con  qualche  pelle, 
& fi  ci ngeuauo  il  capo  di  Hcdcra , ò di  uiole . Herodoto  fcri- 
ue,che  in  ucce  di  quello  fii  trouato  dagli  Egittii  di  fare  alcune 

{>iccoleftatoc,lunghcun  cubito  folamcte,col  membro  natura- 
c dillefo,egrandc  quafi  più  di  tutto  il  corpo  , le  quali  portaua- 
no  le  donne  in  uolia  à certi  tempi  per  gli  Villaggi  sù  ceni  pic- 
coli carretti  fittii  a polla  per  quefto  con  le  pine  innanzi  cantan- 
do in  honore  di  Baccho.  Et  il  medefimo  fecero  poi  ancho  le 

donne 
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donne  Romane,  che  penarono  qucfto  mebro  in  uolra  con  lo- 
Icnnc  pompa,,  per  lui  furono  ordinate  molte  cerimonie  , le 
quali  taccio  per, degni  rifpccti , olire  chedi  nulla  fcruono  a di-  ^ 

(cgnarc  laimaginc di  Priapo, che  fii di  lunciuUogrollb,  frutto,  •pxUfO» 
e mal  fatto  con  la  iuiegna  uirilc  grande  quanto  tutto  il  refto 
del  corpojiimilc  alle  piccole  (latoe,ch’io  diifi  pur  mò,come  lo 
deferiue  anco  Suida,  il  quale  dice,  che  Giunone  toccado  il  ucti 
•tre  a Venere  lo  Icccnalccre  taleper  dilpettodiGiouefuo  ma« 
rito,  che  ne  l'baueuaingrauidata, benché  fi  legga  anchora,  che 
Baccho fu  padre  di  Priapo,comc  hòdetto  di  lopia,^  che rife- 
rilce  Theodorito,  ilqualc  di  ciò  rende  la  ragione  dicendo,  che 
per  Venere  s’intende  il  piacere  Lifciuo , & per  Baccho  il  calore 
del  nino  bciuuo  lenza  mifura , Si  che  quando  qucftt  diuerfì  lì 
Congiungono  iniìeme,  ne  nafee  Priapo,  perche  tale  lì  leua,5f  lì 
fa uedcrc, che giaccua prima,  nèfifapcuafericclieui  follè.  Si- 
mile à colf  ui,anzi  pure  il  medcnmo,hi  il  Dio  Mutino,che  Ifan 
do  allìfo  raoftt aua  parimente  il  gran  membro,  Se  andauano  le 
noucUefpofcprima,cheaccompagnarlicon lo  fpo(ò,à  feder- 
gli  in  grembo  con  folénecerimonia,uolcndo  moftrarcin  quel 
modo  di  dareà  colui  il  primo  fiore  della uirginità,  comeferif- 
fc  Varrone,&  l’hà  riferito  Lattantio,c  Santo  Agoftino  nella  Cit 
tà  di  Dio . Fu  anco  Priapo  detto  da  gli  antichi  Dio  de  gli  horti, 
e fatto  perciò  in  forma  di  huonrKicon  barba,e  chioma  rabbuf- 
fata,mito  nudo,&  che  nella  delira  habbia  una  torta  fàlcc,come 
lodclcriue  Tibullo,  fìngendo  dimandargli , onde  fì^,  che  i 
giouanctti  belli  amino  lui  non  punto  bello,  nè  ornato dice  ^Uhorti, 
così  tirando  i fuoi  uerfì  in  lingua  nollra. 


Deh  fetu  pofJihaueralmoTriapo 
Omhrefi  tetti  sì  che  neue  tèsole 
7>{on  uenga  unquA  à toccarti  il  nudo  cape. 

Dimeni  con  che  arte  fai  tùt  che  ti  unole 
Ogni  belgiouinetto  fi  gran  bene  , 

E quanto  può  ti  riuerifee , e cole  ì ^ ' 

fei  già  beUot&  bai  di  fquallor  piene  ^ 

Vinculte  chiome,  e barba  rabbuffata, 

Che  t’ami  ogn’uno  dunque  donde  uieneì 

Tà 
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Tà  così  nudo  vai  d l’a^gìaccìata 

Stagion  del  freddo  inuerno  com*al  Sole 
De  U rouente  fiate inarfìcdata. 

Furono  ^uefie  tutte  mie  parole, 

E mi  ri^fe  con  la  fitlce  in  mane 
Cofì  di  Bacche  la  ruflica  prole  ^ 

Lo  ueftirono  alle  uolce  anchora  con  un  panno  > cVei  tene- 
ua  raccolto  con  mano«&:  portaua  nel  grembo  ftutti  di  ogni  fot 
tc.  Egli  fecero  chirlancfc  ili  catto  quello  , chenafceua  ne  gU 
horci , alla  guardia  de  quali  lì  llaua  con  una  lunga  canna  ^ ù la 
tcftapcrifpauentarc  gli  uccelli  1 si  come  minacciaua  col  gran 
Menchioiicjchetcncuacon  mano,àchi  fodc andato  per  timo* 
lare  Jeana  di  quellecofe,  chedalui  erano  guardate  . Onde. 
Horatio  quando  uuolc  dcferiuerlo^cosilo  » diredi  se  rae« 
dciìmo  : 

*Un  tro  nco  fui  di  fico,  eh* a niente 

Totenferuirgià  quando  ilfabrom'hehbe  • 

Che  dubbiofolofecefiarfouente. 

Tercheaon  sd  chefitrne,  & hor  Morrebbe 
vederne  fatto  qualche  fcanno,penfa 
Che  far  Triapo  afidi  megUo  farebbe* 
vf  que^o  fi  rifolue,efi  difpenfa 

L’opra  fua , che  me  fa,  cbé*l  Dio  fon  fiato 
Toi  d i ladri , e àgli augei  di  temaimmenfa* 

Teroche,  delaincurua  falce  armato 
La  deftra , porgo  d i ladri  ajfcà  fpauento , 

E col  membro , onde  ognun  di  uoi  è nato* 

La  canna  poi , ch’in  tefia  hauer  mi  fento 
Tiantata,  fa , ch’ogni  importuno  augello 
Fugge  da  gli  horti  ratto  come  Mento. 

PotralTi  fareanco  talhoral’Afino  con  Priapo , perche  glie- 
lo facrificarono gli  Antichi,  comeuittimaà lui  propria,  ò per 
la  fimiglianza , cn’cra  fra  loro  del  gran  membro,  fecondo  che 
riferifee  Lattantio  ; ©ueropcr l’odio, cheportaua colui  à quella 
■beftia,  perche  l’AlIno  di  Sileno  con  rimpoctunofuo  raggiare 
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gli  didurbà  il  piacere , ch'ci  lì  apparccchiaua  di  cogliere  di  Ve- 
tta gii  una  uolca  » che  la  trouò  addormcnrau  in  certa  feda  del- 
la gran  Madre, come  rac  ccuiu  la  &uola  nfcrìca  da  Ouidio;  oue 
xo  perche , come  pongono  quelli , che  (criuono  delle  ftcllc  de! 

Ciclo, hi  le  quali  due  ne!  legno  del  Granchio  furono  dette  Aiì- 
Qclli,  un'Afino  infupbito  già  per  la  Buella  humana , datagli  da 
Baccho  in  premio  di  haucrloponato  oltre  à certo  fiume,  ven- 
ne àcontela  con  Priapo  della  grandezza  del  membro  natura- 
le,& lo uinfe,macon  fuograiiilllmo danno,pcrchc Priapo  fde 
guato  di  ciò  l’vccifc:  et  lorlèche  imitarono  quello  dapoigli 
antichi.facrilicandoelirAlìno.InEgittoquandouoleuanomo  Beec»  f 
ftrarc  quello  Dio  neìoro  (acri  fogni , faceuano  un  Becco,  per-  •prittf9» 
che  lì  legge  di  quello  animale,  che  nato  di  fette  dìlblamentc 
comincia  à montare,&  è apparrecchiato  al  coito  quali  lemprc: 
onde  non  è marauiglia , che  per  lui  fòlle  mollrato  il  membro , 
cheliadopra  algcnerarc,  adorato  dagli  antichi  lotto  il  nome 
di  Priapo.E  col  mcdelimo  animale  fu  ancho  mollraro  Baccho 
alle  uofte, perche  trouall  ch’egli  lì  cangiò  in  quello,  quàdocon 
gli  altri  Dei  fliggl  dalle  mani  di  Tifone  in  Egitto.  Apollodoro 
ferine , che  Gioue  murò  Baccho  ancor  fandullino  in  capretto 
per  nafcondcrlo  da  Giunone,  órche  Io  mandò  per  Mercurio 
alle  Ninfe  ànudrire,&  perciò  fo  il  Capro  poi  fempreuittima  Capraia 
molto  grata  àBaccho,ò  pur  fii  forfè  perche  quella  bellia  egra-  toà  Bac 
demente  noccuole  alle  ulti . Oltre  di  ciò  li  legge , che  fo  pollo  cho  > 
talhora  in  mano  à Baccho  uno  feeetro  col  membro  uirile  in  ci- 
ma, che  mollraua  forfè  il  commune  potere,  che  haueua  Priapo 
con  lui:  benché  ne  rendono  alcuni  certa  altra  ragione  còli  po- 
co honella,che  non  mi  pare  di  douerla  dire,fe  bene  la  rifcrilcc 
l'interprete  della  prima  oratione  di  Gregorìo  Nazianzeno  con 
tra  Giuliano  Apollata,  & l'accenna  anco  Theodorito  Vcfcouo 
Cirenfe.  MadiròpiùtoHo,chelaformadeI  membrodettogià 
tante  uoltc  apparue  in  cafa  di  Tarquino  Prifeo  fui  focolarc,co- 
mc  recitano  le  hillorìe , d’onde  una  lèrua  della  fua  moglie  det- 
ta Ocrilia , che  quiui  era  Hata  alTifa,  fe  ne  leuò  grauida  di  un  fi- 
gliuolo , ch’ella  panorì  poi  al  fuo  tempo  , & fu  alleuato  con  di- 
ligenza grande  come  eVei  folle  flato  conceputo  del  feme  del 
Lare  Dio  domcHico,  e perciò  haucllc  da  ellère  grande  huomo> 
comefo,chcluRc  de  Romani  dato  SeruioTiwo. Era  il  Lare» 

oucroi 
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oacro  i Lari, perche  erano  molti, certi  Dei , h pili  torto  Demo- 
nii,  adorati  da  gli  antichi  nelle  proprie  cafccomc  curtodidi 
i]iicllein  certo  luoco  àquerto  deputato  oltre  al  focolare , del 
quale  dilli  già,che  perciò  era  detto  Larario, ou  erano  anco  del- 
le altre  imagiai,  come  lì  legge  apprellb  di  Lampridio , che  A- 
lellkndro  Impcradorc  di  Roma  aebbe  due  Lararti . NcU’uno, 
che  era  il  maggiorc,tencua  Apollonio,Abramo,&:  Ofeo,&  ha- 
ucua  neiraltro,clic  era  il  minore,Ciccronc,&  Virgilio . Ne  era- 
no Lari  cuftodi  delle  priuatc  cafe  rolamente,ma  ai  runa  la  Cit- 
tadc  anchora,&  de  i campi  ctiandio  iìiori  alla  Villa,comc  mo- 
ftra  Tibullo , quando  diccc 

Et  >oi  Lari  cuJIoirgiÀ  de  ricchi , 

Hot  de'pouerì  campì  * f yoftri  doni 
*4ccettéUe  t c^humU  vi  porgo , e facro^ 

Onde  Intono  adorati  fonente  sà  i crocicchi  delle  uie , xme 
appendeuane  loro  in  certi  di  alcune  palle,  òc  hgurcrte  di  lana; 
quelle  erano  per  gli  fcrui,  quelle  per  gli  altri;&  tante  ne  mctte- 
uaciarchedunoacllcunc,&dellcaltrc,quanti  erano  tutti  di  ca 
fa , acciochc  uencndo  i Lari  ù appigliaiicro  i quelle  , nè  facef- 
fero  poimalcallcperfonc-,  perche  credettero  alcuni,  ch’eglino 
fòdero  Demonii  d’inlcrno , liquali  uenuti  fopra  terra  alihora , 
che  erano  celebrati  alcuni  di  per  loro,  haurebbono  Fattodcl 
male  alle  perfone , fé  trouato  non  hauedèro  da  iradullarlì  in- 
torno alle  figurette,  ch’io  diffi.  Oueramenre  fii  Fano  quello 
da  gli  antichi,pei'chc  alcuni  altri  dillcre,  che  i Lari  eranole  ani 
me  nollre  ufeite  già  de  corpi  mortali , liquali  ueniuano  à que- 
lle FoiIè,&  bilognaua,  che  trouadero  qualche  corpo , oue  ripo- 
rare,che  l’iino,e  l’altro  lì  raccoglie  da  Fedo . Ma  per  lo  più  era- 
no llimari  i Lari  certi  J^emoni  cullodi  priuati  delle  cafe , 6c 
erano  perciò  lata  in  fórma  di  gioua  netti  uertid  con  pelle  di  ca 
ne,  chehabbino  à piedi  pur  anco  il  cane  ; uolendo  gb  antichi 
mollrarc  per  quello  animale , ch’eglino  erano  fideb,e  diligenti 
guardiani  delle  caFe,  Formidabili  à llranieri , & piaceuoli  à do- 
mcllici,come  apunto  Fono  i cani , Fecondo  che  Plutarco  rilèri- 
Fce,  et  Ouidio  pari  mente  haucua  già  Fcritto  il  medclìino  reden 
do  la  ragionr,perchc  il  cane  fotte  co  iLari.Li  quali  erano  anco 
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allcuoltc  ucAiii  con  panni  fuccinti.  Se  riuolti  (opra  TafpalU 
fìniiba,  in  modo  che  uengono  iòtto  la  dedra  > per  edere  pii* 
fpediri  al  loro  ufficio  quol'cra  , come  dice  il  medelìmo Plutar- 
co , di  andare  cercando  tutto  quello,  cheraceuadafcheduno. 

Se  di  (piare  con  dilizenza  tutte  le  opere  humane , acci  oche  per 
loro  fodero  poi  gaitigaci  gli  empii.  Se  maluagi huomini  de 
misfattiloro.  A quefU  Lari  furono  limili  i Penati,  almeno  nd 
guardare  le  città , Se  hauerne  buona  cuftodia:&  domi  uollcro, 
che  approdò  de  Romani  fòdero  Gioue,  Giunone,  e Mineraa; 
altri  didèro,che  furono  ApolIo,c  Ncttuno.Iiquali  fecero  le  mu- 
Ta  a Trota.  Cicerone  fende,  che  i Penati  erano  certi  Nomi  na- 
ti nelle  priuate  cafe,  A^^doraci  nelle  più  fecrete  parti  di  qudlfli 
Onde  Demofonc  apprdlodi  Terentio  dice  di  uolcre  anda- 
re a caia  a faluare  i Penati,  per  ritornare  da  poi  alla  piazza  alle 
Eicende,&  quindi  (ìuede,  che  anodi  ctiandio  non  meno  dei 
Lari  dauano  dimedicamente  nelle  calè;  & laimaeineloro, co- 
me fcriuc  Timeo  Hidorico,fiirono  due  ucrghe  di  ferro  lunghe, 
Acintone,  come  quelle,  che  tencuano  giindiutni  in  mano, 
quando pigliauano  augurio , con  certo  uafo  di  terra  : e tenetia- 
no  gii  antichi  quede  cofe  irà  loro  facri  raiderii.Legge(ì  appref 
fo  di  Dionifio,  che  in  ceno  piccolo  tempio  poco  lunge  dal  fò- 
ro Romano  furono  due  figure  di  Giouani,  che  fedeuano>8c  ha-  ' - 

ucainmano  ciafeun  di  loro  un  Pilo,  che  era  cena  hadaufata 
già  da  Romani  in  gttcrra,con  lettere,  che  diccuano,Dci  Penati^ 

& che  in  molò  altri  antichi  tempii  fi  ucdcuano  fimili  imagini 
di  giouani  con  h abito,  Ac  ornamento  militare,  eueggonlenc 
anco  di  così  fatte  in  alcune  medaglie  antiche . Oltre  di  quefU 
fu  il  Genio  pari  méte  u n Nume  domedico,e  proprio  di  ci  alche-  Gemè»  ' 
diino,  qual  uollcro  alcunì,che  fodc  il  Dio  della  nofpitalità , del 
piacerCjAc  bon  tcmpo,e  della  natura:&  perciò  è detto  di  accor- 
darfi  col  Genio  chi  h dà  bel  tempo,&  fa  tutto  quello,  che  la  na- 
tura gli  mette  innanzi , ma  che  gli  fa  torto , chi  fe  il  contrario . 
Horatioferiuendo  a Giulio  Floro  difeorre  fopralaindabilità 
delle  cofe  del  mondo,  & ì uarii  uolcri  de  gli  huomini;  poi  fa  un 
quelito,  d’onde  uiene,  che  di  due  featclli  uno  li  diletterà  di  da- 
te femore  a piacere,raltro  di  trauagliarli  lcmpre,c  rifponde  an-  ^ 

co  cosL 
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Scoccio  il  Genio  Dio  de  la  7{aturay 
Che  tempra  y e regge  la  He  Ha  natia 
tìi  I ’afcbcduno  • e l'accompagna  fempre  y 
E ft  cangia  fouente,  onde  ftmoftra 
il  or  bianco  * e belio,  & bara  brutto , e negro, 

» 

Alcuni  alni,  come Ccnforino,  hanno  detto  , che  i)  Genio  fù 
, adorato  dagli  amichi  come  Dio  della  gcneratione , ò pch’cgli 
di  quella  haucilè  la  cura,  ò perche  fbfle  generato  iniìcmecoa 
noi,  c con  noi  ftdlc  poi  fempre  come  nollro  cuftode,  & vo- 
Icuano  perciò , che  tanti  Foilcroi  Genii , quanti  erano  gli  huo» 
mini,  come  che  a ciafeheduno  fbflè  dato  il  fuo-,ò  che  pure  for- 
iero due  uolte  tanti,  S<  che  cialcuno  n’haucllè  dne , un  buono^ 
& un  rio  : quello  eforta,  A:  inanimifee  fempre  al  bene , quello 
^ male,  come  diciamo  apunto  noi  Chrilliani  degli  Angeli  no- 
fth  cullodi,A:  de  i Demonii  folleciti  tentatori , le  non  che  que- 
lli non  nalcono  con  noi , come  intendeuano  gli  antichi,  che  i 
Gcnii  nalccllèrocon  ciafeheduno, A:  il  nicdcnnio  dilTcroanco 
de  i Lari'.si  che  furono  quelli  irà  loro  poco  differenti,  6c  perciò 
Genio  pofero  i Romani  sù  {crocicchi  delle  Àrade,  e perle  uillciiGc- 
iofpio.  .nio  di  AuguUo  co’  Lari;  e gli  adorarono  inlìcmc.  Benché  ado-' 
raua  anco  etafeuno  il  fuo  Genio  da  sè  celebrando  il  fuo  di  Na- 
tale allegramente,  e con  molto  piacere,  ma  quel  del  Principe 
era  riuerito  da  ogn’uno  più  di  tutti  gli  altri . Onde  chi  hauelle 
giuratoli  falfoptclo  Genio  del  Principe  farebbe  ftatolubito 
Genio  punito , perche  quello  appreflo  degli  antichi  era  giurcmcnt* 
ér{_T'in  grauifljmo.  Et  perciò  Caligula  Principe  molto  crudele  fàcen- 
tipe , do  morire  molti  per  leggcrillì  me  caule,  come  recita  Suctonio, 

folcua  dire  quello  di  alcuni,  che  gli  fàccua  morire , perche  non 
haueuano  giurato  mai  per  lo  fuo  Genio,  come  che  perciò  lo 
(prezzallcro , emoflraflero  di  giudicarlo  non  tfegno  di  cflcre 
adorato.  Era  dunque  il  Genio  ccito  Nume,  che  infino  dal  lo- 
ro primo  nafeimento  accompagnaua  gli  huomini  fempre  : Ac 
i i luochi  ancora  erano  dati  alle  uolte  qnedi  Numi , come  dice 
lamblicoFilofofo,  moflrando,  chea  quelli  Dei,  li  quali  fono 
* particolari  cuflodi,  c guardiani  di  alcun  luoco , fi  hà  da  fare  fa- 

Crificio  di  quelle  cofe,  che  nafeono  quiui, perche  le  cofe  goucr- 
' nate 
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nate  fono  più  care  ciéllc  altre  a chi  le  gouerna.  E Vire»lio>quan- 
do  fa  che  ad  Enea  , mentre  che  rinoua  le  eflèquie  al  padre  An-  de’ 
clufe>  appare  un  gran  ferpentc.  ' ehu 

Il  cui  rerg#  yerdeggia  di  dorare 
Macchie  dipinto , e lo  f^uamofo  dofi» 

B^fplendcndo  rafiembra  il  celejie  arco. 

Che  tra  le  nubi  al  Sole  oppoHo  moflra 
Con  gran  yagheT^  ajjdi  color  diuerfi . 

Lafcia  in  dubbio  fe  quello  fbdc  il  Genio  delluoco,  d^che  al- 
tro foilè . Da  che  uienc  che  alcuni  hanno  Eitto  il  Genio  in  for- 
ma di  ferpente,  alcuni  altri  di  fànciullo,  altri  digiouane,  A 
altri  di  uccchio,  come  Cebetc  nella  fua  tauola . Paufania  fcri- 
ue  che  gli  Elei  adorarono  certo  Dio  lotto  il  nome  Soiipoli,  che 
uienc  a dire  Saluatore  della  Città,  come  Genio  loro  proprio 
del  paefe  . Qiu  fti  era  nel  tempio  di  Lucina , e gli  facnficaua- 
no  ogni  anno  con  certe  cerimonie,  di  che  fu  la  ragione, che  efl 
fendo  andati  già  gli  Arcadi  addollò  agli  Eleiperccrta  guerra, 
ch’era  fra  loro,  unaftmina,  che  haucua  un  piccolo  fanciulli- 
co  in  braccio,  che  poppaua,dilIc  a Capitani  de  gli  Elei:  Signo- 
ri, e quello  è mio  6gliuolo,&  quando  io  lo  partori,  che  non  hà 
molto,  mi  fu  commandato  in  lògno,chc  uè  lo  doueflì  dare  pe  : 
compagno  di  guerra,  & perciò  eccouclo  ch'ione  lodò.  Gli 
Elei  non  ifdegnarooo  punto  la  buona'fcmina,  anzi  dandoli  à 
credere , che  ciò  non  folle  fenza  qualche  gran  millerio , tolfe- 
ro'ilmammolino,  & lo  pofero  tutto  nudo  alla  fronte  del  loro 
ellèrdtO}  oue  gli  Arcadi  andati  indi  a poco  ad  alTaltargli,  lo  vi- 
dero cangiarli  Tubi  co  in  gran  ferpentc  : di  che  rcflarono  tutti 
fpaiientati  in  modo,che  non  ofarono  più  di  andare  innazi,ma 
voltando  le  fpalle,  lì  diedero  a fuggire,  sì  che  fli  ficile  a gli  Elei 
cattarli  de*  loro  confini , liquah  perciò  uitroriolì  chiamarono 
quel  bambino  Solìpoli,riconofccndo  la  cóferuatione  della  cit- 
tà da  lui,  ilquale  cosi  ferpente, come  era,  panie  cacciarli  foner- 
«a  in  cenacauerna,  oue  gli  Elei  drizzarono  poi  un  tempio  a no 
me  di  1.  ucina,&  ui  fecero  anco, come  diremo  noi,  una  cappel- 
la à Soiipoli, ordinando  quiui  honori,  e cerimonie  proprie  al- 
runa,iSi:  all’altro, perche  credettero,  che  quella  hauefac  fatto  na-  ' 

fcerc 
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Iccrequcfto,  ?«r  rhaucfle  matulaio  perla  faluczzaloro , & Alla 
imaginc  ili  cufluù  bench’egli  fi  cangiafTcin  ferpente,  come  hò 
rlctrojdi  lanciulloi  con  uefte  intorno  Hi  uarii  colori^  e carica  di 
delle,  che  porgeua  con  mano  il  corno  della  copia , perche  tale 
apparucgià,  come  dice  Paafania,  ad  uno,che  lo  riferì  poi.  Vc- 
defi  jn  alcune  medaglie  antiche  di  Adriano,&  di  altri  Impcra- 
dori  ancora  il  Genio  &tto  in  guiCa  di  huomo  > che  porge  con  la 
diftra  mano  un  uafo  da  bere  , ouale  molVra  dinerfare  fopra 
un’altare  tutio  ornato  di  fiori  t egli  pende  dalla  banda  finiitra 
una  sferza.  Et  in  altre  medaglie  pure  di  Adriano  è la  imaginc 
di  un’huomo  di  guerra  con  uede  attorno  inuolta  giù  fino  a 
meza  gamba , che  nella  dedra  tiene  come  una  tazza  a modo  di 
chi  facrifica.  Se  hà  il  Corno  della  copia  nella  finidra , e fonoui 
lettere  intorno,  che  dicono:  Al  Genio  del  Popolo  Romano» 
chedoueua  forfè  moftrare  quel  Nume  tenuto  unto  fccretoda 
Romani,  che  non  uoleuano  a modo  alcuno,che  fé  ne  fapellè  il 
nome,  come  altra  uolu  hò  detto  • Faceuano  oltre  di  ciò  gli  an- 
Tlatano  ghirlande  al  Genio  de  i rami  del  Platano , le  cui  fo^e  fò« 

dato  al  ''o  diflìmili  da  quelle  della  Ulte,  Se  alle  uolte  ancora  di 

Genio,  * come  fi  legge  apprcilò  di  Tibullo  , oue  cosi 

ferine. 

Hor  cìnto  de  bei  fior  te  fante  chiome 

venga  il  Genio  à veder  quel  cb'à  fino  honOT9  • 
Facciamo  celebrandoil  lieto  nome. 


Uh. 


. t 


Ma,  perche  hò  detto  già , che  due  erano  i Geniì , come  vu»> 
le  Euclide  Socratico,  fecondo  che  rifèrifee  Cenforino,hora  ue- 
diamo  l'aluro,  cioè  il  no , come  fòilè  fatto,  che  il  buono  è quel- 
lo,che  fin  qui  habbiamo  difegnato . Di  quedonon  hò  troua- 
to, che  gli  antichi  habbino  fatta  d^toa,  nè  imaginc  alcuna,  ma 
ben  fi  lccgc,ch’egU  apparuc  già  a molti,&  io  così  lo  ritrarrò,co 
mceflì  lo  uidcro  fecondo reffempio , che  ci  hanno  feruatole 
. k hidoric.  ScriuonoPluraico,  Appiano,  Floro,  & altri , che  ri* 

tiratofidi  nottcBruro  in  camera  tutto  folo,  mabencollum^ 
apenfare  tra  sè , come  egli  era  ufato  di  fare,  uide  apparìrfi  da- 
Genio  uanti  una  imagine  di  huomo  tutta  negra,  & fpauenteuole» 
cattato  . iaqualcdiiicalubchegliencdimandò,  che  era  il  fùo  mal  Ge- 
nio, 
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ma,8c  rubitofparuc  poi.  Valerio  Mail!  moanchori  (criuc» 
che  appaine  parimenre  il  trifto  Genio  a ceno  CaiTìo  parimen- 
te , qual  lu  della  fattiqne  di  Marco  Antonio  > pochi  dì  prima  » 
che  Celare  gli  fàccllc  tagliare  fa  teda , 6c  era  quello  in  forma  di 
huomo  molto  grande  di  colore  Ibleo  con  capelli  Iunghi,&  con 
barba horrida,  incuba,  erutta  rabbuil'ata.  EtapprelIbdeTe- 
meli  già  popolo  d'Italia  neirAbruzzo  fìi  un  Genio  molto  catti 
no, e trifto, iiquale  era  di  colore  fbfco,&  ofeuro,  mtto  formida- 
bile da  uedere,ueftito  di  una  pelle  di  Lupo,  Se  £u;eua  tanto  ma 
le  a quelle  genu,che  come  racconta  Paulania,  Se  Io  rifcrilce  an 
cho  Suida,naurebbono  abbandonato  il  paelc,fe  l’Oracolo  non 
rooftraua  loro  il  modo  di  placare  l’ombra  di  un  compagno  di 
V li(lè,che  fii  quiui  ammazzato,  perche  ubbriaco  fece  uidenza 
ad  una  giouane  : che  quello  era  il  trifto  Genio,  che  andaua  fa- 
cendo la  uendetu,delfa  quale  Vlillc  palando  uia  non  fi  fece  al 
cun  conto . Drizzarono  dunque  i Temell  pel  configlio  del* 
l'Oracolo  un  tempio  a colai , Se  notarono  di  facrificareli  ogni 
anno  una  delle  piu  belle  giouani  della  Città  ; & cosi  facendo 
quel  diabolico  Genio  non  diedepoi  loro  piu  moleftia  alcuna , Ceniotri 
maftettenel  tempio  a riceuere  il  crudele  facrificio  fin  che  ne  fcac^ 
Ih  cacciato  da  Eutimo  huomo  di  molto  ualore,  il  quale  capita-  ciato. 
to  quiui  nel  tempo  apunto,  che  il  miferabilc  facriheio  fi  doue- 
ua  mc,&  intefanc  la  cagione,  fu  mollo  a pietà  della  miferìa  di 
quel  popolo,  ma  più  della  bella  giouane  cfellinata  al  crudele  fa 
crificio,  per  la  quale  fi  Tenti  fubito  acCefo  di  ^rdentiffimo  amo 
re,&  fece  perciò  ccllàre  tutto, di  che  fdc^nata  quella  beftia  cru- 
dele gli  uennecontra  con  grandifiìmo  furore:  ma  cosi  bene  la 
foftenne  Eutììno , che  dopò  rhaucre  combattuto  buon  pezzo 
infieme,  ne  reftòuincitorc,& la  caccio  tanto,  chelafpinfead 
andarli  afommergerc  in  mare.  Se  liberò  quelpopolo  da  cosi 
grande  calamità  : ilquale  perciò  gli  diede  la  liberata  giouane 
per  moglie, ch’egli  non  uolle  hauerne altro  prcmio,et  con  gran 
dilli  ma  fefta.  Se  allegrezza  fece  celebrare  le  liete  nozze . 


F O R T V N A. 
Quefia  è colei  » che  tanto  è pofia  in  croce 
Tur  da  color , che  le  dettrian  dar  lod^» 
Dandole  biafino  a torto , e mala  voce^ 


Cosi 


D E <;  L I A NT  IC  H I. 

Così  <^^cc  P.iìitc  ik-lla  F«rtiina,  da  che  hò  uoluto  comirvcia- 
rcjdoiicndogià  proporre  la  (u:  imagine,  conciolìa  chea  colici 
danno  i morrali  colpa  di  tutto  quello , che  imrauicnc Eiori  del 
loro  pcnlaincnto  , recandoli  a naalo  rpcllò  quello , che  pili  to- 
Ilo  gran  t^^nc  dourebbono  giudicare.  E par  , che  uogliono»  ^ 
che  1 pcquillo , la  perdita  de  gli  honori,  Se  delle  ricchezze  ven- 
ghi  dalla  Fortuna,  & il  riuòlgiincnto  di  tutte  le  cofe  mondane. 

Onde  il  Petrarca  nella  Canzone,  Tacer  non  fofio  « e teme  , drc. 
fa  che  ella  coli  gli  dice  di  se  He  Ila  : 

Io  fon  d’altro  poter , che  tn  non  cre&3 
E sò  far  lieti  t e trijli  in  vn  momento: 

Tià  leggera  che  rentp  : 

£ ftggo  t e voluo  guanto  al  mondo  >edi-. 

Et  quindi  nafconogli  infiniti  biafmi , cVella  di  sè  odepoì 
tutto  il  di;  perciochc  pare , choqucfte  cofe,  lequali  dimandia- 
mo beni  di  Fortuna, vad ino  per  Io  più  a chi  n’è  men  degno , & PortmiM 
che  nercHimifèramente  prillato  chi  piu  gli  mcriterebbc.Ilche  gche  bin 
fé  Ila  bene , ò male , lafcio  conliderarc  a chi  può  vedere  quanti  fimatA, 
noiofi  pen(icri,quanti  trauagli,  e quanti  pericoli  portino  feco  i 
beni  di  quello  mondo  : imperoche  pochi  fono , che  mettano 
mente  a quello,  ma  ricerchiamo  quali  tutti  Tempre  di  hauernej 
c perche  non  potiamo  (anarc  il  difordinato  nollro  delìderio.ci 
lamentiamo  poi  della  Fortuna,  la  quale  fecondo  la  opinione  fortuna 
di  molti  non  c ; onde  Giuuenalc  coli  ne  dille  : tion  b • 


One  pruden:^  pa^  non  ha  potere 
alcuno  la  Fortuna, & Ù fuo nume  • 

E tatto  vano  : ma  noi  fciocchi , e Holti 
Tur  vogtiam  firìa  Dea  , c’habiti  tu  cielo , 

E Lattantio  pari  mente  dice , che  la  Forrana  non  ò altro , che 
un  nome  uano,che  dimoHra  il  poco  fapere  de  gli  huomini,  ac 
cordandoli  con  Marco  Tullio,iiquale  prima  di  lui  haucua  ferie 
to,  che  fu  introdotto  il  nome  della  Fortuna  per  coprire  la  igno- 
ranza humana,laqnale  dà  colpa  a coHei  di  tutto  ciò , ch’ella  no 
• la  renderne  ragioned^a  non  meno  li  ingannarono  gli  andclu 
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' in  quefta,chc  ne  gli  altri  I)cii&  perciòla  adoi  arono  come  Dea 

diiocnfaccicc  di  tutti  i beni  mondani, c penfarono  clic  ila  lei  ve 
niilc  anchora  il  malc.Per  la  qual  cofa  due  erano  credute  le  For- 
Fortune  tune,vna  buona , l'altra  ria  -,  da  quella  vrniuano  i beni , & le  fts 
iue  ^ licita, & da  qucftalc  difaucnturc  tunc,c  gli  altri  maliaOnde  vie 
ne  > che  hanno  talhora  alcuni  fàrta  laFortunaconduefàccic,- 
l’una  era  bianca , che  moftraua  la  buona, l'altra  era  negra,  che- 
/jgiiificanaTacattiua,  Età  Prenefte,oue  ella  Irebbe  un  tempio 
molto  celebrato  per  gHcerri  rifponlì , che  miindilì  riportaua- 
no , fu  adorata , fecondo  che  riferifee  Alcllàndro  Napolitano* 
fono  la  i magine  di  due  forelle.Et  per  la  medefinra  ragione  for- 
fè ancho  Pindaro , come  riferifee  Plutarco , la  foce  volgere  due 
temoni  con  mano-.  Nientedimeno  per  lo  piu  ù ticneiclre  vna 
* folamcnre  Ila  la  Fortuna , Faquale  verro  dipingendo  fecondo  i 
varii  difegni  lafciatici  daigliScrittori , cominciando  da  quel- 
lo , che  mette  Paufania , ouc  ferine,  che  tra  le  memorie  de  gli 
antichi  non  fi  troua  ftaroa  alcunadclla  Fortuna  più  antica  di 
quella,  che  fece  Bupalo-  architetto-,  e (cultore  eccellentrà  gli 
Smirnei,gcnte-dellaGrecia,in  forma  didonna,chelulcapoha. 
neua  vn  polo,  & con  l’vna  delle  mani  rencua  il  corno  ilclTa  co- 
pia, MoftrauaqaeftaftatDaqrralfoficrTfHcio  della  Fortuna,- 
che  è dare,e  torre  le  ricchezze  rapprefomacc  per  lacorno  di  do 
nitia  ,rcquali  colè  fi  aggirano  dei  continuo,  come  fi  aggira  il 
Cielo  intorno  à i due  pmi  JEt  hanno  moflrato  il  medefìmo  poi 
• femore  rutti quclli,liquaU  hanno  dipinto  la  Fortuna, e ne  han- 
no fatte  ftatoe  in  quaf  fi  voglia  modosvolcndoci  dare  ad  inten-; 
dcr  c,  ch’ella  habbia  irgoucrn&dclic  cole  di  quà  giù  , & che  le 
pofià  difpcnfare  come  vuole . Il  che  fi  legge  apprefTo  di  Lat-: 
tantio  anchora,  ilqualc  delcriue , che  gli  antichi  finfcro  la  For-  ; 
tuna  con  il  corno  della  copia,  & le  poferoà  canto  vn  temone- 
da  nainr,  come  che  à lei  flcflc  il  dare  le  ricchezze,  & foflc  in  fua 
Cùuemo  mano  il  gouerno  delle  humanecofe,  & dei  beni  temporali, 
ditte  cofe  perche  in  quelli  non  fi  troua  fermezza  alcima, nè  paiono-ragio- 
humanc,  neuolmentcpaniti,condofia  chei  buoni  per  lo  più  nc  patifeo- 
no  difagi  grandi, & i rei  huomint  nc  abondino  copiofamente. 
Et  perdo  nrdetea  la  Fortuna  eficrc  inconll;ante,cicca,pazza , & 
amica  molto  più  a maluagi,  che  a buoni , come  fi  legge  in  cer- 
ti veifi  creduti  di  Virgilio  yliquaii  cosi  fuooano  in  v^arc . 
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•0  fcJJ'tnte  fortuna , come  fpeffo 

Ticangii  e quanta  for^a,oh'me,crwUU 
T'rfurpi  f tu  da  tedifcacciì  buoni» 

£ chiami  i rei,  nè  ftai  però  fedele 
^queBi  fempre,tu  fai  che  concedo 
E' più  a chi  merla  meno  de  tuoi  doni  « 
brinando  chin'h  degno, e sì  difponi 
Le  cofe  tue,  che  trtiìa  pouertade 
Opprime  i giuBi  con  grani  difq^ 

E godono  i maluagi 
Ogni  tuo  ben, tu  ne  lauerde  etade 
gli  huomini  dai  morte  acerba, e dhon 
Che  d’anni  carchi  annoia  lor  la  tòta, 

{"Perche  difpenfii  tempi  con  uolere 
^pngiujìo^  gli  uuoi pur  qui  ritenere» 
gli  empi  yi  dò, che per  te  partita 
Fà  da  migliori,  ni  per far  dimora 
Con  ^ueftii/itimuti  mpoco  rthofa  g 
Fragile,  incerta,  perfida,  e fugace , 

-Ter  cui  non  fempreVbuomft  lena,  ò g^ce» 

Per lequd cofe iTh ebani  pofcroPluto,  comeiocliiTi  nell* 
Tua  imaginc,  in  mano  della  Fonunaiquaiì  che  quel  Dio,ilquai> 
le  era  creduto  haucre  in  fuo  potere  tutte  le  ricchezze,le  delle,  & 
fé  le  ripigliane  fecondo  che  patena  à collei,  la  quale  deferiue 
Martiano  nelle  nozze  diPhuologia  in  quello  modo.Eraui  di- 
ce egli,  vna  giouanetta  più 'loquace  ailài  di  tuuc  l’altrc , .che 
non  pareua  lapcre'llar'lèrma  mai , •tutta  leggiera , e fncUa , cui 
folEandodi  oietro  il  vento  feraprc-feceua  dauand  tremolare 
la  gonfiata  velie . Era  il  fuo  nome  Sorte  fecondò  àlcani,&:  al- 
cuni la  chiamauanoPortuna,  alcuni  aliriNemclì,  Se  poitaua 
ncllamplojC  largo^rembo  tutti  gli  ornamenti  del  mondo , li- 
quali eliaporgcua  ad  alcuni  convelodflìmamano,  ad  alcuni 
poi , quali  fanciullefcamentefcherzailèjfuclleua  i capelli,&  ad 
alcuni  altri  llranamcnte  percuotcua il  capocon unaua*ga.  Et 
à quelli  llellì,àlli  quali  ella  fi  era  mollrau  prima  tanto piaceua 
le,&  amica,daua  sù  la  tclla  dopò  con  lamano,quali  che  di  loro 
fi  belfallc.  Et  e creduu  cosi  fare  apunto  la  Fortuna  di  nn 
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quando  ella  fi  riroglic  i fuoi  bcni,lafdandoci  Iconlolati , il  che 
non  aucrrebbe,  fedi  quello,  che  è di  cortei  noi  non  faccflìnK> 
niaggiore  conto  aliai,  che  del  nortro  : conciofia  che  le  ricchez- 
ze liano  della  Fonuna,  &:  le  virtù  nortre , e noi  mcrtiamo  fcin- 
prc  querte  dietro  a qiiellc,conac  dice  Horatio, quando  l'deg na- 
tamente così  grida.  ,'■*  • 

0 cittadini,  Citta^ni  fiiocebi, 

J{icercate  pur  prima  le  riccbexj^  , 

E le  uirtù  Ideiate  dietro  a 

Mortrarono  poi  gliandchi  la  buona,  & lieta  Forrana,  che  fortuna 
è quando  ella  à noi  porge  de  fuoi  beni,&  la  mefta,^:  fconfola-  buona,  C 
ta,come  fiamo  noi  quado  di  quelli  reftiamopriuati,  amendue  ria, 
inficme  in  qucfto  modo,  benché  la  iferittione  dica  alla  buona 
Fortuna  folamcnte , come  fpcKò  fi  vede  ne  gli  antichi  marmi 
de  Greci.  Stàarcdercunauonna-honeftamentcvertitainha- 
bito  di  matrona  mefta  in  uirta,dL’  fcohfolata,aIla  quale  e daoan 
ti  una  gioitine  bella , Se  uaga  ocello  af petto , che  le  dà  la  dertra 
mauo,ec  di  dietro  e una  fàuciulla,che  rtà  con  una  mano  appog 
giara  alla  fede  della  matrona,  la  quale  iportra  la  pallata  Fortu- 
na,e  perciò  rtà  morta:  la  giouane,cnc  le  dà  la  mano,&:  li  mortra 
lieta,  èia  Fortuna  prefentc.  Se  la  lànciuUa , che  di  dietro  rtà  ap- 
poggiata alla  fede,  è quella  che  viene,  oucro  hà  da  venire . Ma 
prima  ch’io  vada  più  oltre  parlando  della  Fortuna , voglio  dire 
chi  fòlli'  Ncmefi  ; perche  fono  querte  due  molto  limili  tra  loro,  '^emefi, 
e tanto,  che  le  hanno  credute  alcuni  una  medefima  cofa,  come 
da  quello  fi  uedeS  che  pur  dianzi  hò  lifèrito  di  Maniano  : non- 
dimeno fu  pace  adorata  ciafeheduna  da  sè,&  hebbero  quella , 

& quella  imagini  tra  loro  dilfercnti,come  apparirà  per  lo  mio 
difcgno.Fù  dunque  Ncmefi  unaDea,  la  quale  era  creduta  mo- 
ftrare  a ciafeheduno  qucUo,che  gli  rtcflc  bene  a fare  ; Se  Amia- 
no  Marcellino  così  dice  di  lei . Q^ftaèlaDca,  chepunifee 
ì moluagi  ,Sc  dà  premio  a buoni,conofcitrice  di  tutte  le  cofe, 
onde  la  finfcro  gli  antichi  Thcologi  ^liuola  della  Giurticia, 
che  da  certa  fecrcta  parte  della  Eternità  fe  ne  ftelle  a rifguarda 
ic  le  opere  dc’inortali.Macrobio  dice  di  cortei,  ch’ella  fu  adora 
Ucomc  ucndicaaice  della  fuperbia,  & alla  vfanza  fua  la  tira  al 
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potere  ilei  Sole.  Pciciochc’l  Sole  è di  qacfta;natUTa,chc  doaira 
que  appare , ofenra  lo  I plendorc  di  ogni  altro  lume,  8c  fa  fpef- 
fo  apparire,  et  rii  plendcrc  quello , che  prima  ilaua  occulto  ,ec 
pareuaolciiro.  Cust/Ì  Ncmefl  pariracntc>cheopprimci  trop- 
po firper  hi,  A:  Iblleuagli  humili,&abcn  uiucregli  aiuta-  Et  in 
lemma  era  creduta  quella  Dea  punire  tutti  quelTi,liquali  trop- 
po fi  infaperbiuano  del  bene  > che  haueuano^  A:  laodaiaraaro- 
no  fpcllòiPoeti  Rhannufia  da  certo  luoco  nel  paefe  di  Athe- 
nc , Olle  ella  hebbe  un  bclliifi  me  firaulacco  di  marmo.  Fù  det- 
ta anoliora  alle  uolte  Adtadia  da  AdralloJR.c,pcrch'ei  fii  il  pri- 
mo , che  mcttcllc  tempio  a co(lei:laquaIc  fu  da^li  antidhi  fatta 
con  le  ali,  perche  crccicuano , ch'ella  folle  con  mirabile  ucloct- 
tàprolla  ad  ognuno, &:  a canto  lepofero  un  temone  da  nane  , 
■Se  una  ruota  Ibnoipiedi.  Jù  Fitta  Nemefi  alle  udite ancho- 
ra  che  nclfunamano  tiene  un  freno/dc  nell'altra  unJegno  con 
cheil  mifurajaiolendo  perciò  moflrare,  che  debbono  gli  imo- 
mini  porre  freno  alla  li ngua,&  fàretuttoconmiTura,come  di- 
cono due  uerfì  Greci,  liquali  furono  ^ià  fatti  (opra  qucflaita- 
toa,&  in  uol^arc  il  icnroloroe  cale. 


Cottqttejìo  freno,econ^ueJla  mìfur* 
Jo  T^emefi  dimofiro,  che  frenare 
' Debba  eia fcun  la  lingua,  nè  mai  far^e- 
€ofa  ,fe frèma  ben  nenia  m'fura. 


ScriuePaufània^  chc'NcmCfi  fii  unaDea  nimica  oltra  modo 
a gliiiuominiinfoicnti,e  troppo  foperbi»  & feguita  coll  poi^£ 
furono  puniti  già  dalla  ira  di  colici  i barbari,  liquali  fjprezzanr 
do  gli  Athenicli,  C'Ucnutiiic’pacfi  loro,comechcgià  gli  hauefl 
fero  fuperati  affatto , ui  fecero  condurre  un  bcliilumo  marmo 
per  farne  dopò  Idperbo  trofèo;  rna  tutto  fù  il  contrario-:  perche 
reftaponouincitorì  gli  Athenicfi,c'Phidia  fece  poi  di  quel  mar 
mo  condo'to  da  Baroari , un  fimulacro  alla  Dea  Nemefi , dd 
quale  fà  Auronionh*cpigr3mma,fìngcndo  chela  ftefià  Dea  di- 
ca di  elTerc  fiata  fatta  per  fegno  della  uittotia  del  Gr^i,  Se  per 
moftrare,ch'ella  non  lafciò  impunita  la  nana  fuperbiadc  i Pcr- 
fi . Hauena  quello  fimulacro  una  corona  in  capo  fcolpita  à 
•ccrui,  Acabreui  imagini  delia  vittoria,  c tcncua  uno  ramo  di 
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f'radìno  nella nniflra  mano,  e nella  dcftra  vnvafocon  alcuni 
Echiopi  i'colpici  dentro, delle  quali  dice  Paufania,chc  nó  sà  reti 
dere  alcuna  rai;ionc  nè  che  penlarnc  pure , & io  manco  lo  sò . 
T>(etneft  Soggiunge  poi  il  medelìmo  Paufania,  che  le  ftacoe  di  Nemeii 
fem^ali  non  haiieuano  da  principio  le  ali,  co  mele  hcbbcropofciaap- 
prcllò  de  gli  Sminici, che  quelli  furono  i primi,chela  facellcro 
alata  alla  lirhiglianzadi  Cupido: perche  credeuano, ch’ella  ha-, 
ucllèchc  fare  aliai  con  gli  innamorati  ,eome  che  puniffe  quel- 
li,li  quali  andauano  della  fua  bellezza  troppo  alteri , e foperbi, 
come  Ouidio  inollra  nella  fauola  di  Narcillo . Et  Catullo  pari- 
mente pofeia  che  hà  pregato  atfai  Licinio  bclliirimogiouine, 
che  uenga  à iui,dicc  alla  nne:  Guarda  che  tu  non  ti  facci  poco 
conto  de  mici  preghi,  e mi  difprezzi , acciochc  tal  bora  non  te 
nega/lighipoi  Nemefì  Dea  terribile . Perche  dunque  puni- 
Chiflìtìa  i mortali  delle  loro  opere  foperbe,  & ingiuile,  la 

credettero  alcuni  edere  la  medelìma  con  la  Giuilitia.  Della  qua 
le  e dcfcritulaimagine  da  Chrifippo,  fecondo  che  riferifee 
• Aulo  Gelilo , in  forma  di  bella  uerginc , terribile  nello  afpctto* 
nonfoperba,  nè  humile  amatale,  che  con  honefla  feucritàfl 
GìuJlbU  tuoftri  degna  di  ogni  riuerenza;  con  occhi  di  acutidìma  uifta: 
yede  H ondcPlatoncdiirc,cheIaGiuftitiaucdctatto,cchcdagliana- 
ttìtto,  chi  facerdoti  fu  chiamata  uendicatrice  di  tutte  le  cofe.  Et  Apu-  ^ 

leio  giura  per  l'occbio  del  Solc,&  della  Giudiria  inficme,come 
che  non  uegga  qucfto  meno  di  quello . Le  quali  cofe  habbia- 
Ciudici  ni®  no*  intendere,  che  deono  edere  ne  i minidri  dcllaGiu- 
qualideo  ì perche  biibgna  che  quedi  con  acutidìmo  uederc  pene- 

noejjere.  iofino  alla  nafcoda,&  occulta  uerità,&  fiano  come  le  ca- 
de Verci  ni  puri,sì  che  nè  pretiofi  doni,nè  fiilfc  lufinghc,  nè  al- 
tra cola  gli  poda  corrompere:  ma  con  fermidìmafeucritàgiu- 
dichtno  Icmprc per  la  ragione:&  fi  modrino  à rci,& a malua- 
' ci  ten-ibili,crpauenteuoli,&àbuoni,&  innocenti  piaccuoli,ec 

TCnigni.  Hanno  poi  pedo  in  mano  alla  Giuditia  una  bilan- 
cia alle  uoltc , &aUe  uoltc  quel  fafeiodi  uerghe  legate  con  le 
fcurc,chc  portauano  i Littori  dauanri  à Confoii  Romani.  E tal 
bora  fu  la Giudida  dagli  andehi  fatta  inqueda  guifa ancora. 
Stauauna  Vergine  nuda  à federe  fbpra|un  latìb  qnadro,  ctcne- 
ua  con  l’una  mano  una  bilancia,  & con  l’altra  una  fpada  nuda. 
Scriuc  Diodoro,che  in  certa  pane  dcll'£gicto,ouc  erano  le  por 
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tc  della  Vcrità,fu  la  ftatoa  anchora  della  Giuftiria  : laqualc  notv 
haucuacapo:cc  non  ne  rende  alcuna  ragione«came  Farò  anche 
io , venendo  à dire , che  in  Egitto  pure  Faceuano  la  Giu  ilitia  ia 
quello  moda  ancora.  Dipingeuano  la  lìnillra  mano  diUcl'a,  & 
aperta  : perche  quella  e naturalmente  phi  fredda  , e piu  pigra 
della  delira  j & perciò  meno  atta  à fare  ingiuria  altrui Onde 
tra  l’altrc  cofe , cne  neirarca  di  Cipfello  erano  fcolpite , ferme 
Paufania,chc  ui  fu  una  bella  donna,  laqualc  un’  altra  fe  ne  tira- 
ua  dietro  , ma  brutta,  tenendola  llrctta  nel  collo  con  la  lìnillra 
mano;e  con  la  delira  pcrcorcndola  llran  amento  con  un  legnor 
& che  quella  era  la  Gmlbtia,  8c  quella  la  Ingiuria.  Impero- 
che  i gialli  giudici  deono  tenere  opprellà  fempre la ingiuria,sl 
che  non  Ila  facto  mai  torto  ad  alcuno,  come  hanno  da  vedere 
bcnc,ondc  la  verità  non  fìa  loro  occulta  mof , & cosi  hanno  da- 
vdirc  tutto  quello , che  ciafeuno  diceàlìia  dilfefa,&  non  con- 
dannare gli  accufad  per  le  parole  folamenrcdegli  acculàtorf,- 
fc  non  vogliono  clTcrc  limili  à quel  giudice,  qual  dipinfegià 
Apellc,  come  recita  Luciano,  dopò  eh  "ci  fu  lioerato  da  Tolo- 
meo Re  dello  Egitto,che  fii  per  farlo  morire , hauendo  creduta 
troppo  fcioccamente  ad  Ancifilo,  il  quale  per  inuidia  l’haueux 
accu^tojcomc  confapeuolc  di  cercaribellione:ma  fu  feoperta 
la  verità  poi  da  uno  de  i conghrrati,&  il  Re  cotrofeiutoringaa 
no  liberò  Apclle,gli  dono  cento  talenti,  6c  uolFe , che  Antimo» 
ilqualc  l’haueua  accufaco  à torto^  fbllé  poi  fempre  fuo  fchiauo. 
Apclle  danque,uolendadimollrace  il  pericolo^  à che  era  llato> 
dipinfc  una  Delliflima  tauola,  che  fu  chiamata  poi  la  Cahinniz 
aìphttu  di  Apelle,  in  quello  modo  : Stana  fedendoà  guifa  digiudice 
r«  di^-  uno , che  haueua  le  orecchie  lunghe  limili  à quelle  delPAfino» 
felle,  & come  li  lcgge,che  le  hcbbeil  Re  Mi  da,  cui  due  donne,  una 

per  lato , moFlrauano  di  dire  non  sò  che  pian  piano  afl’òrec- 
chia  ycra  l'una  di  quelle  la  Ignoranza , l'altra  la  Sofpidcme , ic 
€eluma.  porgeua  la  mano  alla  Calunnia,  che  ucniuaàlui  informa  di 
donna  bella, & ornata,ma  che  nello  afpetto  raollraua  di  edere 
tutta  piena  di  ira,e  di  fdegno,&  hauca  nella  lìnillra  mano  una 
facella  accefa , & con  la  delira  tiraua  dietro  per  gli  capelli  un 
^ giouinc  nudo,qual  miferabilnKnte  li  doleua  alzando  le  giunte 
^ jnanìal Cielo.  AndauainnanziacolleiilLiuore,ciòclaIii- 
Vidlia,ch’craun’huoinouecchio,magro^epallido , come  chi  lia 

fiato 
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ilato  lungameiirc  infcrmo>  Se  dietro  le  ucniuano  due  donne,  le 
quali  pareuano  lufingarla  facendo  iella  della  bellezza  fua,  & 
adornandola  tutcauia  il  più  che  poteuano  ,•&  diraandaualì 
l'una  Fraude,  Se  il  nome  dell’altra  era  Inlìdia . Dietro  a quelle 
feguitaua  poi  una  altradonnachiamata Penitenza,  concerti 
pochi  panni  intorno  tutti  logori , e fquarciati,  chclargamcn-'^* 
te  piangendo  lì  afHigcuaolua  modo,&  pareua  uòlcrfene  mo- 
rire delia  ucrgogna,pcrcIic;uedeuauenirc  la  Verità.  Cosi  de- 
fcriucLuciano  la  Calunnia  giàdipinta -<ia  Apellc , onde  ne  rac> 
cogbe  poi,<chequcllaiioncalcco,cheuna  falfaacculàtionccre 
dura  dal  gtudicedi  chi  fumila  prefente  à dire  il  fatto  fuo^laqua 
le  per  lo  più  ècaufatadalalnuidiaiAtperciòglielamelIèdaua- 
ti  Apelle,  & è quella  un  morbo  dell’anùnoiiumano  il  peggio- 
re,  cne  polla  clierc , perdie  non  folamente  fà  male  altrui  ; ma  i 
gl’muidi  llelTì  nuoce  grandemente.  Onde  Silio  Itàlico  met'- 
te  tra  le  pelli,  c tra  i mollri,che  fono  in  inferno , la  Inuidia,che 
con  am^  le  mani£  llringclagola  : &perciò  ben  dille Hoca- 
•tio,chc 

^0»  feppero  ì Thrannì  di  Sicilia 
Trokar  magpor  tormento  della  Inmdia^ 

Conciolla  die,  come  dicono  alcuni  aierficreduti  di  Yirgi« 
lio, e tirati  in  quella^iià  al  uolgare* 

'Vn  yeneno  h la  Inuidia,  ebediuora 
Le  midolle,  & il  fansue  tutto  fugge^ 

Onde  Vinuìdo  n'hà  dwitapena; 

<■  Terche  mentre  l’altrui  forte  l’accora  f 
So^ira^  freme  , e come  Leon  rugge, 

Moflrando , c’hà  la  mifera  alma  piena 
D’odio  crudel,  cbe’l  mena 

veder  d’altrui  ben  con  occhio  torto. 

Terò  dentro  fi  fi  ghiacao:,t  difuore 
' Bagnaft  di  fudore-, 

Cb’altrtà  può  far  del  fuo  dolore  accortOs 

E con  la  lingua  di  veleno  armata  I 

Morde , e biafima  fempre  ciò  che  guata, 

Bbb  a r» 
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Vn  pallido  color  tinge  la  fàccia  t 

1^/  dà  del  duolo  interno  certo  fegno  » 

Et  il  mifero  corpo  dmen  tale 

che  par  che  fì  d^rugga^e  fi  disfàccia. 

Ciò  che  vede  gli  porge  odio  » e difdegno  t 
"Però  fogge  la  luce, e tutto  à male 
eli  toma , e con  vguale 
Dijpiacer  fchifa  il  cibo , annoia  il  bere , 

Vntfua  non  dorme, mai  non  bà  ripofo, 

E fempre  il  cor  gli  è r<fo 
Da  quella  htuida  rabbia,  qual'hauere 
T^pn  può  mai  fine;Cr  al  cui  graue  mate 
Ef  medio  alcun  (U  medico  non  uale. 

Et  OuidioÉicsndoIa  in  forra»  di  donna,  pcrchccome  di- 
cemrao  poco  fa  nella  dipintola  di  Apelle,i  Greci  la  fecero  huo» 
mo>co5Ì  la  deferiue. 

TalUdo  ha  H volto,  U corpo  magro,e afeiutto m 
eli  occhi  fon  biechi,  e ruginofo  il  dente  » 
tipetto  arde  d’amaro  fiele ,e  brutto 
Velen  colma  la  lingua , ni  mai  fente  , 

« Tiacer  alcun  fe  non  de  l’altrui  lutto, 

^Ihor  ride  la  Inuidia , eh’ attr mente 
Si  mofira  ogni  bor  addolorata,  e mefioB 
E femore  À l'attrid  mal  vigile,  e defia. 

Et  deferiuendo  prima  la  fua  caGi  trilla , fredda , & caIigincN> 
fa,haaeua  detto  ch’ella  quiui  Ce  ne  ftaua  mangiando  ferpenti  • 
Plutarco  fcridc  a£ii  langamcnte  della  Inuidia,&  il  gran  Bahlio 
Scendono  una  oradone,  dice  che  gl*inuidiofì  fon*  limili  i gli 
auoltoijéc  alle  mofehe:  perche,come  qu^  uolando  pallìuio  fa 
pra  lied  campi , & fopra  fiorid  prad , nè  fi  calano  le  non  oue 
uegeono  qualche  puzzolente  corpo,e  di  quello  ancora  lafcian 
do  le  intere  parti  Hanno  ricercando  le  corrorrcy&rguallc}  coli 
gli  inuidioli  non  guardano  mai,  ò che didìmulano  di  uedere 
quello»  che  in  alerai  meriti  di  eflcrc  lodato,  & à quello  folo  p6< 
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gono  mente, che  polla  clTere  biaAmato  in  qualche  modo^  Co- 
me fu  creduto  fare  Monao  fra  gli  Dei,  ilqualefù  parimente 
Dio  apptellb  degli  antichi, & nacque  fccócio  Hehodo  dei  Seti 
no,c  della  Notte:  nè  facciia  egli  cou  alcuna  mai  ; ma  guardaua 
quello  che  gli  altri  Dei  faccuano,  criprendeua  libcrameutc , Se 
bialimaua  ciò , che  non  era  fatto  à modo  Tuo . Onde  Efopo 
fcriire,e  lo  riferifee  Ari(lotclc,che  Momo  biafìmauachi  fece  il 
bue,dicendo  che  fu  male  auifaco  i firU  le  corna  fui  capo , per- 
che doueua  fargliele  sò  le  fpalle , accioche  con  forza  maggiore 
poteflc  ferire.  Et  dcU’huoraodiceua  , come  racconta Lncia- 
nojchc  errò  grandemente  chi  lofcce  à non  fargli  una  fincflret 
ta  nel  petto,  accioche  fi  potcfTeageuolmente  vedere  ciò,  che 
egli  haucllc  in  cuore . A Venere  non  trouò  che  efire , come  Fi- 
lofbato  fcriuc , fé  non  che  le  pianelle  faccuano  troppo  rumore 
quando  ella  caminaua.  La  imagine  di  coHui  c deferitta  da 
ceni  Epigrammi  Greci  in  forma  di  uecchio  magro,e  fecco,tut- 
to  pallido,con  bocca  aperta,e  chinato  uerfo  terra,la  quale  ei  nò 
percotendo  con  un  baffone  che  hà  in  mano , fbrfc  perche  tutti 
1 Dei  de  gli  antichi  furono  detti  figliuoli  della  terra  Fra  gli  qua 
li  Momo  Dio  della  riprenfìone.  Se  del  biafimo  fàceua  l’ufHcio, 
che  fanno  alcuni  fra  noi,  & perdo  fono  parimente  detti  Mo- 
mi  : li  quali  mofsi  folo  da  uagnezza  di  dire  male  d'altrui  à loro 
piaccre,&  fenza  ragione  alcuna,biafìmano  dò  che  ue^ono*,  il 
che  uiene  per  lo  piu,come  hò  già  detto, dalla  lnuidia,qual  è,co 
me  diceuaEuripide,&  lo  riferifee  Eliano,cofa  fiior  di  modo  tri 
fia,maluogia,&  uergognofa  ; èk  fi  legge,che  gli  antichi  la  dife* 

Jmauano,  facendo  l’anguiUa:pcrche  quella, come  dice  il  raedew 
imo  £liano,fc  ne  flà  da  sc,nè  và  c6  gli  altri  pefd  mat.La  Frau- 
de  poi , quale  fece  Apelle  in  fórma  di  donna , fu  difegnata  da 
Dante  con  faeda  folamente  di  huomo  da  bene,  & giuflo,  ma 
che  habbia  il  refto  del  corpo  tumfcli  ferpente  macchiato  di  di 
oerù  colori, & che  termini,ò^^ifcain  coda  di  Scorpione . Le 
parole  fue  fono  quelle. 

E quella  foT^hnagme  dì  ^oÌ€ 

Sen'yeuuei&arrÌMÒ  ta  tefia,^lhnSÌ9y 
Ma  ia  sàia  rim  wontrafieUcoda» 
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La  faccia  fua  era  faccia  d'huom  giuSìo, 

Tanto  benigna  hauea  di  fuor  la  pellet 
E d'un  fet pente  l'uno  »e  l’altro  fuflo. 

Due  branche  hauea  pelofe  infin  l'afcellet 
Lo  dofio , il  petto  > & ambedue  le  colie 
Dipinte  hauea  di  nodiy  e di  rotelle. 

Con  piu  color  fommeffe  » e foprapofle 

T^n  fur  mai  drappi  Tartari ^ne  Turchi j 
TSlfifur  tal  tele  per  prugne  impofte. 

"ì^atura  La  fpolìtionc  di  quella  imagincè , chela  natura  de  gli  hu9- 
de'jrau-  mini  ingannatori.  Oc  fraudolenti  è di  mofrraril  nclì*arpec:o.  Se 
dolenti^  in  parole  t>cnigni,piaceuoli,emodefti,/na  di  elTcrc  alrrimcnte 
in  fatti  poi.  Il  che  tutte Icloro  opere  alla  frne  lìmofrrano  piene 
di  mortifero  tielcno.  Perla  aualccofapofero  gli  antichi  il  Pi- 
Tinoper  no  anchora  alle  ooltc  uolcnao  difcgnarcla  Fraudo: perciochc 
la  Frau-  •qnc(loarborc,&perl'aItezza,cc{ritturaru;i,&|>crche'rempreè 
de,  uerde,  bello,  c vago  a uederc,ma  dannofo  poi  (oueiicel  chi  ò ri 

pofa allombra  1 ua , ò fenza altro rifguardo ui pafTa  fotto , per- 
che cadendo  i frutti  Tuoi  già  maturi,  eperciò  duriflìmi , dagli 
alti  rami, fc  gli dano  per  forte  fu’l  capo,  cofi  fèraraentc  lo  per- 
cuotcno , che  l’uccidono,  ò gli  fanno  fentirc  almeno  grauisfì- 
mo  doloro,  fepur’in  altra  parte  de!  corpo  lo  uengono  a ferire. 
Ma  ritorniamo  alla  imagine della  Fortuna,dalla  quale  mi  fuiò 
Nemcn,&  io  poi  pafTando  di  una  in  altra  colà  non  mi  fono  ri- 
cordato di  ritornare  a lei  prima  di  bora , chepiu  nonmi  refta 
che  dire  della  dipintura  di  Apclle:  il  quale  dipingendo  anco  la 
Portunala  pofe  afedere.  Se  dimandato  perche  ciò  haudlè  fàu 
to,  ri^pofe,  ch'ei  non  l'haucuamai  uedutafrare , Se  appreflb  de 
i Latini  ftarc  lignifica  non  piamente  cflcrc  fermo,main  piedi 
andiora^e quindi  ne  leccesi  ilmotto,percheIa  formna  e det- 
ta uolubile,&  infrabilc.  Il  che  . uolendomoftrare  gli  antichi 
nella  fua  imagine,la  fecero,  come  fcriue'Eufcbio,  federe /opra 
unagran  palla,cle  aggiùfero  l’ali,  che  uclociflìmamentc  la  por 
tano  mò  da  quello,  mòda  qudlo  ; ondcHoratio  così  contadi 
’ ' ' lei  tirando  i uerfì  Tuoi  in  nc^ra  lingua . 
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VinHabìle  Fortuna 

jtT>n  crudel  gioco  attende  t 
E fcher:^  femfre  à danno  de  mortali, 

Setr^ta  regolaalcuna 
Muta  le  cofe , e rende 
Honor  d qutììo  > àqneldà  gratùmali, 

£ pofcia  quelli  * quali 
Eran  pel  fuo  fiiuore 
"Prima  lieti,  e contenti. 

Fi  miferi , e fcontentì, 

E mutandofi  quafi  à tutte  f bore, 
l’vn  dà,à  l’altro  toglie  , 

Cuifìan  bemgne,òanerfele  fne  toglie, 

Terò  ringratio  Ui,  * \. 

Qjimdo  per  me  fi  ferma. 

Et  ifuoi  beni  godo  tolontìeri. 

Ma  non  sì , che  de  miei 

7{pn  mi  ricordi,  e ferma 

Speme  non  •n’babbino  anebo  i miei  penfieri, 

Dun  que  snella  i leggieri 
Vanni  jpiegandoyola  , 

Ciòch’ellamquapttdiede 
Ejfuto  ,e  feneriede 
V animo  mio  ficuroi  quella  fola 
Virtà , che  lo  contenta  , 
EriccheTf^maggkrbanernon  tenta» 

Cebete  in  quella  tauola, nella  quale  dipinlé  tutta  la  trita  hii- 
mana  , la  Fortuna  una  donna  cieca  , Oc  pazza , che  ftà  con  i 
piedi  Topra  un  rotondo  fafTo.  Et  Anemidoro  l’ha  polla  alle  uol 
te  à federe  fopra  una  diftefa  colonna , & la  & talhora  bella  > Oc 
ornata, e talhora  fozza,e  raal  ▼e(lica,ec  che  tenga  la  mano  ad  va 
temone  di  naue.  Et  in  quella  guifa  la  uediamo  fpellò  sù  le  me- 
daglie antiche , &ne^i  antichi  marmi.  Galeno  parimente 
quando  efonai  giouani  allo  lludio  delle  lettere,  cosi  dicedi 
coftei.  Volcndod  gli  antichi  porre  daoand  à gli  occhi  eoa 
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f)ittnrc,  ti  con  ftatoc  le  maluagità  della  Fortuna  non  ballò  loro 
iula  in  forma  di  fcmina.chc  quello  bcn-doucua  clTcrc  afiài  per 
mollrare , ch’ella  folle  pazu  > e maluagia , et  che  non  illeilè  in 
un  propoliro  mai  : mà  le  aggianfero  una  rotonda  palla  fotto  i 
picdiyfaccndoU  fenza  occhi, & dandole  poi  un  temone  in  ma- 
no,come  che  alla  cieca,  tc  fenza  prouidenza  alcuna  gouerni  le 
cofe  del  mondo.  Dàlègnano  anchora  multo  bene  laPorcuna, 
Acefpongono  parimente  il  Tuo  difegno  alcuni  uerlì  di  Paca- 
uio , che  li  leggono  ne  i libri  dcllaRetorica  di  Cicerone , He  in 
uolgare  cosi  Tuonano . 

Tén^<ijCÌecM,ehtfitaleèlaFortuw 
Secondo  che  i Filofofi hanno  detto  » 
iljui  [opra  vn  ftffot  che  s'aggira  f e volue 
Vbanno  pofia , però  douunque  quefio 
Si  pega , ella  rd  prejia , e non  sà  doue» 

T^e  vede  onde  a ragion  fit  detta  cieca 
• £ perche  troppo  fpejfo  ella  fi  muta  , 

L'hanno  chiamata  ptest^  » e beftiale 

£'  fiata  detta  t perche  non  conofee 

Qtsal  fiadegno  i^ualnò  »qnalbuon  ,qnalrio» 

Oltre  di  ciò  là  fatto  alle  uolic  il  Caduceo  con  un  cappello  ìa 
cima,chc  haueua  due  piccole  ali,una  per  lato,  & con  aue  corni 
di  douitìa , quali  abbracciatuno  elfo  Caduceo , & llgnilìcaua 
Buona  quella  pimira  fecondo  alcuni,  che  la  buon  a Fortuna  uà  mialì 
Fortuna  (empre  infìcme  con  la  eloqueoza,&  con  la  dottrina,  & in  fora 
ma  fu  creduta  quella  elTere  di  tanta  fòrza , che  nonni  mancÀ 
chi  diceflè , che  ualellc  poco  la  uirtù  fenza  lei  : & che , fe  bene 
quella  ci  feorge  ad  alteimprefe,et  a gloriofo  nomc,non  mai  pe 
rò,ò  malageuol mente  ui  arrìuercmo , fc  quella  non  ci  accora* 
pagna,  mettendo  pure,  come  credeuano  gli  andchi,che  la  For- 
tuna Ila  qualche  Nume,  il  quale  nelle  cofe  mondane  poflàaflài. 
Et  che  noimcdcfìmihamoanoillcinia  buona  Fortuna , ò la 
ria,  fecondo  che  ò bene,ò  male  ci  Tappiamo  goucrnare,&  appi 

Sliarci  a ciò  che  di  buono  ci  lì  apprelenta,uucrolafciarlo.On- 
cSeneca  fcrìuc  a Lucilio  fuo,cnelì  ingannano  quelli,  li  quali 
giudicano,cbcbcac,òiaalc  alcuno  ci  uéga  dalla  Fonuna;  per* 
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che  fc  bene  ella  d.ì  materia  di  quello,  odi  quefto,&  alami  pria 
cipii  alle cofe,clit  ponno'da poi riurcireabcnc,ò  male;non- 
dimcno  l’animo  noflro  può  molto  più  di  lei , e tira  le  cofe  fuc 
come  vuole,  di  modo  che  egli  ftellb  a fc  medefi mo  e caufa,ò  di 
felice,  ò di  mifera  uita . Et  perciò,  quando  al  male  ci  appiglia- 
mo,di  tuttclediraucnturc,cneci  intrauengonopoi,haDDÌaiTio 
da  dolerci  della  dapochezia  noUra,  d:  del  nollro  poco  uedcrc, 
non  della  Fortuna:comcmoftrarono  pur’ anchegli  antichi  nel 
la  imagine  della  Occalìonc,hiquaIe  fanno  alcuni  eilcrc  una  me 
defìma  con  la  Formna*,ma  fc  non  fono  una  medefi  ma  cofa  que 
ftc  due, ben  fono  tra  loro  molto  limili,  come  dal  ritratto  di  que  • 

Ila  li  potrà  uedere,!  a q uale  fii  fatta  Dea  da  gli  antichi , forfè  ac- 
ciochccblla  imagine  fuariuerira,&  fpelTb guardata imparaflè 
ogminodi  pigliatele  cofe  in  tempo,  perche  quelle  con  quello 
fi  mutano,  & uannouia,  lafciando  poi  chi  non  le  feppc  torre 
pienodimcflitia,  òcdipenrìmento.  Fu  adunque  la  imagi  ne 
della  Occafione  così  fotta:  Staua  una  donna  nuda- con  i piedi 
fopra-una  mora,  ouerosù  una  rotonda  palla.  Se  haiieuai  lun- 
ghi capei  tutti  riuolti  fopra  la  foonte , lichcncreflaualanuc- 
ca  {coperta,  e come  pelata,  A:  a piedi  haueua  l’ali , come  li  di- 
pinge Mercurio,  & era  con  lei  una  altra  donna  tutta  addolo- 
rata, mella  nello  afoetto.  Se  piena  di  pentimento.  Vn  fi- 
mulacrotale  fo  già  latto  da  Phidia  , & fe  ne  legge  uno  epi- 
gramma di  Aufonio,  nel  quale  ci  delcriue  laOccalìone  coli 
comehò  detto,  emette  con  lei  la  Penitenza  per  compagna. 
Imperoche  chi  lafcia  palTar  la  buona  occalìonc , che  lì  -ipprc- 
fenta  in  qual  lì  uoglia  cofa,  altro  non  hà  poi  chcpentirll , Se  la- 
gnarli di  sè  mcde(imo.Quella,Che chiamarono  i Latini Occa-  Oce0fi$» 
lione,&  opportunità,  & riuerirono  come  Dea,  fu  da  Greci  det-  ^ 
ta  tempo  opportuno,  et  pcra’ò  da  loro  fono  Dio , non  Dea,  Se 
era  il  fuo  nome  Gei o,clie  quella uoce  apprellò  de  i Greci  Ugni 
fica  opportunità  di  tempo , come feriuePaufania ancora,  oue 
mette,  che  a colici  fu  confcCTatoun’ahare  apprellò  de  gli  Elei, 
et  che  ceno  poeta  antico  in  un’hinno  latto  per  lui  lo  chiama  il 
più  gimiine  di  rutti  i figliuoli  di  Samrno.  Fù  dunque  il  Dio 
Cerò  de  i Greci,  il  mcdelimo  che  era  la  Occalìonc  de  i Latini, 
del  quale  Pofidippo  fece  un’epigramma  deferiuendo  la  fua 
imagincj  onde  Aufoniotolfc-forlc  l’argomento  del  fuoquan-  ^ 
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dìpinfc  la  Occafionc^pcrche  fono  in  tutto  nmili>rc  non  che 
PoHclippo  mette  di  piMin  rafoio  in  manoal  (iio,&  Aul'onio  al 
la  fua'M  la  Penitenza  di  più  per  compagna.  Califtrato  pari- 
mente nobile  Tcultorc  fece  il  Dio  Cero  in  forma  di  ciouine  nel 
la  fua più  horìca  età,'bello,&  uago  con  ì crini  al  uento  Tpariì,  Se 
in  tutto  il  rello  come  lo  deferiue  apunto  Pofidippo.  Bdbgna 
dunque  Aare  con  gli  occhi  aperti>  c con  le  mani  pronte  per  da- 
re di  pìglio  alle  cxiTcìquandolaOccalìonece  le  moAra,  perche 
«Ila  (oAo  gira  > c uolta  la  nucca  pelata  poi  a chi  non  Teppe  cao 
dare  le  mani  ne  i lunghi  crini , die  hà  Aspra  la  fronte  » de  uia  (e 
ne  camina  con  uelociAìmi  piedi . MoArarono  quafi  il  me-  Wtrtuks 
deiimogliScithi  anchoran«IaimaginedelIaIoroFortuna,ira  JegUSei 
peroche»come  rifcrìice  QmntoCurtiOs  qucAila  fecero  be-  tki, 
ne  fenza  piedi>mà  le  pofero  poi  le  ali  intorno  alle  tnani,percfae 
ella  dà,&  porge  con  queAei  Mni,ma  con  tanta  uelocità,che  ap 
pena  altri  hà  uefa  la  mano  p pigliarli , che  ella  già  è uolata  uia. 

Oltredi  dò  benchetalhora  giunga  la  Forrana  con  noi  mano  à 
roano,nonperòmaidIarciap^arlepcnne,ch’ellaui  hàd’in 
torno;  perche  uuole  poterfeoe  riuolare  a Tuo  piacere . Et  riuo- 
lafene  lenza  frre  troppo  indugio  : perche  non  sa  fermarli , Se 
poco  durano  le  félidtà,  che  uengono  da  lei . Onde  hi , che  al-  'Pcrtmu 
cuni  già  >com«  fcriuc  Aldlàndro  Napolitano»  la  fecero  di  uc-  4iuttr9, 
tro;perche,come  queAo  /libito  /ì  fpezza  ad  ognilieue  intoppo» 
cosi  toAo  uanno  a terra  i fauori  della  Fortuna . Ma  non  per- 
do lafciarono  di  crederle  gli  amichi,anzi  moArarono  di  ìfìdar- 
fì  tanto  in  ici,chc  la  uollero  Tempre  hauere  con  loro , malli  ma- 
mente  i Principile  gli  Imperadorì;  perche  qucAi  ncllaloro  piu 
Teoreta  Aanza  tencuano  lempre  un  dorato  umulacro  della For 
tuna,8c  come  coTa  Tacra  TadorzuanoA  uoleuano  anchora che  Simula- 
folle  con  loro  ogni  uolta,che  uTciuano  in  publico.OndeSpar.  ^ro  della 
ciano  Tcriue  > che  Salerò  Impcradorc  giunco  allo  cAremo  della  Fortuna 
ulta , uolle  fare  che  ni  fbAèro  due  di  qucAc  Tacrate  Aacoe  della  co  giilm 
Fortuna , accioche  ciaTcuno  de  i figliuoli,  ch’erano ducane  ha-  peradori 
uclle  una,chc raccompagnalIè,e  Aellccon  lui  Tempre:  ma  non 
ui  potendo  attendere, perche  troppo  l’aggrauaua  il  male,com-, 
mandò  morédo,  chea uicenda, folle poAo  il  Tacraro li mulacro  . a» 
della  Fortuna  nella  Teoreta  Aàza  a figliuoIi,i'un  di  aU'uno,&  l’al 
ero  aU’alcro, quali  folle  qucAo  legno  dei  partito  Imperio  tra  lo- 
. . Ccc  z co  ' 
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ro  cgiiaImcntc.Et  A tuonino  Pio  Impcradore.fcconcio  che  dice  • 
il  mcdciìmo  Spantano, fcntcndoli  utcilfco  al  morire , comatidò 
che  la  dorata  ftatoa  della  Fortuna  follè  poi  tara  nella  ftanza  di 
Xlarco  Antonino,  che  fu  ccrtiirimo  fegno  dello  Imperio  traf- 
fcrito  in  lui,  come  che  Tlmpcradorc,  il  yialc  moriua,  lenza  di- 
re altro,  lo  difegnaflc  in  quello  modo  Ino  1 uccdlorc . Alcuni, 
& beniflìmo  hanno  dipintala  Fortuna  Ibpra  un  grande  Arbo- 
ro  con  un  lungo  baftone  in  mano,  col  quale  uà  battendo  giti  i 
frutti  di  quello , che  l'ono  Iccttri  di  Re,  mitre,  borfe,  naui,  ara- 
tri, & altre  cole,  che  dinotano  le  dignità,  & tutte  le  ai  ti  huma- 
ne.  Di  l'otto  poi  fi  uede  a Ilare  gran  moltitodinc  di  perfone,  ^ 

^ d’ogni  fonc  grado,  quali  al'pertano  di  coglier  il  fhutoche  loro 

uicn  fopra . Et  li  iicdc  che  ad  alcuno  di  llirpe  regale  toccand» 
un’aratro  gli  bifogn  a di  Principe  che  era  già,  dniemrc  pouc- 
ro  agricoltorc,ouc  ad  un  contadino  cadendo  fopra  iiiio  fccttro, 
ò alcuna  borfa  diuenta  egli  Principe,  ricco,così  che  bifogna 
acconciarli  in  buon  Ioco,&  cheprofpcratulo  la  Fortuna  lì  iten- 
ghi  a toccare  qualche  buona  licntura.  Scriuc  Paufania , chela 
Fortuna  in  Grecia  apprcHb«lc  gli  Elei  htbbc  un  tempio,  oue 
craunfuo  fimulacro  dileguo  molto  grande,  e tutto  dorato, 

T fuor  che  le  mani,  A:  i oictii,  quali  erano  di  marmo.  Et  dice  an- 

co poi  di  alcune  altre  ftatoc  della  Fortuna  fatte  da  Crea  in  di- 
ucrllluochi,  ma  non  lo  riferifee,  perche  mente  hanno  di  nota- 
bile più  di  quellojchc  già  è llatoaetto.J>irò  bene  di  quclla,che 
fu  in  Egira  città  deil’Àchaia,  benché  ncdiccllèpur’anche  gii 
nella  imagi  ne  di  Amoredaquak  era  fatta  in  cotalguila.Dairvn 
lato  hauca  il  corno  della  copra , & lo  rcncua  con  mano,  dall’al- 
tro il  Dio  Cupido.  Et  lìgnilicaua  quello,  come  lo  interpreta 
Paufania,chc.pocoualcagl’innamoratielIèrebelli,uagbe,ege 
; tili,  quando  non  habbiano  la  Fortuna  con  loro , che  pare  uolcjr 

dire, che  bifogna  in  amore  non  meno,  che  ncll’altre  cofe  haue- 
rc  uentura,&  ouona  forte  ; e pur  troppo  lo  vuole  dire;  ma  que- 
(FtrtUHt  (lo  ui  lì  hà  da  aggiungere  ancora,  che  bifogna,  che  la  Fortuna 
iioueno-  feco  porti  il  corno  di  douitia,  perche  fenza,  farà  di  poco  gioua- 
tead^-  mento  ad  amore,  mercè  dello  auàro  animo  fcminilc,  chenèa 
Wre.  .beltà  rif^arda,nè  a uinù,nè  a geni ilczza,ma  folo  lì  piega  a pre 
tiofi  doni.  Onde  fi  può  dire  ficuramente,chc  farà  bene  aucncu- 
zolyp,&  felice  fempre  in  amore  qualunque  habbiaoro  , argen-s 
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ro,&  preriofc  gemme, doni  tutti  di  Fortuna , & moftratì  per  lo 
corno  della  copia . Perdonatemi  donne,chc  il  zelo  del  voilro 
honorc  mi  sforzahoraà  ragionare  con  uoi  in  quello  modo» 
piu  aliai  del  danno,  che  per  gli  auari  uollri  dclìdcrìi  hd  fenrito 
già  piu  uoltc.  Non  vi  uergognate  uoi , Se  à quelle  dico  fola» 
mentc,chc  io  &nno  ,di  dare  uoi  medelìme  à prezzo  non  altri- 
mente  ,checomelìucndonole  belile  ? anchor  che  non  come 
quelle  teliate  in  libero  potere  di  chi  ui  compra , ma  ritornate 
pure  uollre  anchorasi  che  dare  ui  potete  quando  ad  uno,  e 
quando  ad  altro , fecódoche  maggior  prezzo  ui  uieneofieno; 
rnabenriraane  lahoncdauollra.  Se  iluollrobuon  nomeia 
preda lemprc  alla  in&mia,al  bu(imo,ct  alla  uergogna.Ei  fé  mi 
^celle  fòrte.  Che  importa  piu  » che  noi  lìamo  impudiche  per 
prezzo, che  per  amore  Iblarqcnre?  ad  ogni  modo  cosi  per  que- 
llo , come  per  quello  perdiamo  la  honellà  nollra , la  quale  uoi 
huomini  haucte  rillretutrà  bceuiflìml  termini , in  modo  che 
fé  trà  quelli  uorremo  Ilare, non  farà  per  noi  amore, & come  tio 
lete  dunque  poi,  che  per  amore  ci  mettiamo  a /are  gli  piaceri 
voftri?Vi  rifijondcrei.chc  alcune  opere  fonojlcquali  benché  in 
se  forfè  nó  nano  molto  buone, ridotte  però  al  fno  fine  pel  mez- 
zo della  uirtù, contentano  chi  le  fa.  Se  tòno  ancho  per  lo  ^iù  Io 
date,d:  ail’incontrochi  uitiofamenteopera,nècontenta  se  Ilef* 
fo  llando  occulto, nè  quando  lì  manifella  troua  alcuno , che  lo 
laudi . L’amoreè  uinù  j Se  è uirìo  l'auaritia  . Adunque qu^ 
lo,chc  fate  per  amore,  oltre  ch’a  uoi  llellè  nó  turba  Tanimo  có- 
fapeuoledi  hauercoperato  uirtuofamente,  è lodato anchora 
da  qualunque  lo  sà.Ma  quello,à  che  l’auaro  delìderio  ui  tira,ui 
(limula  Tempre,  non  ui  di  ripofo  mai , onde  Tempre  Tenute  un 
cotale  rimordimentOjCheui  dice;  A che  pure  Tacefli  male.  Ec 
quando  da  altri  è rifaputo  poi, di  gentili,&  honoratediuentate 
uili,  & infami , c Touentc  li  cangia  il  nome  di  gentildonna  ho- 
nclla  in  impudica  meretrice,  ilch e non  fia  mai  dì  chi  per  amo 
re  compiaccia  à chi  l’a  ma  ; perche  fole  quelle , che  f^no  dò 

Scr  mercede  fono  di  mandare  mcrctrid.Nè  Tono  i termini  po- 
i alla  honellà  uoftracosl  hllretti,  come  penTano  forfè  alcune 
di  uoijche  ui  Tia  uiaato  l’a  more,  anzi  ui  fi  dà  come  uoflro  pro- 
prio, tllèndo  che  da  uoi  Iòle  Tenza  l’huomo  poco  ualcte:& co- 
me ui  accollarete  uoi  all'huomo  con  piacere  di  amedui.  Te  non 
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nifì  intrapone amore  1 cheui  leghi  infìeme  > Adunque  non  iti 
fi  toglie  amorcttm  fapcte  uoiycne  ui  fi  toglici  il  fare  ingiuria  ad 
amore,  come  fiinno  molte  > uenendo  a mercato  di  quello , che 
pcrluiiblodourebbono&re.  Si  che  non  peramore,  ne  pcr- 
che,uintc  dalla  fragilità  humana,non  poilànorefificrc  alle  car- 
nali pa(Iìoni,co(c  che  molto  ben  cuoprono,&  iicufano  gli  no- 
ftri  errori , fi  danno  nelle  braccia  a cui  mofirano  di  amare , ma 
perche  troppo  fono  aiiide,  c rapaci,&  par  loro  dandoli  a molti, 
per  hauerc  aa  molti , di  potere  meglio  emprc  le  loro  auare , Se 
ingorde  uoglie . Et  perdo  di  loro  può  fàcilmente  godere  ognu- 
no , il  quale  habbia  che  dare . Per  quelle  dunque  amore  Ila 
congiunto  alla  Fortuna , che  tiene  il  corno  dello,  copia»  e mo- 
lira  pur  anche  la  loro  poca  fermezza  , pecche  non  meno  fono 
mutabili  in  amore  le  auare  remine,chcfia  la  Fortunaialla  ima- 
gine  della  quale  ritorno,^  lafiriò  uoi  donne,che  uiucte  nc’uo- 
2lri  iiergognofi  errori  ; & atjuelle,  che  fóno  lontane,  prometto 
di  dire  un  dì  tutti  i beni  del  mòdo  di  loro.  Se  in  modo  tale,  che 
forfè  anco  fé  ne  faranno  qualche  conto.  Adunque  , oltre  alli 
difegni  fatti  fin  qui  della  f-onuna,  crouo,  che  alcuni  l'hanno 
dipinta  in  mare,  che  fa  nela  trà  le  turbate  onde  ; alcuni  l'hanno 
polla  sù  1 aaita  cima  d’un'alto  fafib,  onero  di  un  monte , sì  che 
ogni  poco  di  uento,  che  fpiri,  la  fa  uolrare . Et  credo  che  que- 
lle fiano  fiate  dipinture  moderne  , perche  non  ne  trono  &cta 
mcntionc  da  gli  antichi,  come  c Hata  quella  parimente,  che  ri- 
fèrifce  il  Giraldi  fcriuendo  de  i Gentili , oue  cosi  dice  : Han- 
no alcuni  a tempi  nollri  con  aliai  bella  inucntionc  fatto  la  For- 
tuna acaaallo,  che  uclod  Ili  ma  mente  le  ne  corre  uia , & U Fa- 
to,onero  Dellino,comc  d pare  di  direja  feguita  tenendo  l’arco- 
con  la  factta  di  ardere  per  ferirla . Mollra  quella  dipintura  la 
nelocità  della  Fortuna , come  ch’ella  non  ripofi  mai , ma  corra 
nia  fempre  feaedara  dal  Fato,  perche  oue  e il  Delfino,  nonni 
ha Itioco  la  fortuna.  Q^lla  fa  Apuleio  efière  una  medefima 
con  Ifide,  quando  finge,  che  à sèdi  Afino  ritornato  huomo  co- 
si dice  il  facerdote  della  Dea  : Hora  tu  Tei  fotto  la  cullodia  del- 
la Fortuna,non  di  quella,  che  e deca,  ma  di  quella  che  uede,  et 
dà  luce  ancora  a gli  altri  Dei  conilfuo  fplendore.  E pòtia-  ForttmM 
modire,  ch’egli  perdò  uolellè  intendere  della  buona  Form-  per  Uk 
na,  fiotto  il  nome  della  quale  intcTc  Macrobio  la  Lunamo-  Xn»«» 
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ftratapcrlfidc,  come  già  è ftato  detto  nella  Aia  iinagine:  per- 
che qui  Aa  può  aliai  ne  i corpi  di  qua  giù»  liquali  fono  ioggetti 
à varii  cali  di  FortunaiCiunnoA  mutando  del  continuo.  Met- 
tendo dunque  la  Luna,  A:  la  Fortuna  inlicmc  , coinechcfiano 
una  meddìma  Dea, dalla  quale  ucngailnardmento,&  la  mor- 
te delle  cofe,  potremo  dire,  che  Paufania  niente  A ingannaflè, 
quando  dillè,i  he  lacilmcnrc  gli  direbbe. creder  Pindaro,  che  1« 
Fortuna  lòlle  una  delle  Parche,  & che  potellè  più  allài  delle  ro- 
telle. Benché  mi  pare , chele  Parche  fi  accordino  molto  piit 
con  il  Fato,  ò Deftino  che  vogliamo  dirlo , che  con  la  Fortuna* 
perche  qucAo  è fiflò.*  certo , sì  come  elle  fono  immurabili  pa- 
• rimente , mentre  che  filando  la  uita  de  i mortali  a ciafeheduno 
BUùM  ^Hègnano  il  determinato  tempo  del  morire . Ma  qucAo , che 
Encnto . ^ imagini?niente.lafi;iainolo dùque,&  dichiamo  del  buo- 
no Euento  , doè  prolpcro  fuccellò,  Se  felice  fine  delle  imprefe, 
pcrcheilfimulacrodicolhiiapprelTòdc’RomanifìinclCain- 
pidoglio  con  quello  della  buona  Fortuna , come  (criiie  Plinio» 
in  forma  di  giouane  allegro,&  ben  veAito,che  tcneua  nella  de- 
lira una  tazza,c  nella  lìniftra  una  fpica,&  un  papaucro . £ con 
laFonunavàancoilFauorc,  chem  adorato  parimente  dagU 
antichi,  perche  pare,  chcdaleiiicngapcrlopiù,  benché  na^e 
egli  dalla  bellezza  ancora  molte  uolte , c fouente  dalla  uirtù»  Se 
in  fomma  mite  quelle  cofe,  che  ci  fanno  grati  altnii»& ci  acqui 
* ftanofauorc,ilqiiale  ci  fa  IpelTò  infoperbire;  perche  quanto  piu 
fuccedono  a gli  huomini  le  cofe  felicemente , tanto  più  fi  inal- 
zano , & poggiando  con  l'ali  del  fàuotc  humano  montano  fo- 
pragli  altri, ha  tanto  che  la  ruota  giri,  onde  cadendo  trabocche 
uolmcntc  fono  fprczzatipoi  non  mcno,che  follerò  riuerid  pri- 
ma. Però  guardili  ogni!  no  di  fidarli  troppo  in  qucAoAalc,  Si 
licue  Fauore,  perche  torto  palla , come  la  Inai  magi  ne  ci  di mo-  . 
rtra,  la  quale  era  di  giouinc  con  le  ali  : ò fid  percne  per  lecofe 
prolpere,  &.Hctcfi  leuain  alto  tanto,  che  non  degna  più  di' 
guardare  a ballò;  onde  perciò  fu  anco  dipinto  cicco.pcrchepà 
reche  gli  huomini  non  guardino  più  aperlona»  ò ben  poco» 
pofciachcagrandt  honori  Iònoinalzan:  onero  perche  poco  fi. 
ferma  con  noi,ma  torto  parti  uia;&pcraò  ftaua  co'piecu  fopra 
ama  ruota, conciolia  ch’egli  inulti  la  Fortuna;  S<  si  comequefta. 
£Ìra»così  ci  gira  parimente»  e uà  Tempre  ouunquc  ella  porta  dt 
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Fauort  (uui  beni, moHramiolì però cuccaiiia rimi(io,pcrchc uuorco(;nr 
timido  » bora  falire  più  sù,  ebe  non  gli  cxmuicnc , rpinroclalI’Atiulacio- 
nc,  che  Tacco nipagn a Tempre  . Gli  uà  dietro  ctianciio  la  Inui- 
dia,  ma  con  padi  cardi , e lenti , la  quale  guarda  Tempre  con  oc- 
chio corto  1 altrui  Feheità , ma  ella  s’c  beata  >c  di  lei  punto  non 
teme.  Perche quefta  Hi  da  gli  antichi  adorata  panmcnre,& 
iiacarùt  chiam.ua  Macaria  da  Greci , e fu , come  il  raccoglie  da  Euripi- 
de,& che  riTcriTcc  Paufània,BgliuoTa  di  Hercole,&  acquidosi 
gli  diuini  honori,perchc  hauédo  TOtacolo  riTpofto  à gli  Athe- 
nielì  >ch?  poteuano  elTcr  uincitoii  di  certa  guerra  moina  loro 
da  Lacedemonii  per  gli  figliuoli  di  Hercolc , Te  qualchuno  di 
quedi  occidaidoli  da  se  li  fbllè  offèrto  alfi  Dei  deÌTlnfcrno»el- 
la  Tubilo  che  quedo  intcTc  lì  ragliò  la  gola»&  fece  di  sè  la  nul'e- 
rabile offerta, acquidandone la uittoriaa  gli  Atheniefì  ,liquali 
perciò  Tadorarono  por, come  quelli , che  perle!  erano  dati  uit- 
toriolì , & Telici . La  imagine  dicodei  ,.cioè  dellaFelicicà,  che 

3uedo  è il  nome  Latino, & Macariail  Greco, come  hò  detto, fù 
a gli  antichi  fàtta,come(ì  uedein  alcune  medaglie , di  Giulia: 
Mammea,una  donna  Topravn  bcllafèggie,chc  tiene  nella  de- 
diail  Caduceo,  8c  hà  nella  Hnidraun  corno didouiiia.  Si  può- 
dire , che  quello  lignifichi  la  uirtù , quedo  le  ricchezze , come 
che,  nòie  uirtù  da  sr^nèle  ricchezze  perforo  mcdclìme  poflb- 
no  fare  qui  Thuomo  felice , che  Tu  opinione  di  Aridotele . Im- 
pcroche  quale  Tclicità  puòellcre  di  un  uircuoTo-,  che  fitroui  in 
tanta  poucrtà , che  patiTca  diTagio  non  Tolamcntc  di  molte co- 
fèjchc  gli  Tarebbono  commode,  ma  di  quelle  anchora  ychc  gli 
Tono  ncccll.uie  ?.  Et  allo^ncontro  chi  li  iroda  jH'iuo  tC  ogni  uir- 
. tù  , Te  bene  fuiielTc  tutte  le  ricchezze  del  mondo,  non  li  potrà, 
mai  chiamare  fèiicc,anzi  Tarà  i n Telici  (li  mo^  non  hauendo  pun 
to  di  quello,  che  è proprio  dclThuomo,Potranli  dunque  chia- 
mare R*lici  qui  fra  noi  lecondo  il  parere  di  Aridotele,  & come 
ci  modra  la  imagine  della  Felicità  pur  mò  dìTcgnata,  Tolo  quel 
li, che  Tono  uinuofi,c  ricchi,cioc  che  hanno- tanti  de  beni  della 
Forruna,chc  ponno  proiicdcrc  à Tt»fti  dilagi,&  alfe  lìic  cornino- 
dità . Cebete nella  Tua  tauola  fi  la  Felicità  pna  donna,  che  fie- 
^ de  alTcntrare  di  certa  rocca  in  bel  Teggio, bene  ornata,  ma  non 

pcròcon  molta  arte,  Accotonata  di  bellidimi.  Ac  uaghifiori. 
iUlaquaic  ben  pare  che  uoglia  andare  ognuno, ma  non  iti  arri 

uanp 
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iiano  però  Tc  non  c|uelli , che  caminano  con  la  fcorta  ^clla  vir- 
rè.Ialcianclofi  alle  (p.illeTuttel’altrecofcipcrche  fu  opinione  di 
Coftuijcomc  di  molci  altri  anchorainnanzi a lui,che  la airtù  fo 
la  potefle  Hirc  l'huomo  felice . U che  dobbiamo  dire  noi  an^ 
choraparlando  cliriftiana  mente,  Se  intendendo  non  della  Fe- 
lici tà,che  miì  brama  alla  cìccaognuno  in  uaedo  mondo , per- 
che non  Cjlebene  pare, Felicità , ma  di  quella»  che  nelle cclclH 
fedi godonolcanimc  bcate,uera,i m mutabile,  & eterna.  Alla 
quale  ha  da  (perare  di giuenere  fermamente  ognuno,  che  feor 
to  da  lucidiffimi  raggi  deìladiaina  bontà  camini  tutto  il  uiag- 
. giò  di  qnefto  raondoin  compagnia  della  fede»  caJcandoi'ari- 
do , ^ ucrilc  terreno  oo’picdi  d^a  car  ita  , 
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ALL’  I L L V S T R. 

SIG.  CAVALLIER.E 

]>I  SANTIAGO, 

IL  SIGNOR  CAMILLO 

GVALENGHl 
Honoratiffìmo  Genttthuomo  Ferrarefi^ 

ERG  HE  so,  che  voi 
Sig*  Camillo  haucte  già 
prouato  molti  de  gli  af- 
fetti amorofi^iovi  do- 
no la  imaginc  di  Amo- 
re , nella  quale  potrete 
riconofcer  le  diucrfè  paflioni  del!  animo 
voftro,  come  già  ni  contentauate  di  (èn- 
tirle, COSI  bora  rallegratcui  di  vederle, ritor- 
nandoui  perciò  fpeiTo  à memoria  il  bello 
oggetto, onde  quelle  hebbero  principio,(c 
foii'ce  non  vi  ftà  tuttauia,chc  mi  fà  piu  to- 
fto  credere . Pcrcioche  come  gli  occhi  po- 
fcia,che  vna  volta  hebbero  vifta  la  gra  bel 
tà , che  fubito  ui  traffe  ad  amarla , di  altro 
vnqua  non  furono  vaghi,  che  di  uedere 

lei, 
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Id  i cofi  penfo  che  ranimo  nonfènta  altro 
diletto  maggiore  , che  di  contemplare 
quella,  e che  fc  la  conlerui  intera  nella  m e- 
moria così  f che  la  riueggia  ad  ogni  Tuo 
piacere.  Onde  già’ mi  pare  di  uederui  ce- 
lebrarla con  uoce  di  Cigno,  ch’ella  fe  ne 
habbiadardlare  immortale  nel  fèno  del- 
la memoria  de  glihuomini,  sìcomeGio- 
uc  mutatoin  Cigno  lafciò  nel.  grembo  di 
Leda  la  Greca  Hclcna  tale,  che  non  doud- 
(cmorirmai.  Moftriui  dunque  la  imagi- 
ne  di  Amore,  quando  non  habbia  che  ri- 
duruia  mente,  onero  lo  moftn  per  voi  à 
chi  proQatononThà,  come  da  lui  fìamo 
Ipeirotiratipcrle  bellezze  humanea  con- 
templare le  diuine,  che  ci  dà  la  (bmma  fe- 
licità . Ma  perche  non  potiamo  ftarc  riti- 
rati (empre  conTanimo  alla  confidcratio- 
ne  delle  cofe  da  noi  (cparate,  e bkbgna 
métre,  che  fìamo  in  quello  mondo  darne 
la  parte  fua  ancor^al  corpo,  vi  dò  infìeme 
con  quella  di  C upido  la  imagine  di  V cne- 
re,pcrche  da  quella  credettero  gli  antichi, 
che  vcnilTcro  i congiungimenti  amorofì , 


Et 


Et  houuldata  quella  delle  Grafie  ancho^ 
rapoi,  SI  perche  quelle  nelle  cofe  amoro- 
fe hanno  dibifogno  fempre,sianco  per- 
che vorrei , che  quella  vi  moflralTc,  ch’io 
so  molto  bene,  come  fi  ten^a  memoria 
dei  riccuuti  benefici,  & che  lo  faccio  an- 
cora. Oltre  di  ciò  (e  rutta  quella  mia  ope- 
ra non  laràforlè  per  colui,  chela  dà,  per 
voi  almeno  farà  purgrata  all’lllullrìfs.Sig. 
nollro,  perche  mi  rendo  ficurò,che  glie 
n'habbiate  da  dire  qualche  bene,  concio- 
fia  che  voi  non  biafimatelaltrui  cole  mai,  " 
c quelle  de  gli  amici  lodare , e difèndete 
Tempre , pure  che  non  liano  tali,  che  trop- 
po manifcllamètcmeritino  biafiino,chc 
allhora  bifogna  tacere.  Per  laquale  cola 
raccomando  à uoi  la  difclà  non  Iblo  di 
quella  parte,  che  è vollra,  ma  di  tutto  il  li- 
bro ancora,bcnche  non  dirà  di  me,chi  vor 
rà  dir  male,  ma  di  molti  dei  piu  lodati 
Icritroride  gliantichi,  perche  ioriferifeo 
fololecolc  giàfcritte  da  loro 5 onde  fi  ha 
da  guardare  ognuno  di  non  mollrarfi  te- 
merario biafimatore  più  rollo,  che  gia- 


llo 


floriprenfbre.  Dime (Ipotrebbedfr for- 
fè, che  non  ho  feruato  buono  ordine  ii;i 
mettere  quclte  imagini  IVua  dietro  al- 
lal  tra,ò  che  non  le  ho  fàputo  trouare  tut- 
te, 5c  che  delle  altre  nhebbcro  gli  antichi 
più  afiàidi  quefte,  che  ho  raccolte  infìe» 
me  ► Il  non  (àperc  ogni  colà  non  cre- 
do , che  meriti  biaflmo  alcuno  , che  (è  ciù 
folle  tuteifàremmo  biafimeuoli> balla  be- 
ne , che  cialchcdunolàppia  la  parte  fua> 
quella  per  hora  è la  mia  di  quelle  imagini, 
qualche  altro fbrlc  vndivi  aggiugnerala 
Tua,  ò chetrouaròio  da  aggiungerui  altra 
volta  quello , che  hora  manca . L^ordine 
poi  è tale,  perche  molte  imagini  Ibn  Icpa- 
rate,c  polle dapcrsè,chc  fi  ponmutarclè- 
condo,che  più piaceaciafcheduno,a me 
c paruto,  che  llia  meglio  cosi, ragionar  pri 
ma  del  tempo,  poidcgli  clementi,  dietro 
a quelli  delle  virtù,  e dopò  di  chi  là  nalcer 
le  colè,  che-quclli  tutti cranocreduti  Dei 
da  gli  antichi:  vltimamcntedella  Fortuna, 
in  mano  de  la  quale  parc,chc  lliano  le  co- 
fcdclmondo,sìchcìlaleriuolga  a modo 

fuo- 
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Tuo.  Pero  (c  qucfta  mi  farà  fàuorctjolc,  po- 
co curerò  l’altrui  dirc,òc  faròqucfto più  fi- 
curamcnce  anchora  qual  volta  conofcc- 
xòjcheuoi  pcrlcucraretcdi  amaxmi,c  ui 
òaciolemani . 

Di  V.  S, 

p- 

« 

Scruitorc 


Vincenzo  Cartari. 
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di  ni  dc’bcati,  in  ciaicheduno  de  gli  eie 
nicnci,di:  nelle  cole  tuttc,che  di  quelli  fono  create . Si  dimanda 
<]ucfto  communemete  Amore,  ilqual  Icua  ogni  bruttura  da  eU 
animi  humani,8t  coli  gli  &diucnirebelli,chc  hanno  poi  ardi- 
re di  andarli  à porre  dauanti  alla  bellezza  eterna,oue  ripieni  tue 
ti  di  gioia,c  d’infinito  piacere  godono  i deliderari  Ihitti  de’loro 
amon.  Qi^cfto  fa  diuétarehumili  gli  foperbi.gli  adirati  riduce 
à paa-;rallegra,&  licdfortagli  afHitti,elcófolati,  porge  ardireà 
chi  tcmc,et  apre  le  chiufe  mani  all’ingorda  auaritia.  Quello  hà 
ibrza  fopra  tutti  i più  poteri  Re,fupera  i grandi  Imperadori,  Sc 
in  fomma  fi  fa  vbbidireà  tortele  perfone.Per  le  quali  cofe  non 
è marauiglia  fé  fra  iloro  Dei  k>  pofero  gli  antichi,  li  quali  non 
hauendo  villa  anchorala  lu'*e  della  ueciri , quel , che  li  doueua 
dare  al  Creatore  del  tutto,dauano  alle  creature,  Sc  come  che  no 
fapcllero  onde  le  uirtù  ueniilcro  in  noi,molce  ne  adorarono  co 
tne  Oci,&  pofero  loro  diuerfe  llatoe , & in  uarìe  i magini  le  di- 

{>infero,fecondo  operano  negli  animi  humani , come  in  altro 
uocohò  mollrarogià  per  non  replicare  il  medefimo  bora, che 
di  Amore  folamente  voglio  dire,  fecondo  che  da  gli  antichi  lU 
dipinto;  Sebenpar’ellCTchoggimai  così  manifdlo ad ognu« 
no,  che  non  habbia  bifogno , cne  ne  Ila  ferino  per  infcgnarlo; 
perche  vedendo  vn  fanciullo  con  la  benda  a gli  occhi,  con  l’ar 
co  in  mano,e  con  vn  turcallb  pieno  di  llrali  al  fianco , ognuno 
sà  dire  quelli  è Amore , ma  non  faprà  dire  però  ognuno  poi  a wer# 
chi  gliene  dimadila  ragione  per  la  quale  lia  cosi  fitto.  Etioin  noèpH§» 
queue  mie  i magmi  hò  voluto  mollrare  non  folo  come  la  làcef> 
fero  gli  antichi , ma  renderne  le  ragioni  anchora,  fecondo  che 


I tutti  gli  affetti  degli  animi  noftrì  non 
vi  è il  piu  commune,ilpiù  bcI!o,nòche 
habbia  maggior  forza  di  qllo,  che  noa 
folo  in  noi  lì  vede  cllcre,  ma  nello  etcr- 
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da  più  degni  fcritrori  le  hò  potino  ritroiiarc,li  q'iali  ragionano 
di  Amore  in  ditierfc  maniere,  Se  in  diuerfi  modi  l'hanno  con- 
/ldcrato,perche  hanno  uiilo,che  diuerTc  fono  le  uircù  (lie.Don 
de  iucne,che  hanno  detto  non  cilère  un  folo  A more , ma  mol< 
d,&  due  principalmente  furono  podi  da  Platone,  si  comcei 
Cttfid$  pofe  due  Venere  parimente.  L’una  cclefte , della  quale  nacque 
tcleUe  , ilcclefteCupido.cqucl  thuinoamore.chcfollcuaranimo  nu- 
mano  allaconrempfatione  tli  Dio, delle  menti  leparatc,chc  noi 
* chiamiamo  Angeli,  & delle  cole  del  Cielo.  Etnabira  quedo 
uu  di  nei  cieli,come  Icriue  Filodrato, dicendo  che  l'A  more  cclcde,  il 
%4nure,  qualeè  uno,fc  ne  dà  in  Cielo , Se  quiui  hà  cura  delle  cofe  cele> 
fti,&:  è ratto  puro,mondo,e  lìncei  idi  ino , Se  ptreiò  fallì  di  cor- 
po giouinc  tutto  lucido,e  bello.  Se  gli  lì  danno  l’ali  per  modr»> 
rcifriuolgimento  ,qual  fanno  gli  animi  human:  modi  dallo 
amorolo  dclìderio  al  Cielo,&  a quelle  cofe,che  quiui  fono^co- 
mc  fanno  etiandio  quelle  pure  menti , le  quali  ibpra  i Cicli  fo- 
no ordinate  tutte  fecondo.!  gradi  loro, che  d inalzano  quanto 
piu  ponno  alla  uifta  di  quella  beata  fàccia , che  e fonte  eterno 
di  ratra  la  bellezza,  la  quale  m diuerfì  .nodi  dalla  piu  alta  parte 
del  Ciclo  manda  i raggi  fuoi  ad  irntare,^  prouocarc  le  cole  tut- 
te, perche  à lei  riuol^i  no.  Se  quedi  fono  le  faerte  , e gli  acud 
Stralidi  ftrati, che foucntefcocca  Amore.  Chi  dunque  nella  imagine 
t/fmere.  di  Cupido  confiderà  l’Amore  diuino,  uede  la  purità  di  quedo 
m4li  di  nel  lucido  corpo  di  quello . Et  per  Tali  fl’olKcio  delle  quali  è aU 
Ornare,  zarc  in  alto,  e portare  per  rana  que’corpi , liquali  per  loro  dedì 
non  lì  potreb^no  leuarc  di  teiTa)vcde  il  rolleuamcnto,  che  fz 
f trali  di  Amoredagii  animi  nodri  alle  diuinc  bellezze.  Si  come  per 
^more.  le  factte  può  comprendere  gli  raggi  della  diuinaluce,  laquale 
in  mille  modi  ci  uicne  a fèrìre,perchc  ci  riuoltiamo  a lei, A:  ia- 
naghid  della  bellezza fua,  non  piu  di miamo  le  cofedi  qui 

§iù , che  quanto  elle  ci  fono  Icala  da  falirc  al  Ciclo , come  bea 
illè  Amore  di  se  Aedo,  quando  inunafua  Canzonelo  chia- 
mò il  Petrarca  in  giudicio . 

e ^uefioi quel t che  tutto auatiXfi» 

Dayolètr  fopratl  CielgUhauea  date  ali 
Ter  le  cofe  mortali , * 

Che  fi»  fiala  al  fittor  chi  he»  Cefiima, 
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E per  non  entrare  più  acicntro  nelle  cofedcirAmorediui- 
no,  perche  tanto  ui  farebbe  da  dire,  che  troppo  mi  (colerci  dal 
propolito  mio , quello  folamente  ui  aggiungo , ch’egli  è come  otnf0r$ 
il  Soleiilqualeipargei  Tuoi  raggi  per  runiucrfo,&  in  sè  riflette  fimile  4I 
altri  raggi  ancora,  (e  tocca  pct  forte  corpi  lucidi, e puri.  Etco-  Xo/r. 
me  il  Sole  rifcalda  ouunque  tocca , così  A more  accende  quelle 
anime,  allequali  fi  accolla,  onde  con  infiammato  defìderioft 
riuolgono  alle  cofe  del  ciclo.  Il  che  ha  fatto , che  fìa  daualla 
imagine  di  Amore  Taccefa  face  ancora: per  dimoftrare  l’arden- 
te affetto, con  che  feguitiamo  le  cofe  amate , rrahendone  piace- 
re del  continuo , parlando  però  folo  delle  diuine.  Nelle  qua- 
li confideriamo  della  face  di  Amore  quel , che  luce  folamente» 

& che  rifplcnde  come  dilettcuole.  Se  giocondo  da  uedere,  non 
quello  che  arde,&  abbnicia,perche  fa  male.  Se  è noiolb-,  e que- 
llo più  fi  confa  all'A  more  delle  cofe  terrene , il  quale  non  por- 
ge diletto  mai , nè  piacere  alcunointero,  & che  fiafenza  tor- 
mento; ma  cosi  aggiunge  l’uno  all’altro,  come  nella  face  fono 
infieme  Io  fplendore , che  diletta.  Se  la  fiamma , che  tormenta 
ardendo . E fu  quefta  poi  opinione  di  Plutarco , ilquale  ferine 
chei Poeti,  gli  Scultori»  tei  Dipintori  fìnfero,  che  Cupido 
portaflc  in  mano  la  face  accefa , perche  del  fuoco  quel  che  luce 
cdiletteuoliflìmo , ma  quel  che  abbrucia  poi  è fuor  di  modo 
molello . Il  che  tolfe  egli  con  gli  altri  forfè  da  Platone , il  qua- 
le ferine  nel  Timeo,  che  Amore  in  noi  è miflo  di  piacere,  Se  di 
dolore.  Nacque  quello  Amore  di  Vulcano,  e dell’altra  Venere, 
la  quale  chiama  Platone  volgare,  mondana,  c terrena , volgare 
pari  mente,  terreno , e pieno  di  lafciuia  humana , fecondo  che 
nnfero  le  fauole.Onde  ^neca  nella  Tr.rgcdia  di  Ottauia  deferi- 
uendolo»  dice  cosi. 

Vtrrw  de'  ciechi , e miferi  mortali 
Ter  coprire  il  fuo  ftolto,  e yan  difio 
Finge  eh' ^mor  fia  Dìo  t 
Sì  par,  che  del  fno  inganno  fi  dilette  t 
In  yiiìa  affai piacenolct  maria 
Tanto  che  gode  fot  de  gli  altrni  mali, 

C’habbia  a gli  homert  t'ali» 

^ Le  mani  armate  d'arco  ,edi  putte , 

Ecc  a lip 
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£ in  hreue  face  aftrette 
Tortile  fiamme »che  per  l’unìuerfo 
Và  poi  largendo  sì,  che  del  fuo  ardore 
‘ accefo  ogni  core  , 

f che  da  l'ufo  human  poco  diuerfo 
Di  volcano  , e di  genere  fia  nato  > 

£ del  del  tenga  il  più  fublime  Sfato» 

^mor  è ritto  de  la  mente  infuna. 

Quando  fi  mone  dal  fuo  proprio  loco. 

Che  di  piaceuol  foco 
l 'animo  fcalda , e nafee  ne’  rerdi  anni 
»A  l'età , ch'affai  può , ma  rede  poco. 

L’odo  il  nodrifee  ,ela  lafdu  'ta  humana. 

Mentre  che  rà  lontana 

• La  ria  fortuna  con  i fuoi  grani  danni  i 

Spiegando  i trifìi  ranni, 

Elabuona,e  fcliceliàprefente, 

Torgendociò,cbetiennelricco  feno. 

Ma  fe^ueSìa  rienmeno, 

9nde  il  cieco  defiral  mal  confente. 

Il  fuoco  ch'ardea  pria  tutto  s'ammorga , 

E tofto  perde  »4mor  ogni  fua  forga. 

\ 

Pofe  Ouiefio  pirimcnte  due  Amorf,  quando  e di(Ic> 

Madre  d ambi  gli  .4mor  porgimi  eàta.  ; 

Percioche  noi  amiamo  in  due  modi,  bene  quando  alle  co- 
ft  buone  applichiamo  l’animo,  male  quando  (èguitiamo  quel- 
lo,che  è rio . Et  come  qucfto  fi  dimanda  amore  dishonedo,  e 
brutro>cosi  quello  c detto  bello,  & honcfto . Alcuni  uogfiono, 
che  di  qucfti  due  nati  di  Venere  unofolamcnte  (la  Amore,  il 
quale  accenda,  & infiammi  gli  animi  nofirì  a feguitare  alcuna 
cofa,&  l'altro  fi  dinundi  Antcrotc , che  noi  potiamo  dire  con- 
ira amore:perche  fàcda  qucfto  efictti  tutti  contrarii  a quelIo,si 
che  per  lui  fiiggiamo  le  cole, le  difamiamo,6(^chabbiamo  in 
odio . Ma  fi  inganna  di  gran  lunga  qualunque  tal  cofa  crede, 
percioche  Anterote  fu  adorato,  non  perche  facefle  difr.mare, 

■u  perche  punillè  chi  no  amaua  ellcndo  amato,  come  fi  legge 
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tppreilò  Suida,  il  quale  racconta  vnanoudlcttatale.  Fùin  7{oueU 
Ath  cnc  uno  chiamato  Mclito,il  quale  anlcntidì  ma  mente  ama  Udì  Me 
uà  un  bellini mo  giouanc  nobile,&  ricco  molto,  il  cui  nome  fu  lìto  tedi 
Ti  magora . Qui  fti  non  meno  altero,  che  bcllo,moftraua  non  Tìmago- 
fiirfi  conto  ili  Melico  in  altro, che  in  commanciargli  cole  di  gra  ra . 
uiflimo  pericolo , le  quali  tutte  faccua  il  mircrello  con  animo 
ficurilTmo , credendodi  doucre in  quefto moiio  acquiftarfi  la 
gratia  dello  amato  giouanc,  ma  meco  gliauenncil  contrariof 
perciochc  Timagora  quanto  più  fi  fentiua  cllerc  amatoi  c fer- 
uito  da  lui,canto  lo  i'prezzauapiù  fcmpre-,ondcrinfcIiccMeli- 
to  non  potendo  più  lopportarc  le  amorofe  pene,  fi^^into  dal- 
la dilperatione  fi  gitiògiù  dalla  più  alta  cima  della  rocca,  c tut- 
to fi  ruppe,&  rcfto  mono;  di  che  panie,  che  ucniflc  poi  pietà  (i 
grande  a Tiraagora,quando  llntefc,  non  udendo  foric  la  giu- 
ftitia  d'amore,  che  reftaflc  la  mone  di  Melito  inucndicata , che 
egli  fc  n'andò  ratto  a gittarfi  di  là,  onde  s'era  gittato  Melito  pri- 
ma, e crudelmente  ne  morì.  Etqiiiui  pcrciòfiipoftounfimu- 
lacro  di  un  bcilifiìmo  giouanetto  tutto  nudo  ; ilqualehaueua 
in  mano  due  galli , e molto  belli , Se  gittauafi  a badò  col  capo 
all’ingiù.  Quefto  dunque  potiamo  dire,  che  folle  caftigo,  il- 
qualc  uenifleda  Antcrote,  come  più  apenamcntc  diccPaufa- 
nia,  raccontando  quali  il  medefimo  in  quefto  modo.  Era  in 
Athenc  un’altare  conl'ccrato  ad  Antcrote  per  uoto , come  dico- 
no,de  forcfticri,  & per  cagione  tale.  Mclcte  giouanc  Athcnic- 
fe  niun  conto  lùcédofi  di  Timagora  huomo  forefticro,  che  l’a- 
maua  grandcnientc,gli  dille  un  dì  tutto  fdegnofetto , che  gli  li 
leuaftè  d’attorno,  & andallcfi  a fiaccare  il  collo.  Timagora  non 
curando  più  dì  uiuerc»  & uolendo  in  tutte  le  colè  compiacete 
cui  egli  amaua  tanto,  fi  lafoiò  cadere  dall'alta  cima  di  una  cer- 
ta rupe,  A:  morì  miferamente,  di  che  Mcletc  pentito  della  fiia 
foperbia  Tenti  tanto  difpiaccre  , che  fùriofamente  poco  dapoi 
fece  il  medefimo  fine,  cheTamante  fuohauea  fatto;  onde  fu 
detto  che  Anterote  haueua  fotta  la  uendetta  di  Timagota,  & gli 
fu  perciò  confecrato  l’altare,  ch’io  dilli . Fu  dunque  Antcro- 
te un  nume,  ilqual  puniua  chi  non  amaua ellcndo  amato , & 
non  ch’ei  Taccile  dilàmare,e  potiamo  dire,  che  quefto  altro  nó 
fia,che  l'amore  reciproco, come  anco  uien  conformato  daPor- 
firio  fcriuendo  di  coftui  in  quefto  modo*  Haueua  Venere 
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partorito  Cupido  già  di  alcuni  di,  quando  ella  H auiddcf  che  ci 
non  crefceua  punto,tna  tuttauia  ilaua  cosi  piccolino,  come  era 
nato,onde  nó  fapcndo  a ciò  come  prouedere,  nè  di  mandò  eoa 
Ciglio  all’Oracolo, il  quale  rifpoTe,  che  Cupido  dando  folo  non 
crefeerebbe  mai,  ma  bifognaua  fargli  un  fratello,  acciochelo 
amore  folle  trà  loro  fcaraoieuole,  che  allh ora  Cupido  crefee- 
rebbe quanto  folle  di  bifogno . Venere  predando  fede  alle  pa- 
role dell'Oracolo^  da  indi  a poco  partorì  Anterote,ilquale  non 
fo  coll  rodo  nato , che  al  par  di  Cupido  cominciò  a crefeere, 
mettere  l’aliyòe  caminare  gagliardamente,&  è di  quedi  due  da 
ca  poi  la  forte  tale,che  di  rado,ò  non  mai  è l’uno  fcnzaraltro,ÒC 
fe  vede  Cupido  che  Anterote  crefea,  e li  ficcia  grande , ei  vuo- 
le modraru  maggiore,  & fe  lo  uede  piccolo , diuenta  egli  pari- 
mente piccolo,  benché  quedo  Étccia.  fpedò  a fuo  difpetto.  Adu- 
que  l’amore  crefee  quando  è podo  in  perfona , che  medelìma- 
mente  ami,&  chi  è amato  dee  parimente  amare,&  quedo  mo- 
Ararono  jgli  antichi  per  Cupido,  c per  Antcrote . Per  la  quale 
cofa  gli  Eia , gente  della  Grecia,  in  certa  parte  delle  loro  fcuole 
mettetuno  l’uno,  8c  l’altro,  acciochc  fi  ricordallcro  i giouani  di 
non  edere  ingrati  contra  chigliamaua , ma  ricambiallèrolo 
amore,  cosi  amando  altri, co  me  da  altri  fi  fentiuano  cHèrc  anaa 
ti . Stanano  dunque  due  im^ni , onero  datoe  de  fimeiuUi , de 

quali  l’uno  era  Cupidojche  teneua  in  mano  un  ramo  di  palma, 

& l’altro  Anterote,ilqualefi  sforzaua  di  fonarglielo  , e modra- 
ua  di  adaticarfi  adai,  nè  poteua  però , quali  che  debba  con  ogni 
fuo  sforzo  modrare  chi  rifponde  in  amore  di  non  amare  pun- 
to meno  di  colui,che  atha  prìnaa,&  perciò  fi  sforza  Anterote  di 
fonare  la  palma  di  mano  di  Amore.  Del  quale  parlando  Mar- 
co Tullio  per  adulare  Airico  fuo,  come  rilcrilce  Latrantio,e 
quali  per  motteggiarlo , didè , che  furono  i Greci  di  gran  con- 
iglio , & di  parere  molto  audace  a porre  dauanti  a gli  occhi  de 
i giouani,  oue  fi  doueuano  ederdtare  nelle  cofe  uirmofe,  la  ima 
ìdtrcu  gine  di  Cuptdo,quafi  credcHc  che  con  quella  non  meno  fi 

¥Ìo  $ potedefuegliareneglianimigiouenililclalciuie,&idishonc- 

Kercole  di  piaceri,  li  quali  diceuano  gu  antichi  tutti  uenire  da  Cupido, 
co»  Cupi  che  accendergli  alla  virtù.  A che  udendo  forfè  rimediare  i Ro- 
49*  mani,  non  mottcuano  Amore  folamente  nelle  loro  accademie, 
& oue  fi  edèrcitauano  i giouani , ma  ioficme  con  quello  anco 
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Mercurio,ct  HcrcoIc,sl  che  la  ftaroa  di  Cupido  era  nel  mezo  di 
qucAi  duc,pcrmo(lrarcchcfblIc  & ragioneuole,  d^'iirtuofo» 
perche  rooilrauaHcrcol  e la  uinù,&  Mercurio  la  ragione.  Ec 
Athcnco  Icrjuc  , che  gli  antichi  F.lofofi  Ainurono  Amore 
ellère  un  Dio  molto  graue,&  alieno  da  ogni  bruttezza,  dicedo 
che  ciò  n potata  conofccre  da  qucAo  > che  pofero  la  Tua  ftatoa 
con  quelle  di  Mercuno,e  di  Hercolc;  che  fono  fopra, quello  al- 
la cloquenza.queAo  alla  fortezza,&  dalla  compagnia  di  colo- 
ro naice  amicitia , e concordia . Hebbero  ben  poi  gli  antichi 
rAmoreanchoratcheiàceua  diiamare,  e mettere  in  oblio  mtto 
il  bene, che  (ì  uoleua  altrui,e  fii  chiamato  Amore  Letheo,  la  Aa  jtmwt 
toa  del  quale,  che chinaua  le  ardenti  faci  nel  fiume,  ^ouiui  le  Lethe$m 
eftingueua.cra  nel  tempio  di  Venere  Ericina,  del  quale  fece  me 
rione  Ouidio,  e dille, che  colà  andauano  a porgere  gli  diuori 
preghi  tuni  i giouani,  li  quali  defiderauano  di  fcordarll  le  loro 
innamorate,^  le  giouani  parimente  che  fi  accorgeuano  di  ha- 
uercmal  poftoi  loro  amori.  A che  hebbero  i Greci  un  piu 
bel  rimedio  ; perche  fenza  pregare  altrui,  lauandofi  folamentc 
nel  fiume  Selcno,poco  lungi  da  Patra  città  de  l’Achaia , fi  feor. 
dauano  gli  huomini , e le  donne  tutti  quelli  amori , delli  quali 
non  uolcuano  più  ricordarfi.che  cosi  tcneuano,che  folIc,quel- 
li  del  paefe . Ma  Paufania  che  queAo  racconta,dice  che  è rauo- 
la,&  cne  fc  folle  uero,le  acque  di  quel  fiume  farebbono  ftima- 
te  più  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo:&  Plinio  fa  menrione  di 
certo  fonte  chiamato  di  Cupido  apprcflb  dc’Ciziceni,del  qua- 
le chi  bceuafcordauafi  fubito  ogni  amorofo  affetto.  Ma  fe 
Cupido  altro  non  è , che  l’affcttuufo  defiderio  da  noi  poAo  in- 
torno alle  cofe,l'Amore  non  farà  uno,nè  due,anzi  molti,come 
pongono  i Poeti,quali  fouoleggiando  efprimono  fpeflò  le  for- 
ze de  gli  animi  noftri , le  diuerfe  paflìoni,  & i uarii  loro  afferri, 
et  perciò  dillèro  che  molti  erano  gli  A mori,come  ancho  ferine  Moltt  pf 
Alefl'andro  ne’fuoi  problemi,  perche  non  amiamo  tutti  una  co 
fa  mcdefima.ncinun  medefimomodo,madiuerfamenteama 
ciafchcduno,&  fpeflò  ancora  diuerfe  cofctil  che  non  fi  potreb 
befàre,  fe  Amore  foflèuno  folamcnte.  Finfero  dunque  gli 
antichi,  che  foflcr  molti,  li  quali  faceuano  mtti  fanciuUmi  bel- 
lini mi  con  l'ali,&  dauano  loro  in  mano  à chi  facellctte  ardcri, 
à chi  Arali  acutiflìmi,òc  à chi  fàldif&mi  lacciuoli,  come  benif^ 

limo 
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^mcrL  ^imomoflraPropcrtio  fcriuciuloà  Cinthia  lÀiaj  che  coli  dioc 
in  noftra  lingua. 

ilentre  che  l'altra  notte.  Vita  mìa» 

Errando  me  ne  uado  dopi  cena, 

Senj^a  purhaueruno  in  compagnia* 

Za  forte , ne  sò  gid  come , mi  mena 
Doue  uno  Pìuol  mi  uienad  incontrata 
Di  fanciulli,  che  paion  nati  a pena . 

Ottanti  ffjer  non  so,  che  numerare 
7(pn  gli  potei  perla  tema,  ch'ai  cere 
7{^andò,  ch’ai  fatto  mio  mi  fi  penfart* 
bifognaua  non  hauer  timer  e 
Di  lare, fe ben  eran  piccolini; 

Cb’aO'ai fon  grandi  in  dar" altrui  dolere, 

H olir  auan  tutti  i nudi  cor  piccini 
Cofi  uagbi , fi  belli,  e ben  formati , 

Cbe  mai  non  'nidi  piu  be' fanciutlini  : 

Et  alcuni  di  laro  erano  armati 
Diuiue  fiamme  in  faceUette  accolte. 

Onde  ogni  dì  ne  fon  molti  abbruciati, 

,Alcuni  con  le  braccia  fruUe,  e fciolte, 

E prefte  al  faettar  pottan  gli  tirali, 

Cbe  me  nel  cor  ferito  han  gii  più  notte.  . 

Et  alcuni  altri  certi  lacci,  quaU 

Maiìraron  dhauer  fol  per  me  legare, 

Tercb'un  di  lor  difie  parole  tali: 
cigliate  coUui , sù,  che  fiate  i farei 
Lo  conofcete  pure,  e quelli  prefte 
Mi  furo  intórno  ; nè  potei  fcampare. 

Sì  che  per  lor  legate  in  tua  man  refio,  j. 

Filollrato  parimente  nelle  Tue  dipinture  dice , che  gli  Amo» 
ri  fono  molti,e  gli  fa  eilcrc  figliuoli  delle  Ninfe,  come  fa  Clau-, 
diano  anchora  quando  fcriue  delle  nozze  di  Honorio,ct  di  Ma 
ria, liquali  gouernano  i mortali:  perche  molte  parimente  iono 
le  cofc>che  qucftr  amano:&  ne  dipinge  una  bella  tauola,  laqua 

IcfU 
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Tìttura  le  ftà  co(i  fecondo  il  ritrano , ch'io  ne  ho  fapuro  cauare,  Euui 
de  gli  ^ un  giardino  belliflìmo  con  uaghi  arbufcclli  piantati  con  tal' or 
mori.  dine,  che  da  ogni  banda  a riguardanti  moilrano  una  aflài  fpa< 
tiofa  uia  coperta  tutta  di  frcichiHìmahcrba  tanto  mollc,c  deli- 
cata, che  l'opra  qual  altra  fi  uoglia  cofa  non  fi  potrebbe  giacere 
più  delicatamente  . Da  i rami  delle  belle  piante  pendono  po- 
mi gialli, et  lucidi  sì, che  paiono  d’oro.alli  quali  gli  Amori  tutti 
nudi  fi  riuolgono,ò  ui  nolano  intorno  Icggeriflìmi,  hauendo 
gii  attaccate  a gli  arbori  le  dorate  faretre  piene  di  pungenti  ftra 
ìi:A:  alcuni  panni  di  diuerli  colori  fonogittati  quiui  per  l'her- 
bc  pienedi  vai  ii  fiori.  Le  dorate  chiome  a gli  À moti  fono  in 
ucce  di  ghirlandeinè  fono  le  penne  delle  ali  tutte  di  un  medefi- 
mo  colore,ma  alcune  rollè,atcune  gialle,&  alcune  di  color  die 
Are.  Et  di  loro  quattro  i più  belli  fi  fono  feofian  da  gli  altri, 
delliquali  due  giuocando  fi  gettano  pomi  a uiccnda  Tun  con 
l'altro,  c gli  altri  due  fi  faettano  l’uno  con  l'altro , non  moHran- 
do  però  in  uifo  di  elitre  punto  adirati,  anzi  ciafeheduno  di 
loro  porge  il  nudo  petto  , accioche  non  vengano  gli  Ara- 
li in  uano,ma  ferilchino  làdoue  fono  indrizzati.  Lequa- 
li  cofe  moArano  il  cominciaitiento  dello  Amore, & lacon- 
fermatione del  medefimo , perche  gli  due, che  giuocano  co 
ipomi  danno  prindpio  all’Amore? onde  fi uedc,che quefto 
bacia  il  pomo,  & lo  getta,  e quefto  ftà  con  le  mani  alte  per  pi- 
gliarlo , accennando  che  lo  baderà  anch’egli , quando  l’haurà 

5igliaro,&  lo  rimandarà  parimentc.E  da  quefto  forfè  tolfc  Sui 
a quello,  ch’ei  fcriue,chegittare  altnii  un  pomo  lignifica  in- 
uitarlo  ad  amare.Ondc  Virgilio  ancora  in  una  fua  paftoralc,fà 
così  dire  a Damcta. 

La  uaga  Calatea  mi  getta  un  pomot 

E poi  fen  fugge»ma  pria, che  s’afconia 
Era  yerdi  fdei  vuol  pur , cb’io  la  ueggia. 


Gli  altri  due  poi , che  fi  faettano  confermano  l’Amore  gii 
cominciato , quali  che  elfi  facciano  penetrare  al  cuore.  Quelli 
dùquc  giuocano  per  cominciare  ad  amare,quefti  faettano  per- 
che l'Amore  fi  confermi,^:  perfeucri . Vn  Lepre  è poi , che  Ili 
fotto  va’arbore  mangiando  de  i pomi  gi  à caduti  à terra,  alqua. 
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le  gli  Amori  danno  la  caccia,  &c  lo  fpaucncano , qaefto  batten- 
do le  mani  infieme,  quello  gridaudo,e  qucU’altro  fcuotendo  1a 
uefte, ch’era  in  terra.  Alcuni  ui  uolanoropra,&  lo  fgridano,al- 
cuni  pian  piano  uanno  dietro  alla  fua  ovma,8c  alcuni  fi  lancia- 
no , quafi  gli  fi  uogliano  gittate  addollò  ; ma  l’animale  fi  uolra 
in  altra  partc,ouc  uno  degli  Amori  ili  in  aguato,crcdcndofi  di 
pigliarlo  con  le  mani  oer  vn  piede,&  un’altro,che  Thaucua  già 
quali  pigliato.fe  lo  vede  vfeire  di  manoedi  che  ridono  poi  tutti 
fi  fiutamente,che  per  le  rifa  non  fi  ponno  tenere  in  pie,  ma  fi  la 
feiano  cadere  à terra,chi  di  traucrlo.chi  boccone,  e chi  rifguar 
dando  con  la  faccia  al  Ciclo.  Nè  uuole  però  alcuno  di  loro  ado 
pcrare  gli  pungenti  ftrali,  ma  tutti  uorrebbono  pigliare  quella 
animale  uiuo,per  farne  poigratilTimo  facrificio  a Venere,  co- 
ine  che’I  Lepre  molto  bene  a lei  fi  confaccia,  perche  dicono, 
ch’egli  è frcquentiflìtno  al  coito,  onde  mentre  che  latta  gli  figli 
uoli  già  fatti,ne  fa  de  gli  altri  tuttauia,e  tuttauia  fi  impregna  , si  « 
che  p^  torifee  i 1 Lepre  à tutti  i tempi,  come  fcriue  Plinio , nè  fi  * 

conofee  il  mafehio  dalla  femina,  ma  fi  crede , che  in  tutti  fia  la 
medefima  uirtù  così  del  mafehio,  come  della  femina . Oltre  di 
ciò, dice  il  mcdefimo  Plinio,che  credettero  alcuni,chc  la  carne 
del  Lepre  fàccllc  più  bello  afiài,&  piu  gratiofo,chc  non  crapri 
ma,chi  ne  mangiaua  per  fette  cfogeiungc  ch’egli  crede  be- 

re,chc  fia  cofa  uana,ma  che  fi  può  pero  penfare,die  vi  fia  pu- 
re qualche  ragione,  poi  che  tanto  uniuerfalracrue  fi  crede  cofi. 

Da  qucfto  tolfe  argomento  Mvtialc  di  motteggiate  una  fi» 
amica  nomata  Gciliafcriucndolc  qucfto  epigramma . 

Quando  mi  mandi  Geìlìa  mia  talbora 

donar  Lepre , mi  mandi  anco  à dire  , 

Cb’in  fette  dì  >edrommi  ( e d’bora  in  bora  ] 

Tiu  bei  quella  mangiando  diuenire. 

Se  vero  è vita  mia  cotejio , fora  ^ 

Ver' anco  »e  fi  potria  fenT^  mentire  - ^ 

Giurare , ebe  non  babbi  mai  mangiata 
Carne  di  Lepre  tu , da  ebe  fei  nata . 

E perche  AlelTandro  Scuero  ufaua  di  mangiare  fouente  il  • 
Lepre,  fuchicon  alcuniucrfilomotteggiò,comcfcriucLam- 

Fff  a pridio 
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prtdio, dicendo, che  bench’ci  folìc  Siro  di  razza, non  era  mara- 
uiglia , che  foiTe  bello , & gratiofo , jx.rchc  la  carne  del  Lepre , 
ch’ei  mangiaua  volontieri , !•  fàceiu  tale.  Di  piu  vi  è ftato  an- 
chochi  hadetto,  chelia  nella  Lepre  certo  non  sò  che,  coni! 
quale  li  pollano  f\iredcgrincantelmi  amorolì, laquale  cofa  nó 
dice  già  l-ilolhato,che  la  riR.rilce,chc  non  lìa , ma  bene  danna 
chi  la  hi;<\'  giudica  non  degni  di  cllcre  amati  quelli,li  quali  uo 
gliono  farli  amare  sforzaramentein  quella  guila, et  qui  lìnifee 
la  l'uà  tauola  Nella  quale  mi  pare, che  liano  molto  bene  dipinti 
gli  Amori  ; A:  io  per  quello  lolamcnte  l’hò  ritratta,  acciocne  fi 
ittggia,che  gli  Amori  fono  molti,&  tutti  fanciulli  ni  nudi,  co  i 
crini  crefpi , c biondi , & con  l*ali  di  diuerlì  colori , & quando 
hanno  le  accele  fàcj  in  mano,^».'  quando  nò,  «Jc  hanno  l’arco  al 
le  uolte,&  la  faretra  con  le  factte,ct  alle  uolte  nc  fono  fenza.On 
de  Silio  Italico  deferiuendo  come  gli  Amori  accompagnallc- 
jo  Venere,  quando  lei  andò  con  Palladc,  con  Giunone  in 
giudicio  dinanzi  à Paride,ad  vno  folamentc  dà  rarco,A:  le  fact 
te , e fa  che  gli  altri  le  ftanno  d’intorno  adornandola,  i ucrfi 
fuoi  tirati  al  uolgarc  fono  tali . 

^UhtTA  il  bel  Cupido  tch* affettato 
Haueua  il  tempo  già  de  la  gran  lite , 
con  deftra  mano  i bianchi  cigni» 

Ch’ai  carro  de  la  madre  erano  giunti  » 

Cui  egli mofira  l’arco  » che  gli  pende 
Da  glihomeri,ela  piccola  faretra 
Sol  per  lei  piena  di  pungenti  ftrali  » 

^Accennandole,  che  per  ciò  non  tema 
De  la  vittoria  , ma  ne  vadi  certa . 

E gli  altri  ^mori  ve'Zj^fetti , e lieti  ’ 

Le  fono  intorno,  e chi  raccoglie,  e Uringe 
1 biondi  crini  da  la  bianca  fronte 
In  vaghi  nodi,  chi  la  fottìi  vefle 
J{a fetta , e chi  la  cinge  oue  hi  b fogno . 

Apuleio  quando  Scomparir  Venere  in  feena  accorapagn»- 
u da  gli  Amori,dice,che  quelli  fono  fiinciulli  bianchiflfmi,  li- 
quaiiiccndono  di  Cielo,  oueramente  efeono  del  mare  con  le 

• gli 
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ali  alle  fpallc.con  le  facete  al  fianco, e con  le  facellc  in  mano.  Et 
per  moltraicla  moltitudine  di  qucfti  diccin  altro  luoco,  che 
vn  popolo  d’Amod accompagnaua  Venere, perciochc  fono 
quali  infiniti  i defiderii  Immani , c quanto  lì  acfidera  tanto  fi 
ama,di  rado  conlidcrando  fc  bene  fia.ò  male,  inafolo  metten- 
do mente  à contentare  ogni  noftro  defiderio,  benché  lia  difor- 
dinato , e contra  la  ragione , laquale  A mor  non  prezza  mentre  Lacci  de 
che  à lafciui  piaceri  tutto  fi  volge , & perciò  noi  lega  sì,  che  re-  gli^nto 
diamo  in  fuo  potere:  & quedo  modrano  i lacci, che  gli  fi  dan-  ri. 
no.  Ma  non  più  di  molti,  ma  ragioniamo  bora  di  vno  Amore  .Amore 
folamcntc,  facendo  ritratto  fecondo  chcce  nchannogli  An-  piugioui 
lichi  lafciato  eflempio.  Platone  fiiccndo  nel  fuo  conuiuio , che  ne  de  gli 
Agathonc  laudi  Amore , e modri,corae  egli  e fatto , cofi  dice . oLtrìDcu 
Amore  e bclliflìmo,  pche  e il  piu  giouanc  di  tutti  i Dei  ; &:  che 
fiavcro.lo  moftrach’ci  fuggcia  vecchiezza  fempre, benché  que 
da  fia  aliai  veloce , & fpclìb  venghi  piu  todo , clic  non  farebbe 
dibifogno , A:  di  fua  natura  l’hà  in  odio,c  daflene  trà  giouani  .Amore 
fecomlo  il  prouerbio , qual  dice,  che  le  cofe  trà  loro  fintili  vo-  tenero,  e 
lontieri  danno  inficine.  Egli  e poi  tenero,  e molle , A:  proua-  molle. 
fi  ciò  nel  modo, che Homero  prouaAte  hauerei  piedi  tene- 
ri, e molli . Atc  è voce  Greca,  ìc  noi  la  potiamo  dire  calamità;  j(te* 
ma  Homero  lo  finge  eflère  vna  Dea  figliuola  di  Gioue,  la  qua- 
le turba  le  menti  dei  mortali , e mette  loro  male  incuoro,  ic 
dicc,ch’ella  cantina  sù  perlctededc  gli  huomini,nè  calca  mai 
la  terra  co  i piedi,  & perciò  gli  hà  molli,  e teneri  : cofi  dunque 
Amore  è tenero  parimcnte,&  molle,  perche  non  camina  mai 
ne  p terra,nc  per  fa(lì,nè  perluoco  alcuno,  che  fia  duro,  &c  alpe 
ro,li  c.accia  trà  le  piu  molli,  Si  delicate  cofe  del  mondo , e dailì  , , 
quiui.  Quede  fono  gli  animi  humani  : ne  in  tutti  però  habita 
egli,  ma  in  quelli  fo!ainentc,chcfono  pi.accuoli,egctili,ò^fiig- 
ge  i rozzi,c  duri,  e tanto  è da  lui  lótana  ogni  durezza,chc  tiua- 
li  è liquido  Come racqua,pchcfc ciò  non  follè,ci  non  potrebbe 
andare,  come và,  ricercando  tutto  l’animo,  ncentrarui  di  na- 
f eodo,  & vfeirne  quando  vuole . Oltre  di  ciò  Amore  è di  cor-  i 

po  bcnifsimo  fatto , & in  ogni  fua  parte  cofi  bene  compodo  , 
che  la  bellezza  fua  auanza  tutte  l’altre , per  la  quale  trà  la  brut- 
tezza,& lui  e difeordia  grande,&  hà  in  tutta  la  perfona  un  co- 
lore cofi  bello , e cofi  vago,  che  meglio  non  fi  può  vedere , di 

chef^ 
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tXmore  che  fa  fede  il  ucdcrlo  (’peflò  habitarc , & quail  fempre  tra  fiori, 
trafiori,  anzi  ouc  non  fono  fioii,non  habitacgli  mai,.?.:  per  ciò  di  lui  ri 
mangono  priuati  tutti  eli  animi,  &:  i corpi , li  quali  fono  fenza 
fiori  di  giouinezza , e di  bellezza, ch’amore  non  miolc  ftaic  al- 
trouc,  che  in  luoclii  belli , floridi,  odorati , elicti.  Molte  altre 
cole  ancora  lì  potrebbon  dire  della  bellezza  d’Amorc , ma  piu 
• ■ non  ne  dice  per  bora  Platone , dalqualc  potiamo  raccorrc,  che 
^ Amorccgiouine,tcncro,molle,ccfclicato, di  corpo  ben  fiittOk 

&:  di  buoniffimo colore.  Più  minutamente  Io  dipinfc  Apuleio 
, nella  noiielladi  Pliche,quando  racconta,ch’cllacontra  il  com- 

mandamento da  lui  hauuto  flà  con  la  lucerna  in  mano  a rimi- 
rarlo , Se  lo  uede  tale , che  ha  la  dorata  chioma  tutta  molle  per 
l’ambrofia  fparfaui  fopra, il  collo  bianchillì  ino,  le  guancic  co- 
lorite fi  che  paiono  di  porpora , & i bei  crini  in  uaric  guiferi- 
tprti,ocrefpi,  pendono  parte  per  gli  horaeri  bianchiltìmi,  & 
pane  fi  fpargono  fopra  la  bella  faccia,e  fono  cofi  lucidi,c  tanto 
rifplendono , che  non  lafciano  apparire  il  lume  della  lucerna, 
che  fta  loro  foprata  gli  horaeri  hà  ducali  fparfe di  firefehiflìma 
rugiada,lc  lieui  piume  delle  quali , benché  diano  ferme , qua/I 
da  foaiiiflìmo  ucnto  tocche  fi  miiouono  licueraente.  Se  e poi 
tutto  il  corpo  cofi  pulito,6c  lucido,  che  non  hà  Venere  da  pen- 
tirli di  hauctlo  panorito;rarco,la  faretra , Se  le  faettc  fono  qui- 
iii  in  terra  dauati  al  letto.Non  gli  lega  Apuleio  gli  occhi , ò per- 
che non  bifognaiia  forfc,ch’ei  dormiuaallhora , ò perche  ten- 
ne con  queili,li  quali  non  io  fanno  cicco,corne  il  Petrarca,qua 
do  ferine  di  hauerlo  uiflo  negli  occhi  della  fua  donna,  e dice. 

Cieco  non  , ma  faretrato  il  "peggio, 

T^udo , fe  non  quanto  vergogna  il  vela, 

Cart^n  con  /'a/i  non  piato , ma  yiuo . 

E Mofcho  Poeta  Greco  lo  fa  parimente  con  gli  occhi  lucidi» 
Se  infiammati , quando  finge  clic  Venere  lo  uada cercando  »U 
quale  interamente  lo  dipinge , acciochc  chi  Io  troua  lo  ricono. 
fca,lo  pigli,  e gli  lo  rimeni , cui  ella  promette  di  dare  un  bafeio 
poi , Se  maggior  premio  anchora . Fu  quefta  cofa  fetta  latina 
rial Politiano,  curata  in  uolgarepoi  da  molti,  mamegliode 
gli  altri  mi  pare , che  habbia  fetto  M.  Luigi  Alamanni,uoltaii- 
‘ * ' dola 
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<?o!a  in  cmi  ucrfi  pari , che  uanno  a due  a due:  Se  perciò  oltre, 
ch’io  non  haurei  fapuro,  nè  anche  ho  uolutoprouare  di  fare 
meglio  di  lui,&:  per  non  ftre  peggio,  mi  fono  ieniito  della  Tua 
tradottione.  Q^fto  dunque  e Amore  fiiggiriuo  di  Mofco.chc  ^mort 
co/Ipofecgli  nomeafuoi  verlì,  fatti  uolgari  dallo  Alalnanni.  fuggiti- 

venere  il  figlio  ^mor  cercando  giga  » 

E chiamando  dicea  per  ogni  ritta . 
tA  chi  m'infegna  ^mor  da  mé  fuggito 
Dono  vn  bacio  in  mercede  ^ e d chi  fia  arditè 
Di  rimenarlo  d metprometto,  e giurò 
ch'affai  piu  gli  darò  d‘>n  bafeio  pvrp, 

Hd  tal  fegni  il  fanciullo , e tali  arnefì» 
ch’ai  fuo  primo  apparir  faran  palefi . 

T^on  hd  bianco  il  color , ma  fembra  foco  , 
eli  occhi  ardenti,mouenti,  e pien  digioco . 

Dolce  "pece , e parlar , crudele  il  core , 

7<le  quel  dentro  vorria , che  moiìra  fare . 

Mentitore  difleale , e s’ci s’adira , 

Furor , fiamma , veleno , e rabbia  fpbra . 

Traditoti  gar:^nceli  fallace  » e fcher:^a 
Sempre  in  danno  d’altrui  con  laccio , ò sferga , 

Crinita  egli  hd  la  fronte , e fero  il  volto , 

Ticcol  braccio , e fottìi , ma  fnello  > e fciolto . 

Ond’eilungeauentar  può  vn  dardo  acuto 
Fin  nel  baffo  Acheronte  in  braccio  d Tluto , 

Hd  velato  il  penfier , il  corpo  nudo , 
lato  come  augello , ardito , e crudo . 

Hor’in  quello , hor’in  quello  dri^ja  il  volo  t 
Enel  me^gp  de  i cuori  all  oggia  folo . 

Vn  piccol  arco  ha  in  man , four’efio  h fempre 
Vn  pungente  quadrel  d’amare  tempre . 

Ben  è breuc  lo  fìral , ma  il  del  offende  : 

Vna  faretra  d'oro  a gli homer  pende  , 

E fon  l’empie  faette , ond’io  talbora  m 

Impiagata  ne  fui  dolente  ancora , K*  v 

iAffro  d tutti , e crudel , ma  com’io  veggio  ^ 

Il  difleal’dfuoi  fa  fempre  peggio. 
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Brtue  fàctUa  hi  in  man  « ch'io  yidi  /pejffò 
F arncìV  acque  aHampatJ^ttunoSleffo, 

Se  tu  il  puoi  ripigliare  a forbii  mena  t 
E non  bauer  pietà  fe'l  yediin  pena  , 

Lagrhnandorejlar  » pon  mente  fi fo 

eh' et  non  ti  fugga  in  quel  ,femoue  rifo  , 

' Ma  tu  lo  Jltingi  alhor . Se  yuol  baciarte» 

Fuggi , perche  le  labra  in  ogni  parte 
Son  di  tofeo  ripiene , sei  die  effe 

Trendi  queft e arme  mie , vatten  con  effe  > 

7fpn  l'ardir  di  toccar  » rifiuta  il  dono  « 

Fiamma , pefte»  tormento»  e morte  fono . 

Tocca  quefto  difegno  buona  parte  della  forza,  e de  gli  cfFct- 
. ti  d’Amorc,&  perciò  lo  fa  di  color  rollò , & quafi  accefo  per 
tutto  il  corpo , onde  forfè  ne  tolfc  rclicmpio  il  Petrarca , quan- 
do lo  pofefopra  uno  affocato  carro,  facendolo  trionfare , oue 
dice  : 

Sopra  yn  carro  di  fuoco  rn  gargpn  nudo 
Con  arco  in  mano , e con  faette  a fianchi . 

Che  moftra  l’ardente  defidcrio  de  el’innamorati,ilqualc  ac- 
compagnato dalla  fperanza  fi  raccende,  e s’infiamma  più  fem 
Sìnefito,  pre,comedice  AlelTandroinvnfuoqucfitOjCh’ci  fa  perche  fia, 
che  rcftrcmc  parti  del  corpo  de  gl’innamorati  fono  fredde  tal- 
hora,  c talhòra  calde  ; 6c  vuole,  che  di  tutto  quefto  fia  cagione 
la  tema , & la  fperanza . Perche  cficndo  il  cuore  la  fede , & il 
fonte  della  uira.ilquale  manda  per  tutto  il  corpo  gli  fpirici,  che 
gli  danno  fòrza,  òc  uiuacità;ogni  uolta  ch’egli  da  qualche  dolo 
reèoppreflò,non  folamcntc  non  può  mandare  piu  uigore  al- 
le parti  lontane,  ma  riuoca  ctiandio  a sè  il  già  mandato, per  ef- 
fercpiù  forte  a foftcnerc  il  dolore,  che  l’opprime . Ma  chi  fen- 
te  maggiore  dolore  di  colui,  che  teme  di  non  potete  confegui- 
’ , re  quello,  che  tanto  brama,  et  perciò  di  non  douerccllcrc  mai 

lieto?  Onde  non  c marauiglia , fc  le  parti  cftreme  del  corpo 
fuo  fono  fredde  talhora . Diuentano  calde  poi,  quando  ci  fpc- 
r»  di  hauefe  ciò,  che  defìdera,  i mperoche  il  core  per  l’allegrez- 
» za,ch« 

A ^ 
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za,  che  fcntc  allhora  fi  apre  quafi,e  fi  dilata , & alle  parti  lon  ta- 
ne mada  fegni  dell’allegrezza  fua,  che  fono  viuaciflimi  fpiriti, 
liquali  rifcaldano  tuno  il  corpo,&  lo  &nno  colohto.comc  pur 
dianzi  dicemmo  di  Amore.  Benché  uogliono  alcuni,  che  la  ^ffore 
rollèzza  ne  gli  amanti  uenga  più  rollo  dalla  vergogna , quafi  nt  glÌ4^ 
che  l’animo  confapcuole  da  sè  dilcoftarfi  dalla  honeftà,  quan-  nanth 
do  alli  piaceri  del  corpo  attende,  te  quelli  defidcra  folaraente , 
uoglia  nafeonderfi  : e perciò  come  checuopracon  un  colorito 
uclo  quella  parte,oue  ci  più  fi  moftra,  fpargela  faccia  di  rodò- 
re,ma  bcniHì  mo  pare  a me,che  (coprì  il  potere,  & la  natura  di 
Amore  quel  pocta,ò  altro  che  fi  fbde,  il  quale  inun  fonetrovà 
deferiuendo  che  cofa  cglifi(ia,infincconcludcndochecgli 
è imponìbile  dicauarne  laucra  interpretadone,  il  Tonetto  Mr 
efier  anificiofo , tc  vago  mi  fpinge  a porlo  qui  fono , & dice 
cosi. 

%4mor  h>n  non  sò  che,  uìen  non  sò  d’onde; 

Mandollo  non  sò  ch$t  non  sò  in  che  modo; 

7{acque  non  sò  dir  come,  ò con  qual  frodo, 
Tershfieffokconfufot  e altri  confonde. 

Quini  fi  pqfee , & fi  nodrifee  altronde , 

Viue  non  sò  di  che,  non  pretta  lodo , ^ 

Si  gloria  nel  dolor , non  hà  in  fe  modo , 
sò  come  hor  fi  feopre,  hor  fi  na  feonde . 

fertfee  nonsòcomeinmeTt^  ilcore , 

ferita,  nò  pegno,  ò [angue  appare, 

E' l ferito  da  lui  uiuendo more. 

Col  cor  non  con  la  lingua  fa  parlare , 

E tace  dentro , & pon  filentio  fuor  e ; 

Hor  chisdquefiopa^^  interpretare  f 

Le  pani  poi  di  Cupido  con  tutd  i Tuoi  arnefi  fono  coli  in- 
terpretate da  Scruio,  là  doue  Virgilio  fa,  che  Venere  lo  prega  a 
trasformarfi  in  Afcanio,quando  nà  da  edere  condotto  a Dido-  Spofitìo 
nc . Dipingefi  Amore  fanciullo , perche  non  è altro , che^  un  he  di  jt^ 
pazzo  defiderio, mentre  che  alla  libidine  folamente  èjatcnto , more,  ^ 
perche  il  ragionare  de  gli  innamorati  coli  è mozz^^mperfet 
co, come  quello  de'fanciulli,laquale  cofa'<no(hli^Virglllo  in  Oi 

Qf%l  done, 
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donc,quando  dice. 

Incomìnciatalbofa  ragionare, 
En:lmc:i^deldir,lafia,s’arrejla, 

Hàpoi  Tali  permoftrarcla  Icggicrczza degli  amanriprcftì 
a nvjrariì  di  uoferc,  come  nella  medcllma  Didonc fi  può  uede- 
le , la  quale  apprctibdi  Virgilio  pur’anche  penfa  di  cfarc  morte 
a colui,  che  prima  amuia  cutaneo.  ETcrentiobenifilmomo- 
ftrò  la  poca  fi-xmezza  degl'innamorati , quando  dille  ; 
fti  mah  tutti  fono  in  Amore,  ingiuriejfofpctti , i ni micitic,  tre- 
gua, guerra , e pace  anco  poi . Onde  il  Petrarca , pofiria  che  hà 
raccumati  uani,c  diuecfi  affetti  amorofi>  cosi  conclude . 

,,  Jn  fommash, cornei  incollante, e uagg, 

:■  Timida,  ardita  nita  de  gli  amanti. 

Che  poco  dolce  molto  amaro  appaga, 

\ 

« 

' Porta  Amore  le  laettc,  onero  perche  quelle  parimente 
no  ueIoci,nc  Tempre  uanno  a ferire  oue  fono  indrizzarc,  come 
habbiamo detto  de  gl’innamorati, che  fbnoprcdiflìmi  amu- 
Carli  di  uolerc,nc  Tempre ponno  arrìuarc  a quello, che  pili  bra- 
maua,oueramente  perche  come  elle  Tono  acute,epungono,co 
£ le  punture  della  conTcienza  dopò  l'haucic  peccato  ci  traffig- 
rono  ranimo,che  dopò  il  fatto conofee  di  hauer  operato  ma- 
le. O pure  sìntende  perlcTaetted’Amorclaprcftczza.con 
ch’ali  Icepde  nel  cuore  de’mortali . Percioche  ad  uno  (guar- 
do folamentc  Tenza  quafi  auederTene  teda  Thoomo  talhora  ran 
toacceTo  dalla  bellezza  altrui,  che  gli  pare  eflére  gii  tutto  di 
fiioco.La  quale  cofa  credo  io,che  uoleflè  modrare  colui,  che  Te 
ce  Cupido  con  il  fùlmine  in  mano,  che  non  fi  sà  chi  e foflc,co- 
me  fcriuc  Phnio,chc  lo  pottaiu  Alcibiade  nello  Tcudo,cc  un  ta 
le  n'era  parimente  in  Roma  nella  curia  di  Octauia,ilquaIe  dice 
^ano  alcuni , che  fu  filtro  per  Alcibiade  poTcia , ch'egli  così  lo 
pÒHaua  nello  Tcudo,uoIcndo  in  quel  modo  modrare  la  bellez- 
za di  luNlsh^e  Tu  bellidì  mo,  qnafi  che  come  Gioue,  di  cui  è pro- 
prio il  fulmine,  e il  maggiore  di  tutti  gli  altri  Dci,cofi  di  belles 
aa  andadc  Topràss  cotti  gli  altri  di  gran  lunga . Ma  lì  può  di- 
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re  ancIlora^A:  forfè  riìcglio,  che  à colui  fia  parure,  che  una  face 
nonmoftri  interamente  la  forza  dello  amorofo  ardore,  6cchc  FOYT^it 
pcrciòpofc  in  manoàCiipidoil  iùlminc,conciofiache  que- «/finore. 

(lo  non  folo  arde  le  cofe,chc  fàcii  mente  abbruciano,  ma  quel- 
le anchora  fubito  incende,  alle  quali  altro  fooco  non  coli  collo 
(ìatraccherebbe,rompe,erpczzaciòchctroua,chc  fc  gli  op- 
ponga, & fia  pure  quanto  uoglia  laldo,c  duro , ic  penetra  con 
mirabile  preAezza  in  ogni  luoco . Le  quali  cofe  molto  bene  (i 
conlànno  alla  forza  di  Àmorc.  il  quale  in  gcndl  cor  ratto  s'ap- 
piglia, c gli  duri,&  oilinati  rompe, e fpezza,e  con  mirabile  pre- 
ftezza  ouunquc  uuole  penetra,  come  dice  Properdo  in  vna  Elo- 
gia,nellaqualeci  dipinge  Amore,  fatta  già  uolgarc  da  Girola- 
mo Beniuicniin  terza  ri ma,&c  quella. 


7{on  fur’altM  parermarauìglìofe 
Le  man  di^uelf  ch'ingiouenU  figura  t 
Qualunque  e‘fofie,^m9r  ptngendapofti 
Queìii  de  ciechi  amanti  la  natura 
Conobbe  t e come  fuor  d‘ogni  ragione 
Terdon  lor  primi  ben  per  leggier  cura . 

7^  bà  Pati  à gli  bomer  fuoi  fen%a  cagione 
Che  da  quello»  e quel  cor  lo  fan  yolare» 

Tercbe  quelle  alme  in  cui  fuo  nido  pone 
èientre per  quefio  tempeftofo  mare 
Coerontdall'onde  alterne  ributtate 
Son  cofiyche  giamai  fi  pon  fermare. 

Varco  fuo  incuruo»elefaette  hamate, 
che  da  gli  homeri  fuoi  fofpefe  pendono^ 

Ond’egti  bà  femptele  fue  mani  armate  » 

Certo  nuU'altro ànoftri occhi  pretendono» 

Se  non  che  pria»  eh' alcun  di  lor  s'accorga» 

Lai  neruo  feoffe  in  mcT^  al  cor  fuo  feendono , 

Trouo  Cupido  alle  uolte  anchora  facto  in  altra  guifa»  che 
con  l’arco,  cornee apprellò di  Paufania,ilquale  feriuendq^di^ 
Corinto  dice,  che  quiuifopra  il  tempio  di  EfculapioiiiTCerta 
capelletta  tonda  di  bianco  marmo  era  Cupido,  fiwraa  Paufia 
dipintore,chehaucuagcttacorarco,&le  lacttc/&teneua  un« 

Ggg^  a Lira 
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Copulo  lira  in  mano.  Et  il  maicfimo  ragionando  dcH’Achaia  dice» 
cSlaFor  che  in  Egira  Città  di  quel  p.acfcaacmo  piccolo  tcmpio.ouc 
turni*  ci  vide  C^np  jdo  ilare  à lato  alla  Fortuna,  volendo  moltrarc,  che 

qucil.i  anchora  ncllccorc  d’Amoic  può  aliai  : bench’egli  da  se 
tanto  pofi.i,  che  vince  lutee  le  piu  ollinateuoglic,rptfzza  ogni 
indura(o'cuore>c  gh  animi  piu  iuperbi,  c piu  ivioci  la  diucnia> 
rehumili,&:manructi  inmodo,chcvoloncicri  poi  porgono 
le  mani  à gli  amorolì  lacci . E quello  fòrle  volle  mollrai'c  Ar- 
chelilao  laudato  perciò  da  Varronc  aliai , come  fcriuc  Plinio, 
benché  dicono  alcuni , che  lo  laudò  noii  per  qucllo,ma  perla 
bella  arre , c per  lo  gran  giudicio , ch’ei  inollrò  nella  Icultura, 
quando  di  un  Iblo  pezzo  di  marmo  fece  una  Lconza , con 
quale  fchcrzauano  i pargoletti  Amori,  & di  loro  alcuni  la  tene- 
uano  legata.alcuni  le  porgeuano  vn  corno,  & voleuano, 

* laui  beellè  dentro,  e la  sfontanano  a ^lo,  Ar  alcuni  altri .. 
fti aitano  di  volerla  calciare.  Tra  mai  glianimahil  Eionee 
feroci  Ai  mo , ma  dicono  poi, che  la  Lconza  è di  più  feroce  ani- 
mo ancora,e  più  crudele  afiài , & perciò  quella  foce  Archcfìlao 

Eerefpri  mere  meglio  la  forza  de  glielTeui  amorou 
furono  molto  bene  ancho  mollrati  da  Poeti , quando 
ro Marte  (larfcnefolazzando  in  braccio  à Venere, la imaginc 
della  quale  infìeme  con  quella  delle  Gratie , 8c  delle  bore 
andauano  con  collei  fcmpre,aggi ungerò  à quefta  di  Cupid 
acciochc  non  Ha  il  figb’o  lenza  U madre,&  Labbia  la  madre 
si  tra  quelle  mie  imaginùchc  l’accompagne  , con*  hebbe  ap- 
. prcllò  de  gli  antichi.  Adunque  perche  canto  può  Amore  , 
fù  detto  vincere  tutto,come  che  nullo  altro  à lui  na  pare  di  for- 
za,e  fìnfcro  perciò  le  fàuolc,  ch’ei  uincede  già  pur’anche  il  Dio 
Pan,chcl’haueuaprouocato prima,  llche  tirato  allccofe  na- 
Cupido  mrali , fignilìca , che  la  natura  uniuerl'ale  fàcitrìce  di  tutto  mo- 
yincico-  forata  per  lo  Dj.oPan,quando  cominciò  da  principioad  ope- 
re dipA.  rare,  cominciò  parimente  à dilettarli  di queIlecole»chc  fàcc- 
ua,e  foguitando  poi  quafi  innaghita  di  quelle, hà  cercato  fem- 
prc,  e mtrauia  cere.!  di  adornale  più , ch'ella  può.  Perla  dilct- 
~~tioncdunque,cheIaN’amradJle  cofedase  fatte,  uenne  co- 
l^lnfiro  nocare  Amore:  il  qu.il  potè  tanto  più  di  lei , che  fé  la 
fece  fornita  in  modo, ch’ella  fa  iolamente  quanto  piace  à lui . 
Da  ebe  concoicha  de  gli  elementi  crà  loro  diucTlì  alla 

gene- 
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gcnerationc  delle  cofe . E le  anime , come  uogUono  i Placonù 
ci,  feendono  parimente  per  Amore  di  Cielo  t^uàgiù  ne’ corpi 
mortalijhauendo  già  per  lui  contratto  certa  affcttione,8c  dciìde 
riodi  quclli,sì  come  rimontano  poi  in  cielo,  quando  fpoglia* 
tefi  in  tutto  l’amore  terreno,!!  riuolgono  ad  amare  le  cole  cele- 
fti  folamente.  Et  perche  didero  gli  coniìderatori  delle  cofe 
del  ciclo , che  ui  erano  due  porte  per  le  quali  pailauano  le  ani> 
me  humanc,  feendendo  di  cielo  in  terra , e ritornando  di  terra 
aIcicio,&eradctraquertadceli  Dei,quelladeg]ihuomini:uo> 
leua  Orfeo , che  A more  teneflè  le  chiaui  di  quelle  porte , si  che 
non  uid  potcilè  pallate  fenza  lai  *,&  perdo  chi  lo  dipmgellè 
ancho  con  le  chiaui  in  mano,potrcbbc  rendere  la  ragione,  pcr> 
che  così  i’haueilcfano.  Ma  non  è flato  Amore  di  tanto  po« 
tere  però  Tempre , che  altri  non  habbia  potuto  piò  di  lui  anco* 
ra  alcuna  uolta,  come  Aufonio  modra  in  certa  tua  fìtiione  : la- 
quale io  uoglio  porre  folo  per  dare  con  gli  fchcrni , co  i tormen 
à,c  con  la  croce  di  Amore  fine  alla  Tua  imaginefUendicatomi 
à quello  modo, poi  che  altro  non  gli  podo  fare,  di  mille  ingiu- 
rie,ch’egli  mi  hà  già  fitte,e  mi  fi  ratto  dì . Perche  non  è poca  la 
uendetta  che  li  piglia  dichifàmale,  raccontatele  pene  Tue  , 

& i Tuoi  difpregi,&  pare  che  confoli  adài  ricordarli , che  quelli 
pari  mente  nano  dati  in  grauidìmi  pericoli , liquali  furono  già  , 
e tuttauia  fono  cagione  altrui  di  penofauin.  Fà  dunque  Au- 
fonio , che  Cupido  non  fé  ne  auedendo  uolade  là  doue  danno 
quelleanime,  Icquali  per  Amore  alarono  di  queda  uitamife- 
ramente,e  che  pigliato  da  loro  folle  legato,  e podo  come  in  ero  tormen- 
ce  fopra  un’alto  mirto  ) e mentre  che  quede  pongono  diuerli  tato» 
tormenti,  uiene  Venere , la  quale  non  lolamelite  non  cerca  di 
mitigarcleadiratcalmecontrafuo  figlio,  mali  modra  adirata 
anch'cdà  contea  di  lui , e fatte  alcune  sfèrze  di  rote , e di  fiori  lo 
batte  dranamente  sì  chemoue  quelle  à pietà,  le  quali  la  pre- 
gano à perdonargli,  Se ede  parimente  gli  perdonano , elo Icio- 
gliono  laTciandoTo  andare.cofa  che  non  haurei  già  fatta  io,  ma 
poi  che  ratte  erano  donne  quelle , che  lo  pigliarono,  altro  non 
lenepotcuaafpettarc.  La  cola  è nel  Latino  motto  bclla^non 
sòchefiadilei  ncluolgare:  machi  sa  Latino  leggjdiaiicUa  Tua 
lingua;e  chi  nò, lì  contenti  di  qùeda,  ch’io  ho  riatta  al  uolga- 
tc  per  bora, fin  che  uenga  chi  ià  riari  in  migl^forma. 
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7^  l nte/it  campì , done  i verdi  mirti 
Fanno  la  f'eitia  ombroCxi  cf/in  fé  chiude 
Gl'innamorati , & infilici  ffirti, 

Eran  Val  me , ch’iti  s}  far’ empie , e crude 
Ter  troppo  amar' altrui  % fi  cb’anjjtemptt 
De  la  Ipogtia  mortai  reilaroignudem 
E la  memoria  del  paffato  tempo 
Ejnouando  mojiraua  ciafcheduna 
Comete  perche  morì  cofi  per  tempo, 
nàia  gran  felua  poca  luce  te  bruna. 

Come  talhor , ch’ofcuro  vet  nafcondc 
noi  U bianca  ficcia  de  la  Luna , 

Taciti  Laghi , che  le  torbide  onde 

7{pn  moSìran  mai,  e fiumilenti,  e ebeti. 
Che  ftrettivantràle  fiorite  fponde, 
Vaer  cali^nofo  par  che  vieti 

OgniaUegrecega  à ì fiori,  che  fon  quùà, 
Sìch'vnquanon  fi  panno  moBrar  lietii 
I quali  furon, mentre  cb’eran  vini, 

Giouani  tutti  di  fomtna  beUe^ja, 

Che  ne  refiar  mifer amente  priui . 
’Tfarcifio , c’hà  di  sé  tanta  vagheT^-ga , 
Terche  fi  crede  vn' altro , e'I  bel  Hiacinto, 
Cui  morte  dà  chi  più  Vanta , & appreg^ , 
Croco  da  Vaurea  chioma , ,Aiace  vinto 
Da  fdegnosì,  che  dandofi  nel  petto 
Lafcia  il  terren  del'fangue  fuo  dipinto . • 
%4done, che  già  tante  volte  firetto  ' 

Da  la  madre  d’^Amor  fu  nel  bel  fieno 
Cogliendone  piacevole  diletto , 

Et  bora  fatto  fior  orna  il  terreno 
Di  porporeo  color  con  altri  affai, 

Ond’é  divarij  fior  quel  luoco  pieno» 

E rimembrando  i già  pjfiati  guai, 
Lelagrime  ,i  Jofj>iri,imiBi amori, 

I dolorofi  accenti , e i triBi  lai , 

J[inouano  con  quelli  anco  i dolori  ^ 

C‘ hanno  fenrìtiall'vltima  partita p 
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i^ando  hfciar  morendo  i primi  ardori» 
Trà  qnefìi  > e le  yerdi  herbe , ond’é  gradita 
Za  denfa  felua  » yan  le  donne  antiche  » 
Ch’amar  mifer amente  in  quella  vita . 
jr  fanno  prona  allhor  quanto  nhniche 
*4 si  jieffe  fur  già  tmentreche  furo 
leyogUe  d'jlmor  già  troppo  amiche . 
iioHra  piangendo  Semole»  a che  duro 
Tartito  fofie  quando  fulminata 
Troduffe  al  mondo  il  parto  non  maturo . 
M yorrebbe  poter  non  effer  fiata 

Compiacctutadi  quel  > che  chic  fé  à Cioue 
»Alhor  che  da  Giunone  fu  ingannata. 
Onde  fi  fcuote,  ctonia  mano  mone 
Speffo  la  yehetC  (à(fi  yento  » e finge 
Chela  fulminea  fiamma  firinoue. 

Ira  » difdegno  » e grane  duolo  afiringe 
Cenida  poiché  femina  fiyede 
Di  nuouo , e in  y^o  l’animo  dipinge . 
Trocri  vicina  à morte  in  terra  /tede , 


Le  piaghe  afciuga  i &al  fuo  feritore 
Sema  pur’anco  l’amorojà  fede . 

Col  lume  in  mano  yinta  dal  dolore  » 

Salta  nel  mar  la  giouane  di  Sello  » 

One  affogato  vede  il  fuo  amatore , 

7^  di  lei  mostra  hauere  il  piè  men  pretto 
Sapho  à falire  foprail  duro  faffo 
Ter  gittarfi  ne  tonde , e'I  dishoneSio 
t^mor  »ch’infa:aò  Creta, à lento  paffo 
,/fttdar  fa  l’infelice  ,cbe  fi  duole 
Che  fi  fìa  poflo  il  cor  fuo  così  baffo , 

M mostra  va  bianco  Toro , e dopò  yuole 
Che  non  men  del  fuo  error  fi  yegga  quello  % 
Che  per.Amor’han  fattole  figliuole. 

Ter  le  quali  refiò  morto  il  fratello 
Dachi  lafciò di  lor l’altra  fu’llitOt 
pf  0 traffe  [altra , che  del  bello 

bebbeileor  ^sìinuaghitOt 
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hi  a non  potendo  poi  trarlo  a fue  voglie» 

Tanto  l’odiò  » guanto  l’hauea  gradito.  ' , 

Tar  che  Laodamia s’allegri,  e doglie  : 

De  fà  l/i  fogni,  nido  pò  la  morte  . ^ 

Del  filo  Trotefilao  più  viuer  voglie»  • 

• . Et  altre  poi,  le  quai  con  braccio  forte  % ‘ ' ' 

Linfe  lici  alme  traffero  de  i petti , ' » 

Alohrano  iduri  ferri,  onde  fon  morti  i 
Tube  quel  del  fuo  ^ofo,  i cui  dUetti 
‘ .Amoro/i da  forte  troppo  fera, 

/ Qt^ndomen  fidouea,furointercettì» 

>v.  Canate  l’bebbe  dal  fratello, & era  ' 

’ De  l’boff ite  quell’ altro,  c’hauea  Dido  9 * _ > 

Che  gidnoiafeia acciò,  ch’ella  ne  perd4  P «.  i , 

‘f' E com’hd  detto  gid  il  pubiico  grido, 

Quiui  moflra la  Luna, ch’ella  fi>e/fo 
D’Endimion  fcefe  a l’amato  mdo. 


V'/ 


Tiù  di  mille  altre  poiveniano  appreso 
MoHrando  ciafebeduna  quel  ,c’baueua 
Già  per^mor  contra  di  sè  commejfo . 
E mentre  che  ciafeuna  fi  doleua  * 

De  fiuoi  antichi  danni  dolcemente , 

Cbc’l  lamentarfi  in  parte  il  duci  rileua^ 
Ecco  ebe  vien’inaucdutamente 
Battendo  l'ali  perla  feluaombrofa 
yJmor  tra  quefta  addolorata  gente . 

La  qual,  benché  fia  qua/i  come  afeofit 
L'ardente  face,  e la  faretra  d’oro. 
L’arco,  e gli  /Irai  peri  aria  nebulofa, 
rteonofee  nondimeno , e foro 
■ " Subito  quelle  donne  tutte  infieme 
Ter  tenere  il  commun  nimico  loro . 
erniaria  humida,  e grane  così  preme 
L’ali,  che’lnùferello, che  fi  sforma 
Tur  di  fuggir  ,edei  ràmici  teme, 
in  vano  s’affatica , e fi  rinfor-ga , 
L'impeto  feminile  in  modo  tale , 

Che  vinto  fe  ne  refta  in  altrui  for'gst 


Et» 
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Cni'eififen 
•Vtt  timor 


Era  ne  la  gran  felua  vn  Mirto  , ^uale 
Era  il  tormento  di  chi  fojfe  fiato 
Ingiufiamente  alti  ui  cagion  di  male  « 

Oue  già  da  Troferptna  legato 
, ^done  fu  punito  de  l'hauere 
Ter  tenere  l'amor  di  lei  fpregjato . 
quefio  yengon  tutte  le  feuere , 

E menedonne,econlortranno 
Qual  fanno  a l'alto  tronco  foSlenere . 

Ui  hanno  legati  e mani,  e piedi , e fuori 
D’ogtti  yfo  di  pietà  cerean  di  fare 
m^ero  contento  il  lor  furore 
Vaceufan  tutte , ni  peri  trouare 
Sanno  giufia  cagion  di  dargli  pena  , 
èia  ^fìo  fan  che  fia  quanto  lor 
fi  fente  andar  per  ogni  yena 
freddo  ,che  Pagghiacàa , e i 
ne  fio  duella  faccia  ffà  ferena 
<e  fiyede  in  mano  ài’ empia  turi 
quatincelpa  lui  de  i propri  erro 
ogtii  legge , & ordine  conturba 
« hùciafcunaimprouerai  dolori 
De  la  paffata  morte , e poi  gli  die 
Concio  già , così  yoglio , tfhor  tu  mori, 

E penfanodi  jfàr  lieto,  e felice 
Tutte  lo  fiato  lor,  fi  fin  yendetta 
Di  lui  come  lor  par , fe  ben  non  lice 
Terd  moHrano  quel,ond’intercetta 
Fìt  lor  la  yita , e nel  medefmo  modo 
Che  fi  tormenti  ^morciafeunaaffrett 
Torta queUavn coltello,  e gridai' lodo, 
che  fia  quefio  ad^mor  tormento , e morte  , 
Quella  mofirai yn  laccio  il  falda  nodo . 
Qjéella  altra  par , ch’affai  fi  riconforto 
MoRrandoicaui  fiumi,  perche  fpera 
'H^eder’in  altrui  l’yltima  fua  f orto . 

Chi  fìtte  rupi , chi  Pirata , e fera 
0 
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Secondo  che  piu  brama  ch'jlmor  pera. 
.Alcuna  dice,  bora  farò  pur  lieto 

il  mio  cor  con  la  morte  di  <iueflo  empio  » 

Se  la  vendetta  a me  fieffa  non  vieto . 
ilueSie  fiamme  far  anno  il  crudo  fcempio, 

E fcuotendo l'ardenti  fiamme  vuole, 
Ch'.Amordel  fuo  morir  fianuouoejfempio. 
àlhrrba  fcuoprendo  la  matura  prole 

Squarcia  il  bel  ventre , e piglia pn  con  mam 
• Le  lagrime , onde  mejiaancber  jt  duole* 

E quelle  arditamente  di  lontano 
verfo  lui  jpiega , che  di  fe  pauenta 
vedendofi  à partito  troppo  Jirano  * 

.Alcuna  di  fchernirlo  fi  contenta  , 

Mofirando  perdonargli , e che  queU'tra 
: C’hebbe  già  centra  lui  tutta  fia  ffienta. 

Ma  lo  fcherno  è ben  tal , che  ne  foj^ira 
■ .Amor  non  men,  che /afpettafie  morte  t 
• Terche  graut  tormento  fece  tira, 

C’bà  da  frr'vno  flil  pungente  ,e  forte 
Spicciar  fuor  de  le  membra  delicate 
Il  fangue,chelerofehebberoin  forte. 
Oueramente  che  fiano  infiammate 
Con  lumi  acceft  quelle  belle  paetje. 

Onde  fonie  per  fané  generate. 
r La  bella  Citberea , ch’era  in  dijfiarte^ 

Quando  intende  del  figlio , lieta  vuole 
.Attcb’effahauer  ne  fuoitormenti  parte. 

.4  lui  fitbitovien  ,»icome  fuole 
Tiaceuol  parla, ma  turbata  in  vijia 
eli  accrefce  duolo,  e tema  con  parole, 
chiamandolo  cagion  d'ogni  fua  trilla 
Fama , e li  grida , ahi  federato  fai 
Ben  tu , che  per  te  fol  biafmo  s’acqtàfta 
Tei  gl'improuera  quanto  fece  mai , 

Gli  adulteri!  di  Marte , che  feoperfe 
.Al  del  Febo  con  fuoi  lucidi  rai , 

. Il  membruto  Triapo , che  le  aperfe 

^Hbb 
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il  uentrecon  figura  disbaneHat 
Di  che  non  poco  fcorno  fcferfe . 

L'U ermafrodito i il  cui  nome  anco  refla 

*/f  chi  (tbuomo , e di  donna  habbia  l'infegna, 
yer  amente  fi  a pòi  tj  nel , nh  quefta  . 
Vempio  EricCidel  quaVeUa  fi  fdegna 
Ter  la  fica  crudeltade»  e e'habbia  fatte 
Cb'a  Har  con  buom  mortai  pik  uolte  yegué, 
T^é  del  dir  fi  contenta  ^ma  con  atto 
Di  cliigafligar  nogliail  proprio  errore 
In  colui  i eh' ad  errar  già  l'habbia  tratto  t 
J^ccogUe  infieme  ynOiòr  yn' altro  fiore, 

E le  yermiglie  refe, con  le  quali 
Tei  batte  il  meflo,e  fconfolato  ^mcre» 

E tante  gli  ne  dà»  che  de  fuoi  mali 
Quelle  donne  diuennero  pietofe. 

Che  pria  gli  minacciar  pene  mortati» 

T cròia  pregar  tanto,  che  depofe 

La  bella  madre  l ira , e'I  grane  fdegno  > 

Che  mal  centra  il  figlìuol  giàla^^ofcm 
E ciafeheduna  dice  e fiere  indegnu 
»/tmor  di  tante  pene,  echejperlui 
7^on  giunfe  alcuna  mai  al  trtfio  fcfft^ 

Di  darfi  morte,  ma  che  furai  fiù 
Fati  cagiott  del  miferabil  fine,  , 

Che  deftinqr  cefi , differ , di  nui . 

Placata  dunque  Vener  le  mefebine 
Donne  ringratia  del  pietofo  officio, 

Toi  feiogUe  il  figlio  con  le  man  dimne» 

Qual  già  ficure  dal  crudele  efitio, 

che  gli  fu  apparecchiato , yia  fen’yolé» 

Cofi  fofi’egli  andato  in  precipitio  , 

7{e  pià  di  lui  s'vdiffè  mai  parola, 

VENERE. 


Prima  ched^gnarc  la  ìraaginc  di  Venere,  uoglio  fare  un* 
fchizzo  della  natthi  Tua,  perche  farà  di  non  poco  giouampnto 

. aco* 
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^ conofccrcla  ragione  di  diiitTfe  cofe,  che  in  quella  dirò  poi. 

Fu  dunque  Venere  fecondo  le  feuolc  la  Dea  della  libidine,  e Deadet- 
dclla  larciuia,comc  ch’ella  tnandalTè  nel  cuore  dei  mortali  i li-  la  libidi- 
bidinoli  deliderii , e gli  appetiti  lafciui.echc  à qiicdi  con  l’aiu-  ne. 
to  fuo  fi  defle  il  dcfidcrato  compimento . Onde  la  fecero  ma- 
dre  di  Amore,  perche  non  pare,  che  fi  congiunga  quafi  mai 
huomo,cdonnainficmc,feqiiefto non u*intrauiene:età cortei  , 

daterò  parimente  gli  antichi  oltra  Himenco,  c Giunone  la  cu- 
ra delle  nozzc,pcrcioche  querte  fi  fanno , accioche  ne  feguiti  il 
carnale  congiungimenro,  onde  nc  habbia  da.feguitarc  poi  la 
gcneratione  de  i figliuoli.  Fu  la  bellezza  anchora  data  in  guar- 
dia à Venere , fi  ch’ella  potcllè  darla , e torre  come  parcua  à lei.  Venere 
Ma  fecondo  le  cofe  della  natura  poi,  le  quali  fono  il  nomedi  fecondai 
quella  Dea  ci  fono  in  diuerfi  modi  fignificate,  ella  mortra  quel  naturali 
iauirtù  occulta,pcr  la  quale  gli  animali  nini  fono  tirati  al  defi- 
derio  di  generare . Onde  quelli,Li  quali  uogliono , che  Fani  ma 
humana  di  Ciclo  feenda  nc  i corpi  nortr i , c pa(I.indo  di  sfera 
in  sfera  tragga  da  ciafeheduna  di  quelle  artetri  pardcolari , di-  t 

Cono,chcda  Venere  ella  piglia  l’appairo  concupifcibiIc,chc  la 
inoucallalibidinc,&àilakiuidcfidcrìi,e/ànnoancoraalcu- 
ni,tirando  pure  le  fòuole  alle  cofe  naturali,chc  Venere,  Giuno-  ' » , " 

ne,  la  Luna,Profcrpina,Diana,& alcune  altre  fiano  una  Dea  fo 
la,mafianotantiiiiomi,ecofi  diuerfi, pcrchetantcfonoledi-  • ^ 

uerfe  uinò,  che  da  quella  uengono , come  fi  uedrà  anchora  per 
diuerfi  dif^ni  della  fua  imaginc,  cominciando  da  quello,che 
rifcriice  il  fuo  pri mo  nafeimento  ; pcrciochc  racconcino  le  fa-  2{afci- 
uole,ch’ella  nacque  della  fpuma  del  mare,  hauendoui  Samrno  mento  di 
gittato  dentro  i terticoli,  ch’ci  tagliò  à Celo  fuo  padre.  La  qual  venere  • 
cofa  hanno  cipolla  moIti,cpiu  chiaramente  forfè  di  tutti  Leo- 
ne Hebreo  nc  i fuoi  dialoghi  di  Amore . Volendo  dunque  gli 
antichi  mortrarc,chc  Venere  folTè  nata  del  marc,la  dipi  ngcua- 
no,  che  ella  quindi  ufeiua  fuori  rtando  in  una  gran  conca  ma-  , 

' lina,  giouane,  c bella  quanto  era  polfibilc  dinria,  e tutta  nu- 
da, c la  faceuano  ancora  ch’ella  fc  n’andaua  à fuo  diletto  nuo- 
tando pel  mare.  OndeOuidio  rilguardando  à quello 
coli  dire  à Nettuno  • 
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E ho  che  far' anch’io  pur  qualche  cofa 
Tra  quefie  onde,fe  uero  i ch’io  fia  fiata 
7^1  mar  già  denfa  [puma  ideila  quale 
Ho  hauutoU  nome  c’hoggi  ancora  ferbo. 


jlphro-  Perche  Aphroditc  la  chiamarono  i Greci  dalla  fpama > la- 
dite.  quale e(Iì  nominano  con  uoccdaqueftopocodifllmilc.Virgi- 

lio  parimente  là  che  Nettuno  coi!  rifponde  a lei,  quando  ella 
lo  prega  che  uoglia  acquetare  homai  la  cempefta  da  marcioa- 
^ dciiruoligliuoIoEneacragiàiantotrauagliato* 


Ciufiifjimo  è che  tu  ne  regni  miei 
Ti  fidi  t ond’è  l’origine  tua prima* 


irò  poi 
che  Ha 
: che  vi 
lacoa- 


Onde  Ira  eli  altri  lìro alacri , che  furono  nel  tempio  di  Gio> 
ueapprclibdcgli  Elei  in  Grecia,comcrcrìucPaufania,ve  ne  fu 
uno  ni  Venere, che  forgendo  dd  mare  era  raccolta  da  Cupido. 
Alcuna  uolta  poi  fii  per  Venere  fatta  una  bellilTìma  donna 
una  conca  marina  in  mano,  e con  una  ghirlanda  di  rofeii 
po,  perche  le  rofe  fono  proprie  di  quella  Dea , come 
rina  da-  rededone  la  ragione,e  la  conca  marina  moftra  Tempre, 
ta  à ve-  Venere  nata  del  mare,ò  in  mano  ch’ella rhabbia,o  pure 
nere.  lìa  den  tro  co  i pie.Benchc  uogliono  alcuni,  che  perche  1 

ca  marina  nel  coito  tutta  s’apre,  e tuna  li  mollra,  fìa 
nere,  per  d imoftrarc  quello,  che  ne  i Venerei  congiungimenti 
. lì  ià,c  ne  i piaceri  amoroli.  Alli  quali,  ò lìa  perche  quella  pi 
del  Cielo,cui  è foggetu.coli  uolcllc,  o pure  che  la  natura  £ 
habitanti  pcraltrofoUètale,  parcuachcrifoladi  Cipro 
debita  oluramodo , c perciò  diccuano  quelli  eli  Papho  Cittì 
quella  nòia , che  vlcendo  Venere  del  mare  apparue  prima  ap 
• prellb  di  lorofonde  l’adorauano  con  grandimma  riuerenza,& 

era  appo  coHoro  un  tempio  dedicato  a lei,  nel  quale  la  Tua  lla> 
toa  non  era  come  l'altrc  htta  con  figura  humana,  ma  certa  co> 
fa  rotonda,  c larga  nel  fondo,  che  uerfo  la  cima  li  uenitu 
Iringcndoapoco  a poco.  Della  quale,  come  rifèrifceCor- 
ndi|[^acito,  non  pare,chclifappiaalcunaragionc.  Pure  io 
mi  ri«|^  di  haucrelctto,chc  quella  figura rapprefenu  l'om- 
bilico  dowrpo  humano,  &c  aataaVenere,  perche  li  crede, 

4 N.  .che 
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che  la  libidine  alle  donne  ftia  » e cominci  in  quella  parte . Ma 

3uando  anco  quello  lòlle  v«o  j'cbe  diremo  poi  del  lìmulacro 
i Gioue  Ammonio,il  qu^c  in  cena  pane  di  Egitto  era  mede 
lìmamence  latto  in  quella guifa?comc  nella  Tua  imaginc  lìpiiò 
■vedere.  Io  voglio  credere,  che  qualche  millerio  conicncllc 
in  fé  quella  figura , quale  non  vollero  dire  forfè  i primi,  che  la 
fecero,  ò per  dare  da  penfarui  fopra  a quelli  , cncueniuano 
dopò  loro , ò perche  quella  fu  Tempre  la  opinione  de  piu  an- 
tictii, che  ben  fatto fb^nalcondere le  cofe  della  religione, 6 
mollrarle  in  modo,chc  non  potcllèro  elIcreconofdute,rc  non 
da  chi  ui  metteua  grande  lludio  intorno,  & a quelle  folamentc 
anendeua,  parendo  loro,  che  in  quello  modadouetlèro  edere 
piu  rilraardate aUài  da  tutti , 3c  hauute  in  maggiore  rifpena, 
come  ho  detto  altroue.  E^ifiipoi  dato  parimente  a Venere 
come  a gli  altri  Dei  un  carro , fopra  dclquale  oltre  alla  conca 
marina  ella  andana  e per  l’aria , e per  Io  mare , & ouiinquc  pa-  « 
rena  a lei.Benche  Claudiano,quando  la  finge  andare  alfe  noz- 
ze di  Henorio  > c di  Maria,fà  che  Tritone  lo  porti  fu  la  lubrica 
fchiena  facendone  ombra  con  l’alzata  coda . £ perche  ciafeu  n Cani  da 
Dio  ha  animali  afe  proprii,  che  tirano  il  Tuo  Carro,  quel  di  tiaUÌDci 
Venere  è tirato  da  candididìme  colombe,  come  dice  Apuleio, 
perche  quelli  uccelli  piu  di  alcun’altro  paiono  edere  conformi 
alci  ,c  fono  perciò  chiamati  anchoragli  uccelli  di  Venere  , 
impcroche  fono  oltra  modo  Iafciui,ne  ò tempo  alcuno  dcU’an-^ 
no,nel  quale  non  illiano  inlicme,c  diedi,  che  non  monta  mai 
il  colombo  la  colomba , che  non  la  baci  prima , come  apunto  Colombe 
fanno  gl'innamorati . E le  fàuole  raccontano,chc  fu  iPcolom-  -pccelli  di 
botantocaroaVencre,pcrchcPeriftcraninftg^à moltoama-  Venere, 
rada  lei  fu  mutata  in  quello  uccello . Oltre  di  aò  Eliano  mo- 
ftra,  che  le  colombe  follerò  confecratea  Venere  da  quello, 
che  in  Ericc  monte  della  Sicilia  erano  celebrati  alcuni  di  di  fè- 
da,liquali  chiamauano  tuni  i Sicihani  giorni  di padaggio, per- 
che diccuano,  che  in  quedi  Venere  palìàua  nella  Libia  , e per- 
ciò in  tutto  quel  paefe  non  lì  ucdcua  ailhora  pure  una  colom- 
ba, come  che  tutte  fodero  andate  ad  accompagnare  la  Dea  lo- 
ro. Da  indi  poi  a noue  dì  Tene  ucdcua  riuolare  una 
della  Libia  bclliinma,e  non  Tana  come  l’altro,  ma  rql 
dice  Anacreóce,chc  è Vcnac,ouc  ci  la  chiama 
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trò  à quella  ncucniuanopoi  le  torme  delle  alcrecolombe. 
Ondccelcbrauano  quelli  ucl  monte  Ericeallhora,  peredère 
quefte^ià  ritornate , li  giorni  del  ritorno,  dicendo  quelli  cho 
erano  ricchi , belli , c copiofì  conuinii  \ come  rìferìfee  Arhe« 
neo.  Tirauano  etianefìo  i cigni  il  carro  di  Venere,  che  Hora- 
tio,Ouidio,  c Statio  coli  lo  mettono^  o da  perche  quello  è uc»  dtf 

cello  innocendilìmo,  e cheàniuno  (amale,  oda  pure  per  la  ^ ^ tir- 
Toauità del  Tuo  canto,perche  alle  lafduie,6^  gli  amorofi  pia  Mere» 
ceri  pare  che*!  canto  gioui  adìu.  Fu  queda  l^ca.  &ttt  nuda  per 
mo(lrare,cotne  vogliono  alcuni,quello  a che  Tempre  dia  è ap  ITeneH- 
parecch lata, che  fono  i lafdui  abbracdamend,e  perche  que^  perche 
di  godiamo  meglio  nudi,che  ueftid,oucro  perche  chi  ua  die  nudé» 
tro  Tempre  a laTciui  piaceri  rimane  (pedo  fpogliaco,e  prìuo  di 
ogni  bene,  perdochc  per  le  ricchezze  « che  fono  dalle  lafdue 
donne  diuorate,debilitt  il  corpo,  eraacchia  l'anima  di  caie 
bruttura , che  niente  le  reila  piu  di  bello . Oucramente  (ì  fìi- 
ceua  Venere  nuda  per  dare  a conofeere,  chei  (liniamorolì 
non  ponno  (lare  occulu,e  fé  pure  ui  danno  qualche  poco , (ì 
Tcuoprono  anco  poi, e Tpcdb  auiene,  che  (I  modrino  allhora, 
che  meno  ui  (t  penfa^e  Te  ne  dubita  mcno.Onde  ò a quedo,  ò ^ 

à che  altro  hauedè  mente  Pradìtelc  quel  nobile  fcultorc  (cce 
a quelli  di  Gnido  una  Venere  tutta  nuda  di  marnao  bianchii^ 

(imo,  tanto  bella,  che  moiri  nauigauano  in  Cipro  tratti  dal 
de(ìdcrìo  folo  di  uedere  queda  datoa,  della  quale  (ì  legge,  che 
innamorò  uno  (ì  fatta mcntc,chc  non  hauendo  rifguardo  à 
pericolo  alcuno,  ne  ad  alcun  male,  che  gliene  potcllc  intra- 
uenire,  (i  nafcoTc  una  notte  nel  remjiio  oue  ella  daua  , & ab- 
bracciandola , dringen  dola,  e baciaUdola , e facendole  tutti 
que’  uezzi,chc  alle  più  delicate  giouani  fi  fanno,  quando  fon 
ben  care,dicde  compimento  al  luo  deiìderio  amorofo , don- 
de rimafe  poi  Tempre  certa  macchia  in  un  fianco  della  bella 
datoa.  Va  nuotando  V cnere  pel  mare,  dicono, per  dare  ad  in- 
cendere quanto  (ia  am  ata  la  uita  de  gli  huomini  lafciui,  agita 
ca  del  continuo  dalle  tcrapedoTeondede  penficriinceru,  c 
da TpeiTi  naufragi,  che  fanno  i difegniloro  . Leggeli  ncll^ 
Hidoric  de  i Salìoni  ,chc  queda  Dea  appo  loro  daua  ariga  ib- 
pra  un  carro  tirate  da  dac  cigni,  c da  altrettante  colombe,  nu 

I i da» 
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da,col  capo  dnto  di  morrine,  & haiicua  nel  petto  una  facclla 
ardente,  nella  mano  delira  teneua  cena  palla  rotonda  in  for- 
ma del  mondo,  e nella  fiiiillraportaua  tre  poni  d’oro,  e di 
dietro  le  llauano  IcGratic  ritrre  tre  con  le  braccia  infieme  aui 
ticchiar.e;  come appar  nel  fopH-a  notato  difegno.  Quello, che 

* quella  imaginc,o  llaroa  lignifichi,  non  farebbe  troppo  diHici 
le  da  dire:  ma  poichcilGiraldo.chelarilèrifceouclcriiiede 
i Gentili,  non  ne  ha  detto  altro,  iolafcioche  Cela  interpreti 
ognnnoa  modo  Tuo  . Dirò  bene  che  li  legge  del  mirto,  che 

ìoj  V€-  ^ Venere , perche  era  creduto  haucreinfclbrzadi 

fernafcereamorcfrale|>eifone,  ediconl'cruarlo.  E Plutar- 
co dice,  che  è pianta  lignificatricc  di  pecca, donde  era,  che  ap 
prellò  de’ Romani  : quelli  li  quali  menaitano  certo  piccolo 
trionfò  per  haueruinto  i nemid  con  pochillìma  fàticha,  e 
fenza  uccifione,  erano  coronati  di  mirto , pianta  propria  di 
Venere,  perchcellahainodio  grandcmcntcla  uioicnza,  le 
guerre , e le  dilconlie,  &•  altri  hanno  detto , che  quello  fu  piti 
tollo,  pcrchcil  mirto  felicemente nalcc,  c crdcc  nello  ma- 
rem  me,  & intorno  a i liti  del  mare»ouc  habbiamo  già  detto» 
nacque  Venere.  Alla  quale  furono  date  le  rofe  parimcn- 
fr  d Vt  ’ pftehe  quelle  hanno  foaue  odore , che  rapprefenta  la  foa- 
’ uità  de  i piaceri  amorolJ:  oucro  perche  come  le  rofe  fono  co- 
lorite, e matageuolmence  fi  pofiòno  cogliere  fenza  fendre 
le  punture  delle  acute  fpine,  coli  pare,  che  la  libidine  feco 
porn  il  làrd  arrolfire  ogni  uolu , clic  della  bruttezza  di  quel- 
la d ricordiamo , onde  la  confdenza  de  i già  com mcllx  erro- 
rìd  punge,  ed  trafigge  in  modo,  chcnelcndarao  grauilli- 
mo  dolore.  Oltre  di  dò  la  bellezza  della  rofa,  onde  porge 
diletto  a rìgiurdand,  dura  brcuifiìtno  tempo,  c collo  lan- 
gue , come  fanno  edandio  gli  amorolì  piaceri , e perciò  mec- 
té.  * Venere  le  ghirlande  di  quelle.  Le  quali 

^ non  furono  però  fempre  colorite,  anzi  da  prindpio  erano 

* tutte  bianche , ma  furono  rinte  poi  dal  langue  di  quella  Dea 
una  uoba,  che  ella  correndo  per  dare  aiuto  all’amato  Adone, 

^.^|oIendoloucddercMane,  die  n’era  diuencato  gclolb , pofe  i 
p^dLfi^ta  le  acute  fpine  delle  bianche  rofe,  e ne  fu  punta 
grau6rawitf,ondc  il  Uneae , che  ne  ufei  fu  cagione , cne  da 

indi 
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fono  bora  perdile  poco  fàccia  à dipingere  Venere > niente-  * 
dimeno  , perche  mipareefTcre  cola  gioiofà,  e dileaeuol^ 
la  dirò  come  la  cacconu  Atheneo , dicendo  che  gli  antichi  di 

3ue’ tempi  furono  grandemente  dati  a lafciui  piaceri)  onde 
edicarono  un  tempio  à Venere,  chiamanaola  Calhpiga,  pj^cen 
che  vuole  proprio  dire,  che  hi  belle  natiche,  perquefuca- 
gionc.  Due  figliuole  di  vn  Contadino,  giouineae  , belle, 

6c  gratiofe,  uennero  acontefa  infieme , qual  di  loro  haoeflc  ^i/entre 
più  belle  natiche,  ne  potendofi  accordare  infra  di  loro,  per-  CnUifi 
che  non  volcua  Tuna  cedere  all’altra,  (e  n*andaro  sii  la  uia  pu-  ' 

blica , c trotiatoquiui  un  giouinc  a cafo non conoTciuto  da  * ‘ 
alaina  di  loro,  gli  lì  mollrarono,  acciò  ch'egli  nefàceflè 
giudicio,  promettendo  ciafeheduna  di  (lare  a quello,  ch’et 
giudicailè . li  giouanc  guardau  molto  bene  que^  parte,  fo- 
pra  della  quale  era  nata  lacontefa,  e fattane  cràsè  diligente 
confìderatione,  giudicò,  chela  maggiore hauellc  più  bel- 
le natiche  : & innamorato  perciò  fé  la  menò  a cafa , oue  egli 
haueua  un  fratello , cui  raccontò  il  fatto  come  era  paflàto . A 
cofhii  uenncuogliadi  uedereciò,  che  folle,  & andatofone 
là  , douegli  haucua  mofrrato  il  fratello,  trouò  l’altra  delle  due 
forellc , ^e  fe  ne  ftaua  tutta  metta , perche  fu  giudicata  ha- 
uerc  men  belle  natiche , le  quah*  ei  fi  f^e  mottrare , c unto  le 
paruero  belle,  che  fc  ne  innamorò  fubito , c confbnando 
la  giouane  la  pregò  à ttare  di  buona  uoglià,  come  che  ha- 
uefle  cosi  belle  natiche,  che  non  folle pofllbile,  che  altra 
le  hauellc  piu  belle, che  ne  hauelTcgiudicato  Tuo  fratello.  Se 
ia  perTuafe  poi  ad  andarfene  con  lui  : in  che  ella  fece  uo* 
lontieri  ; & cosi  i due  fratelli  tolfcro  per  moglie  le  due  fo- 
rcllc  dalle  belle  natiche,  le  quali  in  oreuc  tempo  diuen ne- 
ro molto  ricche;  nè  lì  legge  però  come,  ma  facilmente  fe 
Io  puòdasè  imaginare  ogn'uno.  Se  fecero  un  tempio  poi 
à Venere  chiamandola  Callipiga , che  noi  diremo  dalle  bel- 
le  natiche,  perche  turra  la  loro  ueniura  uenne  da  quella  JfP 

pane.  La  quale  fc  in  quelle  giouani  fu  bella,  & araata^,-^^^ 

Ì)cnlì  ogn’uno,  che  Labbia  qualche  poco  di  giudicio^«q6a- 
c doucua  ettcre  in  Venere , che  in  tutto  ifeo^'  & 

lii  liifi- 
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liilìma»  come  la  ddcriue  molto  bene  Apuleio,  quamlok 
fi rappcefemare  in feena  dicendo,  ch'ella  era  di  bclliilìm* 
afperto,  e di  colore  foauc,  & giocondo,  e quaiì  turca  nu- 
da mofltraua  interamente  la  Tua  perfetta  bellezza,  pcrcioche 
non  haueua intorno  altro, che  un  fottiliflimo uclo,  ilqua- 
le  non  coprìua,  ma  folamctu'cadombraua  quelle  bcllepar* 
ti  tanto  foaui,  le  quali  dando  con  elle  nafeode  quali  lem- 
pre,  auueniua  alle  uolte  il  foaueuento  leggiermente  fbdìaii» 
do  lo  alzaua  un  poco  gonfiandolo,'  pcrclie  fi  ucdellèil  bei 
£ore  della  giouinezza , etalhora  loridringeua,  & accoda- 
ua  alle  belle  membra  in  nodo,  che  quali  più  non  appari- 
ua.  li  bel  corpo  rutto  era  bianco  , ti  che  fàcilmente  li  pot^ 
ua  dire , che  folle  fcefb  di  Ciclo , & il  fottile  uelo  era  ceru- 
leo, che  tale  è il  colore  dei  mare,  onde  ufei  prima  queda 
Dea.  Dinanzi  gliandauano  i uezzoli  Amori  con  ardenti 
^cellette  in  mano,  come  era  la  ufanza  de  gli  antichi,  che 
cinque  finciulli  con  le  faci  accefein  mano  andauano  dinan- 
zi alla  nuouafpofa  la  prima  uolta,  che  alUcafa  andana  del- 
lo fpofo , & dall'un  lato  haueua  le  Gratie , dall'altro  le  bellifl 
me  More , Icquali  con  beile  ghirlande  di  dori  in  mille  u^hi 
modi  parcuano  adornare  la  Dea  de  i piaceri . Quedo  è il  ri- 
tratto , che  fa  Apuleio  di  Venere  , alla  quale  fanno  alcuni 
altri , cheuadino  dietro  le  Gratie,  oue  aligliele  mette  dal- 
l’unde'lati,  &chcdaH‘una  mano  poi  habbia Cupido,  8c 
Anteioted^'altra.  Horado  cantando  di  lei  la  fa  allegra,  Se 
ridente,  e dice  che'l Giuoco  Cche lignifica  fcherzo  con  mot» 
d allegri , & piaceuoli , & fu  da  eu  andehi  pure  anco  fac- 
to in  forma  humana^  leuànolando  all’intornoinfiemecon 
Cupido.  EtHomerola  chiama  quali  Tempre  anutricc  del 
rifo,  perche  il  tifo  e f^no  di  allegrezza,  che  accompa- 
gna la  lafciuia . Onde  m le  cofe  antiche  raccolte  da  Pie- 
tro Appiano  li  froua,  che  fa  a quedo  propofito  un  i&n- 
ciuUo  nudo  con  Tali , e coronato  ai  mirto , che  fi^e  in  ter- 
za, e Tuona  una  Harpa,  chedenefii  le  gambe,  &haTcrìt- 
-aoLSÙ  la  teda  , Venus,  dinanzi  del  quale  ne  dà  un*  altro 
fimde^à,^  dritto  in  piè,  e lo  ^arda  tenendo  con  am- 
be le  nudi^iUdefe  in  aito  una  £ due  treccie,  in  capo  ab 
\ lequo- 
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. le  quali  è an  bel  uiTo  di  donna  ornerò  di  un  panno  > che  di- 
fcende  giù  fin’al  mezzo  delle  treccie  : fopra  quello  capo  è 
fcricto:  locusie  fopra  il  &ticiulfo>  Cupido.  E coineche 
da  Venere  uenghino  non  meno  gli  honefti  penlieri , che  la 
lafciue  uoglie,le  uocaronu  giài Romani  p«  confìgliodei 
libri  Sibillini  un  tempio  , accioch'ella  riuoltaflè  gn  animi 
delle  donne  loro  (lequali  fi  erano  date  in  preda  alla  libidina 
troppo  Itcentiofamente ) a più  honeile  uoglie  > & la  chiama- 
rono Verticordia  poi>  perche  uoltò  i cuori  di  quelle  lafciue 
femine , come  fcriue  Ouidio , i più  honeila  uita . Et  fii  que> 
fio  il  tempio  forfè  che  fece  Marcello  pofeia  ch’egli  hebbe 
uintala  Sicilia,  fuori  di  Roma  quali  unmigUo,  acciochc 
cosi  ftefiè  ogni  lafduia  lungi  dalle  Donne  Romane,  come 
quello  era  lontano  dalle  mura  di  Roma.  Alquale  lcgec(ì,che 
andauaao  legioni  nette  già  grandi  adollcrire  certe  ngurette 
Éitte  ò di  Hocco , ò di  llracci , con  le  quali  fogbono  fenerza- 
re  nellaloro  ^ciullezza.  Et  era  quella  Venere  de*  Romani 
limile  à quella,  che  da  Greci  fu  chiamata  Apollrofia , che 
noi  potiamo  dite  Auerfatrice,  perche  era  contrariai  dis- 
honelli  defiderii,  & rimoueua  dalle  menti  huraancle  libidi- 
nofe  uoglie,  checosì  la  nomò  Harmonia  moglie  di  Cadmo 
àThebani , come  ferme  Paufania.  Apprcllò  di  coHorofu 
anchouna  Venere  celelle,  dalla  quale  ueniua  quel  puro,  e 
lineerò  Amore , che  in  tutto  ò alieno  dal  congiungimento  de 
ì corpi  : & un’altra  uè  ne  111  detta  popolare,  & commune,che 
laceua  l’Amore , d’onde  uiene  la  gencradone  humana,  & fi) 
fatta  già  da  Scopa  eccellente  fcultore  in  quella  giiifa.  Ella 
llaua  à federe  fopra  un  capro , e con  l’un  piè  calcaua  una  te. 
Ruggine,  come  ri lèrifce  Alellàndro  Napolitano,  dcl’haue- 
ua  gii  ferino  Plutarco  ne  gli  ammaeHramenti,ch’ei  di  i ma* 
riti , e refane  ancho b ragione , dicendo , che  Phidia  lece  gii 
àgli  Elei  una  Venere,  ime  llaua  con  un  piè  fopra  una  te- 
lluggine , per  rooHrare  alle  Donne , che  toccaua  loro  di 
haucre  la  cura  de  la  cafa , & di  ragionare  manco , che  fbllè 
pollìbile  , perche  in  una  Donna  il  tacere  è giudicato 
lifiìma  cofa  . Et  ellb  PIntarco  in  un'altro  luoco  i;olendo 
riporre  quello,  che  lignifichi  quella  imagin^dl^Ia  ^ua- 
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le  fa  mcntionc  parimente  Paufania,  Hicc>  che  le  giouani» 
mentre  che  fono  vergini  hanno  da  ilare  fotte  Taltrui  cullo- 
dia , ma  poi , che  lono  maritate , bifogna  che  habbiano  U 
' cura  del  gouerno  della  caia , che  (e  iliano  chete , quali  che  1 
mariti  habbiano  da  parlare  per  loro . Imperocnc  fcriue 
^ Plinio,  che  laiclliiggine  non  ha  lingua.  Et  leggendo  ap> 

prellb  del  medclimu,  & di  Eliano  ancora  la  natura  di  que- 
Ao  animale,  irouo,  che  gli  antichi  fcultori  dettero  una  bel- 
b,  e l'anta  ammonitione  alle  donne,  mettendo  la  tcAug- 
ginc  folto  il  pie  di  Venere,  percioche  qucAa  sà  il  perico» 
y{atuTa  lo  a che  va  quando  li  congiunge  con  il  mafehio  , con- 
éelia  te-  ciofia,  che  le  bifogni  nuerlarfi  con  la  pancia  in  & il 
fiutine  mafehio,  compiuto  che  hà  il  fatto  fuo,  le  ne  vi  uia,  &lai- 
faa  qucUar,  che  da  sè  non  può  ridrtzzarli , in  preda  a gli  al- 
mi animali , ma  l'opra  tutti  a l’Aquila.  Per  la  quale  colà 
cllàcon  fomma  continenza  li  aAicne  dal  coito,  e fuggen- 
do il  mafehio  prepone  la  falute  al  libidinofo  piacere,  al- 
quale  c sforzata  purcdiconfentire,  poi  tocca  da  certa  her- 
ba,  che  tutu  l’accende  di  libidine , sì  che  più  non  teme  po- 
feia  di  cofa  alcuna  . Adunque  le  donne  parimente  han- 
no da  conliiUrarc  à che  pericolo  li  menono  quando  per- 
dono la  honcllà,  & perdo  dcono  hig^irc  i piaceri  lafciui, 
ilibidinoli  appetiti,  fe  non  quando  la  sforza  aqueAiii 
debito  del  mammonio  per  lafucccllionc  della  nuoua  pro- 
le , Oltre  alle  Graiie,  & a gir  Amori  ferine  Plutarco,  che 
flettere  folcuano  gli  antichi  mettere  con  la  Aatoa  di  Venere  qucl- 
tonMer  la  di  Mercurio  ancora,  iiolendoin  qucAa  guifa  dare  adin- 
tutÌ9,  tendere,  che  gli  amoroli  congiungimenti  hanno  bifogno 
di  trattenimenti  dolci , c foaui , & di  parolcpiaccuoli , per-  ‘ 
che  quefte  fanno  l'pdTo  nafccrc  , Ac  conleruano  Amore 
fri  le  pcrfonc.  Il  perche  metteuano  anche  tra  le  Gratic,che  . 
andauano  con  Venere,  quella  che  da  Greci  hi  chiamata  Pi-  ,■ 
tho,  c Suadcla  da  Latini , & era  la  Dea  del  perfuaderc . Que- 
Aa  nel  tempio  di  Giouc  apprclfo  de  gli  Elei  in  Grecia  prelen- 
ItMs^una  corona  a Venere,  che  forgeua  del  mare,  Acèrarac- 
coIu^H^^upido  , comcdilTidi  (opta.  Et  i Megaiefi  pari- 
mente poi^  il  li  mulaao  della  Suadcla  nel  tempio  di  Vene- 
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re  : il  primo , che  facclTc adorare  l*una , & l’altra  apprcE® 

degli  Atnenieli  fu  Thefeo, come  recita  Paufania^pofeu  ch’e> 
gli  nebbe  raccolte  in  vna  Città  quelle  genti,  che  llauanopri* 

' ma  Ipariè  per  gli  campi.  Et  in  altri  luochi  ancora  della  Gre- 
cia hirono  tempii  deila  Dea  Suadcla,  onde  fi  vede,  ch’ella  pa» 
rimente  fu  adorata  da  gli  antichi  ,epoflarouentcia  compa- 
gnia di  Venere , perche  come  dice  Óuidio« 

ifenere  futa  frìma,che  ficejfe 
Di  cb'erathili  huomini  ^entSi. 

Et  la  prima  eloquenza  fli  de  gfinnamorari , quali  ceroH 
rono  di  perruaderc  alle  amate  giouani,  che  follerò  &cili  à 
defìderii  loro,  6c  per  piacere  anch’efC  a quelle  trouarono 
mille  belle  cefe,  cne  prima  non  erano  conofeiute.  On- 
de gli  Arcadi  adorando  Venere  la  chiamauano  Machina- 
trice,  & Inuentrice,  Se  à ragione  dice  Paufania,  concio- 
(ia  che  per  gli  piaceri,  che  uengono  da  Venere  gli  huomi- 
ni hanno  trouato  diuerfi  modi  da  poter  tirare  alle  uoglie 
loro  le  belle  giouani,  menando  poi  con  quelle  uita  gioio- 
fa,  perche  pare  che  Venere  haboi  cura  (olo  delle  cole  lie- 
te, epiaceuoli,  & perciò  Gioueappreilb  di  Homero  l’am- 
monil'cc,  che  fta  lontana  dalle  tziue  guerre,  atlhora  ch'el- 
la uoleua aiutare  Eneacontra  Diomede,  che  la  ièri  in  una 
mano,  perche  quelle  fono  proprie  di  Marte,  &diMinec- 
ua , non  di  lei , cui  appartiene  la  cura  de  i piaceri  amo- 
rofì . Ma  ne  per  quello  lafciarono  gli  antichi  di  fare  Ve- 
nere arm.ita,  di  che  fu  la  cagione , come  fcriue  Lattando,, 
che  mentre!  Lacedemoniiai^iauano  Mellène,!  Meflenit 
ufeid  di  nafcoflo  andarono  per  facebeggiare  La  cedemo- 
ne , Se  per  depredare  tutto  il  paefe  alTintorno  , ere  dendo  di 
poterlo  fare  fàcilmente,  poi  che  tuta  gli  huomini  di  guer- 
ra del  luoco  erano  andari  all’aflèdio.  Ma  non  fucceflè 
toco^il  difegno  i Imperoche  le  donne  Lacedemonie, 
che  quello  intefero  , armatefì  tutte,  quelle  che  a ciò  era- 
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no  buone,  Se  andate contra  gli  nimici  non  (blamente  di- 
R-icro  la  città,  & il  paefe  dal  Tacco,  ma  quelli  ancora  man- 
daronoinrotta,estbrzaronoàrirornarrcne.  Intanto  i La- 
cedemonii  auedutifì  dell’inganno  de  i nimici  andarono  per 
incontrarli,  ma  perche  quelli  rìcornauano  fuggendo  peraU 
tra  uia,  non  poterono  trouarli,  onde  uennero  ad  incontra- 
re le  Donne  loro  tutte  armate , le  quali  credendo  edere  i nts 
mici,  fi  metteuanoin  ordinanza  per  combattere,  quando 
quelle  fi  feoperfero,  c fccerfi  ueoerc  da  gli  huomini  loro , 
(me  le  conobbero  incontinente,  Mandarono  Aibitoadab- 
briacciarlì  tutti  infìeme  ; e perche  non  ai  era  tempo  allhora 
da  trouare  ciafchedunola  (uajcosi  come  erano  armati-amo- 
rofamente  folazzarono  un  pezzo  infìeme  ciaCcuno  con  ciuel- 
la,  cheacafo  glifi  abbatte  dare  frà  piedi,  qiufì  fode  il  più 
caro,  e più  grato  guiderdone,  che  potedero  dare  a quelle 
ualorofc  guerriere  delle  fatiche  loro  . Onde  per  memo- 
ria di  quello  fatto,  & della  beUaimprefa  fatta  dalle  don- 
ne pofero  un  tenmio  à Venere  con  una  Tua  flatoa  arma- 
ta , della  quale  fa  Aufonio  un  bello  epigramma  , Se  fìn- 
ge, che  Pallade,  vedendo  Venere  armau,  come  ella  pa- 
rimente andatia  Tempre,  uoglia  di  nuouo  ucnire  a contc- 
fa  con  l:i  ctiandio  lòtto  il  giudicio  di  Pari , ma  Venere 
la  fchcrnifcc  come  temeraria,  hauendo  ardire  di  prono- 
carla  bora,  che  la  vede  armata  , fc  da  lei  fu  uinta  già 
mentre , che  era  nuda  • Lo  epigramma  fatto  uolgatc 
è tale. 

j 

Fedendo  d Sparta  “Pallade  Li  bella 
Ventre  annata  à gni fa  dignerrierat 
Hor , difie , è tempo  da  terminar  quella 
Lite , ch’andar  tì  fa  cotanto  altiera , 

E fiane  pur  giudice  Tari  : & ella 
P^ofe , ah  temeraria  f dunque  jjiera 
L'animo  tuo  di  vincer’ hor  me  armata t 
€ he  nuda  gid  ti  via  fi , e difar  mata  ì 
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h quale  era  apprellb  dei  Sicioniiin  Grecia,  dicendo,  che 
quiui  era  vn  tempio  dedicato  à quella  Dea , nel  quale  non 
poteua  entrare  mai  più  di  due  Donne  : 6c  di  mic(leruna,che 
nehaucuala  guardia , ftaua cada  Tempre, ne  giaceuaconil 
marito  mai , mentre  che  era  à quedo  officio  ; l’altra  bifogna* 
ua, che Toflèuerginc, perche  maneggiauale  cofe  de  guTa- 
crificii , ne  daua  à queda  cura  più  di  un’anno . £ tutti  gli  al- 
a i,chc  a quedo  tempio  andauano  per  pregare  la  Dea  di  alcu- 
na coTa  , lìauano  fuori  dinanzi  alle  porte.  La  dama  Tua  era 
d’oro,  che  daua à federe,  & con  l’una  mano  tencua alcuni 
capi  di  Papauero , c con  l’altra  un  pomo , 8c  haueua  sù  la  ci- 
ma della  teda  certa  cofa , che  rapprefentaua  un  polo,  ò uo- 
gliamo  dire  ganghero . E quella  ,che  fii  &tca  da  Tindareo, 
ui  haueua  ceno  uelo,che  oTauano  di  portare  per  adornamen- 
to le  Donne  di  quc'tempi . Dcdla  quale  il  meacfimo  Paufania 
dice, che apprclToiLacedemonii  fbpra il  tempio  di  Venere 
armau  era,comc  diremo  noi , una  cappella  ^oue  ella  daua  i 
federe,  chiamata  quiuiMorpho,  con  certo  uelo  in  Capo,  Métph^ 
come  elidi,  c con  lacci,  ò ceppi,  che  fòdero,  à piedi;  oar  *uenere 
da  ch’ella  eli  haueiu  legati,  per  modrare,come  dicono  al-  coipiète 
cuhi,che  hanno  da  edere  le  donne  difèrmidima  fèdeuer-  goti. 

Co  quelli  , all!  quali  di  nodo  maritale  d fono  già  legate  » 

Ma  alcuni  altri  hanno  detto,  che  Tindareo  fece  Venere  coli 
in  Ceppi , per  ucndicarfi  de  gli  adulteri!  commedì  dalle 
figliuole , quali  che  per  Tua  colpa  ciò  fodc  auenuto . Del- 
la quale  cola  Paufàniafi  fà  bede,  ne  la  uuole  aedere,  di- 
cendo, che  troppe  fciocca  colà  farebbe  penfare,  che  fi  fà- 
cclTc  male  alcuno  à Venere  per  fare  una  Tua  datoa  di  ce- 
dro , come  era  queda  della  quale  ragioniamo , & metterle 
i ceppi  ài  piedi.  £ parmi,  Cn’ei  dica  molto  bene,  perche 
nò  per  dilpreggio  fàceuano  gli  antichi  le  datoe  de  i Dei , 
ne  per  uendetta,  che  di  quelli  uoledèro  pigliare  , ma  per 
la  nucrenza,  che  portauano  loro , per  Taiuto , Se  fàuore, 
che  da  quelli  afpettauano  in  mttele  cofe.  Se  alleuoltean- 
chora  per  modrare  nelle  datoe  di  quelli,  à chi  nonlefape-^ 
ua,lediuerfe  loro  virtù  . Onde,  come  in  alcune  alt^pjl&a. 
gini  anchora  fi  può  uedere , non  foloà  Veneref  maà  gli 
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altri  Dei  anchora  pofero  gli  antichi  i ceppi  à i piedi , e non 
per  difprcgio  > nè  per  vendetta , ma  per  altre  cagioni , leqiiali 
so  di  hauere  dette  altroue , & perciò  non  le  repico . Ma  di- 
co>chc  febene  Venere  panie  eHèrcNume  principale  delle 
meretrici,  come  chVlla  haueflc  giàtrouata,e  mellàin  ufo 
l’arte  loro,  onde  elle  cclebraiianofplenncmcnte  la  Tua  fèda, 
pregandola , che  deflè  loro  grana , bellezza , &r  leggiadna , si 
che  da  tutti  fbUcro  amate  con  loro  utile , Se  guadagno . Non- 
dimeno Al  pure  anche  adorata  con  non  minore  ailètto  dalle 
honcftegiouani , leouali  penfauano  , ch’ella  porcile  dar  loro 
tale  vcnnftà , & così  buona  forma,  che  folle  loro  ageuole  poi 
il  maritarli,  perche,  come  altre  uolte  hò  detto  , diedero  gli 
antichi  ancho  à Venere  la  cura  del  matrimonio . Et  appredè 
de  Greci)  focena  fpelonca>oue  Paufania  ferine,  che  erano 
dati  i facri  honori  à Venere , & che  per  molte  caufe  andana- 
no  colà  le  perfonc , ma  pareua  però  che  follè  piu  proprio  del- 
le uedoue  di  andanti  > come  iàccuano , à pregare  la  Dea , che 
delle  loro  con  felicità  le  feconde  nozze . Etìe  maritate  part- 
mente  la  pregauano , & non  folamente  quiui , ma  ancho  ne 
gli  altri  fuoi  tempii , che  le  tent-lle  unite  (empre  co’mariti  di  * 
commune  amore , le  fàccflè  liete  di  nuoua  prole.  Se  debel- 
la fucceflìone.  Siche  fo  Venere  nume  commune à tutte  le 
qualità  di  Donne , le  quali , come  che  fodero  forfè  più  de  gli 
altri  obligatc  à quella  Dea , riconofceuano  da  lei  quali  tutto 
ciò,  che fuccedeua loro fcliccmontc, egli huomi ni  anchora 
la  ringratiauano  di  ogni  ben  fono , che  da  quella  fodc  uenu- 
to . Onde  perche  le  donne  tutte  fi  tagliarono  i capelli  per  for- 
nele  foni  da  tirare  le  machine,che  ufauano  allhora  alla  guer- 
ra , quando  i Romani  adediati  da  Francefi  nel  Campidoglio 
erano  all’eftremo  bifogno  di  tutte  le  cofe , quelli  liberati  dal- 
Tadèdio dedicarono, come  riferifee  Lattanrio,untcrapioà 
Venere , oue  b fecero  Calua , & coli  la  chiamarono  per  me- 
moria di  ciò,  chele  donne  haucuano  fatto  à beneficio  publi- 
co,  conciolia  che  altrimenti  fi  fàccia  Venere  fempre  con  bel- 
'^lijCmi  capelli,  come  la  defcriuc  CbudianO|  dicendo 

\ 


4 _ * 

VeMT$ 


IMAGINI  DE  I DEI 


’f 

ì 


genere  aUhoraìn  bel  dorate  feggio 

Stando  À compor  le  yagbe  « e bionde  chiome 
Hauea  le  Cratie  intorno,  de  le  quali 
Sparge  l'yna  di  T^ettare  foaue 
I dorati  capegli,e  quelli  altra 
Diiiende , e fcioglie  con  l'eburneo  dente  , 

La  ter^  con  bel  ordine  gli  annoda 
Conbìatuaniano, e inyaghetrecàe  accoglie, 

Nc  folamcntc  con  le  chiome  la  fecero  gli  antichi , ma  con 
la  barba  anchora , che  una  cosi  fatta  flatoa  era  adorata  in  Ci- 
Fenere  prò  per  Venere,  come  riferifee  Alcllàndro  Napolitano,  la- 
ro la  bar  quale  di  fàccia,  e di  afpetto  parcua  huomo , ma  poi  haueua 
ka,  intorno  uedi  di  donna.  Et  Snida  ferine,  che  fìi  fatta  la  fbu 
toadi  Venere  con  un  pettine  in  manose  con  la  barba  alui- 
fo,  perche  gii  uenne  alle  donne  Romane  certo  male,  che 
cadeuano  loro  tutti  i peli , come  fpeflb  anchora  intrauieneà 
tempi  nollrì  , onde  piìì  non  era  loro  bifognodi  adoprar 

}>ettine:il  perche  le  donne  da  cosi  brutto  male  trauagliate 
ì uotaronoi  Venere,  e con  infiniti  noti  la  pregarono , che 
uoleflè  prouedere  alla  loro  miferia:  & ella,  che  bcm'gnafii 
Tempre  , accettando  gli  dinoti  preghi , fece  si  , che  alle 
donne  più  non  caddero!  capelli,  &igii  caduti  rinacque- 
ro . £ quelle  per  fegno  di  gratitudine  le  pofero  poi  una 
flatoa , che  tencua  in  mano  un  pettine . Et  alla  medclìma 
fìxero  la  barba,  accioche  quefta  Deahauellc  Tinfegn^ di 
mafchio,&difcmina,  come  quella,  che  alla  uniuerlU  ge- 
neratione  de  gli  animali  era  fopra,&  perciò  dal  mezzo  in 
sù  la  faccuano  in  forma  di  mafchio,&  il  redo  di  giù  era 
Deitutti  di  femina.  Nè  di  Venere  folaraente  didèro  quello  glian- 
mrfcbi,e  jcichi , ma  di  mtti  gli  altri  Dei  anchora  , dando  a cia> 
fetnine  . fefaeduno  nome  di  malchio  , di  femina  , come  che 
Vfan%a  fri  queUi  non  lìa  la  differenza  diTclIo  , che  è tra  morta» 
notabile  h' . Et  leseli  che  appreflo  de  i Carreni , gente  dell’Ara- 
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bia>  fii  odènuto  (mollo»  che  limano  fono  alle  donno,  & 
erano  obligati  di  leruire  allo  loro  mogliere  tucri  quelli , li 
quali  credeuano  la  Luna  olière  femina,  &con  nome  di  Ic- 
mina  la  chiamauano,&  airincoftcro  chi  la  credeua  mafehio» 

& cosi  la  nominaua,  non  era  ingannato  dalle  donne  mai» 

&la  moglie  lo  ubbidiua,&  gli  ^ua  iWgecu»  come  pare, 
che  uogliail  douerc.  Q^Ui  di  Egitto  benché  comraune- 
mente  chiamadcro  la  Luna  con  nome  di  lèmina , nondime- 
no  ne’miderii  loro  la  diccuanopoi  non  Dea,  ma  Dio.  £c 
perciò  Iti  per  lei  adorato  il  uitelìo  tanto  celebrato  da  quel- 
li. Et  i Parthi  adorauano  il  Dio  Luno  : e Philocoro , il  qua-  lun» 
le  tiene  , che  Venere  da  una  medelima  con  la  Luna,  co-  Dio, 
me  ancho  credettero  alcuni  dello  Egitto , li  quali  perciò  là- 
cenano  le  corna  alla  fuallatoa  (perche  lì  Fa  la  Luna  con  le 
corna , come  nella  Tua  im^ne  a può  uedere  ) dice , che  fo-  . 
leuano  anticamente  farle  &rifiao  gii  huomini  in  habito  * 
fcminile,&lc  donne  ucllitc  da  huomo.  Ne da> quedo  di- 
Feorda  molto  quello  , che  Icridè  Seneca  nelle  lue  que- 
llion  naturali , ouc  mette , che  gli  Egitdidi  ciafeheduno  de- 
i Quattro  clementi  da  loro  polli  nefaccuano  due,  l’un  ma- 
Fenio  , Se  l’altra  femina . Imperoche  diccuano  , che  del. 

Tacrc  il  uentoè  il  mafehio, & la  femina  quello, che  non 
pare  mouerli , ò^è  quali  Fempre  caliginoFo  ; che’l  mare 
e il  mafehio  dell’acqua  , & l’acqua  dolce  tutu  la  femina  : 
che  del  fuoco  quello , che  abbrucia  è mafehio , Se  Femina 
quello, che  luce,  & non  fa  male  alcuno  : &che  della  ter- 
ra è mafehio  il  più  duro,  come  i falfi , gli  fcogli , Se  fèmi- 
na  quella  , che  e più  molle  , & lì  pilo  coltiuare.  Faceuad 
, oltre  di  ciò  un  lìmulacro  di  Venere  limile  à quello  che 
nel  monte  Libano  lì  uedeua  , il  quale  haueua  un  manto 
d’intorno , che  cominciando  dal  capo  lo  copriua  tutto,  de 
pareua  dare  mtto  medo  , Fconfolato  , Se  con  mano  pure 
auulta  nei  manto  Ibdeneua  la  cadente  fàccia,  & come  di- 
ce Macrobio , credeua  ogn’uno , che  lo  uedeua , che  le  la- 
grime gli  cadclTero  da  gli  occhi.  Er  quiuili  modrauaVe-  ^ . 
nere  cosi  addolorata  per  la  morte  di  Adone  ucciiò  da.ua  ' Fefie 

cinghiale  . Per  la  quale  cofa  Furono  guardati  dcuni  cU  ,/fdonie, 

come 
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come  facri  chiamari  le  fcftc  Adonie , & allhora  le  donne 
uniuerfalinence  per  le  Girti  mcrteriano  alcune  imagini  li- 
mili a corpi  morti  sù  certi  Iccriciuoli  farri  a polla , & quelle 
come  follerò  perlbne  pur  dianzi  mone  piangendo  pona- 
uano  alle  repolturc  ; quello  > dice  Plutarco  , faceuano  in 
Aritene  per  rimembranza  delle  lagrime  fparfe  da  Venere 
alla  mone  di  Adoni  Tuo  innamorato . Et  apprello  de  gli  Ar- 
gini le  donne  jcome  fcriuc  Paul'ania,andauanoà piangere 
Adoni  in  ceru  cappella  poco  lontana  dal  tempio  di  Gioue 
Senntore.  La  quale  cola»  tirandola  alle  cofe  della  Nani- 
ra  tè  cosi  interpretata  da  Macrobio;  Che  di  tutta  la  terra 

Duella  metà  di  l'opra  > la  quale  noi  habidamo  >.  fu  intefa 
a gli  antichi  (otto  il  nome  di  Venere , Se  chiamarono  Pro-  yenere 
fc.'piua  l’altra  mccà  di  fono.  Oltredi  ciò  dei  dodeci  fegnt 
del  Zodiaco . che  la  circonda  , fei  fono  detti  fupcrioci  » icUs 
& inferiori  altri  lei , quelli  dello  inuerno > quelli  della ellà.  terra. 
Qxtndo  dunque  il  Solci  il  quale  è lignificato  per  Adoni»  adotti 
vi  nel  tempo  della  dii  per  gli  fei  fegni  di  lopra  » Venere  pel  Sole. 
hà  l'eco  l’innamorato  fuo  , e Uà  tutta  lieta  : ma  poi  è ere-  adotti 
duta  piangere,  fieli  m olirà  meda  , quando  lo  uede  feen-  uccifodai 
dere  al  tempo  dello  inucrnonci  fegni  di  fono,  quafich’ei  cigbiale. 
fc  ne  muoia  allhora, fic  fclo  tenga  Proferpina  per  sè..  Et 
dillè.o  le  fauole  , che  un  Cingliialc  l’uccifc  , perche  pa- 
re , che  quello  animale  rapprtfenti  molto  bene  l'inucr- 
no  , conciolia  ch'egli  c coperto  tutto  de  peli  duri  , fic  a-  ‘ 
fpri  , Uà  itolonrìcri  ne  i luoghi  fan^olì  , Se  pafccli  di 
gniande  , le  quali  fono  flutti  dello  inuerno  : Se  è l’io- 
ùcrnor  quafi  ferita  mortale  al  Spie.,  perciochc  fa  , chepo- 
chilììmo  tempo  luce  à noi  , Se  ci  di  poco  del  fuo  calo- 
re . Le  quali  due  cofe  fa  la  morte  , che  priua  di  luce  , 
è di  calore  . Adunque  la  imagine  di  Venere  , che  pian- 
ge l'otto  il  manto  , Se  ci  rapprefenta  la  terra  al  tempo  dcl- 
rinuccno  , quando  è per  lo  pi li  coperta  di  nuuoli  ,fic  pa- 
re tutta  afflitta  , perche  non  uede  il  Sole.  Allhora  i fon- 
ti , che  fono  gb  occhi  della  terra  , fpargono  larghilllmc^" 

.acque  , Se  i campi  prillati  di  ogni  adornamento  li  mo- 
llrano  tutti  medi . £c  parlando  natumlmentQf^fnr’anche 
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Spofith  Eal'cbio  di  Venere  dice  , che  da  lei  uiene  la  uirtò  del  gc<- 
nedive  ncfarc  , & ch'ella  è >che  al  feme  dà  forza  :Sc  la  fanno  in 
fórma  di  donna^  per  moflrarc,  che  la  ecnerarionc  proce- 
de da  lei  ; la  fingono  bella , perche  quella  Aclla  > che  di  tut- 
te Taltre  , che  fono  in  Ciclo  pare  edere  la  più  bella  chia- 
mata Hefpero  la  fera  > co  me  dice  Marco  Tullio,  & la  mat- 
tina Lucifero , Cupido  le  (là  a lato , per  fegno,  che  da  lei  na- 
feeogni  lafciuo  delìderio,  & ogni  cupidità  hbidinofa:ha 
• le  poppe  , & i membri  genitali  coperti,  perche  dentro  da 
ouefli  nà  rinchiul'o  il  l'cmc , & in  quelle  il  nutrimento  di  chi 
oelconceputo  Teme  già  ila  nato,  & la  dicono  nata  del  ma- 
re ; perche  l’acqua  fua è crctluta  clkre cubia , A:  humida , Se 
che  rpcilò fi  muouc , Se  agitata  forte  fi  di  molta  fpuma  , le 
quali  cofe  fono  tutte  nel  feme  , perch'egli  è bianco  pari- 
mente, Se  (pumoió , Se  di  natura  lua  humido,e  caldo . Mol- 
te altre  cole  anchorafì  poirebbono  dire  di  Venere  per  chi 
nolcdc  ragionare  di  lei  come  di  Pianeta,  Se  de  gli  edètti, 
che  uengono  dalla  fua  (Iella , che  adorna  il  terzo  ^lelo  ; on- 
de fi  potrebbe  etiandio  conolccrepcr  quale  cagione  fìngcf- 
ferogli  antichi,  che  Marte  Dio  tanto  terribile  , Se  feroce  co- 
sì piaceuolmcnte  fé  ne  delle  con  lei , ma  perche  quello  mi 
fuierebbe  troppo  dal  mio  proponimento  di  ragionare  del- 
le imaginidei  Dei  , non  della  natura  loro  , più  non  dirò 
di  lei,  pofciache  non  mi  ricordo  di  haucrc  Ietto,  che  in 
altro  modo  l'babbiano  fatta  gli  antichi . Et  potrebbe  be- 
ne ancho  elTcre  , che  rhaudièro  fatta  , ma  non  lo  sò  io, 
ne  fcriuendo  fi  può  mettere  così  interamente  tutto  , che 
non  ui  rimanga  qualche  co-a  l'emprc,&:  e bene  il  doue- 
re,  accioche  ogn’uno  habbiache  dire.  B.  (la  chcleggcn- 
do  quello  poco, ch’io  ferino,  non  mancherà  ailài  buono 
cficmpio  di  dipingere  , ò fcolpirc  gli  Dei  de  gli  antichi 
à chi  lo  uorrà  fare  , Se  faprà  anchora  perche  faccia  cosi . 
Pallèrò  dunque  a dire  della  compagnia  di  Venere, che  fo- 
no le  Gratie  , Se  le  Hore  , come  ho  promelfo  j incttcn- 
>Jo  prima  però  quclb  , che  Marre  dice , mentre  che  tiene 
uella  Dea  in  braccio  , hauendofi  di  lei  pigliato  araoro- 
’o  folaziob,  quanck)  gli  conunanda Gioue , ckc  uada  a 
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ucrgticrra  per  lo  regno  dìThebe  tràEthcoclc,  &l’oIinicey 
come  fcriucStatio:  dachefenza  altro  dirne  fi  potrà  com- 
prendere molto  bene , quale  > Se  quanta  fia  la  forza  di  Ve- 
nere, onde  non  haurà  da  marauigliarfi  più  alcuno» quan- 
do uedràtallhoraglipiu  faldi  animi,  & le  piu  fcrtnc  men- 
ti eflcrc  vinte  da  lei  » in  modo  che  a gli  amorofi  piaceri  fi 
fiano  pofeia  date  in  preda.  Quefte  dunque  lonolc  paro- 
le di  Mane  tratte  al  uolgare  , con  le  quau  pongo  fine  alla 
imagine  di  Venere . 


O mi$d$lce  ri fof*  éltn»  piacere  t . 

1/era  pace  de  l’animo  turbato , 

Tu  mi  ti  puoi  oppor  pernia  temere 
Vnqua  dime,  fe  ben  fono  adirato  i 
Tu  fola  puoi  frenare , e ritenere 
Qjteftideftrkrdallor  corfo  sfrenate 
Tqe  le  fere  battaglie , e feti  pare , 

Tu  fola  quella  man  puoi  dannare  t 

LE  G R A T 1 E. 

\ 

Pofeia  chchabbiamo  difcenaia  Venere  madre  di  Amore 
già  da  noi  ritratto  parimente,  nota  c ben  honcllo , che  dicia* 
modelle  Grane,  & delle Hore  infieme,  le  quali  con  quella 
uanno  Tempre  in  compagnia.  Percioche  come  Venere,  & 
Amore  fono  cagione, che ucngafuccedcndo  tuicauia  nhoua 

{>role , &che  perciò  fi  confcrui  la  humana  gcneratione , cosi 
c Grafie  tengono  i mortali  infieme  taccola  , perche  i benefi- 
cii  ,chcà  uicendafi  fiinnogli  huoraini  l’uno  con  l’altro , fo- 
no cagione , che  l’uno  all’auro  è caro  , & grato , onde  danno 
congiunti  inficine  del  bel  nodo  della  amicitia:  fenza  la  quale 
non  è dubbio  alcuno,  che  gli  huomini  farebbono  inferiori 
di  gran  lunga  à gli  altri  ammali , & le  città  diuerebbpno  fpc-. 

Lll  1 lonche» 
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lonchc  , anri  pare  non  farebbono . Per  la  quale  cofa  potreb- 
befi  quafi  dire, che  nacglio  fotfcAatoà  monali  noncflcre, 
Cratic  cheeircndo,  uiucre  lenza  le  Grane.  Ma  la  promdenza  diut- 
éicMt  fi-  na,che  dello  uniuerfo  ha  atra  , uollc  che  quelle  pure  fof- 
gliuole  ..  fero;  Le  quali  fecondo  alcuni  nacquero  di  Venere  , & di 
Baccho,  & habitarono tra  mortali , il  chcfinferole  fattole» 
perche  non  pare  quali  che  altra  cofa  fia  piò  grau  àgli  huo- 
mini  di  quelle,  che  daqiK-fti  Dei  uengona».lc  quali  non 
replico  , perche  nelle  loro  imagini  li  ponno  netlerc . Al- 
cuni altri  le  fihnocirere  nate  in  altro  modo:  ma  quello  bo- 
ra non  rocca à noi  di  dire,  ma  folamentc  che  ftatoe  hab- 
biano  hauiito  da  gli  antichi  , ò come  lìaiio  ftate  dipin- 
le.  Et  banche  fiano  i nomi  loro  diiierfi  , fono  però  cre- 
dute clIcTC  una  medclima  cola  le  Grarie , & le  Hore,  ma  che 
, pur’anchchabbiano  diucrli  ollicii  tra  loro . Et  diceua  Chri- 
lippo,  chele  Gratic  erano  un  poco  più  giouinette  delle  Ho- 
re,&  piu  belle  anchora,  & che  perciò  le  dauanogli  anti- 
Hore  chi  per  compagne à- Venere.  Senne  Homero , che  le  Horc 
fono  Dee  , le  quali  ftanno  alle  porte  del  Cielo  , Se  quiui 
£inno  la  guardia,  c cheàqucAe  Aà  di  mandare  fopra  gli 
monali  la  denfa  nebbia.  Se  di  Icuarncla  anchora.  Stano 
defaiuendo  il  tramontare  del  Sole,  fà  che  elle  vengono  prc- 
Ae  à leuare  le  briglie  àiuelocifllmi  de  Arieri , cosi  dicendo 
in  noAra lingua. 


Tofciache  fcefoThebo S l'Occidente 
sA  gli  ardenti  deSirier  rallenta  il  corfé 
T^èfeondendofi  folto  l’Oceano , 

Le  belle , e yaghe  figlie  di  T^ereo 
H abitatrici  del  profondo  mare 
di  fono  intorno;  e con  veloci  paffi 
jl Ità fubito  vengonfHore  prede 
jL  feiorrei  fren'dale  (pumefe  bocche 
De  i feroci  canai , ch’d  le  verdi  herbe 
■ Mandano  poi,acciochele  fiitiche 
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affiorino  del  corfo  già  peffato , 

Et  alcune  di  lor  ^oglian  la  chioma  > 
Qualdàla  luce  al  mondo  f de  bei  ragp^ 
Che  l’adornano  in  forma  di  corona . 


Nc  altro  fon  o le  More , che  le  (lagioni  He  i tempi , Ja  che 
uiene,chc  le  (anno  edere  quattro,  fi  come  quatoro  fono  le 
parti  Hciranno , cosi  didime  dal  Sole,&  nominate  patimen- 
tc  da  lui  ; perche  appredo  de  gli  Egitti!  il  Sole,  oltre à molti 
altri  nomi , che  heobe  quiui , fu  dato  eriandio  Horo . On- 
de fcriue  di  loro  Eufebio  in  quedo  modo.  LcHorc,  lequa-  Uore 
li  diconoelTerei  quattro  tempi  dell’anno,  & aprire,  eTer-  quatefo 
ralle  pone  del  Cielo,  fono  date  talhora  al  Sole,  e tale  al-  no, 
^aaCcrae,,  Se  perciò portanodue cede, l’una di  fiori, per 
la  quale  fi  modra  la Prìmauera,  l’altra  piena  di  (piche,  che 
lignifica  la  Edà.  Et  Ouidio  parimente  dice  nei  Fadi,che 
quede  danno  in  compagnia  di  Giano  alla  guardia  delle  porv 
te  del  Ciclo  :&  quando  poi  racconta  di  Flora  , in  potere 
della  quale  fono i fioriti  prati,  dice, che  IcHorc  ueditedi 
fottililllmi  ueli  uengono  in  quedi  talhora  a raccogliere  di-  * 
ucrlì  fiori  da  farfenc  belle  ghirlande  . E Paufania  fcriue, 
che  gli  amichile  mctteuano  fui  capo  a Gioue  inficine  con 
le  Parche  , uolcndo  modrare  in  queda  guifa  forfè  , chc’l 
Fato  altro  non  è , che’l  uolcre  di  Dio , dad  ouale  uengono 
anchora  le  mutationi  de  i tempi . Ma  più  ho  detto  homai 
della  natura  delle  Hore  , che  quanto  ra  bifogno  per  fape- 
rc  come  fihabbiano  dadipingcrc;  uenendoà  quedodun- 
que , io  nc  farò  un  ritratto  folo  , fecondo  che  nc  dipinge 
Filodrato  una  bella  tauola  , dicendo,  chele  Hore  fcefein 
terra  uanno  riuolgcndo  l’anno  (il  qual’?  in  forma  di  certa 
cofa  rotonda)  con  le  mani,  dal  quale  riuolgimentouiene, 
che  la  terra  produce  poi  di  annoio  anno  tutto  quello,  che 
nafce,&  fono  bionde, ueditc  di  ueli  fottililfimi  ,c  carni- 
nano  fopra  learidc  fpiche  tanto  leggiermente,  che  nonne 
rompono  ,ò  torcono  pure  una:  fono  di  afpetto  foaue,  e 

giocondo: 
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{Tiocondo:  cantano  deicidi  inamente  ; nel  riuolgcrc  qud- 
o orbe,  ò palla, ò circolo  che  fia  ,pare  che  porgano  mi- 
rabile diletto  à rìlguardanri , e uanno  comefaltando  quali 
rempre.lniando  rpclTò  in  alto  le  belle  braccia,  hanno  i bion- 
di crini  Iparfi  alle  fpallc  , le  guancie  colorite  , come  chi 
dal  corto  già  lì  fentc  cifcaldato  , c gli  occhi  lucenti , & 
al  moucrii  predi  . Perche  quelle  dunque  fanno  , che  la 
terra  ci  rende  il  feminato  grano  , c gli  altri  frutti  con  u- 
fura  grande, come  ch’ella  mollrandolì  grata  di  quello  che 
diamo  a lei  ci  rimuneri  in  quello  modo  , fu  detto  , che 
le  Gratie  erano  quattro  , perche  tante  fono  le  llagioni 
dell’anno  chiamate  Hdrc  , come  ho  detto  , volendo intcn- 
Cratie  dere  , che  quelle  , & le  Gra^e  lìano  le  raetìefiine  . Le 
^nattr»,  qqali  perciò  furono  fitte  con  ghirlande  in-  capo  , & una 
l’naueua  di  fiori,  l’altra  di  Q>iche,la  terza  di  vuc,&pam- 

Ì>ani , l'ultima  di  uliua.  Ennfcro  gli  antichi,  che  Apollo 
e haudlè  nella  man  delira  , perche  dal  Sole  uiene  la  di- 
uerlità  delle  llagioni.  Et  conciolìa  che , come  dice  Dio- 
doro , folTero  adorate  da  gli  antichi , perche  penlàuano , 
ch’elle  potedero  dare  la  bellezza  della  fàccia* , e di  ratte 
• l’altrc  pani  del  corpo  con  quella  uaghezza  , che  tanto  di- 
letta tallhora  a chi  le  mira  , furono  perciò  medè  incom- 
Ctatie  pagnia  di  Venere  . Era  quelle  toccaua  ctiandio  di  fare  , 
f che  concile  non  lìano  gli  huomini  infra  di  loro  ingrati  , ma  che 
di  ricambino  con  allegro  animo  gli  ricaiuri  bencfìcii . Per 
Venere,  la  quale  cola  dillcro  alcuni  , che  le  Gratie  erano  due,  & . 

Grazie  apprcrtò  de  i Lacedemonii  due  ne  adorauano  folamente, 
due.  fecondo  che  fcriue  Paulània  , perche  pare  , che  folo  due 
parimente  lìano  gli  effetti,  che  da  quelle  uengono;  L’uno 
wc  benefìcio  altrui  , l’altro  ricambiare  gli  beneficii  rice- 
uuti  « Ma  dice  poi  ancho  il  medelìmo  ^aufania , che  tut- 
ti quelli  , li  quali  polero  in  Dclo  con  le  (laiocdi  Mcrcu- 
Grazie  rio,  di  Baccho,&  di  Apollo  le  Gratie  , le  fecero  tre , che 
tee.  tre  parimente  erano  allo  entrare  della  rocca  di  Athcne  . 
Onde  communementc  è flato  tenuto  poi  Tempre,  che  lìa- 
no tre , perche  non  lì  dee  rendere  il  beneficio  tale , che  l’hab- 
biamorìceuuco,  ma  maggiore  aliai,  & molte  uolce  dupli-' 
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caco.  Dachcutcne.chc  cii  loro  una  (là  con  le  fpalle  ucr(b 
noi,&Hueci  guardano,  dandoci  perciò  ad  intendere , che 
nel  ricambiare  il  bene  (àttoci  habbiamo  d.i  cllerc  piu  libe- 
rali adai , che  quando  (iamo  noi  i primi  à fare  beneficio  al. 
tnii,  qual  non  fi  dee  però  (are  arpcttaiidone  rimuncratio- 
nc  , perche  chi  quefto  fa,  ufurario  più  torto  può  edere  det- 
to ,*  che  liberale  bcnefartorc . Diedi  che  le  Gratic  (bno  uer- 
ginelle  liete,  & ridenti,  per  moftrarc , che  chi  fa  beneficio 
non  hàdaufare  alcuno  inganno,  ma  farlo  con  animo  fin« 
cero , Se  allegro . Il  che  meglio  conofeerà  anchora  chi  por- 
rà mente  , cn’clle  furono  fatte  ignudo  , &fciolte  da  ogni 
nodo, comedi  loro  cantò  Horatio,  perche  hanno  daedere 
gli  huomini  infieme  i*uno  con  l'altro  di  animo  libero,  e 
Iciolto  da  ogni  inganno,  ignudo,  & aperto.  Benché  Pau- 
fania  ferine  di  non  hauerc  trouato  mai  chi  follò  il  primo 
à &'c  le  Gratie  ignudo , pcrcioche  già  da  principio  le  fa.- 
ccuaogn’uno  uertitc,  & ch'ci  non  sà  per  qual  cagione  fia 
pofeia  (lato  mutato  rornamenro  loro,  sì  che  tutti  le  han- 
no fatte  ignude  , Se  pittori  , c gli  (cultori  . Oltre  di  ciò 
mette  , cheEceocle  di  B-oriafolfc  il  primo,  che  ordinal- 
fe , che  folLro  adorate  le  Gratie  , Se  fòdero  tre , ma  non 
sà  pe.ò  quali  nomi  ci  mettedeloro.  Onde  le  nominiamo 
bora  fecondo  ,che  da  Heliodo  furono  nominate,  il  qu Je 
ne  chiamò  ana.Eufrolina  , che  uuole  dire  allegrezza  , Sc 
giocondità  , l’altra Aglaia  , che  marrtà  (ignifi:a,&  uenu- 
rtà,  la  terza  Thalia , che  uicneà  dire  piaceiiolezzi . Et  Ho- 
mero  ne  chiamò  una  Pa'.ìthei,  qud'a  laquak  Giunone  pro- 
mcttedtdarc  per  moglie  al  So  ino  , s'ci  uiaGiouc,  Se  rad- 
dormenta , Se  ne  chiama  anchora  un  i Grana  per  nome  pro- 
prio , la  quale,  jjicc  che  fu  moglie  tli  Vulcano , iS:  che  (tette 
con  lui  fempre . Quella  con  bei  ueli  in  capo  uiene  ad  incon- 
trare Thctide  quando  ellavàa  prega  c Vulcano,  chele  uo- 
glia  dare  armi  per  Achille  fuo  figliuolo.  In  Grecia  appreflo 
degli  Elei  haueuano  icGratie  un  tempio,  nel  quale  le  (la- 
toc  loro  erano  di  legno  con  le  vedi  dorate  , Se  haueuano 
la  faccia  , le  mani  , i piedi  di  bianco  Auorio.  L’una  di 
loro  bauea  una  rofa  in  mano  , l'altra  certa  cofa  fitu  co- 
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me  nn  dado  : la  tena  un  ramo  di  «mirto . Et  di  Quelle  co- 
fc  rendono  quella  ragione  . La  rofa  . fc  il  mirto  fono  di 
Venere,  & perciò  furono  date  à quelle  , che  per  lo  più  fo- 
no con  lei , & quella  cofa  quadra  lignifica  i giuochi  , che 
tra  loro  fanno  le  femplici  verginelle  con  piacer  fuo  , di 
chi  le  vede  : il  che  non  auuiene  delle  donne  di  maggiore 
età,  alle  quali  conuengono  le  cofe  più  Teucre,  non  giuochi. 
Tutto  quello  diccPauiania.  Ma  cfclletre  inlWne  «Ile  Gra- 
ne altri  rendono  altra  ragione  , dicono  , che  la  rofa  li- 
gnilicalapiaccuolezzadi  quelle  ; il  dado,  che  hanno  ad  an- 
dare , & rìtornarcà  uicenda  , comevannoidadi,  quando 
lì  giuoca  con  elli  ; & il  mino  , che  bifogna  , che  liano 
Tempre  verdi , nè  li  Tecchino  mai , come  queua  pianta  è verde 
Tempre.  Et  come  riferiTce  AlelTàndro  Napolitano  , 8c  lo 
fcrillc  innanzi  à lui  Arillotde  nelle  Morali  , Toleuano  gli 
antichi  farcii  tempio  delle  Gratie  nel  mezo  delle  piazze, 
accioche  Ibllè  dauanti  à gli  occhi  ad  ogniuno  il  fare  uo- 
Icnticri  Teniitio  altrui , Se  ricambiare  gli  riccunti  benefeii , 
perche  quello  è proprio  officio  delle  Gratie.  La  quale  cofa 
non  li  dee  però  fare  Tenza  buona  conlidcrarione,  perche  co- 
sì è male  ciarc  à chi  non  meriu  , ò non  ne  hà  bifogno , 
come  è Tegno  di  animo  da  poco  , Se  auaro  non  porgere 
cui  fa  di  bifogno  , Se  merita  , che  gli  lìadato:  come  ci  in- 
Legnarono  gli  antichi  parimente  nella  iraaginc  delle  Gra- 
tic  , facendo  , che  folle  loro  Tcona  Se  duce  Mercurio  , il- 
quale  mollra  la  ragione  , & il  fano  difeorfo  , accioche  fe- 
gttitandolc  uelligic  di  quello  fappiano gli huomini, come, 
& quando,  cui  Hanno  da  dare.  Se  fare  beneficio,  imitando 
quanto  per  loro  li  può  la  bontà  diuina,Ia  quale  al  farci  be- 
ne è Tempre  prella.  Da  che  uiene,dice  Macrobio,  chepo- 
Tero  ad  Apollo  gli  antichi  le  Grane  nella  dedra  mano  , Se 
l'arco  con  le  Taette  nella  finillra,pcr  dare  ad  intendere,  che 
molto  più  ponta  c la  diuina  mano  à farci  bene, che  ma- 
le , e mentre  che  può  , ( che  non  fìa  sforzata  dal  noflro 
maluagio  operare  , perche  allhora  ella  adopra  quel , che 
tiene  nella  linillra  mano  per  galligarci^  c larga donatricc-à^ 
mortali  delie  grane  Tue.  Et  quello  hanno  da  fuegUbnomini 
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parimente, imparandolo, fc  altrimcntc  non  lo  fanno , dalla 
amaginc  delle  Gtatic,  laqualc  dichiara  Seneca  molto  bene 
oue  ci  ferine  del  fare  beneficio  altrui  , dicendo  , che  quelle 
fono  tre,  perche  una  fi  il  beneficio,  l’altra  lo  riceue,&  la 
terza  ne  rende  il  cambio . Ouero  che  una  fi  , l’altra  ren- 
de , Interza  fi,  Arrende,  che  ucngonoadeflcrc  tre  manie- 
re di  lare  beneficio  . Stanno  con  le  mani,  & btacciainfieme 
giunte:  perchcrordinedellàrbcnealcruiéchc  Dadi  di  mano 
in  mano, e ritorni  pur’anchc  ad  udlc  di  chi  lo  feceprim^ 
ic  in  quello  modo  il  grato  nodo  dcll’amicitia  tiene  glihuo- 
mini  inlleme  giunti . &no  allegre , & gioconde  nello  afpet- 
to , perciochc  tale  lì  hà  da  mollare  chi  fi  beneficio  altrui  , 
& tali  fono  per  lo  più  quelli , che  lo  hceuono.  Sonogioua- 
ni,pcrchc  non  dee  inuecchiarll  mai  la  memoria  de  riceuuti  be 
ncncii.  Sono  ucrgini,pcrche  facendo  bene  altrui  bifogna  farlo 
con  animo  puro,&  finccro,e  fenza  nodo  alcuno  di  obligo:co- 
mc  mollrano  anchora  kuelHfcinte,&fcioltc,lequaIifono 
lucidc,c  trafparenti;  perche  tale  hù  da  edere  di  dentro  l’animo 
di  chi  fi  bcnefido,quale  li  mollra  fuori  nelle  opere  : de  per- 
che chi  riceue  il  beneficio  non  lo  de  nafcondcrc  , ma  farlo 
uedere  ad  ogniuno  : .Impcrochc  quella  è una  gratitudine  , 
quando  non  fi  può  ricambiare  con  l’opre  il  riceuuro  bene- 
ficio , confellàrlo  almeno  con  le  parole , Se  fare  si , che 
à rutti  liapalefe  la  liberalità  del  benefattore^  Et  quello  folo 
chea  me  dà  fperanza  Signor  Camillo  di  non  douercedere 
ingrato  ucrfo  uoi , condona  che  fc  bene  mi  è tolto  di  poterui 
ricambiare  di  molti  benefidi, che  hò  riceuuti  già,  & rice- 
oo-ruttauia  da  uoi,  non  però  Ibno prìuato dipoterne ragioi^ 
nare , de  fcriucrc  , facendo  quanto  per  me  n può  , che  la 
liberalità  uollra  > & il  bell’animo  uollro,  prellidimo  fem- 
prc  a giouarc  a tutti  gli  amici  fuoi,li  manifelli  ad  ogniiino  inde 
me  con  la  mia  gratitudine:  acciochc,uolendo  mourare  alcuni 
con  la  pittura  ocllc  Grafie,  come  hanno  gli  huomini  da  gratili 
Carli  l’uno  có  l’altro,io  fia  parimente  non  ingrato  à voi,et  quato 

{>iù  pollò  grato  ancora  à gli  altri.  Et  qui  fia  finita  la  imagine  del 
eGratic  con  una  fcultura  di  quellc,chc  in  Roma  li  ueoc  in  ca- 
fa  Colonna  có  ucrli  latinidiquali  in  uolgare  uogliono  così  dire. 
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Ben  fon  te  Cratie  ìgnuiet  che  già  furo 
Fatte  di  bianco  marmo  * terfo  > & beilo  : 

Han  tutte  tre  frà  lor  fàccia  fimile  , 

Onde  le  puoi  conofeere  forelle» 

Tutte  tre  fon  d’età  pare»eìr  beller^ 

* Tur’auco  pare  in  tutte  tre  fi  vede, 

Std  con  la  fàcàa  alle  forelie  uolta 

f Tbalia,  &tefue  braccia  a^^iugne, e annoda 

% ' Con  le  toro,  che  fino  à la  fini/ira  , 

£ Al  la  delira  r^uardando  a nou 

^ Quefia  Eufrofina , aueìla  jiglaia,  hànomcp 

Con  grati  nodi  de  le  belle  braccia 
la  ters^forelta  in  freme  auinte, 

Cioue  è lor  padre,e  del  celeRe  feme 
Fur  cottcepute  da  la  madre  Funomia^ 

I ch’ai  mondo  pofeia  con  felice  parto 

Le  produffe  minìfire  liete , e grate  7 

l’alma  Citherea,sì  che  per  lor» 

Ella  finente  con  il  bel  Cupido 

I , Gli  amorofi  piaceri  accrefee  in  modo, 

p ' Ch’ogni  animo  gentil  ne  refia  yinto- 
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abc.  ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ, 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  KK  U Mm  Nn  Oo  > 
Pp  Rx  Sf  Tt  Vtt  Xx  Yy  Zz, 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Ggg  Hhh  lii 
KKK  Lll  Mmmt  Tutti  fino  figli  inturi. 
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